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' Scrfykëèmo Editori: 

« Mare volte un lièro di mole cosè considefev(dél e- 
di mdole cosï severu corne qttest* Epistolario di 'CemMô 
Càvùùr,"ébbe un sticcesso cosï grande presso üpubMiod- 
e presso la critica. < 

« E favore del pubblico risulta fino alV evideniul.. • 
per la circostanza, più soprâ accennata, deïïésito âdl» 
prima edizione. 

« I giornali e le riviste più autorévoli di CUite Ù 
nazioni e di tutti i partiti, senza eccezione, si occe*- 
parono a lungo e con amore délia nuova pubblicazione, 
e riconobbero con mirabile accorda che V Epistolario di 
Camülo Cavour non appartiens a quelle RdccoUe troppo 
m voga oggidï, dove invano si cercano le %^tizK dei 
fatti e degli uomini in quanto si riferiscono alla storia 
di una nazione, e dove invece trova il suo pascolo una 
curiosità malsana délia vita intima dei grandi tiomini 
— curiosità non sempre soddisfatta. Ben altra invece 
è Vimportanza dell’ Epistolario di Camülo Cavour, de^ 
stinato a rischiarare di una luce vivissima il piUsplen- 
dido periodo storico del nostro risorgimento nazionçUe.. 
Æ a ragione si osservà da taluno, che solo tenendo 
gli occki fissi su quegli uomini, su quelle origini, su quèf 
fatti, si potrà formare un’ esatta coscienza nazionfde, 
perché quando non esiste una coscienza nazionale fon- 
data sull’ inde^ine e sidla consideraÂotve di i;i6 che 



^olle, non si è in grado di sapers n^^^mt ém «Üp^ 
-ci' "vuole. ' ' ‘ '■ .' 

’x « Nè meno umnimé fu la critica ndTappreestHv Ü 
lavoro ardüo, improbo e faticoso, <d quais si è soit- 
barcato l’onorevple Luigi Ghiala nd radunare qmsio 
JSpistolario 'e nel compilare lo studio che précédé ogni 
volume, * ’ 

« Non citeremo giudizi di rassegne e di giornOli, 
Per riprodurre cià che si scrisse in Italia ed alV estera 
a questo riguardo, ci vorrebbe un volume ». ■ 

* 

* * 

Oggi, poichè da parecchi anni trovavasi esoMrita 
anche ia seconda edizione di questo volume dette Let- 
tes'e di Camülo Gavour, la 8.T.E.N. — continuatrice 
delV opéra degli Editori surricordati — voile opportu- 
namente che ü volume fosse di nuovo ristampato, per 
sodisfare aile continue richieste del pubblico (ü che 
non è qui detto per formaiità convenzionak) e per non 
lasciare oltre incompleta mf opéra storica di capitale 
importanza quaVè riconosciuta questa monumentale do^ 
cumentazione che Luigi Ghiala (*) seppe tramandare del 

(1) Becentemente, dal nostro professore Francesco Bnffini 
— nell'ammireTole opéra sa La Giovineeea del Conte di Cavour 
(Torino, Bocca,1912), parte I, pag. xli — fta dettQ che, dei biografi 
del Conte, < Lnigi Chiala è qaello che fece pin meritoria opéra di 
demione e di ^azienza ». [M. B.}. 



, * ' i , * ' ' ' ' ' < ' / * 

§é^i^ dfil igfftbde Ministro d«l Padre Selia; 
Patria. ' 

. Bm oggi che la Patria mstra assolve ad un tita- 
nico ebm^ito di civütà, che pub invero dirsi fatidioa 
comeguenta storica deWopera, imperitura meditaH e 
condoita dal Conte di Cavour, esce la nuava rùtampa 
dtl volume primo ddV Epistolario del niaggiore Mtatista 
iUüiano. 

E di certo, nella présenté ora storica, torna»per 
tutti noi prezioso e sacro ricondurci a quelle più elette 
fonti d'onde la potenza délia nostra Nazione scatitüŸi 
e Vattuale grandezza d’Italia è proceduta. : 

La coscienza nazionale degli Italiani s'è pur testé 
riaffermata in guisa che tutto il mondo ne .resté ifm- 
mirato. Oggi, dunque, nel fulgido présenté, ci riportiama 
eon religioso animo al nostro passato più glorioso, per 
conoscere « cio che ancora ci vuole » per la nostra 
perfezione avvenire, imparandolo da ciô che ci voile 
per e^ere quel che oggi siaino: Vimmortale 9pden~ 
dore, di quel Passato di gloria ne à illuminati sin qui, 
e sen^e üluminerù la buona stirpe italica lungo ü 
corso délia civiltà nuovaf 

■ Propiziamente, cosi — quando gli Italiani si sono 
dimostrati in cospetto al mondo indissolubilmente frâ- 
teUi, stretti da un sevrano amor patrio, e proprio 
a^so che tutta Italia vïbra nel cuore unissonç de’ suai ] 



’.mnni^revoU —j tomim al 
frime lettere cTunù dé* prîtwipali faUari jdiMa mstm 
Nagione : e sia, cio, attestazione non mdegna neU'om 
ahe volge, ^uasi a si0iifkare che gli Italimi d*oggi, 
gloriosi e gimtamente' fortunati, restano sempré pre-^ 
senti a se stessi. 

. LaprefazUme alla seconda edizione chmdevasi, allora^ 
con un veto espresso nei seguenti termini : Noi ci augur 
riamo che l* Epistolario di Camülo Cavour possa riu~, 
scire veramente a distrarre le menti sérié ed oneste 
dalla discussions dette cose piccine, per ricollocarle in 
faeda a quelle formidabili questioni e a quegli mmini 
portentosi, che, esaurendo,_ in una lotta di un quarto 
di secolof un immenso capitale di energia e di saviezza, 
hanûo reso possibile la facile vita d’una immemore 
generazione ». 

Oggi, pure riferendoci a quel voto — che non fu, 
di certo, espresso invano — ma corne ad un costante 
mbnito per Vavvenire, ci si riporti tutti alla immar^ 
cescibile fede che Camülo Cavour tenne nei destini 
d’Italia, per guardare securi alla nuova e sempre pm 
fulgida grandezza délia nostra Patria! 

* 

* * 

Riteniamo, in ultimo, doveroso avvertire i lettori 
che la présenté ristampa — di cui la IHrezione délia 



•% •> ■ . ' '!. , '''f 

■'Sâ'.È.N, toM éflidaia â| soîtoscritui là’sàrv^fyÿt^ ; 

é sta^ condàt^ qmnio püi fedeXmftte su H ;S»> : 
conâa eâinionè. ; ^ ■ 

Le attemiom che, peraltto, abbiam :ù,j^oHate ,(Hl(f h 
cura âÆa stampa, ci permettono di credere che la. 
ntma edisione sia riuscita di pdrecchio migliorata, 
coû nfdla maggiore esatteesa del testa — che si voile 
mbnda di diversi errori incorsi nella ristampa prece-' 
dente — , came in varie lievi modificazioni eseguiU 
cm tutto scrupolo su alcune secondarie citazioni del 
Chiala. . 

Pure* l’esecuzione tipogirafka, mercè tdteriori notevoli 
migliorïe, dà a confidare délia maggiore précisions cm 
cui ora esce per la terza volta stampato queêto volume 
di lettere del Somma Ministro, e del favore quindi 
che, percib anche/ il puhblico continuera al libro stesso. 

Torino, agotto 191S. 


Doit, Marco Rossi. 



AVVEPTENZA 


Degli uomini corne Camillo di Gavour si puè 
affermare che la postérité, incomincia dal giotno 
che seotapaiono dalla scena del mondo. E, in vero, 
i contemporanei si sono comportati verso la me- 
moria di lui non altrimenti che se fossero posteri. 

Invano^ egli ebbe a dire che le sue Membrie, 
dato che gli fosse bastato il tempo di scriverle, ngn 
si saré&bero potùte e dovute consegnare alla pub- 
blicitk se non fra' cinquant'anni. I contemporanei, 
invidiando ai pronipoti il. privilégie di conoscere 
rUomo che videro all’opera, si sono affrettati, lui 
morto, di mettere in luce quante Lettere sue più 
intime e più segrete fu in poter loro di raccogliere, 
corne se da quelle carte uscisse la voce viva tante 
volte ascoltata con sentiment! di affetto e di ammi^ 
razione. 

Più. fortunati dei nostri predecessori, noi siamo 
oggi in grado di accrescere il tesoro epistolare del 
conte di Gavour con seicento e più Lettere sue, non 
édité finora, le quali ne illustrano chiaramente 
Tanimo e Tingegno. A queste, facendoci interpreti 



dëi süoi araîci e àmmiratori, âflïBhiniô 
pënsato di aggiungéfe le ïiettere (dtigento 
stampate spaisamente negli anni addietrô in upa, 
moUitadine di libri èd efifemeridi italîane e straniéi^. , 

Le più delle Lettere délia présente raccelta discQi'- 
rono di argomenti politici o afôni alFa politica, e 
hanno perciô uua singolare importanza per la storia ■ 
cwtempdranea e per la biografia dell’illustre Uomo 
di State. 

Non poehe risguardano materiedi amtninistraziome 
e di finanza, e dknno segno délia straordinaria dot- 
trina, lucidità di mente, penetrazione e opéroeitk 
dello serittore di esse. 

Âlcune sono di un'indole alfatto intima, e sono 
forse le più attraenti, perché aprono uno ^piraglio 
nella vita interiore deiruomo, è facendoci sedere, 
a cosi dire, vicino al focolare privato, ci aiutano a 
meglio apprezzave i suoi atti e i suoi procedimenti. 

Compie la raccolta un piccolo numéro di Lettere 
che trattano di economia domestica, di imprese agri- 
cole, industrial! e commerciali, condotte dal conte 
di Cavour prima che fosse ministre, o di cose di 
minor conto. 

Oamillo Cavour, tutti sanno, non era serittore. 
JSgli stesso sovênte si rammaricava che la sua educa- 
zione letteraria fosse stata soverchia mente negletta: 

questo le Lettere sue, anche quelle in francese, 
che «ra ridioma suo famigliare, sono frequenti . 
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■ éïTôi^ di liagua, df grammatical di siÉtaàn/^ 
di ortografia. Ma codesti difetti sono làigameiite^ 
compensati da un modo di scrirere facile, spigiiato, 
spontaneo, sônza frasi, pieno di brio e di arguz^ ’ 
e sovratutto da uha perspicuità e chiarezza di dé^ 
tato maravigliosa, specchio vivo e fedele délia mente 
limpida e assestata dello scrittore. 

Del quale volendo noi serbare, per quantç possi- 
bile, intatta la fisonomia, abbiamo stimato di atte- 
nerci scrupolosamente in tutto, sinanche nella pun- 
teggiatura, agii autografi sui quali sono State copiate 
le Lettere inédite, e parecehie eziandio di quelle già 
venute in luce. Soltanto neU’accentatura e nell’orto- 
grafia abbiamo introdotto quelle correzioni che il 
conte di*Cavour medesimo, corne si vede negli scritti 
stampati sotto i subi occhi, avrebbe sicuramente faite, 
se avesse avuto tempo di rileggere le sue Lettere o 
potuto prevedere che on giorno sarebbero divolgate ('); 

Abbiamo soppresso in parecehie Lettere alcuni 
passi non perche la loro pubblicazione potesse offen- 
dere la memoria del conte Cavour, corne uomo 
onesto, ma perché contenenti giudizi su cose o per- 
sone private, che potrebbero anch’oggi essere ma- 
teria’ di scandali, o perché quei passi devono per moito 
tempo ancora rimanere inediti. 

(1) Il Ruffini. nella precitata opéra, pag. xu, eloigia qnesto mfe- 
todo segnlito dàl Chiala, e lo definisce « sayio criterio ». [M. E.]. 



■'-r- Xjÿ*,' V-^ 

^bl&p30, per contrario^ serbati i giaâm 
aefmpre temperati e .giusti, cosl nella ]ode oome net, 
biasimo, e spvente contraddiceutisi fra loro a brevé 
intervallo, intorno agli uomiai politici del 
Imperocchè — e questo vuolsi bene avvertire — il 
conte (U Cavour era uomo di prima impressione, 
corne è in generale di tutti gli uomini di natura 
schietta e leale, e se i giudizi suoi recano sempre 
l’impronta délia schiettezza, e gipva averne notizia 
per spiegare il suo procedere in questa o quêlla 
çongiuntura, sarebbe ingiusto accoglierli in forma 
assoluta, affine di esaltare o deprimere i lodati o L 
censurati. 

Per rendere intiera Timmagine del conte di Cavour 
troppe più Lettere si richiederebbero che non» quelle 
contenute nella présente raccolta, comeeehè già si> 
considerevole. Fortunatamente questa scarsezza — ' 
che il lettore non vorrh ascrivere, speriamo, a di- 
fetto di lunghe e pazienti indagini nostre in paese 
e fuori — sarh presto scemata dalla pubblicazione 
délia lunga e viva Corrispondenza che l’insigne sta- 
tista tenne col Castelli (^), e di quella col marchese - 
Emanuele d’^Azeglio, che fu lunghi anni a Londra 


(1) Stampata da L. Eotuc e C. nel 1890-91 coltitolodi: Carteggio 
■ pottiko di Mchélangeh OasteïU, edito per cura di Luigi Chiala, 
,toL i, 1847-1864; vol. Il, 1864-1875. 

• • [M.B,]. . 



c0n diplomatico 0)> Moite, altre delle 

ci^e non furouo distrntte, o non andarono smartite^ 
è|^rabile che in tempo aon lontano sieno fatte di 
pttbblica ragione. Dal- canto nostro sapremmo grad<^ 
a coloro i qnali ci porgessero modo di appagare più: 
compintarnente. la legittima curiositk degli Italiâni 
di essere chiariti anche dei più riposti pensieci e 
intendimenti di quest’üomo, la cui grandezza più gli 
anni passano e più aumenta. Lo notava non ha 
guari ifti autorevoie straniero, amico, ma non svi- 
scerato, dell’Italia: Cavour grandit au lieu de dimi- 
nuer (®). E in effetto, giusta un’immagine viva usata 
da Quintino Sella iü un recente discorso, Camillo 
Cavour puô essere ragguagliato ai monti altissimi, 
i quali tanto meglio sembrano sovrastare le attigue 
caiiene e la terra stessa, quanto più da essi ci si 
dilunga. 

Rpma, novembre 1883. 

V Luigi Chiala. 


(1) Anche questa corrispondenza venne, in 2 volnmi, pnbblicata dal- 
l’editore Bonx: Lettere médité al Marchese Emanmle d’Azeglio, 
docnmentate a cnra di Nicomede Blanchi, cniil Chiala aveTa 
▼olato, ancora nella precedente edizione di questa Eaccolta, attestare 
en apposita nota i snoi « sensi di gratitudine per le moite lettere 
I nedite del conte di Cavour », di che l'aveva largamente fomito. 

[M. E.]. 

1 (2) Émile Montégut nella Revue des deux mondes iel 15 gen- 
paio 1879. 




DELLA VITA E DEI TEMPI 


DI 

CAMILLO CA VOUE 

i;i 810 - 1862 ] 


[1810-1820] — Nci priini aiiiii di questo sôcolo, il marcheyc 
D. Michèle Benso di Cavour (1 ), hgliuolo unico del marchese Filippo 
Benso e délia marchesa .Giuseppiiia Francesca Filippina di Sales (2), 
fece una dimora assai luiiga iii Ginevra, ove la inadrc di lui no- 
verava moite e amichevoli relazioiii. Colà, egli entré in domesti- 
chezza colla ragguardevole famiglia de Scllon d’Allaniann, i cui 
antenati, oriundi di Francia, erano cmigrati in Tsvizzera dopo la 
rivocazione deU’editto di Nantes. 

La famiglia Sellou cra composta del conte Giovanni e délia 
contessa Anna Maria Susaiina Vittoria nata Montz, e di quattro 
tigliuoli, uno maschio e tre feinmine: Giovanna Vittoria, Adele Su- 
sanna, Giovanna Enriclietta c Gian Giacomo. La primogenita sposè, 


(1) Ê antioa, ma non bene aocerfcata, l’origine del oasato. La tradlzione vuole chu 
un pellegrino, per nome TIberto lienz, fosse venuto di Sassouia in Piemonte intorno 
al 1080: di qui le conohiglie, il oimiero di un pellegrino ed il motto QottwiU Becht 
nello stemma délia famiglia di Camille Cavoui-. Quel chc è aooertato si è che verso 
il 1150 era in Cbieri una famiglia patrizia sopranominata dai Benso, signera doi 
feudi di Baldissero, Ponticello e Santena. Qnaiito al titolo di marchesi di Cavour, 
i Benso non ne furono gratiiicali ohe nel secolo passato, regnando Carlo Ema- 
nuele III. 

(2) FigUnola del marchese Paolo Fianoesco di Sales, conte di Duing, e délia mar- 
chesa Franoesoa. de iKegard de Disonche de Ballon. 


1 - Vol. I. 


Lettere di C. Cavour. 



iiel lëi®, îl baréue Blancardi Roero délia TurMa, già miriistro 
«|)lenip 6 teu; 2 iario del Re di Sardègna a Pietroburgo, poi ciambellano 
di Napoléne I; la seconda sposô, uel 1805, il marchese D. Michéle 
Beiiso di Cavour, che nol 1808, quando il principe Camillo Bor- 
ghese venue in Torino nella qualità di governatore generale dei 
dipartimenti francesi cisalpini, fu creato ciambellano {incaricato 
fiel sermzlo délia ramera, feste e roneertï), Da quel matrirnonio 
nac(jue in Torino, il 10 agosto 1810, secondogenito délia famiglia, il 
conte di Cavour, il quale fu tenuto al fonte battesimale dal prin- 
cipe Camillo e dalla principessa Paolina Borghese Bonaparte e, 
giusta la couKuetudine, gli fu dato il nome di Camillo : n nome 
non indegno di esscre portato dairuomo che era destinato a recu- 
perare airitalia la sua indipendenza (1). 

Il futuro ministro di V^ittorio Emanucle ci viene cosi detacnûtto 
dalla madré, (juandé egli avcva tre anni: « Bon luron, fort, tapa- 
geur, et toujours en train de s’amuser A qnattr'anni formava la 
disperazione di Ici, da che non riusciva a fargli imparare l’abbici. 
U Ce pauvre Camille (^si legge in una lettera délia sorella mag- 
giore di Adele alla signora de La Rive, sua parente) il n’en peut 
venir à bout, ce 4ont des sou])irs à fendre l’âme, et j’admire Adèle 
(pli a le courage d’affronter ces douleurs et de faire dire b, a, ba w. 
La natura sua risoluta, arguta, piena di brio, pétulant# rivelossi 
di buon’ora, corne ne fa fede il segucnte aiieddoto, narrato dal 
signor William de la Rive (2) nel pregevolissimo libro Le comte 
de Cavour, récit et souve7nrs Paris, Hetzcl, 1862). 

En 1816, ses parents l’amenèrent, ainsi que son frère Gustave, 
â Genève. Ils passèrent quelque temps à Presinge, chez mon grand- 
père. Si je cite cette dernière circonstance, c’est que mon père 
m’a plus d’une fois décrit rimpression que produisit Camille de 
Cavour à son arrivée à Presinge. C'était un petit bonhomme très- 


(1) G. Massari, Il conte di Cavour, Riconli biogratici. Torino, Eredi Uotta, 1873. 

(2) Chiaro pubhlicista, che per parecchi ainni compili'i la parte letteraria délia 
Bibliothèque universelle di Ginevra. Il ]>adre di lui, Aiignsto, fisico inBigne, socio 
conifipondente deU’Istituto di Francia, fu direttore del menzionato periodloo, dal 
1836 al 1841, e teune per Inngo tempo ITitlioio di proteBsore di fisica nell’ Aceademia 
di Ginevra, nua oittà natale. Era nato il 0 ottobre 1790 : mori nel 1874. 

11 nonno di Augiisto de La Rive ave va sposato una figliuola di Guglielmo Enrico 
de Sellon, zlo del primo conte de Sellon (Miocero del marchese D. Michèle Beneo 
dl (’avoiir), e il figliiiolo di lui, (’arlo Gasimre (nato il 14 marzo 1770, ^ il 18 marzo 
1834) aveva eposato una dauiigella Bolfisier, la cui madré era una Moiitz, e perciO 
dello stesso casato délia siioj-era del rnarchefie D. Michole, f' 
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malin, (ftine physionomie à la’ fois vive, et indiquant la décision, 
(l’niie gentillesse très-divertissante, d’une verve enfantine intarissable. 
Il portait un habit rouge qui lui donnait quelque chose de résolu 
et de plaisant en même temps. En arrivant, il était fort ému et 
exposa à mon grand-père qu’à Genève, le maître de poste ayant 
fourni des chevaux exécrables, devait être cassé. « Je demande 
(|u'il soit cassé «, répétait-il. « Mais, lui répondit mon grand-père, 
je ne peux pas casser le maître de poste, moi, il n’y a que le 
premier syndic qui ait ce pouvoir. — Eh bien, je veux une au- 
dience du premier syndic. — Tu l’auras demain reprit mon 
grand-père, et, suf le champ, il écrivit à son ami, M. Schmidtmeyer, 
alors premier syndic, en lui annonçant qu’il allait lui expédier un 
M petit homme w fort amusant. En effet, le lendemain, Fenfant se 
rend chez M. Schmidtmeyer, il est reçu eh grande cérémonie i 
sans se troubler, il fait trois profonds saluts,puis, d’une voix claire, 
expose sa plainte et sa requête. En revenant, du plus loin qu’il 
vit inon^grand-père: « Eh bien, cria-t-il, eh bien il sera cassé! w' 
1^11 ce temps il avait six ans à peine. On voit que de bonne heure 
il a aimé à casser. m 

Insino alFetà di dieci anui Camille Cavour fu edneato nella 
casa paterna in mezzo aile cure più intelligenti c insieine piiî 
ainorevoli. Sono eziandio del sig. de La Rive i seguenti ragguagli 
domestici: 

Le milieu dans lecpud s’écoula sa première enfance était de nature 
à favoriser Æ développement des facultés dont il portait le germe. 
Sa grand’mère, ([ui appartenait à la famille des de Sales, était 
une femme d’un esprit distingué et d’un grand sens, d’une piété 
siiK'ère mais tran([uille. Son i)ère avait une intelligence singulière- 
ment déliée, très-active, la pratique des affaires et du monde, avec 
beaucoup de solidité, une ambition réelle, mais restreinte par le 
rcsj)ect pour le pouvoir, respect fortifié chez lui, comme chez tous 
de sa génération, par l’aspect des révolutions. Homme d'admini- 
stration plutôt que de politique, cependant perçant les gens et 
voyant le fond des choses, les jugeant, dans son sens, mais très- 
vite et très-sûrement. Après (juoi, homme de famille avant tout. 
Quant il la femme du mariiuis de Cavour, l’excellence du naturel 
avait comblé chez elle les lacunes d’une éducation non point né- 
gligée, mais capricieuse et dans laquelle le brillant tenait la pre- 
mière place. Cette éducation, (ju’elle compléta elle-même et livrée 
a ses seules forces, retarda peut-être la maturité de son jugement, 
mais n’eut point le pouvoir d’en amoindrir la rectitude, ni de trou- 
bler Fexquise délicatesse de ses sentiments. Dotée de tout ce qui 
s ac(piiert et qui attire, douée de tout ce qui attache et retient, 
elle fut pour ses bis la meilleure école, celle de la grâce mater- 
nelle, du dévouement et de l’amour ( 1 ). 


( l) Dopo il matrimonio, corne leggiarao in una oonferenza di Ernest Fontanès 
(l’iiris, Sancloz et Fischl^cher, 1875) su Camillo Cavoiu', la marohesa Adele s’era 
tatta cattolica « pour faciliter ses relatione an milieu de la nobleBse piémontaise ». 
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lu quiisté scuola la marchesa Adele di Cavour (1) trov^ subito 
rivali ne’' «uoi affetti di madré le due sorelle G-iovanna Vittoria e 
Giovanna Enrichfetta, che per ragioni domestiche si trasferirono iu 
Torino, e vi dimorarono per più o men lungo tratto di tempo. 
La prima di esse, sposata, corne s’è veduto più avanti, al barone 
délia Turbia, olFesa dalla brutalità del marito, aveva invocato e 
ottenuto una pronta separazione. Essa trovavasi iu Torino « en 
exeelleute situatiou, très en pied dans le monde dont sa beauté 
et son esprit lui avaient d’amblée assuré la faveur, et où sa posi- 
tion délicate, dignement supportée, lui avait conquis Tamitié des 
plus rebelles et l’estime des plus difficiles Unitasi in seconde 
nozzc, nel 1815, con Giulio Gaspare Einardo, duca de Clermont- 
Tonnerre, pari di Francia, segui in quell’anno il marito in Francia. 

La sorella minore Gio vanna Enrichetta aveva sposato, ^el 1809, 
un gentiluomo d’una vecchia famiglia d’Alvernia, Luigi de Douet, 
conte d’Auzers, alléra direttore generale délia polizia nei diparti- 
menti cisalpin! dell’impero francese, dopo la caduta del quale fermé 
sua stabile dimora in Torino. n Avec moins de conversation et de 
monde que madame de Tonnerre, madame d’Auzers avait plus de 
finesse, d’enjouement, de cette gaieté abondante qui se répand en 
boutades, en mots exquis d’à-propos, en plaisanteries douces et 
familières. Elle était du reste, ainsi que madame de Çavour, d’une 
extrême sensibilité, fidèle à ses amitiés et d’iiii grand cœur, et, 
comme elle aussi, d’une dévotion douce, profonde, moins agitée 
que celle de madame de Tonnerre ^ (2). 

[1820-18311 — Il 1® maggio del 1820 Camillo entré iiella Jlegia 
Militare Accademia di Torino, ove erano allora accolti i giova- 
netti delle famiglie nobili e civili del Piemoute, dagli otto ai dieci 
anui di età, per ricevervi una istruzione elementare prima di essere 
ammessi a fre({uentare sia il corso delle armi dotte, sia quelle delle 
armi comuni, compiuto il (jualc venivano uominati ufficiali nel- 
l’esercito. 

Il giovanetto allie vo non smentl la riputazione, clie s’era pro- 
cacciata in famiglia, di lapayenr^ e di poco incliiiato allô studio, 
salvo tuttavia per le matematiclie, nelle quali presto apparve tanto 
valente, che si cattivo la simpatia e l’ammirazione di Giovanni 
Plana. Molti anni di poi egli stesso diceva al signor William de 


(1) Visse sino al 23 aprile 184G. 

(2) La contessa d’Anzers mon ai 1-1 ajçosto 1842. 
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La BXym: ^ Ma tête doit beaucoup aux mathématiques. Voilà qui 
fomie m tête et qui apprend à penser n (1). 

Era vivo desiderio del padre che il figliuolo fosse inscritto nel 
uovero degli allie vi che erano paggi di corte, i quali, corne è noto, 
godevano ÿjf molti privilegi, fra cui quelle principalissimo di pre- 
cedere ncllîatto délia nomina ad ufficiali gli allievi comuni, qua- 
lunque fosse Vôsito degli esami finali e il giudizio dei superiori 
sui loro portamenÜ. Ma forse Tessere egli stato impiegato nella 
corte del principe Borghese gli nocque presso Vittorio Emanuele I, 
e assai piïi presso il successore, Carlo Felice, il quale parrebbe 
auzi lo avesse iii uggia, se è vera la risposta data a ch| glielo 
aveva iiidicato corne ottimo miiiistro di fiiianza, perche abilissimo 
nci traffici e neiramministrazione : a No, no; è un negoziante, mi 
venderebbe il paese ” (2). Per sua buona sorte, il marchese godeva 
la grazia del giovane principe di Carignano (Carlo Alberto), il 
(juale gli diè parola che, corne si fosse dato assetto alla sua casa 
in conformità con le coiisiietudini di cortc, avrebbe di buonissimo 
grado accolto fra i suoi paggi il giovanetto Camille. Di questa 
cortese promessa del Principe è serbato ricordo in una lettera, 
ch’cgli scrisse ai -h marzo del 1823 al marchese: 

On m’a reipis hier, mou très-cher Cavour, votre dernière lettre, 
dans laquelA vofts me rappelez la promesse que j’ai eu le plaisir 
de vous faire pour votre fils Camille. Dès que ma position politi- 
(pic me mettra dans le cas de pouvoir faire quelque nomination 
parmi les personnes 4e ma cour, j’ose espérer que vous êtes bien 
convaincu (pie l’acquisition de ce jeune homme intéressant et cpd 
donne de si (fraudes espérances aura pour moi un double prix, sur- 
tout si je peux croire de pouvoir jamais vous montrer, au moins 
dans la jjcrsonne de votre fils, la reconnaissance que je vous dois 
et l’amitié que je vous porte. 


(1) L’Artom racconta che negjli ultimi anni il conte di Cavour aveva preao Tu* 
sanza di faiio assistero alla ripetizione geiferale dei suoi discorsi. « Spesso (dioe 
e^lî) quand’ io ascoltavo dalle tribune délia Caméra il disoorso preparato il mattino 
innanzi a me, ho potuto notare la fedeltà. délia sua niemoria. Talora le parole stesse 
che mi avevano colpito destavano a vicenda, ora gli applausi, ora l’ilarità délia Ca- 
méra; piü sovente egli improvvisava la frase, mal’idea era oostauteinente la stessa. 
Avendogli io un giorno manifestât© la mia meraviglia per oodesta esattezza, egli mi 

rispose : « L’abitudine che avevo in gioventii di risolvere mentalmente dei pro- 

« blêmi di matematica, mi mise in grado di acoumulare nel oervello una lunga 
« sérié di teoremi e di deduzioni ch© couservano il loro ordine di battaglia e non 
« mi dànno alonn impaocio ». 

(2) Cesare Cantn, C, Oronistoria deW indipendema italianat vol. ni, pag. 65 
(Torino, TTnione Tip. Edit., 1875). 
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Areonte d'Aiwers, suo famigliare, il Principe ripeteva pro- 
messa lou^lettera dei 17 marzo: ( 

J’ai eu Je plaisir d écrire il y a peu de jours au marquis do 
Cavour; je désirerais que lui, ainsi que vous, fussiez bien convaincus 
de tout le bonheur que j’éprouverai lorsque mes circonstances 
politiques me mettront dans le cas de faire des nominations dans ma 
cour, car la première sera certainement celle de re charmanf 
Camille^ si intéressant par lui-même^ et auquel je suis déjà smcèrement 
affectionné^ le regardant presque comme votre pis. 

Je reçus dernièrement une lettre que Sonnaz m’écrivit pour me 
demander pour sou fils la seconde place de pag<i; me disant, celle 
après le petit Cavour: ainsi vous voyez, mon très-cher ami, que 

de mon côté le désir est au moins aussi grand que le vôtre. 

Oltre un avuo trascorse prima clie i desiderii del marchese 

Michèle fossero soddisfatti, perché neiraprilc del 182o iî Principe 

parti per l’impresa di Spagna, e non tornô in Piemonte fhe nel 
maggio deiranuo seguente. Due mesi dopo (Hluglio 1824), il u gra- 
zioso ed intéressante Camillo el)be la nomiua di paggio del 
principe di Carignano, il quale prose a volergli bene e a colmarlo 
d’ogni maniera di gentilezze (Lettera XCVII). 

Alla coutentezza delpadre nonandô compagiia la conteutezza del 
figliuolo, il qualc non senza fatica rassegnossi a vestirc l’assisa dei 
paggi, che gli ricordava quella di egual colore dei valletti di cortc. 
Anche trent’a uni appresso, quella rerniniscenza di servitù Jo oftendeva. 
Domandato dal siguor de La Rive corne aiidasscro vostiti i paggi 
rispondeva concitato: « Parbleu, comment voulez-vous que nous 
fussions habillés, si ce n’est comme des lacjuais (^ue nous étions! 
J’en rougissait de honte 

Quaiido nel settembre 182G, nomiiiato luogotenente nel corj)o 
reale del genio militare, potè deporre fiualmente l’abito di paggio, 
ncU’impeto dell’allegrezza pi*onunciô alcuue parole che egli stesso 
nella maturità del seniio disse ** iiikprudenti w e che, riferite al 
principe di Carignano, fiirono cagioue che questi, sdegnato, lo 
rappresentasse a Carlo Felice coiue spregiature dei titoli e degli 
usi di corte (1), e lo prendesse a mal volere. 

Corne ufficialc del genio, Camillo Cavour fu destiuato ai presidii 
di Veutimiglia, Exilles c Lesseillon. Da quest’ultimo luogo fu 
richiamato in Torino ueirottobre 182^1, c iuviato poscia i2h marzo 
1830) alla direzione del genio in Genova. 

(1) « GU parve e disse di essersi tolto il liasto » raooonta il Bonqhi nella sua 
Biograjia di Camillo Benso di Cavour (ïoiino, ünione Tip.-Ed., 1860). A noi è stato 
rlferito che usi'» il vooalK)lo livrea, non quello di basto. 



Il «lattacha très-vite à cette dernière ville (cosi il La Rive), ni; 
la quitta qu’avec regret pour aller passer quelque temps 4 LesseÛlon^ 
et y revint avec bonheur. Il y avait trouvé une liberté d’opinions, 
un mouvement inconnu à Turin, et, pour lui-même, l’accueil à la 
fois le plus courtois et le plus cordial ; il en emporta des souvenirs, 
et y laissa des amis qui lui restèrent fidèles jusqu’à sa mort. Parmi 
les familles avec lesquelles il devint, à Gênes, très-intime, se place 
en première ligne et tout à fait à part, la famille suisse des de 
La Rue, pour qui il conserva un vif attachement et avec lamiellè 
il demeura très-lié. Comment, du reste, cette Gênes magnifique, 
cette brillante cité si méridionale, opulente, hospitalière, inondée 
de soleil, toute' de lumière, de vie, et d’action, remuant affaires et 
idées, n’eCit-elle pas séduit, enchanté un jeune-homme plein de rêve 
et de feu, ardent, altéré d’action et de liberté, et qui n’avait encore 
guère connu que le ciel inclément et l’atmosphère oppressive de 
Turin? D’autre part, on ne saurait s’étonner que l’esprit de Ca- 
mille de Cavour, sa vivacité, la grâce et le naturel de ses manières 
lui aient ouvert toutes les portes et conquis bien de cœurs. Ce fut 
à Gênes qu’il débuta réellement dans le monde, et j’ai ouï dire 
qu’à cette grande école des hommes d’État, ancun enseignement ne 
lui fut épargné. 

Nelle Lettcre alla inarchesa di Barolo ed al marchese Leone 
Costa di Beauregard (Lettere VI e XCVII), il conte di Cavour 
dice schiettamente clie in quel tempo le suc opinionî politiclie 
erano niolto esagerate «; — e, non senza ridere di se medesimo, 
çonfessa n^lla prima delle dette Lettere (ottobro 1882) corne egli va- 
gheggiasse nienterneuo chc il sogno di svegliarsi un bel inattino 
ministro dirigente il regiio d’Italia. 

Lorsqu’on se jette tout jeune dans le monde et la politique, et 
qu’on y apporte un coeur neuf et un esprit orgueilleux, il n’est 
pas étonnant qu’on ne se livre aux plus décevantes illusions de 
vanité, de célébrité, de gloire, d’ambition et de ne sais-je que 
d’autre encore. J’ai donné pour ma part pleinement là-dedans, et 
je vous avouerai, au risque de vous faire longtemps rire de moi, 
qu’il y a eu un temps où je ne croyais rien au dessus de mes forces, 
où j’aurais cru tout naturel de me réveiller un beau matin Ministre 
dirigeant du royaume d'Italie. 

Tocca questo tempo, ed è scritta probabilmente da Torino la 
Lettera II, nella quale cgli sfoga coii un amico inglese i senti- 
menti délia sua anima i* sopratfatta dal peso dell’indignazione e 
del dolore ^ per lo spettacolo présente a’ suoi occhi délia « misera 
Italia » oppressa sotto il sistema di civile e roligioso dispotismo 
montre che tutta l’Europa cammina sulla via del progresse. 

La rivoluzione del luglio in Francia gli accese la speranza che 
un si triste spettacolo avesse un termine. Insino alla primavera 
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;pro6sima IjoJ^dô che la Francia avrebbe saputo « trar jjjartito 
dalla sua pèsbsioue e sfoderare la spada »; e quando gli fu forza 
persuadersi délia vanità delle sue speranze, ne risenti un dolore 
e uno sdegno grandissime, che si ripercuote in tutta la sua vivacità 
iiella Lettera IV. 

Stretti da un lato dalle baionette austriache (cosi esclama), e 
dalFaltro dalle scomuniche papali, la nostra condizione è veramente 
deplorabile. Ogni libéré esercizio del pensiero, ogni geiiereso sen- 
tiiiiento è soffocato corne un sacrilegie o un delitto contre lo State; 
ne possiamo sperare di censeguire da noi alcun sollievo aile 
nostre gravi sventure. 

In mezze a questi torinenti patriottici deiranimo sue, un prov- 
vedimento ministeriale prose, com’egli crede, in odio di lui, vieno 
a colpirlo. Egli deve abbandonare il presidio diGenova, a lui caro 
per tanti rigiiardi, onde trasfcrirsi a Bard in Val d’Aosta. Ubbidisce, 
coirintima persuasione cho questo « atto di severità ^ è provocato 
dalle M imprudenti ’’ parole pronunciate neiratto che svestiva 
Tabito di paggio del principe di Carignano (l). 

Seul, sans un ami (scrive il signer W. de La Rive), sans un ca- 
marade, dans un pays dénué de ressources, entouré uniquement de 
manœuvres, n’ayant aucun emploi de ses connaissances, encore 
moins de ses facultés, il était, me racontait-il un jour, !>éduit pour 
passer le temps à jouer au tarok avec les entrepreneurs. 

Il giovane ufficiale fini per stancarsi di ({iiesta dura esistenza, 
ed 111 capo a otto mesi prisse iiiia t. démarche décisive ; chiese ed 
ottenne dal padre la licenza dî alibaiidonarc il servizio militare 
che gli fu conceduta dal governo sardo ai 12 novembre 1831. 


[1831-1833] — Non appeua cgli rimette il piede nella casa 
paterna, duo lutti domestici vengono a rattristargli ranimo già 
ahbattuto per le traversic patite. A tre giorni d’intervallo perde il 
Mio prozio Fraiichino, vccchiu amahile, alh^gro, spiritoso, e il conte 
d’Auzers. Dicemmo piii addietro, che quest’ultimo, dopo la caduta 


(1) Nolla Lettera XCVIT (ottobre 1847) il conte di Cavonr ricorda iueBattamentt' 
questo episodio délia sua vita. Egli soiive : « Lorsque le IMnce (de Carignan) monta 
sur le Irdne, un de ses premiers actes fut un acte de vérité à mon égard ». Ora 
dagli stati di servizio del Cavour apparisce che, quando Carlo Alberto sali al trono 
(27 aprile 1831), ogli era già stato destinato al forte di Bard da oltre un mese e 
mezzo. « 



(lel prima impero, invece di tornare in Fra:çicia, si era definitivamente 
Htabilito m Torino, ove non tardé a essere considerato corne un 
ultra. Il ritratto di quest’uomo, delineato dal signor de La Rive, 
mérita di essere qui riferito, perché fra coloro i quali cercarono di 
esercitare un influsso costante, diretto, sebbene senza notevoli risul- 
tati, suH’educazione giovanile di Caniillo Cavour, e conferirono, a 
ogni modo, a formarnc ed aguzzarne la mente, il conte d’Auzers 
vuole essere citato fra i primi. 

A la Restauration,.. M. d’Auzers se dessina très-vite, à Turin, 
dans le sens de la réaction monarchique et religieuse où le por- 
taient ses instincts, la tradition de sa race, les fonctions qu’il avait 
remplies; il fut tout à fait du mouvement royaliste et catholique, 
et meme, dit-on, de la congrégation. Très-avant dans l’intimité du 
l)rince de Carignan, il parvint à le détacher de la conspiration 
ourdie en son nom et sous sou patronage. La révolution de 1830 
causa à M. d’Auzers une profonde douleur et hâta sa fin. Il mourut 
en 1831. Très-instruit, grand causer, avec moins de saillie et d’iin- 
piévu que de savoir, d’à-propos et de mémoire, M. d’Auzers était 
d’un commerce infiniment agréable... Il avait l’art et le goût de 
la discussion; il y était très-expert, inépuisable en ressources, et 
hi poussait. 

Il signor de La Rive aggiunge che, nelle frequenti dimore fatte 
a (xinevra e Presinge, il conte d’Auzers teneva testa ai suoi 
üditori, fra i quali il giovanetto Camillo, tutti in quel tempo nelle 
prime loro esaltazioni libcrali, e u bien souvent à l’aube on discutait 
encore Kella Lettera III al conte Giangiacomo de Sellon il 
Cavour ricorda non senza rammarico (jueste sue dispute assidue e 
inesauribili col d’Auzers, pel timoré che questi fosse morto « affligé 
par l’idée qu’il laissait des neveux indignes de lui v. — u S’il avait 
pu lire dans mon cceur (esclama commosso) il aurait vu que les 
motifs qui me portaient à m’éloigner de ses opinions étaient 
aussi purs que ceux qui l’engageaient à sacrifier son bonheur au 
service j’. 

E siugolarc l’impressione che lasciarono nel giovane Camillo le 
due morti che abbiamo menzionate. Dinanzi a quelle tombe egli 
si mostra penetrato del « néant des vanités de ce monde e dà 
un addio risoluto ai sogni di gloria c di célébrité, che eraiio bale- 
nati alla sua immaginativa. « Tauto erano assurde le mie illusioni 
(egli scrive) che io dovetti abbandonarle non appena per un mese 
di seguito mi trovai in una condizione d’animo un po’ tranquilla ’’ 
(Lettera VI). Ma se non va più in traccia di una vana rinomanza, 
rimane pur sempre iedele aile idee liberali. « Je les soutiendrai 
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par kÏDDiir pour Ja vérité e par sympathie pour rhuman^ié ^ (Lat- 
" tera IIÎ). La stessa cosa ripete in una Lettera posteriore alla con- 
tessa dilèellon: « Ne croyez pas que tout ce que j’ai souffert, au 
moral, s’entend, ait en rien abattu mon amour pour les idées que 
j’avais. Ces idées font partie de mon existence. Je les professerai, 
je les soutiendrai tant que j’aurai un souffle de vie » (Lettera V). 

Mal sofferentc deU’ozio, e senza niuna speranza di essere ado- 
perato nei pubblîci uffizi, Camille Cavour accomodo la sua vita 
in modo da poter attendere aile cure agrarie ; e prese perciè 
a dirigerc un podere délia famiglia nel comune di Grinzaiie, iiel 
tempo stcsso clie volse la mente allô studio delle scienze sociali. 

Alterna va egli (ci lasciô scritto il conte Federigo Sclopis) il sog- 
gionio délia campagna con quelle délia città; quando stava in 
Torino fréquenta va la casa délia marchesa G iulia Fallettidi Barolo, 
dama francese di nascita e délia famiglia Colbert. Questa, assai 
più attempata di lui, erasegli fatta arnica nel senso il più puro ed 
austero délia parola. Dotati amendue di grande vivacità di spirito, 
s’assomigliavano nella qualità deU’ingegno pronto e frizzaute, ma 
si differeriziavauo sommamente quanto aile opinioni politiche. La 
marchesa era ardente legittimista, a modo di un’eroina délia 
Vandea, Camille era ammiratore di Royer-Collard e di Casimiro 
Perier. 

La marchesa, severa nelle religiose osservanze, 4^ larghissima 
iielle opéré di carità clie regolava a suo talento, Camillo tratto a 
vicenda dai piaceri del monde e dagli studi di pratica applicazionc, 
mercè del contraste dei loro caratteri, si combinavano in modo da 
rendere piii salda la loro aniicizia. Cosi evitavasi la noia che è il 
prodotto di tr()])pa uniformità, e neU’ainicizia non di rade stanca 
ed opprime (1). 

Un altra ira le case ragguardevoli, che il conte di Cavour pigliè 
a frequcntare in Torino, fu quella del barone Prospero de Barantc, 
l’illustre autorc ([qW H istoire des Ducs de Bourgogne^ che il re Luigi 
Filippo, appena salito al trono, aveva manda to a rappresentare la 
Francia presse la corte di Sardegna. 


(1) Avveiine uu ^iuruo, per non sappiamo quale male intena discussione di prin- 
oipii politici o fllosoâoi, ohe la marchesa si scaldasse al segno da temere poi ch*) 
il conte di Cavour ne riraanesse ofteso. Generosa e gentile, ella non soifrl che neppur 
l’ombra di un disgusto passasse tra loro, nè un sassolino rimanesse sul cuor^, corne 
dioeva madama di Sévigné; quindi venne franoamente ad nna dichiarazione col gio- 
vane amioo. A questa lettera délia marchesa rispose il Cavour colla Lettera Vl di 
questa sérié. {Il Conte Cmnillo Benso di Cavour, Kimembianz© di Federico 
Solo pi s. stampate nella pnntata vu delle Ourioiità e ricerehe di êtoria gübalj>ina, 
Torino, Fratelli Bocca, 1876). ^ • 
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Co fut par M. de Barante (scrive il signer de La, Rive) ^ que 
M. de paveur apprit à cennaître, à estimer et à aimer le geu- 
vernement que la France s’était denné. Hemme de mqiide autant* 
que de pelitique, et d’éxperience autant que de principes, unis- 
sant à la selidité des convictiens la telérancé natdralle a^x 
esprits cultivés, par situatien et par caractère bienveillapt peur 
les vaincus, ayant de l’écele la sagesse sans le rigerisme, et de la 
vie les le(^ens sans les désenchantements, M. de Barante exerça 
sur Camille de Cavour une influence censidérable et, à- certains 
endroits, décisive, car cette influence se produisit dans un iiioment 
en quelque sorte définitif peur celui qui la subissait, dans un 
moment de crise,, au passage de la jeunesse des sentiments à la 
maturité des idées, alors que se déterminent le tour, la direction, 
la tenue*, la consistance du caractère. 


In casa del barone de Barante il conte di Cavour conobbe âl- 
tresi il conte d’Haussonville, addetto all’ambasciata francese, che 
in progresse di tempo illustré il siio nome nella politica e nelle 
lettere. 

Rapprochés d’âge et de sentiments, les deux jeunes gens ne tar- 
dèrent pas à se lier. La parole familière d’un ami n’est guère moins 
persuasive que l’autorité d’un maître, et après M. de Barante, per- 
sonne ne contribua autant que M. d’Haussonville, d’une part, à dé- 
tacher Camille Cavour du mouvement révolutionnaire auquel, 
jusqu’ici, il ne voyait d’ennemis que parmi les partisans d’un régime 
(lu’il détestait, et, d’autre part, à l’attirer vers la France qu’il ne 
connaissait encore que par les vaincus d’une révolution qui l’avait 
réjoui. Turin, ville de cour, d’étiquette sévère, do vieilles idées, 
était devenue l’asile naturel d’une foule d’émigrés, qui y trouvaient 
des abitudes de gouvernement conformes à leurs goûts, des sym- 
pathies, des espérances, et qui avec la fougue de leur nation, 
poussaient la monarchie sarde dans la voix des rigueurs. Mais, avec 
M. de Barante et M. d’Haussonville, Cavour aperçut une face toute 
nouvelle pour lui du peuple français, chez qui il put désormais 
estimer Iç bon sens, la sagesse et la raison, sans cesser d’en goûter 
l’esprit et d’en admirer l’ardeur. 


Un segno degli influssi che le conversazioni del barone de Ba- 
rante e del conte d’Haussonville esercitarono sulla mente del nostro 
Camillo in questo periodo di tempo si scorge évidente nelle Let- 
tere da lui indirizzate alla contessa de Sellon e al prof. Augusto 
de I^a Rive nel maggio 1833 (Lettere VII e VIII). È schietta 
ed aperta la confessione che egli fa di essersi separato da coloro 
i quali reputavano utili i raezzi violenti per conseguire la liberté, 
e di essersi finalmente schierato coi moderati. u Ainsi je vous fais 
part que je suis un honnête juste-milieu, désirant, souhaitant, 
travaillant au progrès social de toutes mes forces, mais décidé â 
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ne pas fao|ieter an prix d’un bouleversement général, politique 
dt social .»». Dichiara perô colla medesima scliiettezza ché quest o 
suo état de juste-milieu » non gli toglierà di desiderare il piii 
tosto possibile « V émancipation de V Italie des barbares qui Vop- 
priment^ et par suite de prévoir qu’une crise tant soit peu violente 
est inévitable «. Sol che egli vuole questa crisi con tutti i riguardi 
richiesti dalla condizione delle cose, ed è ultra persuaso che « les 
tentatives forcenées des hommes de mouvement ne font que la 
retarder et la rendre plus chanceuse w. 

Dalle carte segrete délia polizia austriaca, che veiinero in luce 
più tardi, si ricava corne già in ([uesto torno di tempo il Cavour 
fosse notato corne un uomo pericoloso. Leggasi cio che il conte 
Enrico de Boinbelles, inviato austriaco in Torino, iuformato che 
il conte di Cavour aveva in animo di intraprenderc prossimamentc 
un viaggio in Lombardia, scriveva al governo di Milano in data 
dcl 2 ottobre 1832 : 


Ce jeune homme appartient à une des familles les plus recom- 
mandables du Piémont, et son père, le marquis de Cavour, est 
généralement estimé, et est le premier à gémir sur la conduite et 
les principes de son tils cadet. Ce jeune homme, doué de beaucoup 
(le facilite et de talent, était entré dans le génie militaire. Ses 
propos et sa liaison intime avec d’autres mal })en8ants et notamment 
avec un monsieur attaché à Vanibassade de France (1),, a engagé le 
Koi, i)eu de temps après que Sa Majesté fut montée sur le trône, 
il renvoyer au fort de Bard, non comme prisonnier, mais en sa 
(jualité (rofficier du génie (2). Cette expècc d’exil a duré six mois 
environ, après quoi Camille donna sa démission, et se retira chez 
son ])ère. de le considère comme un homme très-daiajcreux; et ti^us 
les essais faits pour Je ramener ont été infructueux. Il mérite donc Une 
su rreillance suivie. 


Per etfetto di qucste inforiuazioni, il conte Torresani, direttore 
generale délia polizia in Milano, dirigeva uua lettera del tenore 
clic segue all’I. II. commissario di polizia di Huffalora : 


Cl) Probabilmento il (îoiite (rHînissonville. Aveva ragione il signer W. de La 
Rive di scriver© : « . . . ün fait qu'il ©si bon de noter en passant, c'est que Camille 
de Cavour, le marquis Alfieri et quelques autres en fort petit nombre faisaient preuve 
d'une hardiesse remarquée dans Turin, en osant se présenter dans les salons du 
représentant de la monarchie de juillet ! » InfatU, ogui cosa buona o rea che sapesse 
di francese dava, allora, negli oechi ai pnbblici governanti ! 

(2) Ê singolare che il conte de liombelles atfcribuisce anch’egli a Carlo Alberto, 
appena salito al tixino, l’invio deJ conte di Cavour al iorte di Bard. 
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Milano^ il 15 maggio 1833. 

Sta per mettersi in viaggio il giovane cavalière piemontese 
Camille di Cavour, già uffiziale del genio, e malgrado la sua gioventù 
già provetto nella corruziont de' moi principii politici. Mi affretto 
a darle, signer cemmissarie, questa netizia, cell’invite di non am- 
metterlo, qualera si présentasse su cedesto confine, se non sopra 
passaporto in perfettissima regola, ed in questo caso soltanto 
previa la più rigorosa visita sulla persona e sugli etFetti, a vende 
io netizia che egli possa essere latare di pericoloso carteggio. 

Torresani. 


A questa lettera tenue dietre una circolare a tutti i commissari 
di polizia per avvertirli che il giovane cav. Camille Cavour era 
escluso dalle provincie seggette aU’Austria (circolare del 1® giugno 
1833, II. 3476). 

Impeditogli il viaggio di Lombardia, il Cavour si propoueva di 
fare, neU’estatc, una corsa sine a Ginevra, ove, dopo il 1829, non 
era più stato. u Je sens (scriveva neiraprile alla contessa de Sellon) 
que le séjour de Genève me fera un bien moral immense, car 
après avoir vécu trois ans au milieu des exagérations les plus vio- 
lentes et le plus opposées, l’atmosphère de raison qu’on respire 
dans votre pays doit être tout à fait restaurante ” (Lettera VII). 
Negozi privati gli impedirono di abbandonare il Piemonte iiel 
1833; fu soltanto uell’autuimo già inoltrato deiranno seguente, 
che, dopo avéré com[)iïato, per cominissione del governo, un dili- 
gente estratto del rapporte dei commissari iiiglcsi che avevano 
eseguito un’inchiesta generale suU’aniministrazione dei fondi pro- 
venieiiti dalla tassa dei poveri in Inghilterra (Lettera XVI), egli 
potè mandare ad effetto il suo disegno. 


[1834-1835] — A Giiievra il conte di Cavour presc stanza in un 
modesto quartiere vicino al palazzo ove dinioravano, col conte 
Giangiacomo de Sellon c la sua famiglia, il duca e la duchessa 
de Clermont-Tonnerre. 

Sino dai primi tempi che era stato a Giiievra, il giovane pie- 
montese aveva preso ad amare e riverire il conte de Sellon, cam- 
pione infaticabile delle idee liberali, e nelle dispute frequenti col 
D’Auzers invocava volcntieri l’aiuto e l’autorità di queirinsigne 
uomo per rafformiirsi nella boiità dei suoi principii politici. 



D’une injaginatiou vaillante, unissant, dans ses philantrbpiques 
conceptions, les ardeurs désintéressés du xviii® siècle aux géné- 
reuses espérances de la première moitié du xix®, tout de fougue 
et de projets, chevaleresque et ayant de nobles emportements de 
l’enthousiasme, M. de Sellon ne put, par ses préceptes et par sou 
exemple, que ^rtifîer les opinions de son neveu (1). 


Diversamente dal conte de Sellon, il duca de Clermont-Tonnerre 
non esercito alcuna influenza sullo svolgimento del carattere e 
suirindirizzo delle idee politiche del nipote. 


Très-aimable, très-empressé, très-bienveillant, enfin homme de 
salon plutôt qu’un homme du monde, il n’était pas de ces gens 
trempés pour agir sur ceux qui les entourent. En politique il avait 
plus de portée que des visées, et nulle ambition, nul goût de pro- 
pagande ni de combat. 11 portait ses convictions comme il portait 
son nom, avec Faisance d’un grand seigneur, sans trop y songer. 
En 1830 il prêta le serment (à la monarchie de juillet). Cela lui 
coûta beaucoup et lui fut encore plus reproché. Cependant il estima 
que l’amitié lui interdisait d’abandonner les ministres dans la péiûl- 
leuse conjonction où ils se trouvaient et il voulut prendre part à 
leur procès. A dater du jour où l’arrêt fut rendu, il ne siégea plus 
à la Chambre des pairs, et eu 1831 il quitta la France pour n’y 
plus revenir. M. de Tonnerre avait à un haut degré ce qu’on appelle 
esprit de société, esprit facile, leste, fertile en bons « mots, avec 
plus de mousse (jue de saveur, esprit qui plaît doucement, ne va 
guère loin ni ne pénètre, et qui est en définitive à l’esprit ce 
qu’une parade est à une bataille. Chez M. de Tonnerre rien d’excessif, 
ni de violent, do ce qui blesse parfois et écrase, mais aussi rien 
de ce qui conquiert et domine et subjugue (2). 


La duchessa de Clermont-Tonnerre trovô nel second o marito 
cio che non aveva trovato nel primo, barone délia Turbia, « le 
bonheur qu’une femme peut attendre d’un galant homme qui l’aime 
et la respecte ». Senza proie, cra ben naturale che si sentisse in- 
clinata verso i suoi nipoti e le sue nipoti, le figlie di suo fratello. 


(1) Giaiigiacomo de Sellon, conte del Santo Iinijero, era nato il 20 genuaio 17S2. 
Si>osù Alessandra Francesca Cecilia de Biidé de Hoisy, dalla quale ebbe qiiattro 
t’emmine : 

Catterina Enrichetta, che sposè il barone Maurice ; Eugenia Giulia Vittoria Anielia, 
che sposè il signer C. T. Revilliod (a lei è indirizzata la Lettera CXIV); Eugenia 
Adelaide Ortensia; Giovanna Maria Yalentina, ebiara scrittrice. 

Il conte de Sellon cessù di vivere ai 7 giugno del 1839. ^ 

(2) W. de La Rive, op. cit. 
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Ma iudipendenteniente da ciô il signor de La Rive pensa che 
Taffezione di lei pel nipote Camillo fu il sentimento più vivo che 
(^ssa abbia mai provato. 

Ou voyait qu’en lui tout la charmait, sa vivacité, son inalté- 
rable enjouement, niéme la malignité des observations sur des 
choses qu’elle prisait, sur des gens qu’elle vantait ou pratiquait, 
même la liberté avec laquelle il manifestait des opinions qu’elle 
était si loin de partager. Son jugement avait d’ailleurs pour elle 
mitant de poids que son esprit avait d’attrait. Elle l’aimait, en un 
mot, avec la perspicacité d’une tante et de l’amour d’une mère. 


11 signor de La Rive compie coi seguenti tratti il quadro delle 
relazioni fatte o rinnovate a Ginevra dal conte di Cavour: 


Vivant au milieu des siens et dans un intérieur fait pour satis- 
faire aux exigeanees d’un esprit délicat, M. de Cavour n’eût peut- 
êrre, nulle autre part, trouvé sur son chemin une intimité à la fois 
aussi naturelle, aussi libre et aussi attrayante. 11 avait d’ailleurs 
à Genève d’autres parents et des amis dont il goûtait le commerce 
familier et avec lesquels il donnait cours, sans se contraindre, à 
ses inclinations pour les causeries tour à tour graves et plaisantes. 
Uenouant d’anciennes relations, il enferma de nouvelles auxc^uelles 
il attachait un grand prix. Plus d’une fois entre autres, je l’ai 
entendu parler de M. Lullin de Cliâteauvieux, comme d’un des 
hommes les pl^s spirituels, les plus heureusement doués qu’il eût 
Jamais rencontré, w Voilà, me disait-il en 1859, voilà quelqu'un qui 
avait le véritable esprit ”, La fille dcM.de Cliâteauvieux, madame 
Xaville, et sou mari (1) prirent dès lors également rang parmi les 
amitiés sérieuses de sa vie. Je rappellerai encore en quelle estime 
il tenait M. Miinier. « Lorsque vous verrez, écrivait-il, M. le pasteur 
Munier, dites-lui que je le prie de ne pas m’oublier, car j’attache 
un trop haut prix aux sentiments de bienveillance qu’il m’a témoi- 
gnés pour ne pas désirer vivement qu’il veuille bien me lés con- 
sorver (2). D’ailleurs, ville de science, de débats et de politi(|ue 
spéculative’, Genève offrait de nombreuses sources d’instruction à 
une intelligence avide de discussion et de savoir. Curieux surtout 
des faits et des idées qui se rapportent aux sciences morales et 
politiques, M. de Cavour puisait, soit dans de fréquents entretiens 


(1) Fran<î!^8co Marco Luigi Naville, ininisfcro evangelico e pubblioista insiene, 
tiato a Ginevra l'il luglio 1784. Nel 1818 rinuiizio aH’iiflicio di pastore e si dedicù 
nitierauiente aU’educazione. Nel 1832 pubblico un libro ruW É ducation publique; e 
ncl 1836 un altro, in due volumi, sulla Oharité UgaU. Nel 1843 cur6 la starapa degli 
Hcritti di Maine do Biran che aveva oonosciiito nel 1824 a Parigi, Fu per molti atmi 
in relazione coll’abate Rafifaele Lambmschini o col conte Ilaiione Petitti. Mori il 
-2 marzo 1845. 

(2) Il nome del Munier (P ineuzionato con Iode nella Lettera XX, 
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à'Wî des hommes rompus à l’étude de ces sciences, soit dans l’expo - 
sitipn plus serrée de l’enseignement direct, des connaissances pré- 
cises,' et y gagnait cette solidité par laquelle seule l’homme supé- 
rieur demeure certain d’être toujours égal au rôle que* lui feront 
jouer les événements. Il mena aussi la vie du monde, telle qu’elle 
se pratiquait à Grenève, animée sans être violente, à heures fixes, 
à température modérée, en somme un peu trop disciplinée. Or, le 
monde est une école à la condition de n’être pas une salle d’école. 
A ce sujet, M. de Cavour exprimait un regret bienveillant et 
s’étonnait que la société genevoise, si riche, disait-il, en intelli- 
gence et en agrément, ne fût pas plus habile à user de ses avan- 
tages, faute d’un peu plus de cette liberté qui est le ressort de la 
vie sociale. Il n’en emporta pas moins, de sons séjour à Grenève, 
une impression aussi durable que flatteuse pour ceux qui l’avaient 
produite. Bien des années plus tard, après quelque critique pareille 
à celle que je viens de rapporter: a Cela n’empêche pas, ajoutait-il, 
que je me suis beaucoup amusé à Grenève, j’y ai passé un heureux 
temps et les souvenirs riants arrivaient en foule, dits gaiement, 
parfois aussi s’arrêtant sur ses lèvres discrètes. 


Negli ultimi giorni di febbraio (1835) Camillo Cavour lascio 
Oinevra per recarsi in Francia e in Inghilterra, in compagnia di 
Pietro di Santa Eosa, col quale sin dai primi anni aveva intima 
coiisuetudine o che, giusta i concerti presi, era quivi venuto a 
raggiungerlo (1). I due amici arrivarono in Parigi ai 28 del mese. 
« Sa naissance lui ouvrit d’emblée les portes des ^lons les plus 
difficiles où ses opinions étonnèrent et où son esprit le fit bien 


(l) Dmossi di Santa llosa era nato in Torino ail2aprile dell’auno 1805 dal 

cav. Filippo Dei'osBi di Santa Kosa e Pomarolo, maggior generale neiresercito jde- 
montese, zio di Santorre, e da Laura Cravetta di Villanovetta. Compiuti i piimi 
studi nei collegi di Carignano e di Pinerolo, e qiielli di umaue lettere nella souola 
del Carminé in Torino, addottoroBsi in leggo nol 1826. Non sperando, pel nome ch<* 
portava, di ottouere un pubblico impiogo, coltivù gli studi storici o letterari, ai 
(piali avevn inclinazione grandissima, vivendo vita domestica e ritiratissima, cou- 
tento di pochi o buoni amici, dei ([iiali basti nominare Vincenzo Gioberti, Cesare 
Balbo c Camillo Cavour. A quest’ultimo iutitolè, ne’ suoi anni giovanili, un carme, 
elle rirnane dociimento dei sensi italiani dei due aiiiioi in quel tempo. Ne diamo 
alcune stiofe, non senza ripeteve con Carlo de Mazado, che il Cavour, natura sostan- 
zialmento aiiti-poetica, devait un peu nourire nol loggere (piesti accenti elegiaci ; 

L'esta terr.i infoUce amante flglio, 

Fromo al vederla squallida e sparnta, 

L u’ho lier la pietade nmido il oiglio. 

Sfogo al l’anima oppressa e combattuta 
Or lia, Camillo, il lamentarsi insieme, 

Mentio ogiii speme ancor non è porduta. 

( Vita del cav. Pietro Derossi di Santa Itom, narrata con doemmenti inediti dal 
•oonte Filippo S ar ace no. Torino, ITnioue Tip.-Ediérice, 1864). 
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venir ; mais les salons difficiles ne sont guère ceux qu'à vingtcinq 
ans on préfère ». L’ail usione conteiiuta in queste ultime par<^ del 
suo biagrafo è tante ebiara che non richiede maggîori spiega- 
zibni ; giova perô avvertire che i piaceri e i divertimenti délia 
Babîlonia moderna non irapedirono al Cavour di volgere la mente 
ai pih gravi problemi sociali e di studiare la condizione delle 
parti politiche in Francia. Basta a rendercene persuasi la Lettera 
scritta il 31 marzo al prof. Augusto de La Rive, nella quale egli 
descrive, con perspicaeîa maggiore che l’età non comportasse la 
trasformazione cKe accennava a compiersi nei partigiani delle 
opinioni estreme, e con una cliiaroveggenza maravigliosa in uii 
giovane délia sua età antivede il trionfo délia democrazia. « Est-ce 
nn bien? est-ce un mal ? Je n’en sais trop bien, mais c’est à mon 
avis l’inévitable avenir de l’humanité » (Lettera XI). 

Durante questo viaggio Camillo Cavour strinse legami di ami- 
cizia, che la morte soltanto potè spezzare, con una insigne gen- 
tildonna, che durante la inonarchia di luglio ed il seconde impero 
tenne aperto uno dei più ragguardevoli salons di Parigi: la con- 
tessa Anastasia de Circourt-Klustine (1). Era costei russa dinascita. 
Mal potendo sopportare per la gracilità del corpo il clima del 
paese, era venuta in Italia tra il 1825 e il 1826 in compagnia délia 
madré (conteasa di Tolstoï). A Ginevra, ove si fermarono gran 
parte deU’anno seguente, la signora de Klustine e sua figlia fecero 
amichevoli relazioni colle famiglie più ragguardevoli di quella 
città. La signora de Klustine era dama distintissima. La sigiiorina 
Anastasia de Klustine senza essere bella, era attraente. Si fece 
presto ammirare per una coltura rara in una giovane poco più 
che diciassettenne. Candolle e Bonstetten si recarono ad onore di 
annoverarla fra i collaboratori délia Bibliothèque universelle^ ove 
essa pubblico, senza nome di autore, uno studio sulla letteratura 
e sui letterati russi poco noti in quel tempo, studio che fu ripro- 
dotto in parecchie rassegne letterarie francesi. Due anni appresso 
la Bibliothèque stampava un altro lavoro di lei : Georges MiloslawsH 
ou les Russes en 1812, 

NeU’inverno del 1828 le signore de Klustine furono a Parigi, ove 
entrarono in maggiore dimestichezza colla marchesa de La Tour 
du Pin-Montauban, figliuola del maresciallo de Viomesnil, che 


(1) Madame de Oircourt, son Salon, êee Correepondances par M. Huber-Saladin, 
colonel fédéral. Parie, A, Quentin, 1881 (edizione fnori di oommeroio). 

2 — Vol. I. Lettere dî C. Oav&ur. 
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myevaiil) (ÿiiosciuta neirestate precedente ai bagnî di Biarritz. La 
♦marehela- présenté alla madré e alla ftimiglia corne un parente e 
assidue âella casa il giovane conte Adolfo de Circourt, la cui 
svariata e profonda erudizione forma va già sin d'allora la mera- 
viglia dei salons letterari di quel tempo. Poco appresso^ nel set- 
tembre del 1830, la signorina Ana-stasia de Klustine divenne la 
contessa de Circourt. 

NeU’estate del 1834 la marchesa Adele di Cavour, il figliuolo di 
lei Gustave e la duchessa de Clermont-Tonnerre recaronsi ai bagni 
di Plombières. Ivi trovavasi pure col marito la contessa de Cir- 
court, che nei luughi soggiorni fatti a Ginevra frequentava la casa 
de Sellon. Le aiitiche consuetudini furono presto ristabilite, e 
quando neirinverno del 1835 Carnillo Cavour venne a Parigi, pre- 
sentossi con una lettera coinmendatizia del fratello Gustave alla 
signera de Circourt, presse la quale egli incontré un’accoglienza 
affettuosa e cordiale. 

La signera de Circourt apprezzô subito tutto il valore intellet- 
tiiale e morale del giovane piemontese suo coetaneo, ed esortollo 
vivamente ad abbandonare il Piemonte e a porre la sua dimora 
in Parigi, ove avrebbe acquistato in brève quella célébrité che 
vanamente avrebbe ricercato in un piccolo paese, condannato per 
giunta aile piîi rigide forme del governo assoluto. La Lettera nella 
(juale il conte di Ca vour espone alla signora de Circ'jurt le ragioni 
che lo dissuadevano daU'accogliere queiramorevole consiglio è un 
vero gioiello; essa dimostra apertamente che le sue doti morali 
erano veramente grandissime, c l’animo suo era anche maggiore 
«leiringegno. l.a chiusa è sublime : 

Xon, non, ce n’est pas en fuyant sa patrie, parce qu’elle est 
malheureuse, (|u’on peut atteindre un but glorieux. Malheur à celui 
(lui abandonne avec mépris la terre qui Fa vu naître, qui l’enie 
scs frères comme imlignes de lui! Quant à moi, j’y suis décidé, 
jamais je ne séparerai mon sort de celui des Piémontais. Heureuse 
ou malheureuse, ma patrie aura toute ma vie ^ je ne lui serai 
jamais infidèle, (luand même je serais sûr de trouver ailleurs de 
brillantes destinées (Lett. XII). 

Il 13 maggio Carnillo Cavour parti col Santa Rosa alla volta di 
Londra. La Lettera che egli indirizzc) con la data del 9 giugno 
al barone de Barante sulle condizioni economiche, politiche e so- 
ciali dell’Inghilterra si direbbe scritta da un uomo di Stato, tanto 
profonde e giusto è il concetto che l’autore vi mostra di essersi 
formate di quel lil)ero paese, delle parti politiche che vi si con- 



tendevano il potere, degli uomini che erano a capo di queste, 
e delle questioni più gravi che occupavano l’opinione pubblica 
(Lettera XIII). 

In compagnia del Santa Rosa il Cavour visité il paese di Galles, 
il Warwichshire, la contea di Shrop, Stratford, Shrewsbury, 
Liverpool, Nottingham e altri luogb^* A Cambridge i due viaggla- 
tori conobbero il sig. Romily, bibliotecario del Trinity Ccllegei a 
Liverpool strinsero relazione con un giovane medico, il dottore 
Key, assai istruito, radicale in politica, ma onestissimo e vero filan- 
tropo, che poneva ogni studio neiriuvestigare e scoprire il vero 
stato délia popolazione operaia d’Inghilterra. Egli fu largo aigio- 
vani viaggiatori piemontesi di moite notizie statistiche, grazie aile 
quali poterono conoscere più dappresso lo stato materiale e mo- 
rale delle infime classi in Inghilterra (1). Inutile aggiungere che 
furono con molta diligenza visitati, ovunque erano, stabilimenti di 
manifatture od agricoli, scuole, carceri, case di lavoro, ecc. (2). 

Nel tornare in patria passarono da Brusselle, ove, nel modesto 
istituto Gaggia, insegiiava la filosofîa e la storia antica Vincenzo 
Gioberti, da due anni esule dal Piemonte. Scrivendo a Teodoro 
di Santa Rosa in Torino, in data del 7 di luglio 1835, il future 
autore del Primato ricordava con soddisfazione la visita di questi 
suoi compa^fioti : « Cosi potessi io godere più a lungo la conver- 
sazione di lui (Pietro) e del suo degnissimo compagno di viaggio, 
ch’io mi ascrivo a fortuna di aver conosciuto ^ (3). Da Brusselle 
per Malines, Anversa, Lovanio, Liegi e le provincie renane, i due 
viaggiatori fecero ritorno in Torino sugli ultimi del mese di 
luglio. 

Durante l’assenza del conte di Cavour dal Piemonte, uissun 
fatto vi era accaduto che porgesse argomento ai fautori delle idee 
liberali di anche solo confidare in un trionfo delle medesime. 


(1) Di qui forse la prima idea nel Cavour di uno Roritto, del qiiale lascid solo 
l’ordito, Sulle condizioni delle clasii operaie. 

(2) Saraceno, pag. 92 e seg. — Seoondo Snrico de Treitsohke, «il Santa 
Kosa, anima fantastioa, nel paese délia nebbia sentiva un doloroso desiderio del sole 
d’Italia, si ritraeva spesso in disparte, e meditava salle opéré délia poesia inglese : 
inveoe il giovine economista, dietro l’eeperta guida del teonieo W. Brookedon, 
visitava instancabllmente fabbriche e banohe, dockg e stazioni ferroviarie, e non ces- 
sava mal di osservare le meraviglie del oommeroio mondiale >k II Conte di Omour, 
saggio politico, pag. 87. Firenze, G. Barbèra, 1878. 

(8) Kicordi biograftci e carteggio di Vincenzo Oioberti, raooolti per cura di C i u- 
seppe Massari, vol. i, pag. 378 (Torino, Botta, 1860;. 



peesima aveva prodotto in essi Favere il Sovrano scelto 
a pniia^, segretaïio di Stato per gli affari esteri il conte Clemente 
Solaro. 'délia Margarita (7 febbraio 1835), già note per le sue opi- 
nioni ultra-assolutiste *, nè aveva punto giovato a mitigare quella 
ittipressione la nomina del conte Carlo Bei-audo di Pralormo 
(22 aprile) a successore delFinviso conte Délia Scarena nella segre- 
teria di Stato per gli affari interni, perche sebbene fossero del 
nuovo ministre note le doti di animo nobilissimo che u. facevano 
di lui un gentiluomo complète w (1), non lo si sapeva partigiano 
di pih liberi modi di governo ; e, del resto, quand o fosse stato, 
non li avrebbe tollerati la volontà del Sovrano, che nutriva per 
essi poca simpatia, non li riputava adatti per il paese, nè giudi- 
cava il paese maturo per riceverli (2). 

Camille Cavour, quand’anche non si tenga conto delFavversione 
che gli portava il Sovrano, non poteva nutrire veruna fiducia di 
partecipare in qualsiasi modo ai negozi pubblici, finchè durava un 
governo, nel quale, a detta dello stesso llalbo, di opinioni tempe- 
ratissime, era vietato di nominare la libertà « autrement que pour 
lui dire des injures grossières « (8), ed egli medesimo, figliuolo 
del présidente di una sezione del Consiglio di Stato, inutilmeute 
aveva domandato di csserc noininato, prima segrctario, poi con- 
sigliere straordinario ! ^ Quelque modéré, quelque juste-milieu que 
je sois devenu (scriveva il Cavour, di ritorno a Toriir^, nel luglio 
1835, al signor Naville a Ginevra), je suis bien loin enclore de pouvoir 
approuver le système tenu chez nous ” (Lett. XIV). Vedendosi chiusa 
la carriera pubblica, accettô la proposta fattagli dal padre, che 
nel frattempo (27 giugno 1835) era stato eletto vicario e soprain- 
tendente di politica e polizia délia città di Torino (4), di reggerc 

(1) Giuseppe Manno, iVot« mrde e ricordiy pag. 311 (Torino, Bocca, 186ft). 

(2) Antonio Manno, Spicüegio nel regno di Carlo Alberto. Vmïtaia, ill, nelle 
Curioiità e rieerche di storia guhalpina, pag. 224. 

(3) Letti'e à Mme***, marü 1835, Délia oita e degli scritti del conte Cesare BalbOy 
Kimembranze di Ercole Kicotti, pag. 419 (Firenze, Le Monnier, 1856). 

(4) Tre erano le polizie : quella centrale aüidata al ministro dell’ interne (nel 

1841 paBe6 alla dipendenza del ininistero délia guerra) ; quella del governatore ; 
quella del vicario. Quest’ ultimo era pagato dal miinicipio torincRe, ma nominato 
bieunalmente dal Ee, e dipendente aft'atto da lui. « Il vicario {oosi sorive il B e r- 
aezio) era il capo e direttore délia polizia urbaim, la quale, luentre curava l’or- 
dine £ra le rivendugliole e gli erbaggi, la pulitezza nelle strade e l’obbedieuza ai 
regolamenii nei meroati e nelle botteghe, prestava anche una mano al governo jper 
florvegliare i ladruncoli, e, quel che piil importava, tener d’oochio, perseguitare, 
aeooGut*e tutti quelli che erano aülitti dalla nomea di liberali o commetteseero qualche 
atto da rivelarli intinti di quella pece». (fl Regno di Vittorio Eman, IJ, lib. I, 
pag 87. Toilûo, Eoux e Favale, 1878). , 



la gestione amministrativa dei poderi délia famiglia. Dalle lettere 
al Naville e àl professore Auguste de La Rive si rileVa, clie, per, 
verità, egli avrebbe preferito dedicare il sue tempo a lavori pu- 
ramente intellettuali, e seguire una carriera più splendida ; ma 
presto si rassegnô alla modestia del nuovo stato : « Il en est (cosi 
egli) des carrières plus brillantes sans doute, mais dans ma position 
il n’y en a aucune qui me convînt mieux » (Lettera XVIII). 

In capo a poche settimane fu preso da una vera passione per 
l’agricoltura. Noi] si contenté di adempire puramente e semplice- 
mente gli impegni contratti col padre, ma si diede a grandi spe- 
culazioni campestri, per proprio conto, ripromettendosi degli utili, 
grazie ai quali egli potesse un giorno vivere vita indipendente. 
a II fait bon (esclama) à ceux qui ont des millions à foison de 
s’occuper de sciences et de théories ; nous autres pauvre diables 
de cadets, il nous faut suer sang et eau avant d’avoir acquis un 
peu d’indépendance (Lettera XXI). 

In mezzo a queste occupazioni riccvette dal professore Augusto 
de La Rive l’invito (novembre 1835) di mandare qualche suo 
scritto alla Bibliothèque universelle di G-inevra. Lusingato nell’amor 
proprio, e desideroso che gli si aprisse una via per esporre i risul- 
tati dei suoi studi e delle sue meditazioni sulle più important! 
(juistioni del giorno, aderi con grato aiiimo all’invito, fidando sin- 
golarmente *nella cooperazione del fratcllo Gustavo ; avvertendo 
pero che non si aspettassero da lui lavori, nei quali l’immagina- 
zione dovesse avéré qualche parte, perché egli aveva il sentimento 
dell’impotenza ad ogni occupazione di quel genere. Chez moi, la 
*folle du logis est une vieille paresseuse que j’ai beau exciter, elle 
ne se met jamais en mouvement Egli si sarebbe limitato a trat- 
tare gli argomenti di « pur raisonnement » ; e anche rispetto a 
questi soggiunse corne non sarebbe stato in grado di discorrere di 
molti di essi, perché gli maiicavano nello scrivere gli strumenti 
dcll’arte, essendo stata la sua educazione letteraria assai trasan- 
data (1) ; di tutte le scienze morali una sola avéré egli studiato a 
fondo, l’economia politica, e di essa sola intendere di occuparsi 
(Lettera XVI). 

(1) Dagli Atti délia Caméra, tornata del 19 aprile 1862 : « Oavour. lo non intra* 
prenderô iina disoussione di lingua coU’onorevole Miohelini, non tenendomi da tante»? 
in oi6 rioonoBoendolo maestro, io mi tacio (Si ride). 

Yalerio Lorenzo. K in fatto di logioa? 

Oavour. In fatto di logioa non tanto (llarità prolungata). 

Del resto, io non posso giudicare d’altri su quella materia, non avendo fatto il 
corso di logioa ». 



^ 22 — 

lu^f^o^hi glorai di&egao e tiré innanzi un articolô sul paupe- 
riemo. in Inghilterra, frutto di moite meditazioni fatte prima e 
durante rultimo viaggio (1), ma presto Tinterruppe perché nel 
frattempo lo stesso tema era stato preso da altri in esame nel 
mentovato periodico (Lettera XVII). 

Le occupazioni agricole, alcune faccende domestiche e i viaggi 
successivamente intrapresi in Lombardia e in Francia, gli tolsero 
allora e negli anni che seguirono sino al 1843 di volgere la mente 
alla trattazione di altri argomenti. 


[1836] — lu quest’anuo compiè il viaggio di Lombardia, che 
non aveva potuto fare nel 1833. Il conte Brunetti, che nel no- 
vembre 1835 aveva sostituito il conte de Bombelles nella carica 
di ambasciatore austriaco a Torino, potè non senza difficoltà otte- 
ncrgli il passaporto per gli imperiali régi Stati. Anche questa volta 
le più rigorose istruzioni furono spedite dal conte Torresani al 
commissario délia polizia austriaca in Buffalora. 


Milano, 22 marzo 1836. 

S. E. il sigiior goveriiatore ha trovato di permetterc che a quel 
cavalière Camillo Cavour di Torino, che in forza délia mia circo- 
lare del 1® giugno 1833, n. 3476, dovrebbe rimanere ftscluso dalle 
provincie imperiali austriache, veuga per una sola volta conceduto 
il passaggio per codesto confine nel viaggio che egli sta per in- 
traprendere, per giustificati affari, sino a Villaco. 

Ella vorrà quindi non frapporre ostacolo al passaggio di questo 
sospetto forestière, previe ])ero le eousuete pratiche di finanza e di^ 
polizia e lo dirigera nella vidimazione a questa Direzioue generale. 

Torkesani. 

Il conte di Cavour divisava di passare dalla Lombardia negli 
Stati délia Chiesa mais (cosi egli in una Lettera citata dal signer 
de La Eive) un cordon sanitaire que sa Sainteté le Pape avait 
cru prudent d’établir entre ses États et ceux de l’Empereur, pour 


(1) Nel fasoiüolo délia liiblivt/tèque universelle, delVottobre 1836, OBsendosi fatto 
oeuno dello soritto che Camillo Cavour aveva coinpilato nel 1834, e lu pubblicato a 
Torino nel 1836, intorno alla tassa dei poveri in Inghilterra, la Direz ione aggiiiii* 
geva in nota : 

«Cet écrit sort de la plume d’un jeune Piéraontais, qui se distingue par ses 
talents? il fait naître l’espérance qu’on verra désormais, dans la patrie de l’auteur 
et parmi les jeunes gens de bonne famille, le goftt de l’étude succéder à l’habitude 
de l’oisiveté ». 
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an garantir du choléra qui depuis six mois, ne songe pas k sortir 
d’un des plus sales faubourgs de Venise, m’a empêché d’aller à 
llologne w. Tornô dunque per la via più breve in Piemonte per 
esservi « entièrement absorbé par des occupations agricoles ». 


[1837] — Da queste occupazioni lo distolse iiei primi mesi del 
volgente aiino un acerbo lutto domestico. La duchessa de Clermont- 
Tonnerre, rimasta vedova ed erede di tutta la sostanza del ma- 
rito (1), affidé la cura degli affiari di sua propria pertiuenza al 
nipote Camillo, il quale recossi per tal fine nel Delfinato e nella 
Franca-Contea, ove il duca defunto possedeva moite tenute, o 

poscia a Parigi per consultare procuratori c uomini d’affari 

U société (scrive egli) peu amusante et peu instructive ». Avrebbe 
desiderato di fare uiia gita in Inghilterra, per assistere alla bat- 
taglia elettorale che si combatteva in quel momento (luglio 1837), 
(î il cui esito prevedeva che avrebbe avuto grandi conseguenzc 
pel regno britaiinico (Lettera XXII), ma gliene maiicô il tempo, c 
fcce ritorno in Torino. 

In sullo scorcio del mcdesimo anno, Camillo Cavour torno a 
Parigi, corne si rileva dal seguente frainmento di una lettera di 
Silvio Pellico al conte Federico Confalonieri in data del 14 di> 
ccmbre di (fuell’anno: «Chi ti porgerà questa è il conte Camillo 
di Cavour, ancli’cgli (giovane coni’è) uomo di matura e distiiita 
iutelligenza il quale fa onore al nostro paese (2). 


[1838-1839] — Fra il 1838 il 1839 Camillo Cavour fu, unita- 
uiente a Carlo Boncompagni, il più operoso e instancabile promo- 
tore délia istituzione deU’Asilo d’infanzia iu Torino (3), e col conte 


(1) Sopravvisse undioi anni al raarito (t 20 gennaio 1840). 

(2) Epistolario di Silvio Pellico, laccolto e pubblicato per cura di Giiglielino 
Stéfani, pag. 163 (Firenze, Le Monnier, 18.^6). 

(3) « Da alouni anni (cosi il Boncompagni in «Jeune sue Note auto biografiohe) 
erano venutç in voga nel nostio paese le êcuole infantili. Me ne occupai anch’io : 
ne conversai col Cavour e si délibéré di adoperarci per irapiantarlo in Torino ». Il 
Boncompagni soggiunge che il Cavour e il Balbo i'urono i due uomini che pih cou* 
tribuirono alla sua educazione politica: nota che al primo « difettava talvolta 
Videalità, a cui i goveini devono dare un'indiienza indebita, ma di cui devono pur 
tener conto per secondare la oiviltà de’ loro tempi » (Luigi Amedeo di 
Lamporo, Délia vita e delle opéré ni Oarlo Buncumpagni di Mombello, i>ag. 11. 
Milano, Vallardi, ^882). 
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Sclipia, col conte Luigi Franchi di Pont e il teologo 
Fantim, parroco délia chiesa delPAnnunziata, si assunse l’incarico 
di prèsentare al conte di Pralormo la domanda che il governo 
approvasse la formazione di una società promotrice di asili e 
scuole infantili in Piemonte (1) (Lettera XXV). Sebbene fieramente 
contrastata dal conte délia Margarita, tormentato dal timoré che 
in quelle scuole si sarebbero educati i figlinoli del popolo u non 
a diveutare col tempo buoni cristiani e buoni sudditi, ma a diven- 
tare indifferenti in religione la domanda fu, nel 1839, dopo 
(pialche esitazione, favorevolmente accolta dal Sovrano u non per- 
suaso di tanta nequizia « ; perd colla limitazione che la custodia 
e l’educazione dei bambini fossero affidate a corporazioni religiose. 
Sveuturatamente (scrive il La Margarita) la volontà del Sovrano 
a si éludé va sotto mille pretesti e'si andd disponcndo reducazioiie 
laicale, vero avviamento aile riforme religiose e politiche ^ (2). 

Dopo avéré eiïicacemcnte eooperato a fondare la benemerita isti- 
tuzioiie, Cairiillo Cavour cou non minore zelo diè opéra al suo 
buon indirizzo ed increniento, corne uno dci membri del Consiglio 
di direzione e incaricato specialmente deirufficio di tesoriere (Let- 
tere XXVIII c LXX). 

Quali fossero i .lini del conte Cavour nel mostrarsi cosi fervido 
fautorc delle scuole e degli asili infantili apparisce abbastanza 
chiaro dal complesso délia sua Corrispondenza, c dalfà qualità dei 
personaggi cho no furono con lui i promotori ; e anche rneglio 
dalle parole che, niinistro délia marina, d’agricoltura e commereio, 
pronuiizio nel Senato subalpine ai 17 febbraio 1851, onde ottenere 
che dalla tassa proposta sui corpi morali e sulle inani morte an- 
dassero eccettuati gli asili d’infanzia. Riferiamo quelle parole perché 
servono a ilhistrare il carattere morale deiruomo; 


(1) Inosattanumte a pag. 287 del libre i dell’opera : Il Uegno di Vittorio Etna- 
nuele II, Vittorio J^ersexio attiibuisce a Lorenzo Valerio «il inerito (Vaver 
lonâéftü 11 primo asilo infantile che fosee mai in. Piemonte ». Il primo creatore di 
asili infantili, non pure in Piemonte, ma in Italia, fu il marches© di Barolo nel 1825. 
Gli asili poi, nei qmvU fu applicato un metodo razional© ail’ educazione infantile, e 
che eblwro vita in Lombardia per opéra del crémones© abate Ferrante Aporti, furono 
introdotti in Piemonte per merito del senatore <1©1 regno o patriota insigne Maurlzio 
Farina, che fondb uno dei dettî asili in Kivarolo Oanayese, sua città nativa, uel- 
l’anno 1837 ; doveohè quelle del Valerio fu fondato in Agliè soltanto nel 1839, corne 
il Jlersezio medesirao afferma a pag. 281. Leggaiisi in proposito i Cenni di M a u r i z io 
Farina intorno agli asili iVinfanzia ed alVeducazioTie morale del popolo, stampati 
nel 1840 in Torlno ooi tipi di G. Fodratti. 

(2) Mémorandum storico-politico, pag. 509 © seg. (Toriiio, Speirani e Tortone, 1851). 
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La massima parte degli stabijiimentî di beueficenza^ montre hanno 
il nobilissimo e utilissimo scopo di sollevare la miseria deirumanità 
e i mali che l’affliggeno, hanno pur troppo, o direttamente o indi- 
rettamente, non pochi inconvenienti ; u che non ha mestieri di 
roolta dimostrazione.... 

Se cio è vero per tutti gli stabilimenti di pubblica beneficenza, 
io dico che non istà per ^i asili d’infanzia, i quali producono del 
bene scevro da ogni conseguenza funesta. 

Infatti gli asili d’infanzia mentre sollevano in parte l’età inno- 
cente, che è la più intéressante délia società, non tendono nè diret- 
tamente, nè indirettamente a scemare lo spirito di famiglia e di 
economia; anzi tendono a renderlo più forte. E l’esjjerienza dimostra 
corne quel sentiinenti di simpatia e di bontà che i ragazzi acqui- 
stano nelle sale d’asilo tendono a renderli più cari ai loro parenti, 
e quindi a svolgcre in queste famiglie lo spirito di reciproca 
affezione. 

E non solo le sale d’asilo non hanno rincoiivenieute di scemare 

10 spirito di famiglia e di previdenza, ma hanno il vantaggio di 
procurare, in relazione colla spesa che cagionano, béni fuori di 
proporzione in jmragone délia spesa e dei benelizi che si otter- 
rebbero da ({ualuiique altra opéra di beneficenza. 

Il seme che si spande nell’animo di questi giovanetti in quel 
primo stadio délia vita ha conseguenze per tutto il rimanente délia 
loro carriera, è l’indirizzo délia via che debbono seguire, è lo 
sviluppo dei loro seiitimenti; quindi io dico che il benetizio, che 
si ricava in quell’età giovanile, in cui l’intelligenza e l’animo pos- 
sono ancora dirsi vcrgini e suscettibili di ricevero senza diflficoltà 
(pialunque piega che loro si voglia dare, e che debba produrre, 
per il rimanente délia carriera di questi giovani, incalcolabili cou- 
seguenze, è massimo, con una lievissima spesa, con licvissirni 
sacrifizi, e dico lievissimi se si paragonano col numéro dei fanciulli 
che possono da qiiesta scuola ritrarre prohtto, perocchè il beneficio 
che si consegue è fuor di paragoiie maggiore délia spesa che si fa. 

Costa assai meno, a dir vero, un buon iiidirizzo a cento ragazzi 
che riparare grinfortunii di un solo uomo, che, non avendo ricevuto 

11 benefizio deireducazione e dcU’istruzione, segue la via del vizio. 

Nello stesso anno, 1839, Camillo Cavour fu nominato membre 
délia Commissione superiore di statistica creata dal conte di Pra- 
lormo collo scopo di raccoglierc e pubblicare le informazioni sta- 
tistiche negli Stati sardi di terraferma. Ben altri e più elevati 
incarichi avrebbe voluto queU’egregio ministro affidare al Cavour 
del quale sommamente pregiava l’ingegno e le virtù deU’animo, 
ma trovo sempre un ostacolo insuperabile nella volontà del Sovrano 
(Lettera XCVII). 

[1840] — Di quest’aimo Camillo Cavour intraprese per proprio 
conto un nuovo viaggio in Francia (Lettera XXVI), e si trattenne 
per circa sei mesi in Parigi. 
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L’èliisticité de sa nature (racconta il signer de La Bive) ne fut 
jamais mise à une plus rude épreuve que lorsque passant de la 
politique aux affaires^ des affaires aux sciences sôciales, des sciences 
sociales à l’industrie, homme à la fois de salon et de club, il mena de 
haute main la vie du monde, et ce grand train que Balzac en 
appelle l’envers. 

O nell’andata o nel ritorno fermossi per alcun tempo a Presinge. 
In quai modo egli vi occupasse le sue mattinate si rileva dal seguente 
frammento dei Récits et souvenirs del suo biografo: 


Je me souviens qu’en 1840, étant à Presinge, il se faisait réveiller 
chaque matin, dès cinq heures, par son valet de chambre, et, à 
quelque heure avancée de la nuit qu’il se fût couché, il secouait 
le sommeil et, Ayant avalé une tasse de café à l’eau, il se mettait 
à l’ouvrage. Or cet ouvrage consistait dans la lecture de VHistoire ’ 
d'" Angleterre de lord Mahon, auteur exact et scrupuleux, mais terne 
et sans attrait. 

Je me rappelle quel éloignement invincible m’inspirait le seul 
aspect de ces lourds et épais volumes. Mais Camille de Cavour 
avait résolu d’apprendre la langue anglaise, et, afin que cette 
étude eût en même temps pour résultat de lui faire connaître 
l’histoire d’Angleterre, il consacrait sans relâche ses matinées à 
épeler un livre ennuyeux, écrit dans une langue qu’il ignorait. Plus 
tard, me trouvant avec lui dans sa terre de Leri, je partais au 
petit jour pour la chasse. Il ne m’est pas une seule fois arrivé de 
partir sans que M. de Cavour me saluât d’un de ces souhaits qui 
font le désespoir du chasseur, et, bien qu’il n’eût aucun dessein 
d’aller tirer les bécassines, il était toujours debout dès l’aube, 
examinant ses comptes, visitant ses étables, arrêtant les détails de 
quelque amélioration, surveillant le déballage de quelque machine 
nouvelle et occupant les moments perdus pour tout autre que pour 
lui, par la lecture de quelque livre substantiel italien, français ou 
anglais, d’agriculture, d’économie politique ou d’histoire. 


Quale divario fra il Cavour dei primi anni, che aveva in orrore 
lo studio, c il Cavour del 1840! Divario, deProsto, o contraddi- 
zione che si voglia dire, piîi apparente che reale, giacchè couje lo 
stesso La Rive qui osserva, « dans le jeune âge le goût de l’étude 
n’est, la plupart du temps, que la soumission à l’autorité, et révèle 
la malléabilité de renfant, bien plus qu’elle n'est un symptôme de 
son activité w. 


[1841] — Nell'estate del 1841 trovavasi in Torino, quando av* 
venue, cosa insolita in Piemonte, *< une petite crise ministérielle w, 
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origiuata dalle dimissioni date dal conte di Pralorma« à la suite 
d’une lutte violente avec le parti congréganiste, qui depuis long* 
temps lui faisait une guerre à mort « (Lettera XXIX). Per parecchi 
giorni gli animi dei Torinesi, che partecipavano più o ineno aper- 
tainente aile opinioni politiche del Cavour, furono turbatî dalla 
ininaccia di un « affreux malheur w, corne sarebbe stato il nomi- 
nare nel posto lasciato vacante dal Pralormo il cavalière Luigi 
Provana di Collegno, controllore generale, a le plus fanatique et 
le plus obscurantiste des congréganistes «. Narra il conte délia 
Margarita che realmente il portafoglio fu offerto al Collegno, ma 
(avverte con rammarico) solo p7'0 forma ^ perché se il Sovrano 
avesse avuto volontà vera di affidarglielo, non al cav. Villamarina 
segrctario di Stato per gli affari délia guerra, che non poteva 
approvare (jiiella scelta, ma a lui, conte Solaro, avrebbe affidato 
riiicarico di fare l’offerta. « Sospettai (prosegue il Solaro) che fosse 
uiia cosa intesa, e che l’offerta non era che per far credere a 
quelli délia mia opinione che camminar voleva con noi. Il cav. di 
Collegno per delicatezza d’animo fece qualche obbiezione all’ad- 
dossarsi la responsabilità di un ministero, voleva prima parlare 
ool Sovrano; le obbiezioni furono rappresentate a S. M. coine un 
rifiuto, e più non si trattç di lui... Mi forni tal circostanza una 
prova che Carlo Alberto non inclinava ad affidare la direzione 
degli affari a*persono che profcssassero opinioni veramente monar- 
cliiche n (1). 

Secondo il rnedesimo conte Solaro, all’esito infelice délia candi- 
datura Collegno (2) avrebbe coiitribuito non poco il marchese 
1). Michèle di Cavour che, iiella sua qualità di vicario di Torino (3), 
riferiva a S. M. corne ^ sulla voce che il cav. di Collegno potesse 
essere nominato primo segretario di Stato per gli affari interni, il 
prezzo délit eorone e degli scapolari fosse aumentato w; il quale 
tratto di spirito dimostrerebbe che il marchese, per quanto codino, 
non era poi più realista del Re, più gesuita di un padre délia Com- 
l)agnia, più cattolico deU’arcivescovo, più intollerante deU’inquisi- 
zione, corne il Bersezio ce lo ha effigiato (4). 


(1) Mémorandum ëtorico poîitico, pag. 219. 

(2) Lnigi di Collegno era fralello maggiore di Giacinto. Fu rainistro di Stato e 
senatore dol regno. Morl nel novembre 1861 in Torino. 

(3) Era etato rioonferniato in carioa ogni biennio, corne s'usava, dal 1837 al 1841, 
e oosi prosegui aino al 1845. 

(4) Il Begno di Vittorio Emanuele ÏI^ t. I, pag. 92. 



Del^îj^nente più che a suo padre, Camillo Cavour ascrive il 
"^merito 4eirabbondono délia candidatura Collegno aile « rémon- 
trances « del cîonte Stefano Gallina, che dal 1835 dirigera la 
segreteria di Stato per gli affari delle finanze, e fu in quest’occa- 
sione incaricato interinalmente délia segreteria di Stato per gli 
afFari interni. Il desiderio manifestato dal Cavour nella Lettera 
sovramenzionata che fosse creato ministro il marchese Cesare Al- 
fieri, la cui nomiua sarebbe stata applaudita « par tous les gens 
sages, raisonnables, amis de leur pays et désireux de conserver la 
paix intérieure en donnant à l’opinion publique les satisfactÎQus 
qu’on peut lui accorder sans danger », non fu soddisfatto, in parte, 
che tre anni appresso, quando quell’egregio uomo fu chiamato a 
reggere il magistrato délia riforma, ossia il consiglio, cui era com- 
messo il governo degli studi in Piemonte (1). 

In questo medesimo anno Camillo Cavour, d’intesa col conte di 
Pralormo, col marchese Alfieri ed altri cospicui personaggi délia 
nobiltà piemoutese, diè opéra a fondare un duhj sul modello dei 
duhs di Londra c di Parigi, a cui fu data la denomiiiazione inof- 
feiisiva di Société üa Whist (1® marzo 1841), e che divenne in 
brcve un focolare politico e ad un tempo un centro sociale. 

On a peine aujourd’hui à se figurer (scrivc il signor de La Rive) 
tous les obstacles que rencontra la fondation de ce ^lub et à ap- 
précier la persévérance et l’habileté que Cavour déploya en cette 
délicate et longue affaire. De quelque esprit qu’elle fût animée, et 
au lieu d’étre conservateur eût-il été rétrograde, la Société du 
Whist n’en était pas moins, par cet esprit-là, une collectivité 
vivante; donc dangereuse; car il est dans la nature des gouverne- 
ments despotiques de ne pas souffrir que l’opinion, même celle qui 
leur est favorable, se forme en dehors de leur influence immédiate 
et échappe, fût-ce pour les mieux servir, à leur contrôle. 


|1H42J — Parte principalissima ebbe in (juest’anno Camillo 
Cavour nella fondaziorie dcirA6'socy’«am//e agraria^ e fu nel novero 
di coloro i (j[uali sotto la data <lel 31 maggio pveseutarono al Rc 

10 schéma di uno statuto organico per l’istituzione di essa. Questa 
Società, che si prefiggeva per fine palese rincremento dell’agri- 
coltura e delle arti e industrie alla medesima attinenti, aveva per 
fine segreto, nella mente di molti fra i suoi promotori, e tra questi 

11 Cavour, di servire corne inezzo di unione per tcuere desto il 


(l) Cegare .Alfieri per Domenico Berti, pag. 60 (Borna, Voghera, 1877). 
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sentimento nazionale e avtivare Taffctto aile libéré ietitozionL Nè 
cio sfuggi all’acume del conte Solaro délia Margarita, il quale 
colla consueta schiettezza dichiara nel Mémorandum dorico^politicoy 
che se egli fosse stato ministre degli interni non le avrebbe dato 
il veto favorevole. Ma ministre degli interni era il G-allina, e mercè 
il potente aiuto del medesimo V Asaociazione agraria venue appro- 
vata dal Sovrano con brevette del 25 agosto 1842. 

Di questa Società, di cui fu nominato commissario regio il 
raarchese Oarlo Ferrero délia Marmora, e présidente il marchese 
Cesare Alfieri, Canîillo Cavour fece parte nella qualità di cousi- 
gliere residente. In brève tempo esso moltiplicô al numéro di 
tremila soci e 41 comizi. 


[1842-1843] — Nel novembre 1842 Camille Cavour toriiô per la 
quinta volta a Parigi col proposito di non trattenervisi che una 
(juindicina di giorni, e in quella vece vi rimase parecchi mesi tanto 
per diletto, quauto per cagione di affari. Già da parecchio tempo, 
eltre aile speculazioni campestri, aveva intrapreso speculazioiii 
coinmerciali, e si era unito con uno de’ più stimabili patrizi sa- 
voiardi, il marchese Costa de Beauregard (1), del quale era molto 
faïuigliare, per la formazione di una Società avente per iscopo la 
costruzione di*una ferrovia che collegasse la Savoia attraverso alla 
va lie del Rodano, colla Francia (Lione) da una parte, e colla Sviz- 
zera (Ginevra) dall’altra. Non sembra che gli affari procedessero 
da principio secondo i desiderii degli intraprenditori, che più di 
una volta si videro obbligati a mutuare somme rilevanti dai loro 
amici, fra i quali il conte Cesare Balbo (Lettere LXXI-LXXIII). 
“ 11 me répugne (scriveva il Cavour da Parigi in data del 13 feb- 
braio 1843 al marchese Costa) à vous parler de nos affaires, je crains 
toujours de m’attirer l’annonce de (/uelqiies nouveaux désastres 
Gli è per evitare nuovi disastri e ottenere che la strada ferrata 
fosse a suo tempo produttiva che il Cavour, stando a Parigi, a<io- 
prossi per quanto era in suo potere a « exciter le zèle des députés 


(1) Il marcheBe Leone Costa de Beauregard (figliuolo di Vittorio Costa ed Elisa- 
betta de Quinson), nato il 19 settembre 1806 nel castello di Marlieux (Isère), era 
iiipote del marchese Enrioo Costa di Beauregard, che fu quartier mastro del gene- 
rale barone Colli nella campagna delle Alpi (1704-06), e la cui vlta informata al 
nobile sentimento del dovere ha fornito al marchese .Alberto Costa de Beauregard 
(âglio del marchese Leone) il tema di uno dei piü l)ei libri del nostro tempo (Un 
homme d'autrefois, Paris, Plon, 1877). 
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(k la vallée du Rhône en faveur de la canalisation de ce fleuve w ; 
e abbastanza fortunato, perché il signor Teste, ministre dei 
laVori pubblici di Luigi Filippo, promise di presentare alla Caméra 
un disegno di legge apposito. « Ce n’est plus qu’une question de 
temps (esclama trionfante). Il ne s’agit donc pour nous que de 
vivre pour attendre, sans trop grands sacrifices, que notre chemin 
de fer se relie avec quelque chose » (Lettera XXX). GU aôari 
non procedettero raeglio per questo, poichè vediamo più tardi, cioè 
ncl 1845, il Cavour dolersi col marchese Costa di non essere an- 
cora giunto al « terme de nos ennuis » e di essere sempre preoe- 
cupato delle sorti del « malheureux chemin de fer « délia Savoie 
(Lettera LXXIII). 

Corne nel 1840, cosi anche nel 1843 Camille Cavour condusse 
una vita svagata e divertita, scegliendo perô, questa volta, '« le 
côté du monde le plus sérieux » (Lettera XXXII), il che vediamo 
anche asserito nei Récits et souvenirs del signor de La Rive. 

Ce fut au monde, et dans le monde, aux salons recherchés, aux 
relations politiques, aux amitiés solides, qu’il consacra le plus net 
des loisirs que lui laissait le soin d’une affaire importante et com- 
pliquée qui l’avait amené a Paris {Vimpresa délia ferrotia savo- 
iarda). 11 pénétra au cœur même de la société politique active. 
Dans le salon du duc de Broglie, il vit de près ^a plupart des 
hommes eminents dont le libéralisme éprouvé, quoique plus sin- 
cère peut-être que conséquent, obtenait depuis longtemps son respect 
et sa sympathie. Que, de la doctrine, cette sympathie et ce respect 
s'étendirent aux personnes, ou ne saurait eu douter, tout au moins 
en ce (|ui concerne le duc de Broglie: on n’a pas oublié en quels 
termes Cavour rendait hommage à l’un des caractères les plus 
nobles de notre époque j plus d’une fois je l’ai entendu revendiquer 
avec orgueil pour le Piémont l’honneur d’être la terre d’origine 
de l’homme d État (1), au sujet duquel il disait encore: a Que n’ai-je 
une occasion pour ^exprimer ma haute estime, je dirais ma vénération, 
pour riiomnie d’Etat le plus honnête qui ait jamais existé! » 

Mais de tous les salons de Paris, aucun, je crois, n’eut pour 
Camille de Cavour autant d’attrait que celui où madame de 


{!) La famiglia Broglie, origiuariauiente Broglia, è oriunda di Chieri. Ê una delle 
clnque famiglie piemontesi inslgni che forniavano il partito dette di Albergo al 
tempo délia repubbliohetta di Chieri, la quale per via di esse fn ohiamata la re|>ub. 
blica dei oiuque B, cioè dei JBenao, dei Balbo, dei Bertone, dei Balbiani e dei 
Broglia. Uno dei disoendenti di quest’ultinia famiglia, dl nome Francesco Maria, 
nel 1643 aoquistô il feudo saluazese dl Bevello servendo sotto le bandiere délia 
Francia e vi pervenne al maresciallato. Da lui i de Broglie, principi del S. R. Iin- 
pero, marohesi di Brezolles e di Senanobes. 
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Castellane faisait revivre, dans ce qu’elles ont de plus délicat, les 
traditions de la conversation française. La présence de M. Mole 
donnait à ce salon une influence acceptée, un sens politique, un 
lest, qui l’affermissait sans l’alourdir; l’esprit de parti représenté 
par un grand seigneur tolérant à l’endroit des faits, caustique dans 
ses jugements sur les gens, et libre de préjugés plutôt que sérieu- 
sement libéral, y relevait, mais n’y dominait point une causerie 
fine, légère, remarquable par la variété, l’agrément et l’indépen- 
dance du ton et des appréciations. Accueilli et goûté par madame 
de Castellane, Camille de Cavour vit, chez elle, les hommes et les 
choses du jour à travers une vitre moins savamment taillée, mais 
peut-être plus nette que le prisme doctrinaire. 

Je ne m’en vais pas frapper à toutes les portes qui s’ouvrirent 
devant Cavour. Mais, parmi les salons qui l’attirèrent et eurent le 
pouvoir de le retenir, il en est un que j’aurais dû mentionner le 
premier, si je n’avais eu égard qu’à la durée de l’attachement 
([u’il lui inspira. Dans le salon éclectique de madame de Circourt ( 1), 
Camille de Cavour, rencontrant des hommes venus des points les 
plus opposés du monde politique, put étudier à loisir les courants 
divers que suivent les esprits dans une société libre, et dont la 
connaissance est indispensable à qui veut se rendre un compte 
exact de la configuration de l’opinion publique. Ce fut aussi sur 
le terrain neutre où une maîtresse de maison accomplie, unissant 
la distinction de l’esprit à la plus exquise bienveillance, savait 
amener, du fond de leurs cabinets, les plus austères travailleurs, 
(pi’il lui fut donné de tendre la main a quelques-uns de ces publi- 
cistes, alors si peu écoutés, qui avaient entrepris la tâche ingrate 
d’initier la France aux doctrines de l’économie politique. Là enfin 
et surtout M trouva, chez madame de Circourt elle-même, une 
affectueuse sympathie que le temps consolida eu une inaltérable 
amitié. 

Questi Kicordi del signor de La Kive ci descrivono con molta 
fedeltà le impressioni provate dal giovane conte di Cavour nelle 
sue consuetudini colla società parigina. Egli stesso scrivendone da 
Parigi al Santa Rosa confessava che a suo avviso non vi era « rien 
de comparable au monde par l’agrément aux salons de Paris ». 

Oltre ai salons sappiamo per altra via che il conte di Cavour fré- 
quenté le lezioni di economia politica di Michèle Chevalier, pro- 
fessore nel Collegio di Francia, che singolarmente lo infervorarono 
uell’amore alla teoria délia libertà degli scambi, délia quale si fece 
aperto sostenitore in una seduta délia Società d’economia politica. 
Sono meritevoli di nota le parole che gli indirizzo su questo 
riguardo Leone Faucher: w Voilà de bien beaux principes, de ceux 


(1) Doyo un lungo viaggio in Rnssia, in Germania e in Italia, cominoiato nella 
priraavera del 1885, i coniugi Circourt nel 1837 avevano stabilito ferma residenza in 
Parigi, 
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proclaiïie quand on frappe à la porte du pouvoir, et qu'une 
fois eet& porte ouverte et le seuil franchi on jette par la fenêtre m. 
— U Parlez pour vous (gli rispose vivacemente Camille Càvour): 
quant à moi, je vous donne ma parole d’honneur que ai jamais il 
m'arrim d'être ministre, je donnerai ma démission, ou je ferai 
triompher mes principes ». 

Dalla Lettera al Santa Rosa, di sopra citata, ricaviamo eziandio 
che il Conte di Cavour assistette ad alcune lezioni di eloquenza 
sacra date dall’abate Cœur nella Sorboiia. In questa Lettera il 
Cavour nota con schietto compiacimento il risveglio religioso che 
si operava in Francia in quel tempo, risveglio poggiato sull’al- 
leanza dei principii cattolioi col domma del progresse sociale, délia 
quale si faceva baiiditore autorevoie quel pio sacerdote (1). « Les 
doctrines de l’abbé Cœur (scrive egli all’amico) ont pénétré dans 
mon intelligence et remué mon cœur, et le jour où je les verrai 
sincèrement et généralement adoptées par TÉglise, je reviendrai 
probablement un catholique aussi ardent que toi »» (2\ 

Alcuni anni prima Camillo Cavour avendo venduto abbastanza 
vantaggiosamente cinquanta azioni di non sappiamo quale ferrovia, 
scriveva al professore Augusto de La Rive: w Quand j’aurai gagné 
deux ou trois millions, nous ferons ensemble le voyage d’Angle- 
terre où nous trancherons du mylord et du duc et parr ». Sebbene, 
nel 1843, fosse ancora ben lontano dall’avere guadagnato questi 
due O tre railioiii, fece nondimeno il viaggio d’Inghilterra col 
menzionato suo eugino, che venue a raggiimgerlo in Parigi. Anche 
di questo viaggio fatto, s’iutende, sans aucunement y trancher 


(1) L’abatü C<i^ur predicava altreei nella Chiesa di S. Kocoo, corne è rioordato 
nell© Memorie di Tereiizio Mamiani: Farigi or fa cinquanVanniy stampate 
nella Nuova Antologia del 15 ottobre 1881: « Nelle conversazioni pih elette non 
d’altro si ragiouù per un pezzo ch© del neo-cattolicismo, © il flore dei dotti e dei 
critici accorreva aile prediche non pure del Lacordaire a Nôtre-Dame e deirabbé 
Cœur nella chiesa di Ban Bocoo, ma del padre Bavignau gesuita... » 

(2) Pietro di Santa Hosa, i oui estremi moment! dovevano essere acooinpagnati da 
« tristi e fatali ed inoredlbili circostanze >» (V. V Appendice num. ni, in fin© del 
présente volume), sehhene lilierale, era un cattolico fervente e piissimo. Appunto iii 
qnest’anno (1843) ave va pubblicato la Storia del tuvmlto dei Oiompi (Torino, Cugini 
Pomba) coiraggiunta di un compendio délia vita di Santa Caterina di Siena « ver- 
ginella (scriveva T au tore) cbe fu ad un tempo e santa ed operosa cittadina, in oui 
andavano in si raro consorzio affratellate le piti alte perfezioni oiistiane colle virtù 
olvili piti egregie Con (luesta vita mirava il Santa Bosa a mostrare « Talleanza 
delle oristiane colle civili virth, délia contemplazioue ooll*azione ». 



du mylord ni du duc et pair w, troviamo iiei Ifécits H souvenirs 
del signer W. de La Rive una intéressante relazioue délia quale 
daremo alcuui frammenti. 

A Londres M. de Cavour demeura eu dehors de la société poli- 
tique qui, en Angleterre, se confondant avec une aristocratie 
restreinte, n’est point, comme à Paris, disséminée et accessible de 
})artout... Cependant, bien qu’alors inconnu, Camille de Cavour 
n’aurait eu qu’à frapper pour qu’on lui ouvrît; mais, encore une 
fois, il n’était pas en situation de trancher du duc et pair; d’ail- 
leurs, en ce tcrafps-là, au fort de ses entreprises agricoles, de ses 
études d’économie politique, de ses premiers projets industriels, il 
j)référait, à la « région où planent les astres lumineux qui éclairent 
le monde politique « (1), la sphère moins élevée où se meuvent la 
science et le cortège de ses applications. 

L’industrie, sous la plupart de ses formes, attira les regards de 
Cavour, et il n’était pas de eeux à qui il arrive de regarder sans 
voir; la puissance d’attention et de pénétration ne lui faisait 
jamais défaut, et il avait le don de l’appliquer, sans elfort apparent, 
aux sujets les plus divers, comme un ha])ile ingénieur utilise la 
force motrice dont il dispose. Ce fut ainsi (pi’à Londres, tout frais 
débarqué de Paris, où le monde, la politique et les affaires l’avaient 
absorbé, il passa sans transitions à l’examen api)rofondi de ces 
agents nouveaux, créations de l’esprit d’invention moderne qui 
semble avoir communiqué à la matière asservie (juehpie chose de 
rintelligence et de la vie humaine. Les chemins de fer, les ma- 
nufactures,p les ateliers furent les objets des investigations mi- 
nutieuses de Cavour, qui avait trouvé dans un ami de mon père, 
un guide sympathique et compétent. M. ,J.-L. Prévost, consul suisse 
a Londres, (]ue sa destinée ])lutôt <jne son inclination avait poussé 
dans la carrière du commerce, avait su, au milieu d’occupations sans 
grand attrait pour lui, garder le goût de l’étude, l’habitude des 
recherches et la libre disposition de son intelligence cultivée: 
homme d’affaires par métier, et par tempérament, homme de 
science, M. Prévost s’intéressait vivement au développement in- 
dustriel qui allait transformer l’Angleterre et (pii lui jiréscuitait un 
champ d’activité conforme à ses goûts sans ("^tre contraire à sa 
profession. Ce fut donc dirigé par M. Prévost que Cavour put 
satisfaire, à l’endroit de ce développement, une curiosité ipii n’était 
pas aisément satisfaite; car, chez lui, le désir de voir était insé- 
parable de la résolution de savoir; devant une machiini nouvelle, 
il s’arrêtait, examinant les moindres rouages, demandant le pourquoi 
du plus petit ressort, s’informant avec une puissance ipii ne laissait 
pas, il faut le dire, que de lasser la patience de ceux (jue leur 
mauvaise fortune avait conduits avec lui et à qui les détails infinis, 
objets de ses questions précises et multqDliécs, iiiqiortaient fort 
peu. Pour lui ces détails arides, il les enregistrait dans une mé- 
moire où l’Océan eût passé sans effacer la trace de ce (pii y avait 
été une fois inscrit. 


(1) Lettara X,* 
3 - Vol. I. 


Lettere di C, Cavour. 
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<5i^ii<î intime en Angleterre Fagriculture ne fût pas devenue une 
^ des brai^hes de l’industrie, elle n’en eût pas moins au même degré 
et a plus juste titre que l’industrie elle-même sollicité l’attention 
de Camille de Cavour, dont les recherches sur ce point ^spécial 
furent au reste facilitées par une circonstance fortuite. Un jour, 
dînant chez M. Edouard Romily avec lequel il était lié (1), il eut 
pour voisin de table un M. Davenport (2), petit-fils dn Davenport 
ami de Rousseau, et l’un des grands propriétaires du Cheshire. La 
conversation, les manières, la vivacité de Cavour charmèrent M. 
Davenport, qui se prit aussitôt, pour le jeune homme qu’il con- 
naissait depuis quelques heures à peine, d’une de ces amitiés 
subites qui, ailleurs qu’en Angleterre, risqueraient d’être aussi éphé- 
mères que soudaines. Mais, prié de considérer comme siens l’hôtel 
et le chûteau de M. Davenport, Cavour ne tarda pas à apprécier 
la sincérité de la re(juête qui lui était adressée et à reconnaître 
que toute hésitation à y obtempérer en mortifierait cruellement 
iVuteur. A Londres, il ne pouvait faire à M. Davenport une chose 
qui lui fût plus agréable que d’amener dans sa maison quelque 
ami, quelque compatriote rencontré par hasard ce jour-là. Dans le 
Cheshire où il se rendit, il trouva le château disposé en entier 
pour le recevoir, le personnel mis à ses ordres, et des instructions 
dès longtemps données ]>our lui rendre de toutes les fa\*ons ima- 
ginables son excursion utile et agréable. Là, grâce à la plus large 
des hospitalités dans une des terres les mieux aménagées d’un des 
riches comtés de l’Angleterre, Cavour étudia en pleine liberté et 
à loisir les procédés généraux et les perfectionnements les plus 
récents de ragronornie britannique. Aussi ne parlait-il jamais de 
M. Davenport, et il en parlait souvent, sans accoler jiu nom de 
cet aimable vieillard l’épithète d’excellent. Il passa aussi quelque 
temps dans le Norfolk (3), chez sir John Boileau, qu’il avait connu 
à (Tcnève, et il retira nue abondante moisson de faits instructifs 
de son séjour dans ce district, qui doit, comme on sait, à lord 
Leicester une réputation agricole bien méritée. 

De ce que le développement matériel de l’Angleterre fut pour 
Camille de Cavour le plus précieux et le plus fécond des ensei- 
gnements, il ne faut pas conclure que le développement politmue 
dont la Grande-Bretagne ofirait alors, comme d’ailleurs elle a ofnîrt 
de tout temps, l’imposant aspect, n’ait rencontré en lui qu’un spec- 
tateur indifi’érent. Le moyen d’ailleurs, en face du panorama poli- 
tique le plus varié, le plus intéressant, le plus éclatant qu’ait jamais 
déroulé l’histoire, le moyen de soup«;onner d’indifierence le spec- 
tateur dans la })oitrinc dmiuel palpitent toutes les émotions, et 
s’agitent déjà toutes les ambitions de l’acteur... 


(1) V. pag. 19. 

(2) V. la notA 1 alla Lett.era OCX VIII. 

(3) V, la lettera XLII. Fra i laoghi visitati dal conte di Cavour è anche da men* 
zionare il Worcesters faire, ove noté che erauo tnttavia in uso i più cattivi sistemi 
di ooltura. V. nel fascicolo del febbraio 1845 délia Bibliothèque univerêelle il suo 
artioolo sul cominercio dei oereali, del quale earà discoreo più. innanzi. 
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J’ai (Ut (ïue Cavour ne vit pas la soci<3té politique, comme si, 
chez une nation libre, la société politique n’était pas le pays tout 
entier. Ce qu’il faut donc entendre, (‘/est qu’il n’eut l’occasion d’ap- 
procher aucun des chefs, sauf le marquis de Lansdowne dont il 
r(^(;iit cet accueil bienveillant et cordial sur lequel, depuis un demi- 
siècle, les étrangers sont habitués à compter (1). Ainsi il ne vit pas 
ou il ne vit (|ue de loin les personnages principaux du drame 
parlementaire ; mais dans ce drame, comme dans les tragédies 
antiques, il y a un chœur qui, plus encore que dans les fictions 
d’Eschyle ou de Sophocle, joue le premier rôle, c’est l’opinion 
publique; et ce personnage complexe, Cavour le vit de fort près. 
Ai-je besoin d’ajouter que, pour lui, le voir fut le comprendre et 
le juger? • 

Dopo otto mcsi di lontananza dal Pieraonte, Camillo Cavour vi 
fece ritorno in sullo scorcio del mese di luglio. Délia penosissirna 
impressione che doveva produrre c produsse in lui il soggiorno 
uel paese nativo, dopo essere stato testimone per si lunghi mesi 
dei prodigiosi progressi politlei, indiistriali ed economici in Francia 
cd in Inghilterra, si risentono le sue Lettere alla contessa di Cir- 
court e al professore Augusto de La Rive (Lettere XXXIV-XXXV). 
U Le ciel du Piémont est pur (scrive alla prima), mais l’horizon moral 
est obscurci par les nuages qu’y développe un système éminemment 
compressif w. E al seconde: Vous avez raison de parler de Ven fer, 
car depuis qu^ je vous ai quitté, je vis dans une espèce A’’ enfer 
intellectuel, c’est-A-dire dans un pays où l’intelligence et la science 
sont réputées eftoses infernales par (|ui a la bonté de nous gou- 
verner (2). 


(1) Lorfl Lansdowne inoii nel 1863- « C’ost le dernier des grands seigneurs que 
j’jii connus (scriveva. il Mcrimée al Pnnizzi in data di (m’amies 5 febbraio 1863). Il 
n’y a pas eu d’homme plus heuienx au monde, du moins en apparence, si la consi- 
dt iation gi^nérale fait quelque chose au bonheur ». {Lettres à M. Panizzi 1850-1870 
publiées par M. L. Fagan, t. i, pa,g. 807. — Paris, Calmann Lévy, 18Si;. 

(13) lîisogna leggero nel libro di Nicomede Blanchi: Oarlo Mntteucxi e VItalia 
del euo tempo (Torino, Bocca, 1874), il § a» del oapitolo iii dove è descritto lo stato 
«lel Piemonte in quel tempo (se pure non hastasse leggere il Mémorandum del conte 
Solaro) per argomentarne se il Cavour esagenisse nel dipjngere il Piemonte corne 
una speoio d'inferno quando scriveva al sig. de La Bive e alla signera do Circourt. 
Il Matteucci, venendo di Toscana nell’estate del 1844, rimase sif attarnente « infa- 
Rtidito » del soggiorno in Torino e « ne parti cosl di huona voglia, che giunto a 
î^usa si pose a giuocare alla palla di bel mezzodi in maniche di camicia coiramico 
Bacchotti (suo aiiito e collega in professorat o) nella puhblica piazza ! » (pag. 103). 
^e a chi veniva di Toscana il soggiorno di Torino pareva già tanto uggioso, flgu- 
larsi a chi veniva dall’ Inghilterra e dalla Francia, corne il Cavour! Con cid non si 
vuol dire che il governo di Carlo All>erto non fosse elfettivamente paterno, e le 
iutenzioni di lui non fossoro costantemente hnone: ma nel tempo, onde si disoorre, 
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A^ questc angosce morali Camillo Cavour cercô distrazione e 
sollievo nel lavoro, iiel tempo i^tesso chc si studiô di cotnuiiicare 
ai suoi compaesani le utili cognizioni acquistate neirultimo viaggio. 

Durante TasHcnza di lui, fra i memhri AeW Assoclazione Agraria 
s’era fatta viva la disputa sulla utilità, o no, di stabilire poderi- 
modello^ e i più instavano perché codesta novità fosse iiitrodotta 
in Piemonte sotto il patrocinio delF Associa zione niedesima, dei 
comizi provinciali, ovvcro aiiclie sotto la dirêzione escdusiva del 
governo. Egli, che di talc argoniento si era receiitementc occupato 
in Inghilterra, s’afFrcttô a trattarlo con un ponderato scritto, che 
vcnno alla luce nella üazzetta delV Ai^soeiazione Agraria (31 agostp 
1843\ nel quale si oppose a tutt’uonio a (juella novità; e quanto 
egregiainentc ei si apponcssc ]>rovarono di poi i saggi che altri 
ne vollcro tare. Pigliaiido in accurata disamina le coiidizioni in cui 
era Tagricoltiira in Piemonte, i mctodi chc vi si praticavano, gli 
attrczzi (*he vi si adoperavano, i procedimenti industriali in uso, 
egli fu tratto a coiichiudere risolutamente chc in simili contin- 
genze lo stal)ilimento di un poderc destinato a servir di modello 
ai ])ratici coltivatori non sarebbc stato utile gran fatto, e che quel 
poco di utilità sarebbc stato supcrato dagli inconveiiienti mag- 
giori. Traendo questa concliisione, il Cavour non Visciava perd di 
dichiarare corne a talc novità non fosse opposto in modo a^soluto. 

Quando i nostri sapienti agronomi (avvertiva egli\ pcrvenissero 
a scoprire un nuovo sistema di coltivazione ; quando li vcdessi 
adoprarc attrczzi di gran lunga migliori dei nostri attuali, qualora 
eziandio coltivasscro cstesamcnte e con profitto una planta non 
usitata fra noi e capace di modificare i nostri avvicendameiiti, io 
pel primo mi Icverei a chiedere istantcmente la creazione di uno 
fetabilimento consacrato a diinostrare la supcriorità e il \ antaggio 
dei loro sisteini. 

Il vcro cd cfhcace mczzo di i)romuovere ravanzamcnto d(dle arti 
agrarie, nel modo di vedcre dcl conte Cavour, era quelle di ecci- 
tare lo zelo dclle pcrsone molto piii numerosc che generalmente 


per non avéré voliito alloritanaro da sn tutti gli ohucurantistes et rovgréganütes (corne 
li chiama il Cavour), e per non avéré saputo vinoere il tiinoie che si abusasse d’ogni 
mininia larghezza che egli concedesse in latto di stainpa e di libéra discussione, 
quel Sovrano dovetle segxiire un sistema compreësivo di governo, che neutralizzd in 
parte le sue buone intenzioui, non gli peimise di mettere le leggi da lui promulgate 
in perfetta armonia oollo spirito dei tempi, ed impedi che il Piemonte raggiungesse 
fin d’allora quel grado di perfezioue morale © di prosperità.economica che consegui 
qaando cessù la oompressione. 
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si credesse, le quali, seiiza eseere «chiave di una cieca e limîtata 
pratica, avevano acquistata una estesa e profonda cognizione dei 
varii Bistemi di coltura uBati in Piemonte, e atteiidevano con in- 
telligeiiza alla coltivazioue delle proprie terre. Costoro dovevano 
essero aiutati dalla Soeietà Agraria e, Be possibile, favoriti dal 
governo. A conforto di questa sua opinioiie il Cavour citô Tesempio 
deiringbil terra, che per due volte aveva conceduto una conside- 
revole Bovvenzione al Balzewel, onde compensarlo dei sacrifizi 
enormi o delle lunghe faticlie durate al fine di ottencre le belle 
razze di montoni a lunga laria, elie formano la ricchezza di quelle 
fertili contee. 

Egli attinse ogualmeiite dairingliilterra Fesempio per sostenero 
il proprio avviso rispetto ai poderi-niodello. Quivi infatti le per- 
Bone intelligenti e istruite, le quali si erano dedicate al progresse 
deiragricoltura, non avevano punto promosso l’istitiizione dei 
poderi suddetti; ma si erano contentate di infervorare lo zelo dei 
pratici, procurando di illurninarli e di dirigerli nella via dei miglio- 
ramenti, e prodigaiido loro tutti (luegli iiicoraggiamenti onde po- 
tevano disporre. 

Caldissirno partitaiite delT istruzione (soggiungeva), inosso da 
arclentissimo divsideido di vecbuda i>ropagare tutte le forme ed 
in tutte le.elassi délia soeietà, dichiaro che sv i poderi-modello 
dpvessero coiitribuirvi, io diverrei uno dei loro più zelanti prorno- 
tori, qualuiiqtio fosse ropiiiione mia partieolare sul loro merito 
agrario. Se io li combatte, se io mi vi oppongo, si è perché U 
ritengo corne improprii a ([uesto fiiu*. 

£]g]i indicé in (piella vece sicconic utili emiiientemeute, in primo 
luogo: i corsi di scieuza d'applicazione, suirescmpio di quelli che 
si tenevano iiel Conservatorio delle arti e mestieri in Parigi e in 
altrc moite istituzioiii per gli opérai {Mechanich's histitulions) in 
Inghilterra ; in secondo luogo i collegi destinati ad un insegna- 
ment O sp(‘ciale, che abbracciassc i principii di tutte quelle scieuze, 
che si possono applieare alFagricoltura. Diversamente dal Segre- 
tario fiorentino, che sentenziava u essere meglio assai far male che 
far nulla w, il Cavour conchiudeva: « Amo l’attività, ma son per- 
suaso che gli é meglio rimancre neirinazione, piuttosto di esporsi 
a mal farci w. 

Nel settembre Camille Cavour pubblico un altro scritto nella 
Bibliothèque universelle di Giiievra (1) intorno alF opéra postuma 


(1) Reca la data di Santerra (Santena) 11 settembre 1843. 
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dèl# BlÇHor î'ederico Lullin de Cliâteauvieux : Voyages agronomie 
qwèè e4 France^ preceduta da uua notizia biografica dell’autore 
^gcrittà dai signer Naville de Cliâteauvieux (Parigi, 1843, 2 vol. 
in-8®). — Le, riflessioni clie il Cavour fa, prima di entrare in ar- 
gomento, sulFagricoltura e sulla vita agricola, mette il conto che 
siano riferite, perché appare evideutissimo che, nello scriverle, 
aveva in mira specialmeiite di fare, pur tenendosi sulle generali, 
la sua propria storia. Le ragioni per le quali ti'ovossi spinto a 
cercare un « rifugio » neiragricoltura, le condizioiii del suo animo 
nei priiiii tempi, quando egli, l’habitué des salons w, dovette de- 
dicarsi a lavori, « qui coinmeiicent par l’analyse des fumiers et 
qui s’achèvent au milieu des étables w, i fini morali che confida 
di couseguire perseveraiido nella via intrapresa, tutto cio è descritto 
con rara finezza in (pieste pagine : 


Depuis cinquante ans (cosi eoiniiieia l’articolo) l’agriculture pra- 
tique et les arts qui s’y rattachent, attirent de plus en plus l’at- 
tention des hommes éclairés; on voit croître chaque jour, dans les 
classes les plus élevées de la société, le nombre des j)ersonne8 qui 
en font l’objet ])rincipal de leurs occupations, ou qui, tout au 
moins, les cultivent comme une diversion à des études et des tra- 
vaux d’iiii autre genre. Il y a un véritable courant qui emporte 
les hommes de loisir et d’intelligence vers la vie des champs, et 
qui tend à les rapprocher de ceux cpü les cultivent. Ce mouvement, 
dont il serait aisé de suivre les traces dans presqiîe toutes les 
contrées de l’Europe, a été, sinon provocjué, du moins singulière- 
ment secondé par les crises politiques, qui, se succédant pendant 
un demi-siècle, ont déplacé un si grand nombre d’ex'istences, et 
condamné aux ressources de la vie privée tant d’hommes accou- 
tumés à la bruyante activité des affaires j)ubliques. L'affrlvolture 
a tlê le refuge de tous Les partis vuinctis^ et chaque nouvelle révo- 
lution a augmenté le nombre de ceux qui se sont appliqués à la 
culture des terres avec de rintelligencc et des capitaux. 

Cette tendance vers la vie rurale me paraît devoir exercer sur 
la société l’influence la plus salutaire. Je la crois de nature à re- 
médier, en grande partie du moins, à rébranlement moral, suite 
inévitable de la grande révolution qui s'est accomplie dans les 
idées et dans les institutions des peuples de l’Europe, car elle tend 
à substituer aux liens matériels qui tenaient assemblée la société 
féodale, des rapports de bienveillance mutuelle, entre les diverses 
classes de la société, (pii se concilient parfaitement avec une su- 
périorité morale d’un côté, et une dépendance volontaire de l’autre. 
11 est difficile d’évaluer avec justesse le bien que peut produire la 
présence d’une famille riche ou simplement aisée, au milieu d’une 
population de cultivateurs pauvres et ignorants. Ce bien a peu 
d’eclat, nul retentissement, les journaux ne le célèbrent point, et 
il n’est pas couronné par les académies morales ou autres ; mais 
pour çela il n’est pas moins immense. Il est si facile à un pro- 
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prié taire éclairé et bou de gagner Taifection et le respect de 
tout ce qui l’entoure, qu’il peut, sans trop de peine, acquérir une 
influence morale bien plus puissante et plus efficace que celle toute 
matérielle que les possesseurs du sol devaient jadis à l’organisation 
féodale de la société. 

Cette influence morale du riche sur le pauvre, de l’homme in- 
telligent sur le manœuvre grossier, de la classe qui possède sur 
celle qui travaille, doit, eu s’étendant et eu se généralisant, raf- 
fermir les bases de l’ordre social et éloigner les dangers dont 
l’esprit révolutionnaire le menace. J’ose affirmer que ces dangers 
seraient bien moins redoutables, si tous ceux (pii usent leur élo- 
quence à déplorer dans les cercles et dans les salons les progrès 
d’une démocratie indomptable, allaient en combattre le dévelop- 
pement dans leurs terres à l’aide des moyens irrésistibles que le 
sort a mis dans les mains de tous les propriétaires. 

Il est en leur pouvoir d’exercer une action véritablement con- 
servatrice. En vivant au milieu des populations robustes et énergi- 
(pies des campagnes, en se les attachant par leurs bienfaits, leurs 
services, leurs lumières, ils acqueront un moyen assuré de dominer 
le mouvement qui entraîne les sociétés, de manière qu’il soit pro- 
gressif et améliorateur, au lieu de devenir destructeur el révolu- 
tionnaire. 

Si jamais la majorité des grands propriétaires consent à se dévouer 
pendant quelques aimées à l’amélioration de ses terres, sans né- 
gliger le sort de ceux (jui les cultivent ; si ces memes jiropriétaires 
travaillent à répandre avec suite autour d’eux les saines lumières 
et les bons principes, la hiérarchie sociale se raffiormira sur des 
bases bien ylus solides, bien plus équitables que celle que 1789 a 
détruites. 

Mais pour que ce retour à la vie champétrcî puisse avoir lieu 
dans un siècle aussi éclairé (jue le neutre, il est nécessaire que les 
hommes dont l’intelligence est développée, trouvent dans l’isole- 
ment de la campagne un moyen d’exercer utilement et agréable- 
ment leurs facultés. Ce moyen, l’agriculture le leur fournit, car, 
grâce aux nombrex travaux qui ont lieu dejiuis un siècle, la cul- 
ture de la terre n’est plus un art simplement empirique, c’est une 
véritable science, dont les applications varient, il est vrai, à l’infini, 
mais (|ui cependant est soumise à des lois certaines et générales. 

Au premier abord l’agriculture a peu d’attrait, surtout pour celui 
qui est accoutumé aux travaux élégants de la littérature, ou aux 
recherches variées des riches laboratoires. Il est tout naturel que 
l’habitué des salons éprouve une certaine répugnance pour des 
études qui commencent par l’analyse des fumiers, et (pii s’achèvent 
au milieu des étables ; il trouvera d’abord ces travaux champêtres 
fastidieux, monotones, puérils même. Cependant s’il parvient à sur- 
monter ce premier dégoût, s’il peut se résoudre à diriger les plus 
simples opérations agricoles, à faire semer un champ de pommes 
de terre, ou à élever une jeune génisse, il s’opérera presqu’à son 
insu une transformation dans ses goûts et dans ses idées ; il dé- 
couvrira dans la pratique de l’agriculture un intérêt croissant, et 
ce qui le rebutait le plus ne tardera pas à avoir pour lui un charme 
qu’il n’avait jamais soup^*onné. 
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Les e^j^âiesaueolî agricoles si nécessaires à rhomnie bien élevée 
qui. vit à la campagne, pour qu’il trouve à y exercer ses facultés 
intellectuelles, hü sont également indispensables pour le mettre à 
même de conquérir, sur la population qui rentoure, cette influence 
salutaire qui forme le charme et le mérite des existences campa- 
gnardes. En effet, restime que les cultivateurs lui accorderont sera 
en grande partie proportionnée à son habilité pour la direction 
de son domaine. Il aura beau être savant profond, ou littérateur 
distingué, s’il cultive mal ses terres, on fera peu de cas de son 
intelligence. Celui ([ui désire exercer une véritable domination 
morale sur une population agricole, doit tâcher de se faire recon- 
naître comme le plus habile agriculteur du canton, Un bon système 
d’assolement, de beaux élèves lui seront plus utiles (jirune décou- 
verte scientifique, ou ([uc la gloire d’un poème épique. 


Anche nel ritratto che segue, e particolarmente alla fine dove si 
accenna aile idee politichc del signor Lullin de CIiAteauvieux, si 
direbbe che Camillo Cavour mirasse a disegnaro il suo proprio 
ritratto : 


Mai les soins de son domaine n’absorbèrent jamais entiè- 
rement M. de Châteauvieux. Il suivit toujours, en y participant, le 
mouvement intellectuel (jui anima la société pendant tout les temps 
de sa vie ; son esprit fin et cultivé se nourrit constamment de lec- 
tures sérieuses, d’études morales et littéraires, et ne resta étranger 
à aucun des travaux (pii eurent lieu dans les différentes branches 
des sciences sociales. 

Jeune encore, il eut le bonheur d'être admis dans rintimité du 
château de Coiqiet . , . . . Les charmes de la. vie de Coppet ne le 
dégoûtèrent pas de ses fermes et de ses mérinos. Toute la vie il 
sut allier les occupations agricoles les plus importantes et les mieux 
suivicîs avec le mouvement du grand monde, la culture des lettres 
et des sciences sociales. Son esprit délicat ne se rouilla Jamais dans 
les travaux cbam^iêtres. 11 demeura toute la vie riiomme du monde 
le plus aimable, le plus gracieux, le plus recherché. Jamais il ne 
perdit ce vernis si brillant, si achevé, aiuiuel ont reconnaît l’edu- 
cation de salons de Paris. 

Si je me suis arrêté sur les (jualités de M. de Châteauvieux 
comme homme du monde, c’est (pi il m’a ])aru important de signaler 
son exemple, pour rassurer ceux qui n’osent combattre rennui qui 
les ronge et utiliser une oisiveté (pii leur pèse, en se livrant à 
ragriculture, de crainte de pi^rdre ce fini de manières et de lan- 
gage (pi’ils ont acquis dans les cercles élégants du grand monde. . . 

Mais en agriculture aussi bien qu’eu politique, il (M. de Châ- 
teauvieux') est le partisan décidé du progrès sage, modéré, régulier; 
il blâme également, dans ces deux ordres d’idées, toutes les me- 
sures violentes et révolutionnaires «pii, sans égard pour ce qui 
existe, commencent par tout détruire avant d(^ rien édifier. 
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[1843*1844] — A un altvo lavoro di maggior lena Camillo Cavour 
pose mano ncirautunno dcl 1843, nel tempo medesimo che Cesare 
Balbo, infervorato dalla pubblicazioiic del Prlmafo, àvvcnuta pochi 
mesi innanzi, scriveva le Sjtei'anze (VItalia, Quel nuovo scritto, col 
quale egli esordi nella vita politica, vide la luce nei fascicoli del 
gciinaio e fel)braio 1844 délia Bibllothèqne imlversellt sotto il titolo : 
Considérations sur V état actiæl de r Irlande et snr soî{ aven ii*. 

Devoto ai prhicipii libevali, il conte di Cavour non poteva os- 
servare con occhio iiidifterente la lotta intrapresa dairirlaiida per 
Tacquisto délia sua cniancipazionc religiosa. Nella lettcra scritta 
da Londra nel giugno 1835 al barone de Barante (Lettera XIII) si 
vede corne fin da quel tempo egli facesse caldi voti per il trionfo 
délia causa irlaiidese, mostrando il rincrescimento che un uomo di 
Stato délia levatura di sir Robert lîeel fosse nel novero degli av- 
versari délia medesima. Pero il Cavour, nella lucidezza délia sua 
mente, aveva pvevednto clie tosto o tardi ringliiltcrra avrebbo 
riconosciuto la necessità di soddisfare aile giuste domaiide degli 
Irlandesi. E iiifatti nel 1843, ((uando egli fu per la seconda volta in 
Inghilterra, ({uesta necessità s'inij)oneva ])iù che mai aile medita- 
zioni del goveriio. Sir Robert Peel, pigliatc le rediiii del potere 
nel sctt(îml)re 1841, era veniito insensibilmente aecostandosi, dal 
1835 in poi, a 4 )iii liberali propositi ; e senza le inteinpcranze del- 
rO’Connell oramai rcmancipazioiie religiosa deirirlanda non sa- 
rebbe stata più contrastata che dagli iiltra-protestanti. 

Lo scritto di Camillo Cavour incumincia con una esposizioiie 
storica délia (piestione che imprende a trattare. In (juesta esposi- 
zionc, vero modello di perspicuità di dettato, è mérité vole sovra 
tutto di essere ricordato ({uel passo nel quale Tautore, quasi pre- 
sago delle oensure a cui sarebbe stato fatto segno un giorno (al- 
ludiamo singolarmente agli avvenimenti del 1830), narra e giudica 
i modi adoperati da Guglielmo Pitt, do })0 riiisurrezione deirir- 
landa nel 1738, per etlettuare runione, chiesta dairopinione pub- 
hlica inglese, dei duc parlamenti di Londra c di Dublino. 

Il y avait un grand obstacle à vaincre: il fallait obtenir le con- 
sentement du Parlement irlandais, et ramener à prononcer son 
arrêt de mort. M. Pitt crut pouvoir emporter la question de haute 
lutte : mais il échoua d’abord. Le premier projet d’union législa- 
tive, présenté en 1790, fut repoussé par la (3iambre des Communes 
irlandaise. Le ministère eut recours alors à un moyen qui lui avait 
toujours réussi dans le Parlement de Dublin : il pratiqua la cor- 
ruption sur une échelle immense. Il acheta un grand nombre de 
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bourgi pourris ; il prodigua les places, les honneurs, les pensions, 
et au bout d’un an il ^e procura une majorité de 1(>8 voix contre 73 
pour sarictioimer la fusion du Parlement irlandais dans celui de la 
Grande- Bretagne. 

Arrêtons-nous quelques instants pour examiner cet acte célèbre, 
qui a provoqué de tout temps en Irlande des plaintes si amères 
et de si violentes récriminations, et (jui est aujourd’hui le pré- 
texte, sinon la cause, de Tagitation qui remue ce pays jusqu’à ses 
racines, les plus profondes. 

Il faut d’abord distinguer les mérites de cette mesure en elle- 
même des moyens employés pour l’accomplir. 11 ne peut y avoir 
qu’une voix pour flétrir l’infamie de ceux qui 'ont trafiqué de l’in- 
dépendance de leur pays, (pii ont troqué leurs droits et leur influence 
politique contre de l’or et des places, qui ont vendu leur vote et 
sanctionné un acte que leur conscience réprouvait. Mais faut, -il 
condamner t(jalement le (jouvernement qui a acheté ces hommes cor- 
rompus Je n'hésiterais pan à le faire^ si, par une fa, taie erreur, V opi- 
nion publique dans les siècles passés, et même encore dans le nôtre, 
n'eût pas e.n quelque sorte sanctionné pour les qouveruemejifs l'usage 
d'une morale autre que celle que reconnaistient les particuliers ; si elle 
it'at'aü pas, de tout temps, traité avec une excessive indulgence les 
actes immoraux qui ont amené de grands résultats jmlitiques. Si l’on 
veut flétrir le caractère de Pitt pour avoir pratiqué aussi en grand 
la corruption parlementaire, il faudrait traiter aussi sévèrement 
les plus grands monarcpies des temps jiassés, Louis XIV, Joseph II, 
le grand Frédéric, .(pii pour arriver à leurs fins, ont bien autrement 
outragé les principes inflexible.s de la morale et de l'humanité, que 
ne l’a fait l’illustre homme d’Etat, (|ui a opéré la consolidation du 
royaume-uni de la Grande-Bretagne et de l’Irlande. 


Tra gli uoinini di Stato inglesi, Pitt è evidenternente uno di 
quelli su cui Carnillo Cavoiir procuré di modellarsi. Lo ammira 
corne “ un esprit puissant et vaste « ; lo loda sovratutto perché 
4. il aimait le pouvoir comme un moyen, non comme un but r. 
Quasi colle identiche parole egli dirà un giorno di so stesso, scri- 
vendo a Tcodoro di Santa Rosa : ^ Je ne tiens pas, vous le savez, 
au pouvoir pour le pouvoir, j’y tiens pour pouvoir faire le bien 
de mon pays v (Lcttera CXCI). 

Non è (piesta la sede opportuna per entrare in particolari sul 
tema trattato da Carnillo Cavour nello studio intorno aile condi- 
zioui deirirlauda. Le sue opinioui in proposito, la cui rigorosa 
giustezza fu dimostrata dagli avvenimenti che seguirono, sono, del 
resto, suffi(dentemente chiarite iiella Lettera XXXV al professore 
Augusto de La Rive. Ci basti notare che in questo primo suo 
scritto politico che, per dirla di passa ta, fu lodatissimo dal Senior, 
dal duca di Broglie, da Gustavo di Beaumont, da Pellegrino Rossi 
e da altri chiari personaggi, già si rivelano quelle qualità emi- 
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îienti deiruomo di Stato, che in progresso di tempo egli ebbe 
tante opportunità di mettere in opéra. 

Contemporaneameiite allô scritto sulllrlanda, Cainillo Cavour 
aveva in aiiimo di imprenderne un altro suirabolizione delle leggi 
riguardauti il comrnercio dei cereali in Ingbilterra ; ma le cure 
campestri, le speculazioni industriali, le molteplici sue occupazioni 
corne meinbro délia Caméra d’agricoltura e commerçio, deU’Asso- 
eiazione Agraria, délia Società degli Asili infantili, ecc., lo consi- 
gliaroiio a rimettere ad alcuni mesi dopo la trattazione di quelle 
argoinento, da lui giudicato u un des faits les plus impoHants pour 
l’avenir du xix siècle (Lettera XXXVIl). 

DcU’operosità sua intorno a questo tempo [1844-1847 J fanno te- 
stirnonianza, oltre che le Lettere aU’ingognere Rocco Colli (1), le 
notizie contciiute nei Récits et souvenirs del signor de La Rive e 
altri docuiiienti intorno aile imprese agricole, industriali, finan- 
ziarie, sia di indole esclusivainente privata, sia aventi un interesse 
pubblico, aile quali diede il primo moto o la sua cooperazione. 
Cosi noi lo vediamo dirigere il dissodamento di una foresta ; sca- 
vare canali ; introdurre in Piemonte la coltivazione délia barba- 
bietola, progettare la crcazionc di una fabbrica di zuccliero ; aiu- 
tare lo stabilimeiito di una manifattura di prodotti cliimici ; pre- 
papare la crouzione délia Ranca di Torino (2) ; stabilire molini a 
vapore; impegnarsia foriiire al pascià d’Egitto ottocento montoni 
mérinos... 

DissémiiuiC sur une foule d’objets (nota il sig. de La Rive) rénergie 
intelligente de Cavour semble être tout entière concentrée sur cha- 
cun, tant il met de feu à organiser une affaire, de sagesse à la 


U) Nato a Cilaveguii (Lomellioa) nel 1805. Cultor« insigne deU’idraulica applicata 
aU’iiTigazioue e délia lueccauica applîcata aU’agiicoltura. È il jnimo che sia rin- 
scito in Piemonte a far costrurre trebbiatoi da riso per le esteso tenute, coU’opera 
di falegnami e fabbri ferrai oomtini, da lui ^^ersonalmente diretti. 11 primo trebbia- 
toio fu costrutto nel 1836. 

(2) 11 14 novembre 1853, mentre deliberavasi in Senato il disegno di legge per 
l’affldamento del servizio di tesoreria generale nello Stato Sardo alla Banca Nazio* 
nale, il conte di Cavour nariava : « Essendomi iiresentato io stesso al ministro d’al- 
lora (üioè nel 1846) per ebiedore facoltà di stabilire una Banca, egli quasi mi lise 
aul naso, diceudo che non era possibîle lo stablllmento di una banca in Torino, ohe 
ciù era troppo lontano dalle consuete abitadini, che non avrebbe giammai fatto afiari, 
6 ohe era un’idea asanrda, stramba ». Questa Banca fu pol fondata ai 16 ottobre 
1847, e il Cavour vi entrù corne membre del Consiglio d'amininistrazioue. Cou regio 
decreto del 14 novembre lo4D, sancito colla legge 9 lugUo 1850, la Banca di Torino 
unitasi colla Banca di Genova divontô la Banca Nazionale degll Stati Sardi. 
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lïiMi, dç persistance à la conduire ; le dessein du jour ne lui fait 
pas ^t>Uer celui de la veille, ni pour un instant négliger Tœuvre 
déjà entreprise. Les projets ne se succèdent pas, ils s\ joutent sans 
nuire. Homme d’affaire accompli que Cavour, bien que les affaires 
aient toujours été pour lui l’accessoire, un diversoir au trop plein 
de son activité ou une dépendance de l’apdculture qui demeura, 
tant que la politique ne l’eut pas remplacée, sa principale préoccu- 
pation, sa carrière. 


Questo cambiamento di carriera non pare chc egli sperasse fosse 
molto prqssimo, poicliè, proprio in questo tempo clie la sua ope- 
rosità si rivolgeva ai progressi deirindustria, scriveva [1H44] al 
Naville : a Notre gouvernement n’aime pas Tindustrie, je m’en con- 
vaincs tous les jours davantage, il voit en elle im auxiliaire du 
libéralisme et éprouve pour elle une répugnance qu’il ne peut pas 
vaincre ; dans notre si Von veut vivre en paix, il ne faut songer 

quel l'agriculture ^ (Lettera XL VI). 

E neppurc fu per lui argornento di speranza in un migliore av- 
viameuto delle cose la nornina dcl cavalière Luigi Des Ambrois a 
reggente délia segreteria di Stato degli affari interni (20 agosto 
1844) in surrogazione del Gallina, uscito di carica nel mese pre- 
cedente per cagioni di sainte. « Lien (|u’élève du comte Gallina et 
ami d’Alfieri (scrive al Naville), M. Des Ambrois n’est pas de taille 
à effrayer le parti congréganiste « (D. 


(l) Il Des Ambrois (1807-1874) nativo di Oulx (ciivondario di Susa) consegnita, 
poco pih che veiitenjio, la lauiea in aml>e leggi neU’Ateneo toiinese, entiA « vo- 
lontavio » neU’utHcu) del proouiatore generale del Re (19 ottobre 1829), rifiiitando il 
posto di vice intendeate generale délia marina a Geiiova, che il ministro des Geneys, 
suo parente e giusto estimatore del suo ingegno, gli ave va esibito. Rel IKV6 fit 
asoritto alla Commissiono di legislazione, cbe aveva fra gli altri incaiicbi «piello di 
attendere alla comxiila/ione del Codioe civile degli Stati Pardi, dette poi Codice Al- 
bertino. Reiragosto 18;{4 venue uominato tra i sostituiti del proeuraton' geneiale 
del lie, e nel 1841 intendeute generale a Nizza ; nel quale nfficio gna4agno8»i la 
stima del goveruo per la sua solerzia o singolarmente lier la pmdenza e sagacia 
con elle condusse le pratiche pih gravi e segnatatnente le internazi onali con la 
Francia. Nel luglio del 1844, dopo il ritiro ebiesto dal Gallina, Caiiu Alberto com- 
mise al conte Solaio didla Margarita di procurarsi informazioni del cav. Des Ambrois: 
« furono buone e tali le coinunicai (aggiungo il oonte Polaro), ma non sapeva allora 
a quai fine ». Il 29 agosto, corne di sopra è detto, al Des Ambrois fu aftidata la se- 
greteria degli atïaii interni, a cni metteva capo tiitta ramministrazione dello Stato 
propriamente detta, quella deiristrnzione pubblica cbe non andava soggetta al ma- 
gistrato délia riformo., e intera quella dei lavori pubblici. (Veggasi la pregevole 
Oommemorazione del cavalière Luigi Des Amhrois di Nevache, Présidente del Con- 
siglio di Stato e del Senato del Regno, dettata da Achille Mauii. Roma, Tipo- 
grafia del Senato, I87fî). 
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[1845] — Negli ultimi inesi del 1844 Caînillo Cavour coudasse a 
termine lo scritto clie abbiamo di sopra inenzioiiato, e che venue 
inserto nci fascicoli del geunaio e febbraio 1845 délia Bibliothèque 
universelle di Ginevra, sotto il titolo: De la question relative à 
la léqislatifm anglaise sur le commerce de céréales, questione clie 
egli aveva studiato a foiido neirultimo viaggio in Inghilterra. Colla 
perspicacia sua consueta, e contro, si puo dire, le pre vision! di 
di tutti, Camill O "Cavour era vcnuto neirintima persuasione clie 
sir Robert Peel « riiomme d’Etat, qui plus que tout autre a l’ins- 
tinct des nécessités du moment w, corne cbbe a dire di lui nello 
scritto suirirlanda, avrebbe abbandonato il sistema protezionista, 
non ostante la solennc dichiarazione clie queirinsigne ministro 
aveva fatta ncU’aprirsi délia sessione del 1843 di non avéré il me- 
nomo inteiidimcnto di proporre altre mutazioni alla Icgge sui grani 
dopo quelle iiitrodotte nella sessione precedente. Questa intima 
persuasione ei la manifesta apertamente nella Lettera scritta da 
Londra al sigiior Na ville (Lettera XXXIII), e la conserva iiitiera 
nello scritto a cui accenniarno. 

Malgré le succès momentané des expédients auxquels il a eu re- 
cours, sir Robert Peel, nous en sommes certains, ne s’abuse i)as 
sur la gravité des dangers qui menacent l’industrie anglaise, et il 
est décidé à poursuivre, session après session, r(euvre réformatrice 
qu’il a entreprise. Le session actuelle fournira une preuve de ce 
que nous avan(,*ons. 

Cela étant, il nous est permis de })rédirc dans un prompt avenir 
la réforme des lois sur les céréales, et par suite la chute de toutes 
les barrières protectrices qui ont de longtemps entouré l’industrie 
agricole et manufacturière de la Grande-Bretagne. Le temps ap- 
proche où l’Angleterre offrira pour la première fois l’exemple d’une 
nation puissante, chez lacjuclle les lois qui régissent le commerce 
étranger seront en parfait accord avec les principes de la science. 

La révolution commerciale qui se prépare eu Angleterre, indé- 
pendamment de l’effet moral qu’elle produira, agira puissamment 
sur la production économique du continent. En ouvrant aux ma- 
tières alimentaires le marché le plus riche du monde, elle favori- 
sera le développement de leur production, but principal des indus- 
tries agricoles, qui sont de toutes les plus importantes. La nécessité 
de fournir aux demandes régulières de l’étranger excitera l’énergie 
de ces industries, doublera leurs forces et les fera sortir de leur 
apathie ordinaire. Le commerce devenant un élément essentiel de 
prospérité pour les classes agricoles, ces classes seront naturelle- 
ment amenées à se joindre aux partisans du système libéral. Les 
producteurs de matières premières joueront alors à Tégard des 
manufacturiers privilégiés, le même rôle que jouent dans ce moment, 
en Angleterre,’ les classes industrielles à l’égard des propriétaires 
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fonciers ^t des planteurs des colonies. La cause de la vérité, sou- 
' tenue par d’aussi nombreux défenseurs, aura bien moins de peine k 
triompher sur le continent et eu Amérique, parce qu’elle ne ren- 
contrera nulle part des obstacles comparables à ceux que l’aristo- 
cratie foncière et coloniale a été en état de lui opposer dans la 
Grande-Bretagne. 

È noto l’esito che ebbe la gran contesa. I presagi di Camillo Ca- 
vour si avverarono compiutamente. Non un anno ancora trascorso 
dalla pubblicazione di quest’articolo, sir Kobert Peel, distaccan- 
dosi dai suoi ainici politici, dichiarava alla Regina di essere pronto 
a presentare al Parlamento la revisione delle leggi sui grani ; e 
pochi inesi appresso, lui primo ministre, la gran riforma commer- 
ciale era cornpiuta (1). 


L’ammirazione del conte Cavour per sir Robert Peel, non mi- 
nore di quella che egli nutriva, corne abbiamo più addietro indi- 
cato, verso Guglielmo Pitt, porge argomento al signor de La Rive 
di fare un’avvertenza che stimiamo pregio dell’opera riportare, 
tanto ci pare accoiicia a chiarire il carattere politico del nostro 
Italiano. 

De ces écrits, traitant, l’un de la condition de l’Irlande, l’autre 
de l’abolition des droits sur les céréales, et qu’à unæide distance 
l’un de l’autre il publia à son retour d’Angleterre, il ressort que 
les héros politiques de Cavour sont, dans le passé, Pitt, et dans 
le présent, Peel. Les whigs ont sa sympathie, ils obtiennent son 
estime ; Pitt et Peel excitent son enthousiasme. Qu’un homme jeune, 
ardent, écarté, surveillé dans son pays par un pouvoir qu’il a bravé, 
qu’un libéral italien aille chercher ses héros politiques dans les 
rangs des tories, cela est caractéristique et mérite qu’on s’y arrête. 
Il est hors de doute que, chez Cavour, le partisan ne pouvait 
avoir d’inclination que pour les whigs ces représentants en Angle- 
terre des idées qui lui étaient chères. Mais, chez Cavour, le par- 
tisan existe-t-il ? « Les hommes honnêtes de tous les partis w voilà 


(1) Nel fascioolo deU’aprile 184(5 délia Bibliothèque universelle fu etampato un ar- 
ticolo di Frédt^ric 11 asti at <*ol titolo : Oobden et lu tique ou l'agitation anglaise 
pour la liberté du commerce. La Direzione fece precedere la 8tanix>a deU'artioolo dalla 
oeguento nota : 

« Les lecteurs de la Bibliothèque universelle n’ont pas oublié sans doute les deux 
articles que ce .journal a publiés sur la question des céréales au commencement de 
l’année dernière. L’histoire de cette question dans le passé et son état présent y 
étaient exposés avec une merveilleuse clarté, et les coujectures que hasardait l’au- 
teur sur l’avenir ont étés si exactement réalisées depuis lors, qu’il serait superflu 
de rien ajouter à la louange de ce remarquable travail ». 
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nue expression qui lui est familière, et c’est de ces « hommes hon- 
iiAtes de tous les partis » qu’il attend le triomphe des opinions 
qu’il soutient, la réalisation des progrès qu’il appelle de ses vœux 
les plus ardents. Ainsi il n’y a plus, aux yeux de Cavour, qu’un 
parti, c’est-à-dire il n’y en a plus. Avec une intuition incosciente, 
il comprend que les partis n’ont plus de place dans l’organisation 
politique de la société moderne ; il ne les combat pas, mais il les 
ignore, il les nie. Comment donc partagerait-il des passions et des 
préjugés qui puisent leur source dans un ordre de sentiments qu’il 
ii’admet pas ? S’il va prendre ses héros dans les rangs des tories, 
ce n’est pas qu’il les y cherche, mais il les y trouve, et il est iné- 
vitable qu’il les troilve là, lui, homme de gouvernement autant 
(|n’homine, j’allais dire de parti, je dirai d’opinion. 


|1846] — Per più di un anno Camillo Cavour non diè mano alla 
})cnna, o gli facesse difetto il tempo, o alla sua mente non si affac- 
ciasse alcuna questione, che egli potesse trattare con quel criterio 
cniinenternente pratico, che cra la sua qualità spéciale. A rientrare 
ueU’arringo délia pubblicità lo inosse il libre del conte Ilarione 
Pctitti : Délia strade ferrate italiane. e del ml<jliore ordlnamento di esffe 
(nu grosso vol. di pag. TOI), stampatosi in Capolago in sullo scorcio 
del 1845. Cose del tempo ! Qiiesto libro, nel quale non si parla va 
di libertà politica, dettato da un consigliere di Stato, le cui opi- 
iiioni in fatto d^ strade ferrate non solo erano approvate dal So- 
vrano, ma favorivano i suoi disegni segreti, eontrari alla preva- 
Icuza e alla dominazione austriaca, non s’era lasciato starnpare in 
Pieinonte ! Disse bene Massimo d’Azeglio nei Miel Tiicordl : u II Re 
in quel tempo, era un mistero ; e per quant o la sua condotta po- 
steriore sia stata esplicita, rimarrà forse in parte mistero anche 
per la storia... Povero signore ! Egli ave va del buono e del grande 
iii sè ; perché voile credere nella furberia ? 

Il nuovo scritto di Camillo Cavour fu, per i cortesi uffizi del 
dnca di Broglie, pubblieato nella Revue nouvelle di Parigi del 
1° inaggio 1840, sotto il titolo : Des chemins de fer en Italie.) par 

comte Petitti) conseiller d'Etat du rof/aume de Sardaigne (1). Era 
preceduto da una nota délia Direzione che diceva eosi: 


(1) Il Predari raccouta di aver conosciuto il conte di Cavour in casa del conte 
Petitti, «verso del quale professava egli una profonda e cordiale devozione». Que- 
st’ iiomo tanto notevole, qnanto poco noto alla generazione venuta dopo il 1848, 
pivgiato dai suoi ooetanei per la rettitudine e generosità deiraninio, per una probità 
elle rasentava lo sorupolç, per la ferinezza antica del carattere, la quale non scemù 
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Noii^ îi]^])eloiis ])arti<*uUèrement l’atteiitioii de nos lecteurs sur ce 
"^travail <^nc nous devons à M. C. de Cavour. Le nom de M. Ç. de 
Cavour, un de ces étrangers qui ont su se faire une place distin- 
guée dans les lettres frau<;aises, est bien connu en Europe de ceux 
qui suivent avee intérêt la marche des questions économiques. 
Kécommciit, un écrit de M. de Cavour, sur les lois céréales du 
Koyaume-Uni, obtenait en Angleterre un retentissement mérité. 
Nous ne croyons pas devoir prédire un moindre succès à cette étude 
sur les chemins de fer d'Italie^ où il a su agrandir l'exposé d’uné 
question économique par des considérations politiques dont tous les 
esprits sages et généreux apprécieront rélévation et la portée. 


piinto in lui la vivaoità <lello spirito e il Beiitinieiito délia vita inodema, mérita che 
eia qui fatta partioolare luenzione di lui. 

Il conte Ilarione Petltti (padre del generale Agostino, l’illustre ainioo e compagno 
di Alfouso La Mannora, c ministre délia giierra di Vittorio Kmanuele nel 1862 e 
nel 1864-65) ebbe i natali in Torino il 21 ottobre 1790. Fece i suoi studi nel Collegio 
^azzareno in Kouia e, tincliè dure il governo napoleonico, condnsse vita dôme- 
stica. Restauiatu il governo monarcbico in Piemonto, intra})re8e e segui la carriera 
dolle intendenze (Prefetture). 

Là dove arnministrav a il Petitti nessuu allare rimaneva insoluto, nessuna infedeltà 
si mauifêstava iioi custodi del denaro jmbblico, nessun’opera piibblica era in ritardo. 
ültre al lavoro d'ullizio tigli trovava tempo di pereoirere fi-equentemente a cavallo 
(cliè le strade cairozzabili erano allora assai poche) il territorio délia proviucia per 
s<ipravvedere le aiunünistrazioni da lui dipendenti, verificaie le casse, sollecitare e 
sorvegliaie gli ajipaltatori. K corne se non bastasse, compila vai ace-iirate statistiche, 
e componeva lavori di polso siigli ordinamenti comunale^ provinciale e governativo, 

I buoni eltetti délia sua ammirustiazione ed il %ulüre de’ suoi scritti, conosciuti 
tuttocbe inediti, proracciaroiio al Petitti meritata rinomanza in Pieinonte. Carlo 
Alberto, allora Piiueipo eieditario, voile couosceih», gli chiese un esemplare dei 
suoi lavori, e gli diè segno di averlo in giande stima, cosi che, apjiena salito al 
tronc, lo chiamo a far parte del Cousiglio di Stato da lui istituito. 

In quel consesHo il conte l*etitii mostio uua mente illuminata e liberale, e un’in- 
tegrità taie di earattere che non gli jjernusü mai di tacere o dissimulure quel che 
a lui pareva la ventii, nè di tiaiisigeie, nel daie il suo voto, con quanto egli cre- 
deva lusse il bene inseparabile del lie e délia putria, anche quando altrui dispia- 
cesse, e non fosse senza iieiiedo. l)i clie il Mancini, il quale ne scrisse nel 1853 
una atfettuosH ed eloipionte commemorazione, litordo tra molti esempi quello che 
ne porse «in uu’occasione deli(‘atissima riguardaute la dednizione di aleuui iuteressi 
tra le flnanze dello Stato ed il patrimomo pri\ato del lie, al cui maggior fa voie il 
Petitti non comporté chc l’altrui zelu servile inteudesse jiià di quello che la giustizia 
consenti va ed il Pi'incij)e stesso desiderava». 

La qualo rigidezza di virtii, nota il citato autoie, beu valse a non ])Oobi nemici 
di ogni progresHo, che ampia rote d'insidie avevano itïcssa iiitorno alla persona di 
Carlo Alberto in qiiei pnmi anni del suo regiio, pei dipingergli il Petitti oon colori 
cosi odioai e fallaci, da ottonere che in lui non si venisse ripouendu la somma degli 
affari dello Stato, anzi l’animo tlessibile del lie vemsse alquanto da lui alienandosi; 
e fu solo ad Oporto, ove Carlo Alberto giudicava degli atti i>assati del suo regno 
corne di quelli di un altro uomo, che famigliarmente conversando con un amico si 
mostrù disingannato e ])eutito di non essersi in altri terapi pih attivamente giovato 



— 49 


Lo Bcritto iiïcoraiiicia col uotare il mutamento repcnÿino avve- 
uuto neiropinione pubblica in tutti i paesi d’Europa circa l’utilità, 
anzi la iiecessità delle strade ferrate « cette merveilleusè conquête 
du dix-neuvième siècle î», che per la grandezza delle conseguenze 
avvenire non puô trovare un riscontro che nella scoperta délia 
stampa, o sin anche nella scoperta del continente americano (1). 
Alieno da ogni esagerazione, Camille Cavour non taco che sotto 
gli indussi délia récente azione violenta operatasi, cioè pel pas- 


nel governo d*»llo Stato deiropera di quel!’ intelligente ed aniinoso consigliere. Nô 
pev questo il Petitti décliné mai dalla sua nobile sohlettezza, o s intiepldi délia sua 
ardente attività, t.anto pifi lodevole in quauto che sin dal 1835, era stato oolto da 
grave e dolorosa malattia, che leutamente lo condusse al sepolcro nel 1850. 

Gli archivi di Stalo attestano quale e quanta fosse l’operosità del Petitti corne 
consigliere e cüine présidente o memln o di Commissioni e Congressi ; ma, corne se 
tutto questo non bastasse, colla pubblicazione di opéré, di opascoli, di aiticoli nei 
giornali, oon memorie aH’Accademia delle Soienee di Torino, con discoi'si nei Con- 
gressi scientifîci, con proposte ai ministri, egli assunse l’apostolato del buon ordma- 
mento délia mendicità e degVistituti di hemficenza, délia riforma del êUtema peniteii' 
ziario e del patronato dei liber ati dal carcere, dei/r^ni ad imponi alVahuso del lavoro 
dei faneiulli nelle mani/atture^ delV abolizione del giuoco del lottOy e di altre idee uma- 
nitarie e civili. Egli prese inoltre a svolgere colla stampa parecchi srgoraenti d'or* 
dine polUico^economico e commerciale ; e finalmente nel 1845 pubblicO il libro Delle 
etrade ferrate, il quale ebbe un voi*o successo per la maniera chiara e profonda con 
la quale vi sono trattati i prinoipali problemi economici e poUtici attinenti colle fer- 
rovie, per Je vedute elevate ed acute intorno aU’avvenire del commercio italiano, 
e pel vivo e patriottico desiderjo che l'autore vi lascia trasparire che ritaJia avesse 
a risorgere in prosperità e grandezza, mercè il ravvicinamento delle sue parti, la 
distruzione delle bariiore muuicipali e la concordia délia volontà e delle forze. 

Le condizioni di sainte impedirono al conte Petitti di partecipare, in quella misura 
che le qnalitù, dell’ingegno e l’amore suo per l’Italia e la libertà avrebbero riobiesto, 
agli avvenimenti che seguirono, Kgli dovette oontentarsi di continuare il suo apo- 
stülato nella stampa periodica e nel Senato del regno, essendo stato compreso nel- 
l’elenco dei prirai senatori noiuinati da Carlo Alberto. Mori, corne dicemmo di sopra, 
nel 1850 e precisamente ai 10 di aprile (Veggasi la Xotizia délia vita e degli etudi 
di Carlo I larione Petitti per Pasquale Stanislao Mancini, pubblicata in 
capo deiropera postuuia dal conte Ilarione Petitti di Koreto; Del giuoco del lotto con- 
siderato nei suoi effetti morali, politici ed economici. Torino, Stainperia Beale, 1853). 

(l) Bicordiamo che non più. di quattro anni prima, il l» inaggLo 1842, A. Thiers 
diceva nella Caméra francese: «Je n’ai jamais partagé, pour mon compte, l’engoue- 
ment qu’on exprimait, il y a quelques années, pour les chemins de fer... Je ne suis 
pas de ceux qui croient que les chemins de fer rendiont en temps de guerre tous 
les services qu’on en attend... Je ne sais pas si eu France les ouvriers s’en servi- 
ront, mais je sais bien que les paysans ne s’en serviront pas beaucoup »; ricoi-diamo 
che un anno dopo, nel 1848, un altro illustre ministre délia monarchia orleanese» 
Francesco Guizot, discorrendo delle ferrovie col generale austriaco conte Wallmoden, 
gli diceva: «Que voulez -vous f c'egt une manie qui entraîne». 


4 — Vol. I. 


Lettere di C. Cavour, 
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saggio improvviso dalla diffideuza all’entusjiasnio, molti si fauno 
delle illusibrii sui risultati immediati delle strade ferrate, ma 
dichiara ad un tempo, che abbracciaudo nel loro complesso le qui- 
stioni d’avvenire che si collegaiio con rargomento, e tiggeiido lo 
sguardo uelle conseguenze, che da queirinnovameiito devoiio ueces- 
sariamente derivare, è necesBità convenire che Je speranze coiicepite 
possoiio essere prématuré rispetto al tempo in cui si efFettueranno, 
ma coiisiderate in termini assoluti, sono anche inferiori alla verità. 
Si legga con qualq altezza di vedute e con qiialc chiaroveggenza 
egli predice gli immensi risultati inorali onde le strade ferrate 
saranno apporta trici in tutto il mondo: e cou quale intimo alFetto 
accenna ai benefizi siugolari che ne ritrarrà Tltalia. 


L’influence des chemins de fer s’étendra sur tout l’uniN ers. Dans 
les pays arrivés à un haut degré do civilisation, ils imprimeront à 
l’industrie un immense essor; leurs résultats économiques seront 
dés le début magniflques, et ils accéléront le mouvement progressif 
de la société. Mais les effets moraux qui doiveut en résulter, plus 
grands encore (\ nos yeux que leurs effets matériels, seroîd surtout 
remarquables chez les stations (pà, dans la marche asreusiounelle des 
peuples modernes^ sont demeurées attardées. Pour elles les chemins 
de fer seront plus qu’un moyen de s’enrichir, ils seront une arme 
puissante, à l’aide de laquelle elles parviendront à triompher des 
forces retardatrices, qui les retionncnt dans un état fiflicste d’en- 
fance industrielle et politique. La locomotive, nous en avons la 
ferme conviction, a pour mission de diminuer, sinon de faire dispa- 
raître tout k fait, l’humiliante infériorité à laquelle sont réduites 
plusieurs branches do la grande famille chrétienne. Envisagée sous 
cet a8])ect, elle remplit un rôle eu quelque sorte providentiel ; c’est 
peut-être pourquoi on la voit triompher si facilem<*nt et si prompte- 
ment des difficultés et des obstacles qui paraissaient devoir l’em- 
pêcher pendant longtemps de pénétrer dans certaines contrées. 

Si ce que nous venons de dire est vrai, si nous ne sommes pas 
sous l’empire d’une illusion complète, nul pays i)lus que l’Italie 
n’est en droit de fonder sur l’action des chemins de fer de plus 
grandes espérances. Lé étendue des conséquences politiques et sociales 
qui doivent en découler dans cette belle contrée témoignera, mieux que 
ce qui se passera partout ailleurs, de la grandeur du rôle que ces 
nouvelles voies de communication sont appelées a jouer dans 
l’avenir du monde. 


L’autore passa quindi in rassegua, colla scorta del libro del 
conte Petitti, le diverse linee ferroviarie italiaiie eoinpiute, iniziate, 
progettate o desiderabili, per determinare cou precisione quale 
sarà O potrà essere in avvcnire il complesso del sistema ferroviario 
in Italia. 
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L’autore approva compiutarneiite le tre grandi liiiec approvate 
(lal governo sardo, aventi per punto comuue di partcnza la città 
d’Alessaiidria « dont l’importance stratégique est si grande «, diri- 
gentisi su Genova, Torino (1) e il lago Maggiore, mediante le quali 
la capitale dol regno si sarebbe riunita col mare, colla Svizzera e 
col rimanente deH’Italia settentrionale. Rileva perô nei disegni 
approvati « une faible lacune clie impedirebbe il conseguimento 
(li quest’ultimo risultato; u lacune » clie egli sapcva benissimo 
(lovcrsi imputare non al governo sardo, nia alla corte di Vieiina, per 
fini troppo noti perché sia mestieri indicarli. Con finezza diplo- 
uiatica Camillo Cavour tocca quel delicato argomento: 

Pour atteindre ce dernier résultat, une faible lacune existe toute- 
fois dans les projets approuvés. Par suite de (luelques difficultés sou- 
levées par le gouvernement autrichien, on n’a pas encore pu décider 
( omment ou réunirait les lignes piémontaises aux lignes lombardes. 
Une telle lacune ne peut subsister, longtemps. La Lombardie a un 
intérêt trop réel et trop pressant à établir avec la Méditerranée 
et la France des communications promptes et faciles, pour que 
le cabinet de Vienne refuse sérieusement d’exécuter lui-même, ou de 
laisser exécuter par l’industrie, la ligue si courte et si facile qui, 
allant de Milan au Tessin, permettra à la vapeur de circuler sans 
interruption dans toute la longueur de la vallée du Pô. 

t 

È illimitata, invcce, la sua approvazione per l’idea vagheggiata 
(lel traforo delle Alpi u à peu de distance du col du Mont-Cenis 
che un tempo non lontano doveva serbare a lui la gloria di con- 
vertire in un disegno pratico e di rccare in atto. Qui il suo stile, 
per ordinario sobrio, quasi sente il caldo dcU’entusiasmo. 

Les projets du gouvernement sarde ne se bornent pas à ceux que 
nous venons d’indiquer. Il a manifesté l’intention d’exécuter une 
entreprise bien plus importante et bien plus grandiose. Il veut rat- 
tacher la Savoie au Piémont par un chemin de fer qui, perçant 
les Alpes près de leur base, passerait à peu de distance du col du 
Mont-Cenis, célèbre déjà par la route qu’on signale encore comme 
une des merveilles du règne de Napoléon. 

Cette admirable projet a été mis à l’étude, et, s’il ne s’élève pas 
<rinsurmontables difficultés, que jusqu’à présent les hommes de l’art 
les plus compétents ne paraissent pas prévoir, nous ne tarderons 
pas à en voir entreprendre l’exécution. 

Le chemin de fer de Turin à Chambéry, à travers les plus hautes 
uiontagnes de l’Europe, sera le chef-d’œuvre de l’industrie moderne-, 


(l) 11 üOQte di Cavour era stato membro délia Commissioue ^overnatlva per la oon« 
<*Ai6siQne a privata Socletà e a private spese délia ferrovia Torino-Genova. 
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ce »e'i*a le plus beau triomphe de la vapeur, le complément de sa 
gloire; apres avoir dompté les fleuves les plus rapides et les flots 
orageux de l’Océan, il ne lui reste plus qu’à venir à bout des neiges 
éternelles et des glaciers qui s’élèvent entre les peuples divers 
comme d’infranchissables barrières. Ce chemin sera une des mer- 
veilles du monde; il rendra immortel le nom du roi Charles- Albert, 
qui aura eu le courage de l’entreprendre et l’énergie de l’exécuter. 
Les bienfaits incalculables qui doivent en résulter rendront à jamais 
la mémoire de son règne, signalé déjà par tant d’œuvres glorieuses, 
chère, non seulement à ses propres sujets, mais à tous les Italiens. 

On nous reprochera peut-être d’exagérer l’importance de cette 
route; mais si l’on réfléchit qu’elle est destinée à faire, par ainsi 
dire, disparaître les distances qui séparent Venise, Milan, Gônes, 
Turin et toutes les principales villes italiennes des pays qui mar- 
chent à la tète de la civilisation, de Londres et de Paris, ces 
foyers ardents de lumières, on sera forcé de convenir que, loin 
d’évaluer trop haut les effets du chemin de fer des Alpes, nous 
avons été inhabiles à calculer son influence sur l’avenir industriel 
et politique de l’Italie. 

Cette ligne fera de Turin une ville européenne, placée au pied 
des Alpes, à la limite extrême des plaines de l’Italie; elle sera le 
point d’union du nord et du midi, le lieu où les peuples de race 
germanique et ceux de race latine viendront faire un échange de 
produits et de lumières, échange dont profitera surtout la nation 
piémontaise, qui participe déjà aux qualités des deux races. Admi- 
rable })erspective! magnifique destinée que Turin devra à la poli- 
tique éclairée des rois auxquels elle sert depufe les siècles de 
fidèle capitale ! 


Dopo le strade ferrate sarde, l’autore prende in esame le strade 
ferrate del Lombarde- Veneto, Negli apprezzamenti che egli reca 
suU’attcggiamento del governo austriaco, « dans cette occasion «, 
abbiamo una buona testimonianza délia sua meute superiore, usa 
a giudicarc delle cose non secondo i desideri e le inclinazioni del- 
l’animo, ma sccondo i dettami délia giustizia e délia verità. Per 
difendere la causa del governo austriaco in Italia, anche aU’infuori 
délia politica, c in un solo caso, ci voleva coraggio non poco, nel 
1846, in chi, al pari del conte di Cavour, rnetteva un’importanza 
somma neU’avcre favorevole l’opiniouc pubblica nazionale. 

Les Etats lombarde -vénitiens ont étés les premiers pays de l’Italie 
où il ait été sérieusement question de chemins de fer. Dès 1838, 
une compagnie a entrepris, à ses risques et périls, la petite ligne 
de Milan à Monza, ouverte au public depuis six années. Une autre 
société sollicita et obtint du gouvernement autrichien la concession 
de la ligne de Milan à Venise. L’exécution de ce beau projet ren- 
contra, dès les débuts, des difficultés qui en arrêtèrent longtemps 
la màrche. Les rivalités municipales, les jalousies de province à 
province, cette plaie invétérée^ cause première des misères de Vltalicj 
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empêchèrent pendant plusieurs années qu’on ne tombât d’accord. 
,sur le tracé à suivre, et furent sur le point d’amener la dissolution 
de la compagnie. Ces premiers obstacles surmontés, on aurait pu 
«s’attendre à ce que les travaux fussent poussés avec vigueur. Loin 
(le là, l’apathie déplorable, que l’on peut même qualifier de cou- 
])ablc, des capitalistes milanais et la méfiance des actionnaires 
étrangers furent cause que l’entreprise languît, et que déjà on com- 
mençait à désespérer de la réussite, lorsque V intervention puissante 
et généreuse âu gouvernement autrichien vint la sauver d'une cata- 
strophe inévitable. Dans cette occasion, on doit reconnaître que le 
cabinet de Vienne s'est montré animé ent^7‘8 ses sujets italiens de sen- 
tlments aussi éclairés que bienveillants. C’est à lui qu’on doit d’avoir 
A II succéder, dans rexécution de cette route, l’activité et l’énergie 
aux hésitations et aux retards. 


Da queste lodi al goveriio austriaco Camillo Cavour piglia anirno 
])er eccitarlo a riempiere la « faible lacune délia ({uale egli parlé 
j)iii innanzi, trattando delle strade ferrate sarde. 


La ligne lombardo-véuitienne ne sera point complète, tant (|u’elle 
lie se rattachera pas aux lignes sardes pour former avec elles la 
grande artère de la vallée du i*ô. La lacune (jiie nous avons déjà 
signalée en parlant des chemins piémontais sera bientôt comblée. 
La force des choses triomphera aisément de quelques mesquines 
jalousies politiques et commerciales; Milan a jaIus d’intérêt à cette 
ligne que Gênes et Turin, car c’est par ces villes que doivent 
passer les principaux produits de la Lombardie, c’est-à-dire les 
fromages et les soies, pour arriver aux marchés de consommation 
jilacés sur les hords de la Méditerranée ou au d(dà des Alpes, en 
France et en Angleterre. 


Giiidicando da quest’altezza di vedute, Camillo Cavour non esita 
il far voti che sia eseguita altresi la linea da Trieste a Vienna, 
sebbene destinata a collegare la Gcrmania coU’Italia, e osteggiata 
iii quel tempo dai piii ardenti iiatrioti italiani, per fini eeonomici 
egualmente che per fini politici. Cou precisione straordinaria, corne 
se l’avvenire non avesse segrcti per lui, egli preannunzia quel giorno 
iii cui, aile relazioni, stabilité dalla conquista, fra l'intelligente Italia, 
e la grave e profonda Genuaniaj sottentreranno relazioni amiche- 
voli e da pari a pari. 

Cette route qui ne présente presque pas de difficultés, est d’un 
intérêt trop grand relativement à l’Autriche, pour que nous croyons 
que l’exécution en soit longtemps retardée. 

De tous les chemins de fer dont nous avons parlé jusqu’ici, 
eelui-ci est peut-être le seul dont l'utilité pour l'Italie puisse être 
contestée. En effet, s’il présente des avantages évidents sous le 
point de vue économique en favorisant l’exportation en Allemagne 
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tics ttrijtliiits al^oiHÎants du sol italien, il augmente en même temp» 
les mS^euf (T influence de la Maison d'' Autriche sur V Italie entière^ et 
».faeilifê faction de ses forces par la maintenir sous sa dépendance. 
Cette objection est spécieuse, mais elle n’est pas fondée. 

Si Varenlr réserve à Vitalie des destinées heureuses^ si cette 

helle rontréCy ainsi quil est permis de V espérer^ est destinée à recon- 
quérir tin jour sa nationalité^ ce ne peut être que par suite d’un 
remaniement européen, ou par l’effet d'une de ces grandes com- 
motions, de ces événements en ([uelque sorte providentiels sur 
lesquels la facilité de fair mouvoir plus ou moins vite quelques 
régiments que procureraient les chemins de fer, ne saurait exercer 
aucune influence. Le ttnips des ronspirations est jxtssé: Vémancipa- 
tio'u des peuples ne peut être l'effet^ ni d'un complot^ 'ui di une sur- 
jyriscy elle est devenue la conséquotee nécessaire du progrès de la civi- 
lisation chrétiewne^ du, développement des lumières. Les forces maté- 
rielles dont disposent les gouv<*rnement8 s(‘ront impuissantes à 
maintenir sous le joug les nations conquises, lorsque T heure de 
l(îur délivrance aura sonné; clhîs céderont d<‘vant raction des forces 
morales qui grandissent chaque jour, et qui doivent tôt ou tard 
opérer en Europe, avec l’aide d(‘ la Providence, une commotion 
politique, dont la Isologue et l’Italie sont appelées à profiter plus 
que tout autre pays. 

Le chemin qui rapprochera de (quelques heures Vienne de Milan 
ne saurait empêcher de si grands événements. 

Ctda étant, le chemin de Vienne à, Trieste est un de ceux dont 
l’exécution est le plus à désher; car, si dès à présent il est avan- 
tageux à l’agriculture italieinn* (ui lui assurant d(‘ nombreux débou- 
chés, dans rarenirj lorsque les relations que la conffuéte a établies 
aarout fait place à des rapports d' égalité et d'amitié., il rendra d'im- 
ine'uses services au pagsj en facilita ut les rapports^ luteltectuels et 
'moraux (/ue^ plus que personne., nous .souhaitons de voir établir entre 
la g rare et profonde Allemagne et l'iidetligente Italie. 

Non nuMio im])Ortanti delle surriferite sono le avveitenze del- 
l’autore sulle linee ferroviario degli altri Stati in che era allora 
divisa la Penisola; ci restringcrcmo a riprodurre i passi risguar- 
danti gli Stati romani e la jnesente capitale d’Italia. Anche qui 
l’autore âpre l'animo alla speranza, nui qnesta, si vedrà, non appa- 
risce cosi ferma c sicura — notisi clic viveva ancora tTregorio XVI ! — 
corne quella da lui ri})Osta nella caduta, <lelle barrière fra l’Italia 
c la (iermauia. 

La Toscane, ainsi qu’ou vient de le vfdr, est la eoiitrée de 
ritali(‘ où l’exéeutiou^ des chemins de fer (‘st la plus avancée. La 
région voisine, ou l’Ktat-Pontifieal, est dans une position diamé- 
tralement opposée. Lù rien n’a été fait; et, k l’exception de la 
ligne de Bologne à Ancône, si énergiquenumt sollicitée par la 
Komagin», on ne songe guère à rien faire. 

Un tel fait est triste, cependant il ne faut pas s’exagérer la 
portée de la malheureuse antipathie (jiie les chemins de fer inspirent 
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au gouvernement romain. Le& faits triomphent toujours des opinions 
erronées. Les résultats d’une seule grande ligne suffiront, nous en 
sommes convaincus, pour modifier les opinions de bon nombre de 
prélats romains. Six mois après que le chemin de Livourne à Flo- 
rence sera livré au public, la majorité du Sacré-Collège changera 
d’avis; il est même permis d’espérer que la cause des chemins de 
fer à Borne sera gagnée plus tôt. Nous avons assisté à des transfor- 
mations si rapides en ce genre, nous avons vu disparaître avec 
facilité tant de préjugés et d’antipathies qui paraissaient invin- 
cibles, qu’il nous paraît probable que le gouvernement pontifical 
ne sera plus longtemps le seul en Europe à empêcher ses peuples 
de participer à la jouissance d’un des plus grands bienfaits de la 
Providence. * 

Lorsque les sentiments actuels de la Cour romaine sc seront 
modifiés, Rome ne tardera pas à devenir le centre d’un vaste réseau 
de chemins de fer qui relieront cette auguste cité avec les mers 
Méditerranée et Adriatique, ainsi ({u’avec la Toscane et le royaume 
de Najdes. Ce système, dont l’exécution offre, il est vrai, quelques 
difficultés matérielles qui ne sont pas toutefois au dessus des efforts 
de l’industrie moderne, assure à Rome une position magnifique. 
Centre de l’ Italie, et (ui quelque sorte des contrées qui entourent 
la Mediterranée, la puissance d’attraction, déjà si considérable, re- 
cevra une prodigieuse extension. Située sur la route de l’Orient à 
l’Occident, les peuples de tous les pays accourront en foule dans ses 
murs pour y saluer l’ancienne maîtresse du monde, la métropole 
moderne d(^ la Chrétienté, qui malgré les vicissitudes sans nombre 
auxquelles elle a été sujette, est encore la ville la plus riche en 
précieux souvenirs et en magnifiqu(‘s espérances. 

• 

Nella seconda parte, il conte di Cavour si allarga sui vantaggi 
materiali clie i)roduiTanno le strade ferrat(‘ nella Penisola ; e non 
abbiarno rnestieri di aggiungere con quale profonda conoscenza 
delle nostre eondizioni agricole, industrial! e commerciali, e cou 
quale vastità di dottrina economica cgli tratti taie argomento. 
Nella sua mente, perù, gli efietti materiali, per (pianto grandi, 
saranno di grau lunga inferiori a quelli moral! ; e qui si rivela 
nettamente il fine principale, per non dir unico, che spinse l’au- 
ton* a pubblicare codesto nuovo scritto: di inuovere, cioè, una 
eoiTent(‘ d’q])inione favorevole al compimento del programma 
nazionale, bandito daU’illustre suo coinpaesano ed amico, Cesare 
Balbo, nelle Speranze iVItalia (Parigi, 1844). 


Camillo Cavour, coine la massima parte degli Ttaliani, aveva 
ammirato le calde e magniloquenti pagine del Primato (Bruxel- 
les, 1843); ma per la qualità del suo ingegno singolar mente pra- 
tico e positive non era rimasto guari convinto délia bontà dei 
modi suggeriti da Yineenzo Gioberti « per migliorare e riordinare 
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ritalia », fonijati sul coucetto principalissimo che « ogui diseguo 
di fisorginie:tito fosse nullo se non avesse per base la pietra ango- 
lare del Pontificato », Accostossi in quella vece all’idea del Balbo, 
che « prima di mirare a primati si dovesse arrivare a parité, e la 
prima delle parité colle nazioni indipendcnti è l’indipendenza ». 
Sol che laddove Cesare Balbo, per ragioni di opportunité, aveva 
dichiarato che il suo libro mirava a « un solo scopo, l’indipen- 
denza » — porro unurn necessarkim — Camillo Cavour seuza riguardi 
di sorta confessa in qucsto scritto che egli iiivoca con tutti i suoi 
voti corne bcnc supremo la conquista deirindipefldenza italiana, 
perché senza di cssa non si potrebbe sperare alcuii miglioramento 
eifettivo e durevole nella comUzione ^jolit Ica délia Penisolsi; e, quasi 
si trattasse di un teorcma di matematica, si accinge a darne la 
dimostrazioue rigorosa. E lo fa invero, corne si leggcré piii sotto, 
con una dialettica e pcrspicuità mirabili. 


Mais quelque grands que soient les bienfaits matériels que 

les chemins de fer sont destinés A répandre sur Tltalie, nous n’hé- 
sitons pas à dire qu’ils resteront bien au dessous des etfets moraux 
qu’ils doivent produire. 

Quelques courtes considérations suffiront pour justifier cette 
assertion aux yeux de ceux dont les opinions sur notre patrie ne 
reposent pas sur des bases erronées. 

Les malheurs de l’Italie sont de vieille date. Nous ne c^hercherons 
pas é reh'ver dans l’histoire leurs sources nombreuses. Un tel tra- 
vail, déplacé ici, serait d’ailleurs au dessus de nos forces. Mais nous 
croyons pouvoir établir comme chose certaine que la cause pre- 
mière doit en être attribuée A riuHuenee politiqiu' que les étrangers 
exercent d(q)uis d(‘s siècles parmi nous, et que les principaux 
obstacles (pii s’opposent é ce que nous nous affranchissions de 
cett(î funeste influence, ce sont, d’abord, les divisions intestines, 
les rivalités, je dirai presque les antipathies qui animent les unes 
contre les autres le différentes fractions de la grande famille ita- 
lienne, et ensuite, la méfiance qui existe entre» le ])rinces nationaux 
et la partie la plus ('‘nergique de la population. Cette portion est 
évidemment celle ((’un désir souvent immodéré du progrès, un sen- 
timent plus vif de nationalité, un amour plus ardent de la i)atrie, 
rendent l’auxiliaire indispensable sinon le principal instrument, de 
toute tentative d’émancipation. 

Si l’action des chemins de fer doit diminuer ces obstacles, et peut- 
être même les faire disparaîtrt;, il (‘u découle naturellement cette 
conséquence que ce sera une des circonstances (uü doit le plus 
favoriser l’esprit de nationalité italienne. Un système de communi- 
cations qui provoquera un mouvement incessant de personnes 
én tout sens, et qui mettra forcément en contact des populations 
demeurées jusqu’ici étrangères les unes aux autres, devra puis- 
samment contribuer à détruire les mesquines passions municipales, 
filles de l’ignorance et des préjugés, qui déjà sont ininées par les 
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t fforts de tous les hommes éclairés de T Italie. Cette induction est 
tellement évidente que personne ne songera à la contester. 

Cette première conséquence morale de l’établissement des chemins 
de fer dans la Péninsule italienne est si grande à nos yeux, qu’elle 
suffirait A justifier l’ enthousiasme qu’ils excitent chez tous les véri- 
tables amis de l’Italie. 

Le second effet moral que nous en attendons, quoiqu’il soit 
moins facile d’en saisir au premier abord toute la portée, a plus 
d’importance encore. 

L’organisation que l’Italie a reçue à l’époque du Congrès de 
Vienne fut aussi arbitraire que défectueuse. Ne s’appuyant sur 
aucun principe, j^as plus sur celui de la légitimité violé à l’égard 
de Gènes et de Venise, que sur celui des intérêts nationaux ou de 
la volonté populaire ; ne tenant compte ni des circonstances géo- 
graphiqut s, ni des intérêts généraux ni des intérêts particuliers 
que vingt années de révolution avaient créés, cette auguste assem- 
blée, agissant uniquement (ui vertu du plus fort, éleva un édifice 
politique dépourvu de tout > base morale. 

Un tel acte devait produire des fruits amers. Aussi, malgré la con- 
duite paternelle de /ViWez/rs de nos pvineefi 7iafionat(X,\çi inéconten- 
teinent provoqué ])ar le nouvel état de choses grossit rapidtunent 
pendant 1<‘S années qui suivirent la Restauration, et un orage se 
forma pour éclat('r bientôt. Les esprit ardents, les fauteurs do nou- 
veautés exjdoitant les passions belli(jueuses dont l’Empire avait 
favorisé le développ(‘nient, (d trouvant un aj)pui dans les senti- 
ments généreux froissés par les décrets du Congrès de Vienne par- 
vinrent à opérer le tristes mouvements de 1S20 et 1821. 

Ces tentatives révolutionnaires, quoique facilement réprimées, 
parce que les classes supérieures se trouvèrent divisé(‘s et que les 
masses n’y prirent qu’une faible part, n’en eurent i)as moins pour 
l’Italie des conséquences déplorables. Sans rendre tyranniques les 
gouvernements du pays, ces essais désastreux excirèiumt en eux 
une forte défiance contre toutes les idées de nationalité, et arrê- 
tèrent le développement des tendances progressives qui leur sont 
naturelles, et dont on avait déjà pu apercevoir des signes mani- 
festes. L’Italh^ affaiblie, découragée, profondément divisée, ne put 
désormais song(;r de longtemps à tenter aucun effort pour améliorer 
son sort. 

Le temi)s commençait à effacer les traces funestes des événe- 
ments de 1821, lorsque la révolution de juillet vint rcunuer jusque 
dans ses fondements l’édifice social européen. Le contrecoup de 
ce grande mouvement populaire fut considérable on Italie. Le 
retentissement de la victoire remportée par le peuple sur un gou- 
venerment coupable, mais régulier, excita au plus haut degré les 
passions démocrathiues, sinon dans le masses, du moins dans les 
esprits entrepenants qui aspirent à les dominer. Les chances d’une 
guerre de principes enveloppant l’Europe entière vinrent réveiller 
toutes les espérances de ceux qui rêvaient l’émancipation com- 
plète de la Péninsule à l’aide d’une révolution sociale. Les mouve- 
ments qui s’organisèrent après 1830, à l’exception de ce qui a eu 
lieu dans une province qui, sous le rapport administratif, se trouve 
dans des conditions particulières, furent comprimés aisément avant 
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niêii» flw’iîs eussent éclaté. Il devait en être ainsi; ^ïar ces mouve- 
ments, s’appuyant uniquement sur des idées républicaines et des 
passions démagogiques, ne pouvaient avoir de portée sérieuse. En 
Italie, une révolution démocratique n’a pas de chances de succès. 
Pour s’en convaincre, il suffit d’analyser les éléments, dont se com- 
pose le parti favorable aux mouvements politiques. Ce parti ne rencon- 
trera pas de grandes sympathies dans les masses qui, à l’exception 
de quelques rares populations urbaines, sont en général fort atta- 
chés aux vieilles institutions des pays. La force réside presque exclu- 
sivement dans la classe moyenne et dans une partie de la classe 
supérieure. Or, l’une et l’autre ont des intérêts très-conservateurs 
à défendre. La propriété, grâce au ciel, n’est en Italie le privilège 
exclusif d’aucune classe. Là même où il existe les débris d’une 
noblesse féodale, celle-ci partage avec le tiers-état la propriété 
territoriale. 

Sur des classes aussi fortement intéressées au maintien de l’ordre 
social, les doctrines subversives de la Jeune Italie ont peu de prise. 
Aussi, à l’exception des jeun(‘S esprits, chez qui l’expérience n’a 
pas encore modifié les doctrines puisées dans l’atmosphère exci- 
tante des écoles, on peut affirmer qu’il n’existe en Italie qu’un très 
petit nombre de personnes sérieusement disposées à mettre en pra- 
tique le principes exaltés d’une secte aigrie par le malheur. Si l’ordre 
social était véritablement menacé, si les grands principes sur les- 
quels il repose courraient un danger réel, on verrait, nous en som- 
mes persuadés, bon nombre de frondeurs les plus déterminés, de 
républicains les plus outrés, se présenter des ])remiers dans les 
rangs du parti conservateur. 

Les agitations révolutionnaires, suite des événements de 1830, 
eurent des conséquences aussi funestes que l(‘s in^^irnu’tions mili- 
taires d<‘ 1820 et 1821. Les gouvernements, atta(piés avec passion, 
ne songèrent plus qu'à se défendre; mettant de côté toute idée de 
progrès et d’émancipation italienne, ils se montrèrent (‘xclusivement 
préoccu]>és à détourner les dangers dont ils étaient menacés, et qui 
étai(‘ut grossis à b'urs yeux d’une manière perfide, ])ar les efforts 
du parti rétrograde. Saîts x^ouloir justifier foutes les mesures répres- 
sives^ dont ils firent usages dans ees tristes cireon stances y nous croyons 
qu’on ne saurait leur re])rocher avec justice les sentimejds qu’ils 
manifestèr(‘nt. Car, pour les gouvernements aussi bi(*n que ])our les 
individus, il existe un droit suprême de propre conservation, dont 
le moraliste le plus rigoureux ne saurait j>réciser ies limites sans 
s’exposer è tonibm- dans de grossièr(‘s contradictions, ou à aboutir 
à des coiiséquenees absurdes, contraires aux ))lus simples notions 
du bon sens. 

Grâce au ciel, les jiassions orageuses que la révolution de juillet 
avait suscitées, s(* sont câlinées, et leur traces se sont à peu près 
effacées. Les choses ayant repris en Italie leur cours naturel, la 
confiance ébranlée chez les princes nationaux s’est peu à peu réta- 
blie; déjà les peuples ressentent les efforts salutaire s de cet heureux 
changement, et tout prouve que nous marchons vers un meilleur 
avenir. 

Cet aveniry que nous appelons de tous nos vccuXy cest la conquête 
de V indépendance italienne^ bien suprême que V Italie ne saurait 
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atteindre qUe par la réunion des efforts de tous ses enfants y bien SANS 
LEQUEL ELLE NE PEUT ESPÉRER AUCUNE AMÉLIORATION RÉELLE 
BT DURABLE DANS SA CONDITION POLITIQUE, NI MAIK^ER d’UN 
PAS ASSURÉ DANS LA CARRIÈRE DU PRO(iRÈS. Ce quo llOUS veilOllS 
d’avaneer <‘ii unissant notre faible voix à la voix éloquente de 
notre ami M. de Balbo, n’est point un rêve, résultat d’un sentiment 
irréfléchi ou d’une démonstration rigoureuse. 

L’histoire des tous les temps j)rouvc (luaucun peujde m* peut 
atteindre un haut degré d'intelligence ci de moralité sans que le 
sentinient de sa nationalité ne se soit fortement développé. Ce fait 
remarquable est une consécjuence nécessaire des lois qui régissent 
la nature humaiin*. En (fïet, la vie intellectuelle des masses roule 
dans un cercle d'idées fort restreint. Parmi celles qu’elles peuvent 
acquérir, les plus nobles et les jdus élevées sont certainement, après 
les idées religieuses, les idées de patrie* et de nationalité. Si main- 
tenant les circonstances politiques du ])ays enij)êchent’ ces idées 
de se manifester en leur donnant une direction funeste, les masses 
demeureront plongées dans un état d’infériorité déplorable. Mais ce 
ii’est pas tout; chez un peuple qui ne peut être fier de sa nationalité, 
le sentiment de la dignité personnelle n’existera (jue par exception 
chez quehiues individus privilégiés. Les classes nombreuses qui 
occupent les j>ositions les plus humbles d(‘ la sphère sociale ont 
besoin de se sentir grandes au point de vue national pour accjuérir 
la conscience de leur propie dignité. Or, c(tte conscience, nous 
n’hésitons pas à le dire, dussions-nous chocpicr qu(‘l(|uc publiciste 
trop rigide, constitue ])our les peuples aussi bi(‘n que pour les indi- 
vidus un élément (*ssenti<‘l <lc moralité. 

Ainsi donc, si nous désirons avec tant d'ardeur l'émancipatiou 
d(* r Italie*, si nous déclarons que, devant c(‘tte gramU* ({uestion, 
.toutes les (pi(‘stions (|ui pourrahuit nous diviser doivent s'effacer 
et tous 1( s intérêts particuliers se tain*, c’(‘st non seulement afin 
de voir notre jiatrie glorieuse et ])uissant(*, mais surtout pour 
qu’elle puisse s’élever dans l'échelle de rint(*Uigenc(* et du déve- 
loppement moral Jusqu'au niveau des nations Us plus civilisées. 

A moins d’un boulv(‘rs(‘ment européen dont les conséqucncc^s 
désastreuses sont de nature* à faire reculer les plus hardis, mais qui, 
grâce au ciel, devient cliaejue jour moins prcdiable, il nous paraît 
évident que la préclen^t^ conquête de notre nationalité ne peut être 
opérée (pie nioi/ennant radion coinhi/née de tontes les forces vives du 
paysy c\ist à dire par les prinetts nationauj', franchenient appuyés par 
tous les partis. L'histoire des trente dernièies années, aussi bien quo 
l’analyse des éléments dont se conqmse la société italienne démon- 
trent à l’évidence combien peu de ))ortée des révolutions militaires 
ou démocratiques peuvent avoir chez nous. Laissant donc de côté 
ces moyens imj)uissants et usés, les amis sincères du pays doivent 
reconnaître (piils ne })euvent cooj>érer au bien véritable de leur 
patrie qu'en se groupant autour des trônes qui ont des racines pro- 
fondes dans le sol national et en secondant sans Impatience les dis- 
positions proyressives ipie manifestent les youvernements italiens. Cette 
conduite, conforme aux sages conseils (|ue leur adresse un homme 
dont le patriotisme et les lumières ne sauraient être révoqués en 
doute, M. de Balbo, dans son livre si remarquable Des espérances de 
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riiliéïiera Tanion qu’il est si nécessaire de voir établir entre 
' les j^iffércnts. inernbros de la famille italienne, e/f?? âe mettre le pays' 
à même de profiter , pmir s'affravchir de toute domination étrangère, 
des ciramstances politiques favorables que V avenir doit amener. 

Cette union que nous j)ro(‘lions avec tant d’ardeur, n’est pas si 
difficile à obtenir u’on pourrait le suppos(‘r en jug(‘ant la société 
d’après les apparences extérieures, ou en se laissant préoccuper 
par le souvenir de nos tristes divisions. Le sentiment de la natio- 
nalité est devenu général, chaque jour il augmente, et déjà il 
est assez fort pour maintenir réunis, malgré les différences qui 
les distinguent, tous les partis en Italie. Il n’est plus le partage 
exclusif ni d’une se<*te, ni des hommes professant des doctrines 
exaltées. Aussi sommes-nous i)ersuadés que l’appel éloquent que 
M. de Balbo a adressé naguèr(‘ à tous les Italiens aura fait vibrer 
plus d'une qtoitvine recouverte des insignes des jn'emières dignités de 
l'État, et qu'il aura éveillé plus d'un écho parmi ceux{\) qui, fidèles 
aux traditions de leurs ancêtres, f<ynt du jn'indpe de la légitimité la 
base de leurs croyances politiques. 

Toutes les classes de la société peuvent, dans une certaine mesure, 
coopér(‘r à cett(‘ œuvre inq)ortante. Tout ce (pii a quelques instruc- 
tion et quelque influence en Italie, a, dans ce but, une mission par- 
tielle à remplir, dejniis les écrivains distingués qui, ainsi que M. de 
Balbo et le comte Petitti, consacrent leurs efforts à instruire et à 
éclairer leurs concitoyens, jus(praux humbles individus qui, dans le 
cercle étroit, où ils se meuvent, peuvent élever rintelligence et le 
caractère moral de ceux qui les entourent. 

Tous les efforts individuels, il est' vrai, resteraient stériles, sans 
le concours des gouvernements nationaux. Mais ce concours ne nous 
fera pas défaut. Les méfiances <pie 1880 avait suscitées, longtemps 
entretenues j)ar un ])arti faible de nombre, mais puissflnt ])ar l’in-, 
trigue, sont presque entièrement dissipées. Nos souverains, rassurés, 
suivent leurs tendances naturelles, et chauque jour nous les xmyons 
donner de nouvelles preuves de leurs dispositions j/aternelles et jn'ogres- 
sives (2). 

11 nous suffira de citer à cet ('gard ce (^ui se passe en Piémont. 
Le développ(*ment donné à rinstruction ])rimaive, l’établissement 
de plusieurs chaires consacrées à renseignement des sciences 
morales et ]>olitiques (8), l(‘s encouragements accordés à res])rit 


(1) Ceux, ovidenteinenfce, invece di celui. 

(2) Era fresoo il riooido de lie lodi date dal (Jioborti uel Frimato ai prîneipi che 
governavano in Italia. Camillo Cavour })en8ù di non oontraddire, in questo, alla iK)li- 
tioa dell’abate, già divenuto illustre, avendo probabilniente l’occhio auch'egli all’av- 
vertenza del Tasso, che «le lodi sono quasi consigli od avvertimenti del meritarle, 
e fanno vergognare délia propria imperfezione oolai che non se ne oonosce degno». 

(3> In prinoipio del 1846, Cesare Alfieri reggendo il magistrato délia riforina, 
erano stati riordinatl gll studi di legge nell’ XJniversità di Torino, coll’agglunta di 
nuovi iusegoamenti, e s’erano create le cattedre di Econoiuia politica e di Storia 
Tnoderna. Alla prima fu nominato Antonio Scialoia, alla seconda Ercole Kicotti. 
L’istituzione di quest’ultimu incontrb particolari dilhooltà nel Ee; ma fiirono vinte 
modifioandosi pel primo auno il titolo deU’inseguamento in quello di Storia militare 
d^Italia. — Ercole Kicotti, Délia vila e degli geritti di Cesare Balbo (Firenze 
1856, Le Monnier). 



— 61 — 

d’association appliqué aux arts aussi bien qu’à l’industrie, et plu- 
sieur autres mesurcîs, sans parler des chemins de fer, attestent 
suffisamment que Vlllmtre monarque qiû rhjne avec tant d'éclat sur 
ce royaume^ est décidé à maintenir cette politique glorieuse qui ^ dans le 
passée a fait de sa famille la première dynastie italienne^ et QUI DOIT 
DAN8 l’avenir L’ÉLEVER ENCORE A DE PLUS HAUTES DESTINÉES. 

Mais, plus que toute autre réforme administrative, 
que de larges concessions politiques^ l’exécution des chemins de fer con- 
tribuera à consolider cet état de confiance mutuelle entre les gou- 
vernements et les peuples, base de nos espérances à venir. Les 
gouvernements, *en dotant les nations dont les destinées leur sont 
confiées de ces puissants instruments de progrès, témoignent hau- 
tement des dispositions bienveillantes qui les animent et de la sécu- 
rité qu’ils ressentent. De leur côté, les peuples, reconnaissants 
pour un si grand bienfait, seront portés a concevoir, à l’égard de 
leurs souverains, une foi entière, et dociles, mais pleins d'ardeur, 
ils se laissent guider par eux à la conquête de l’indépendance 
nationale. 

Si les raisonnements (pii précèdent ont quelque fondement, on ne 
saurait contester que nous avions rai.^'On de placer l’action morale 
des chemins de fer en Italie au dessus de leur action matérielle, 
et de célébrer leur introduction parmi nous comme le présage d' un 
meilleur avenir. C’est pounpioi, empruntant le langage énergique 
de M. de Balbo, nous aimons à les signaler comme une des princi- 
pales espérances de notre juitrie. 


Bacconta Francesco Fredari nei moi P ri mi vagiti délia lihertà 
italiana in Piemonte, che appena giunse in Torino (clandcstina- 
mente, s’intende) il fascicolo délia Revue Nouvelle., che conteneva 
l’articolo del conte di Cavour, fu chi seppe di nascosto farlo capi- 
tare in mano del Be. La soddisfazione che questi provô nel vedersi 
additato corne il campione dcU’indipendenza italiana non ando 
disgiunta dal timoré che il linguaggio cosi esplicito e ardito di 
un suo suddito, vivente in patria, porgesse appiglio al governo 
austriaco di energiche lagnaiize; e già egli aveva commesso al suo 
confidente segretario, cav. Canna, di consigliarc indirettamente lo 
scrittore dell’articolo ad alloiitanarsi per breve tratto di tempo dal 
Piemonte, quando muto pensiero, forse j>erchè deliberato oramai 
a non piii infingersi in presenza del contegno sempre i)iii provo- 
catorc dell’Austria nella controversia sorta poco innanzi per l’au- 
mento del dazîo di entrata sui vini degli Stati Sardi in Lom- 
bardia(l). Di questa sua considerazione di animo si risente una 


(1) Qaesto provvedimento, reso pabblico nella Oazzetta di Milano del 20 âprile, 
aveva provocato* una nota energica del governo sardo nella Oazzetta Piemontese 
del 2 maggio, 
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letfcra scnt,tîi colla data 25 lufçlio al ministro Villamariim ; 

U Quant à moi, malgré le petit, fort petit parti autrichien, ou 

rétrograde, je suis bien résolu à avancer dans le progrès, dans tout 
ce qui peut tendre au bonheur du peuple, et A développer notre 

esprit national Au reste, si ont voulait éliminer de notre pays 

l’esprit anti-autrichien, il faudrait commencer par m’expulser 
moi -même 

Corne in (piasi tutti gli anni preeedenti, cosl .anche nel 184G, 
Camillo Cavour andè a passarc alcune Bcttimane a Ginevra e a 
Presinge per prendorvi i suoi « bagni di libertà Sebbene occu- 
pato in gravi studi e in série imprese, egli era pur seinpre il piii 
ameno c giovialc dei huontemponi, u. bon luron, tapageur, toujours 
en train de s’amuser, diseur de fariboles n, corne ne’ suoi primi 
anni, e coiue ce lo rivelano, fra le altre, le letterc alla zia Paolina 
de Roussy e alla eugina Maria de Chanaz (Lettcre XXVI-XXVII). 
Tocca forse il soggiorno fatto a Ginevra nel 1846 l'aneddoto che 
segue, riferito dal sigiior William de La Rive: 

Un Jour, madame Marcet, cpii aimait et admirait Camille de Ca- 
voiir, et qui n’aimait ni admirait les gens à demi, interpellant brus- 
quement la marquis Alfieri: u Pounpioi donc, lui dit-ell(‘, ne faites- 
vous ])as entrer M. de Cavour dans votre gouvernenn^nt V « Cette 
question fit sourire. Au reste, madame^ Marcet, voyant le monde 
à travers les idées anglaises, lesquelles sont, eomnu^ on sait, \olou- 
tiers exclusives, ne eoiinaissaut le régime piémontais que par des 
re))réscntants de ce régime t(ds (pi(‘ le marquis Alfieri, pouvait 
facilement s’y tromper et se figurer (pdelle s’adressait à un membre 
influent de; <iuelque cabinet constitutionnel. Mais, sous Charles- 
Albert, en plein absolutisme, parler du gouvernement de M. Alfieri, 
c’était employer un langag(‘ <j[ui n'eût pas même été compris Turin 
et témoigmu' d’une illusion que la ])roposition relative à M. de 
Cavour rendait ])lus j)rodigieuse encore. Ce n’est pas, je crois, que 
rexpr(‘ssion de cette illusion n’ait flatté celui qui tm était l’objet 
principal et à qui elle fut rapportée; bien des aimées plus tard, il 
me rappida le jiropos d(‘ madame Marcet; mais, au moment où ce 
propos fut tenu, M. de Cavour était regardé, pour me servir d’uii 
terme coiisaeré, comme si irrévoeableineiit impossiVde, que la naïve 
et chaleureuse demande d<* sa vieille amie fut, ainsi (jue je l’ai dit, 
accueillie par un sourire général. Quant à moi, qui ne comprenais 
nullement Je sens de ce sourire, je me souviens que mon hilarité 
n’en fut pas moins grande, tant l’idée de Camille Cavour faisant 
partie d’un gouvernement quelconque me semblait la plus bizarre 
des conceptions, tant je trouvais étrange que quelqu’un emt, pour 
un seul instant, l’incroyable jiensée de transformer en un person- 
nage important, affairé, surtout sérieux, eu un ministre, celui qui 
m’apparaissait comme le type accompli de riiisoueiai.iee heureuse et 
des grâces légères de l’esprit. 
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Nella seconda meta dcl volgeiite aiiiio — memorabile per l’ele- 
y>i()ue di Pio IX — • alcuni iudizi fecero sperare che fosse prossimo 
il w migliore avvciiirc ^ auspicato dal conte di Cavour nel recente 
sc ritto Hullc strfide ferrate. Si note, a cagion d’esempio, che inal- 
grado il divieto governativo, le i^peranze (Tltalia del Balbo e i 
Casi di Borna f/na deirAzeglio « si diffondevano softo gli ausplzi di 
coloro oui toccava vegliare i>er impedirlo si noté che neirannuo 
cougresso deirAssociazionc Agraria tenuto in Mortara per la 
jniina volta, oltre i socii, vi convennero vari prétest amatori di 
Georgica d’altre parti d’Italia, tutti iniziati ai disegni dclle sAtte »; 
si permise che al Cougresso degli scienziati a Crenova assistesse 
iiienterneno che il principe Carlo Luciano di Caiiino, e al conte 
'l'erenzio Mamiani fu concessa la facoltà di trasferirsi da Parigi 
in Piemonte. Gran parte di (pieste ed altre consiinili u csorbitanze ”, 
ricordate cou iueffabile rammarico dal conte Solaro nel sno Mémo- 
randum^ sono da lui per qualche verso iniputate al nuovo Papa. 
« NeU’istesso di (cosi egli scrive) che ricevei la notizia del transite 
a miglior vita deirimmortale Gregorio, dissi: dal suo successore 
dipendono le sorti di questo paese: guai se per poco Carlo Alberto 
trova incoraggiamento in un nuovo Papa aile sue idée, non sarà pib 
in mio potere ti^tbuierlo ( 1) 


[1847] — Nel mesG di marzo Camille Cavour dettb un altro 
importante scritto : DelV inpuenza (die la naova politica commerciale 
inglese deve esercitare sul rnondo economico e sulVItalia in particolare \ e 
lo fece pubblicare Antologia italiana (fascicolo 9®, 31 marzo 1847), 
che pochi mesî innanzi era stata foiidata in Torino a cura del 
Predari, eolla cooperazione di Cesare Balbo e di altri ragguarde- 
voli scrittori italiani (2). Nello scritto stampato a Ginevra nel 1845 


(1) Mémorandum storico-politico, pag. 353. 

(2) La seguente uarrazione del Predari illustra assai bene le coudizioni e gli 
uomini di quel tempo: 

« Già da quasi due meai io stava impazientibsimo attendendo il decreto d’autoriz- 
zazione per la stanipa delV Antologia : il cav. Promis (oensore e bibliotecario del Re) 
nie Io dava adar deliberato e corapito; al ministero degli intemi io aveva le stesse 
asaicurazioni, raa nel dicastero del guardasigilli da oui, oome autorità suprema délia 
Btampa e délia censura, mi doveva essere firmato il decreto, nulla sapevaei di tutto 
ciù. Alla perdue un giorno, di buon mattino, sono ohiamato dal conte Petitti: — 
« Caro Predari, le armi de’ suoi e de’ nostri oomuni avversari sono moite e molto 
veleuose; il buon conte Lazzari è in croce perché da informazioni mandate al suo 
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{De la: question relative à la législation anglaise sur le commerce des 
céréalés)] il Cavour, corne i lettori rammenteranno, avcva affermato 
che la futura libertà commerciale délia Gran , Bretagna avrebbe 
Tiecessariamente prodotto i suoi elFetti in tutti i paesi civili. Nel 
nuovo scritto egli si propoiie di far risaltare la verità di questa 
sentenza e di additare all’Italia in singolar modo i mezzi più con* 
venienti per trarre partito delle nuove riforme daziarie inglesi. 
Incomincia cosl : 

L’influcnza che la libertà commerciale, proclamata dalla Gran 
Bretagna, eserciterà, corne già accennarnmo in altra nostra scrittura 
data aile stampc assai prima che il gran ministre, sir Koberto Peel, 
avesse pronunciata l’estrema condaima del sistema protettore, earà 
doppia: essa si farà sentire ncl monde iutellcttualc, corne nella 
sfera dei fatti. Poche parole bastaiio a dimostrarlo. 

Che le riforme coinmerciali operate dall’ Inghil terra accrescano 
valore agli argomenti degli scrittori di cose econo miche in tutti i 
paesi; che esse tolgano ai loro detrattori il facile ma efficace mezzo 
di opporre Tautorità délia pratica aile Icggi délia tcoria, è cosa 
évidente. Pinora i cosi detti uomini d'affare accoglievano le dimo- 
strazioni dei discepoli di Smith, di Say, di Romagnosi, con singo- 
lare diffidenza e con nna quasi sprczzatrice incredulità. Ai più 


dicastoro dl polizia gli è iinpedito rilasciare il niilla otta nçcesBario per avéré la 
patente di direttore AàlV Antologia italiana ; e poiohè Bitîatte informazioni le sa pro- 
venienti dalle pifi alte e potenti sfere délia reazione, insidiosa sempre anche oontro 
di lui per coglierlo in fallo, bisogna ch’ella aiuti il conte a oonvincerle di menzogna 
e di oalnnnia. Yada da Lazzari e secoliii oonferieca buI da farsi ». — Fai da Lazzari, 
che per la prima volta allora oonobbi, Con nn oipiglio burbero e quasi sdegnoso: 
« — Che vuolo ella i — Vengo mandato dal conte Petitti per alouni schiarimenti che 
credo abbia ella domandato da me. — Chi è lôi? — Corne le fui annunziato dalla 
sua anticamera, mi chiamo Francesco Predari. — Che cosa ha a dirmi^ Si spicci. — 
Nuiraltro, se non ipianto ella sarà per domandarmi. — Ella fu cacciato dalla biblio- 
teca di Biera, o almeno liceiiziato. — Non fui nè cacciato nè licenziato; demandai 

10 etesso al governo il mio congedo, e Tottenni in forme si onorifiche e lusinghiere, 
che certamente non lasciano luogo a soepettare che io abbia potuto essere, corne ella 
dice, cacciato. — L’avranuo invitato a domandare le sue dimiBsioni. — A ciù rispon- 
derù con documonti clie, inconsape voler di avéré da lei tali interpellanze, non pensai 
potar lueco, ma che oggi stesso le fard ijervenire. — Ella è qui in ïorino da parecchi 
raesi e ad insaputa delle autorità., a cni avrebbe dovuto far conoscere la sua vennta 
e il suo domicilie ; ed è qui per farsi caporione di propaganda politica e di tiirbo- 
lenze. — Sono in Torino fin dal novembre 1844 ; direttore délia Enciclopedia popolart 
del Pomba, e vi sono dope essermi fatto insoiivere, seoondo impone la legge del 
paese, nei registri del munioipio di questa città; piti le dire anche che vi eono oon 
molto onorevole beneplacito del Re stesso. — Mi mandi tutto ciô che pnù testificare 
la verità di quanto la mi asserisce, e tosto ». — E cosi foci : véutiquattro ore dopo, 
tntte le diiltcoltà furono rimosse ; ebbi il docreto ; e non andù molto che oomparve 

11 primo fascicolo éielV AnUlogia italiana ». I primi vagit\y ecc., pag, €8 e seg. 
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atringenti ed evidenti argomeiiti essi credevano bastevole risposta 
il dire: « Vedete ciô che succédé nel paese stesso ove la scienza 
ecoiiomica è più coltivata e piii diffusa; vedete colà i precetti di 
lei regnare bensi nelle università, iiei consessi dei dotti e nelle 
riviste scientifiche, ma essere çelosamente esclusi dalle assemblée 
nazionali e dai consigli politici, ove la voce degli uomini praticiy 
chiamati dagli Iiiglesi con modo espressivo uomini di fatti {matter 
of fact men\ domina esclusivamente 

Ora questo specioso argomento, cosi influente sui molti che non 
si addentrano negli studi economici, è tolto all’errore. Non è più 
possibile il negare che, in Inghilterra almeno, le verità economiche 
siano tenute iii êgual conto dagli scrittori e dagli uomini di Stato, 
dagli uomini di teoria e dagli uomini pratici. Giacchè io credo 
che fra i molti illustri miiiistri, di cui s’onora il popolo britannico, 
non ve ne fu mai nessuiio, ad un tempo men tenero per le specu- 
lazioni astratte e più abile nel maneggio delle cose pratiche che 
il duca di Wellington e sir Robert ÎPeel, iinmortali autori delle 
riforme economiche testé compite. 

Noi dunque non clubitiamo di asserire, che Tesempio dcU’Inghil- 
terra gioverà non poco a rendore popolari ed accette le dottrine 
economiche in tutti i paesi civili, e spccialmente in questa nostra 
Italia, foute prirniera delle sane dottrine, in cui per buona sorte 
si contano tuttora non pochi illustri scrittori e valenti professori 
di pubblica econoinia. 


Qui il Cavour sottopone a diligente esame gli argomenti recati 
in campo dài fautori del sistema protezionista affine di sceniare 
Tautorità deU’esempio deiringhilterra ; vale a dire che le riforme 
daziarie inglcsi non sono perfette, perché il principio délia libortà 
di cominercio non ha ricevuto una compiuta a])plicazione, essen- 
dosi serbati molti altri dazi che valgono a proteggere ijarecchie 
industrie più deboli, e assicurano ingenti introiti al pubblico erario. 
E risponde che gli ultimi avanzi del sistema protettore, cioé i dazi 
sui legnami di costruzione, sulle seterie, sul vino e suiracquavite 
U furono lasciati sussistère per motivi politici e non già economici w; 
e con breve ma chiaro discorso ne dà la dimostrazione. Quanto poi 
ai privilegi di navigazione, non csita ad aflermare che se il mini- 
stero di Lord John Russell, succeduto al ministère di sir Robert 
Peel, tralascio di riformarc il famoso atto di navigazione già gra- 
vemente moditicato dal cosi dette atto di reciprocanza^ fatto san- 
zionare dal ministre Huskisson nei primordi deU’êra di riforma 
commerciale, « sola cagione ne fu, non già niuii difetto di convin- 
zione, ma un timoré di ferire gli antichi pregiudizi del popolo 
inglese, uso a considerare i privilegi délia marineria naziouale corne 
il palladio délia sua potenza ». E aggiunge con ferma asseveranza: 
a Tuttavia le opinioni del ministère présenté, corne quelle di tutti 
5 — Vol. 1. 


Letteve di O, Cavour, 
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i primi uominl Ipolitici dello Stato, non son dubbie; onde &i pu6 
eon fiducia asserirc che non è lontana Vepoca in cui le leggi mîla 
naviyazione aaranno ridotte in armonia coi principii che regolano 
oramai senza contraato la politica commerciale délia Gran Bretagna w. 
E corne egli vcdesse giusto mostro in epoca non lontana il fatto; 
(‘ in vero, poco piii di due anni appresso, agli 11 luglio del 1849, 
non estante una vigorosa resistenza délia Caméra dei lordi, la libéra 
(îoncorreiiza fii stabilita nella navigazione corne già era stata nel 
commcrcio inglese. 

Esamiiiate altre obbiezioni dei protezionisti contre le riforme 
<iaziarie inglesi, e fattane una stringeiite confutazione, l’autore si 
fa a ricercare quali influenze dirette e materiali debbano esercitare 
suir iiidustria e sul commercio deli’Italia le mciitovate riforme. 
U Queste ricerebe (dicc egli) ci paiono degne délia piii séria atten- 
zione, giaccho esse debbono somministrarci nuovi e potenti argo- 
menti per combattere in fitvore delCimmediata applicazione fra noi 
délia llhertà di commercio. Iiifatti, se giungiamo a dimostrare, corne, 
mercè la nuova sua tariffa daziaria, Flnghilterra apra alFItalia uiio 
sfogo crcscente e (juasi illirnitato dfdlc uaturali nostre industrie, 
rimarrà provato csserc urgente il cessai' d’incoraggiaro, con gravi 
sacritizi pubblici, le industrie poco conformi aile nostre condizioni 
economiclic 

Non è possibile conq)endiarc questa parte dello scrittd del Cavour, 
nella quale egli apparisce quel dette economista e profonde cono- 
scitore delle condizioni agricole, industrial! e comrnerciali del suo 
paese (^1), clic i)Oclii anni di poi fu veduto aU’opera, corne rninistro 
d’agricoltura, iiidustria e commercio e delle tinanze; ci basti rife- 
rirc la breve conelusione ove trasparisce il suo eoneetto generale: 

Abbiamo ccrcato di determinare (piale influenza le riforme eco- 
nomichc operate in Ingliilterra debbano esercitare sulFItalia. Cre- 
diamo aver dimostrato dover tali riforme avéré un’azionc morale 
od una materiale. Si T una che l’altra accelereraimo l’epoca alla 
quale i veri principii cconomici saranno adottati da tutti i governi 
délia Penisola nella loro pienezza. La llhertà commerciale è un punto 
verso il quede gravitatco tutti i jmpoïi cirili. Il mota che ri spinge la 


(l) (^ua e là egli aooenna aile specnlazioui sue private; oosi racconta diavercoro- 
prato neU’anno precedente 400 tonnellato di guano a LiverjKiol (pel oui trasporto a 
Genova pagô 17 soellini, 6 danari la tonnellata): e menziona una 80 (iietà, alla quale 
lo $cfivente non è eatraneo, che faceva costmrre pur allora un hrillatoio a riso nelle 
vicinanze di Torino, oon macidiine reputate pih perfetto di quelle in use in America 
od in Inghilterra. «Quosto stabilimento (agginnge) sarà in piena attivltà prima del 
proBsimo raocolto del riso ». ‘ 
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società italiana pua esaere più o meno lento; ma es»a lo raggiv/ngerà 
senza fallo tosto o tardi, Convien dunque esaminare sin d’ora quali 
modificazioni nelle condizioni cconomiche dclla nostra patria il 
trionfo dolle rette dottriiie deve arrecare. Un talc studio non è 
prematuro. Giacchè conoscendo la rneta alla quale dobbiamo arri- 
vare, potremo sin d’ora determinare i mezzi più opportuni per ope- 
rare la transiziorie fatta inevitabile, ed additare la direzione più 
proficua da imprimere all’operosità nazionale. 

Prima di proscguire l’ordine cronologico di queste Notizie, e 
per chiarire le allusioni contenute nella Lettera XCII (81 luglio 1847) 
al Predari, ci è qui niestieri rifarci da alcuni anni addietro, dal 
tempo, cioè, clic fu foudata V Associazione Agraria in Torino (1842). 

Dicemmo dei fini palesi c segreti di questa Società. Corne in 
tutte le riunioni accade, anche nelV Agraria erano coloro i quali 
volcvano procederc innanzi più rapidamente o più rimessamente. 
Non essendo parti politiche in Piemonte — e la stampa « per for- 
tuna ” (1) non essendo libéra — pigliarono nome di democraticl i 
[irimi, di arisfocratiri i sccoiidi, dalla niaggior jirevaleiiza degli 
uomini del ccto medio, o dei nobili, clie partecipavano aU’uno o 
all’altro modo di vedero. 

Questi germi di divisione apjiarvero la prima volta nella disens- 
sione délia foitna da darsi alla Società futura. 

I dcmocratici, capitanati da Lorenzo Valerio (2), ebiedevano che 
lo basi di essa fosscro (piaiito più possibile democratiche; si con- 


(1) Solaro délia Margarita, Meniorandu'ui, ecc., pag. 523. 

(2) Nato in Torino il 23 novetnbre 1810. Intcrrotti gli etudi a <inindici anni, perché 
scaooiato di scuola da un maestro severo, si diede aU’industria, senza lasciare di 
occuparsi di quanto riguardava le lettere, la storia. l’coonomia politîca, ecc. Nel 1831, 
cadato in sospetto alla polizia di aver partecipato a una congiura, abhandonù il 
Piemonte per andarsent^ a Vienna, ove attese ai traftici in una casa di coramercio 
tli un suo zio, epporo recossi a visitare molti luoghi délia Germania, delPUngheria 
e delle région! doll’ Adriatic/O. A'el 1836, tornato in patria, assunso la direzione di 
un importantissimo setificio in Agliè nel Canavose, e fondé un periodico settimanale, 
1(5 Lett'ure popolari, che « si lasciô coii troppa facilità i)uhblicare » {Mémorandum, 
pag. 281), e per le mal celate tendenzo libérait fu presto proibito; ma grazie all’in- 
terposizione del ministre Gallina presse il Sovrano, « oon nuova inconseguenza » si 
î>erraise che risorgesse (1843) sotto il titolo, meno teinuto dalla censura, di Letture 
di famiglia. In quel temi)o il Valerio aveva molto segiiito nelle olassi popolari per 
l’amore e lo zelo, non privo di ostentazione, onde in ogni ocoasione ne promuoveva 
gli interessL e ne aocarezzava gli umori oon quel linguaggio iperbolico, ohe tarito 
place aile moltitudini, speoialmente se condito delle declamazioni contro i depositari 
del potere, gli usurpatori «lei diritti del popolo, ecc. 
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Igpssero, «ièè, tutti i poteri aU’adunanza, e pochissimo e quasi 
nnlla si ccfncedesse al potere delegato. 

Erano di opposta sentenza i cosl detti aristocratici, fra i quali 
il Petitti, l’Alfieri, il Salmour, il Sambuy e Camillo Cavour che, 
sebbene il più giovane, soverchiava tutti di tenacità d’indole e di 
audacia di propositi. 

La questione divenne talmente aspra e appassionata, che l’esi- . 
stenza stessa délia Società parve per un momento in forse ; se non 
che l’intervento governativo restitui la calma, se non aile menti 
dei disputatori, aile deliberazioni dei soci; la presidenza dell’Asso- 
ciazione fu iunalzata a dignità dello Stato, di che l’ainministrazione 
ebbe maggior vigoria, e più vita l’istituzione stessa la qualc potè 
d’allora iii poi fare assegnamento suH’aiuto morale di tutta la cit- 
tadinanza piemontese intelligente. Il clero stesso assenti al béné- 
fice movimento, non solo incoraggiandolo, ma promovendolo, in 
modo che parecchi comizi agrari furono presieduti da prelati rag- 
guardevoli e rneno sospettosi degli iniqui intendimenti délia nuova 
Associazione di (piel che fosse il buon conte Solaro (1). 

I dissapori fra il Cavour c il Valerio (eletto segretario generale 
deirAssociazionc) non solo non cessarono, ma divennero coll’andar 
dei tempo più vivaci, tanto che Valeriani c Cavouriani furono 
presto sinoniini di dernocratici ed aristocratici. E siccome i nobili 
molto potevano in corte, e iieiropinione deU’univelsale erano ri- 
guardati autori di tutti i provvedimenti illiberali dcl governo, ne 
scgui che il Cavour, per il ccto al quale apparteneva, fosse facil- 
inente rappresentato corne retrivo e nemico dei u- popolo ?» e délia 
libertà, e non si aggiustassc gran fede alla sincerità delle idee libe- 
rali da lui propugnate ne’ suoi discorsi o scritti ; i quali ultimi erano, 
dcl reste, alla conoscenza di pochissimi. Inutile aggiungere che, 
per contrapposto, i demorratici si credevano ed erano creduti fior 
di liberali e caldi patrioti a petto di Camillo Cavour. 

Inoltre la natura deiringcgno di lui, finamente mordace e arguto, 
pieno di brio, nemico delle ampliazioni oratorie, e proutissimo a 
colpire il lato ridicolo delle cose e delle persone, non era la più 
acconcia ad attirargli numeros(‘ simpatie o a disarmare i suoi 
avversari. 

Assai gli nocque altresl, e corne uomo politico e corne uomo 
d’affari, la fama che il padre si era procacciata nella carica di 
vicario di Torino, di curare assai più i proprii interessi che non 


(1^ Predari, op. oit., paj;. 41. 



— 69 


qaelli délia città. Erano calunnie, ma intanto erano tenute in conto 
di vérità, e i loro tristi effetti si riverberavano sul nome del 
figliuolo (1); tanto che, nel mese di maggio del 1847, avendo egli 
preso parte ai festeggiamenti fattisi a Riccardo Cobden di passaggio 
per Torino, di quivi si scriveva alla Cronaca {Quel che vedo e quel 
che penso) di Filippo De Boni, che si stampa va in Losanna: 

. . . . Nè molto i Torinesi s’edilicarono per la dimesticità dell’il- 
lustre inglese (Cobden) co’ due fratelli C...., i quali non favoreg- 
giano grandemente le idee che tutta commuovono Italia. Nè lu 
piccola gioia lungo la Dora quando si seppe che al padre, célébré 
infaustaniente, toglievasi il vicariato délia città di Torino (2). 

I due fratelli s’ebbero quest’anno l’accusa, non so se vera o falsa, 
d’aver accaparrato molto grano per rivenderlo a caro prezzo, ed 
essendo visto il Cobden passeggiare fra loro, un uorno che onora 
le lettere colla mente e col cuore, esclamava: 

Voilà la liberté du commerce gardée par le monopole! 


Questa corrispondenza, la cui origine non poteva essere un se- 
greto pel Cavour, fu letta da lui mentre ei si trovava a G-inevra ; 
e per verità, dal modo festivo onde ei ne discorre nella Lettera 
XCII, non pare ne rimanesse grau che turbato. Più per ischerzo 
che sul serio volge la dornanda al Predari, corne a direttore del- 
V Antologia^ se gli torni in conto pubblicare nçiWAntologia un se- 
cundo articolo sulla libertà commerciale, dettato da quell’ « odioso 
monopolista che fu reo, in quest’anno di carestia, dell’imperdonabile 
colpa di avéré prodotto, sui proprii fondi, un a gran quantité di 


(1) Questo narra il Predari ne' euoi Vagiti^ a p. 156: « Fa ax)panto circa a quel 
tempi obe di qaeefaorno (Camillo Cavour) aocnsato di immodica brama di arrioohire 
e di pravi UBureggiamenti, io conobbi Vaneddoto obe eto per narrarvi; esso solo 
parmi bastare a ben disegnare l’animo e il oarattere d’un uorno. Cesare Balbo avendo 
l'isoossa la somma di dieci a dodici migliaia di franchi, ricorse, corne ad uorno molto 
avveduto e pratico in affari, ai consigli di Camillo Cavour, per metterla a sicuro e 
buon partito ; questi suggeri tosto di impiegarla nella speculazione, piü non rloordo 
di quai natnra, obe un franoese aveva allora iniziata in Torino, e per la quale, pieno 
di fidncia, aveva egli stesso, con al tri ed altri, avventurato un buon capitale. Balbo 
gli rimise senza pib il danaro perobè facesse secondo il suo suggerimento. Pooo dopo 
lo speculatore franoese fraudolentemente scompare col danaro raooolto, e la spécula- 
zione svelasi una oiurmeria. Camillo Cavour, per un ben singolare scmpolo dl pro- 
bità, tenendosi per un semplice oonsiglio dato responsale del danaro perduto, feoe 
immediatamente tenere a Balbo e prima che questi avesse sentore del fatto, l’equi- 
valente délia somma a lui affidata, protestando di ritornarla x>erohè avendo meglio 
considerato il modo proposto di impiegarla non lo stlmava piü abbastansa oonveniente 
e siouro ». 

(2) 11 17 giugno 1847 il marohese Cavour fu surrogato nell'uffioio dal conte Galli. 
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l>iade, e aiS, cosa iiicredibile! senza valersi dei lumi dei distinti 
agronomi ïsd integerrimi patrioti che tanto operano a pro dclla 
patria uelle pale délia casa Ciriè (1) e nei canipi dei podere délia 
Venaria « (2). 

Non le volgari accuse accolte dal De Boni nella sua Crormca, 
ma le faccende domestiche, e più assai lo scoramento entratogli 
iieiranimo per l’indirizzo délia cosa pubblica in Piemonte, tolsero 
al Cavour di recare a coinpimento il suo scritto sulla libertà com- 
merciale (3). Le speranze accolte dai liberali, ueiraiino precedente, 
che fosse prossimo un iniglioraincnto délia cosa pubblica iu Pie- 
monte, s’erano andate mari inauo dileguando. Non s’era mutato 
l’animo anti-austriaco » dei Principe, ma il suo aborrimeiito contre 
ogni novità che sapesse di liberale, durava pur sempre. Mentre 
negli Stati Papali, auspice il successore di (Iregorio XVI, si comin- 
cia va a godere una libertà relativa, e lo stesso accadeva in Toscana, 
per contrario, in Piemonte i vecchi metodi di governo, tranne lie- 
vissiine mitigazioni, imperavano tuttavia. Di ({uesto stato intolle- 
rabile di cose è una descrizione viva, parlante nella Corrispon- 
denza (4) di Cesare Balbo coirintimo suo amico e eugino, Massimo 
d’Azeglio, il quale cra allora in Borna. Sono dei giugno, luglio e 
agosto 1847, i frammenti epistolari che seguono: 

Qui si camrnina, amrnirabilmente, a modo dfci gamberi. Sia 

per l’amor di Dio!.... — Qui s’incominciô stupendamentc dal Be 
l’anno scorso. Or si riposa, o aspetta, o dubita. — Una di queste 
sere un uomo un po’ rnatto, ma di spirito, mi diceva (per tutti noi, 
certo): Vous avez jeté des semenceSy vous avez fait quelque chose. Ecco 
tutto; resta a cercare se sien semi corne dei grano che vien su 
subito, e si raccoglie l’anno appresso, ovvero di quelli che rimangon 
lunghi anni in terra e producono poi qucrce, noci, alberi robusti, 
secolari.... — Agli 8 luglio mi scrivi le nuove importantissime dal 
22 al 29 giugno V E mentre sai, o puoi immaginare (or che ti per- 
suadi linalmcntc dei modo in che vanno le cose qui) che non sap- 
piamo nulla di ([uanto succédé là? Qui, te lo ripeto, non ci lasciaii 
più venire i giornali di Borna, nè di Firenze, ne di Pisa, nè di 
Bologna fuori dei FelsiveOy che ci danuo 8 di dopo l’arrivo. Quanto 


(1) Ove aveva sede Y Asgociazione Agraria. 

(2) Non estante l’ opposizione dei Cavour a Veuaria Keale si era stabilito un 
podere-modello. 

(3) « L’uomo appassionato (cosi scrive il Treitschke) prese tanto a ouore codesto 
grossolano prooedere (allude all'articolo délia Cronaca) ch’ogli non voile piü conti- 
nuare il suo lavoro » ^pag. 48). Quest^aifermazione puù essere mesea a xiaro oon 
qaeU’altra che Cesare Balbo era un favoriio di Carlo Alberto !... (pag. 45). 

(4) Apparso in Kasêegna nationale di Firenze, fasoicoli dei gennaio e febbraio 1880. 
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alla Gazzetta Fiemontese, essa segue il sao metodo facile, il silenzio. 
Cosi è che io seppi le nuove degli ultimi giorni di giugno dalle 
gazzette francesi, dalla Presse^ dai Débats^ dalla Revue des deux 

mondes prima che da te!!!!! — Felice te che puoi scrivere. Di 

qui per ora non si puô siamo giù per ora. Castran tutto ci6 che 

si scrive. Castrerebbero ogni dolcezza che si dicesse ai liberali. 
Vorrebbero si raccomandasse prudenza, ma senza Iode ai liberali^ 
senza allettamento di speranze, senza dar per ragione niuno scope 
alto, ecc., ecc. Il che monta (per chi rispetta i leggitori e sè) a non 

lasciar scrivere — lo non mi sto le mani alla cintola, ma poce 

possiamo tutti qui. Tuttavia qui si tituba — Credilo, io non 

sono accecato dal piemontesismo, tu lo sai bene! Ora poi mono 
che mai, meno che mai. Io mi vergogno di quanto facciam qui, io 

farei corne Alfieri, mi spiemontizzcrei volentieri (1 ) — Qui, che 

vuoi ? Si pretende che il Re sia mutato, sia tutto nostro, ecc. Io 
stesso, a forza di udirmi dire da te, da Predari, ecc., coraggio, 
coraggio (corne se non n’avesse chi vede il vero quant’ è brutto), 
io mi provai a veder bello anch’io, e ti scrissi in conseguenza. Ma 
questi occhiali color di rosa mi facevano troppo vergogna a ser- 
bare; son tornato a mia vista naturale, e riveggo quel che vidi 
sempre, o fatti microscopici dati per cose grosse, anzi grandi, e 
zéro di risultato. Non contento di P. (Promis?) mi son rivolto a 
V. M. (Villa Marina?) ed altri. Ma mi son rotto il naso dapper- 
tutto. Non è colpa loro. E’ colpa del Capo che non sa prcndere 
una risoluzione ardita 

Queste ultime righe sono del 28 agosto. Ai 2 di settembrc Carlo 
Alberto scnjveva al conte di Castagnetto u la faniosa lettera in cui, 
proprio trascinato dalla sua cattiva Stella (sono parole del conte 
Solaro), lasciô scorrere quelle note frasi suU’Italia (2): Ajoutez 
seulement que si jamais Dieu nous fît la grâce de pouvoir entrep^'endre 
une guerre d'indépendance^ que c'est moi seul qui rouimandera l'armée^ 
et qu'alors Je suis résolu à faire pour la cause Guelphe ce que Schamil 
fait contre l'immense Empire Russe lettera che, non eerto senza 
consentimento del Principe, fu letta neiradunanza generale del 
Comizio agrario di Casale, presieduto dal conte Filiberto di Colo- 
biano, e provoco negli assistenti, e in quanti ne ebbero conoscenza 
di poi, il più vivo entusiasmo. Il quale perè fu di brevissima du- 
rata, perché in altra lettera indirizzata pochi di appresso a una 
deputazione genovcse, che plaudiva al linguaggio del Re e invo- 
cava larghezze politiche, era in tcrmini molto espliciti dichiarato : 


(1) Doveva essere ben profonde il cordoglio del Balbo, egli che nei PenHeri ed 
esempi (sciitti dal 1820 al 1834) esolamava: « .... Il nostro fierissimo Yittorio Alderi 
peooè dunque gravemente quando, seconde Tespressionc sua, egli si sforsb di spie- 
inontiz 2 sarsi per italianizzarsi ». 

(2) Mémorandum^ ecc., pag. 438. 
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il Ke Aeçiso a difendere la indipendenza dello Stato da 
qualunque stVaniera aggressioue, ma deciso del pari a non compro- 
mettersi mai verso le grandi potenze, collo spingere, non aggredito, 
le armi fuori dei confini; essere falsa la voce ch’egli avesse inten- 
zione di muovere guerra per l’indipendenza di altri Stati, salvo che 
il sommo Pontefice, dato di piglio alla croce, bandisse la guerra 
di religione; il Re a ver fatto molti benefizi ai suoi popoli, ma non 
credere fosse giunto il tempo di aggiungervi nè la concessione 
délia guardia civica, uè quella délia libertà délia stampa, la quale 
degenerando in licenza, avrebbe prodotto gravi pericoli e molti 
inconvenienti. 

Questi propositi del Principe, e le uotizie che venivano dagli 
Stati Papali, contribuirono ad accrescere il malconteiito nelle popo- 
lazioni subalpine; quindi per ogni dove pubblichc dimostrazioni 
nel nome di Pio IX, che per indiretto suoiiavano aspro rimprovero 
a Carlo Alberto. Notevole, sovra tutte, quella avvenuta in Torino 
al 1® di ottobre, perché la violenta repressione per opéra délia 
polizia provocô le dimissioni del ministre Villamaiina, e queste 
indussero finalmente il Re a separarsi anche dal conte Solaro délia 
Margarita (9 ottobre). Furouo surrogati, il primo dal generale Broglia 
di Casalborgone, il seconde dal conte Ermolao Asinari di San Mar- 
zano, inviato sardo in Napoli. Non per questo cesse l’agitazione e 
il fermento di eoso nuove iiella capitale del regno. • 

Camille Cavour di quel giorni si teneva discosto e rinchiuso 
nella sua terra di Leri, in balia di quelle sconforto onde rendono 
imagine le lettere di Cesare Balbo dianzi citate. Era inviso ai libe- 
rali, e del pari, se forse non più, ai governanti i quali, da molti 
anni vedendo in lui Tuoino più pericoloso del regno (1), non ave- 
vano lasciato oceasiotie di togliergli crédité ; ombrosi deU’autorità 
che egli avrebbe esercitata e nell’ Associa zione Agraria e negli 
Asili d’infanzia, avevano più di una volta dato segreta mente di 
spalla ai suoi avversari, a ta! che, per non rec.are pregiudizio al- 
l’opera benefica che prestava agli asili, egli si era veduto costretto 
un giorno a rinunciarc al modesto ufficio di tesoriere (2). La tri- 


(1) Sorive il Biguor de La Rive iiei liécits et Souvenirs: « Charles- Albert avait 
un jûar, à ce qu’on raconte, dit de Cavour <}u’il était l* homme le plue dangereux 
dê êon royaume ». 

(2) Lo rioordô alla Caméra nella tornuta del 17 gennaio 1867. « . . . . Dopo alouni 
anni, quantunque in quella Sooietà non si professassero massime estreme (Si ride), 
eionondimeno un giorno il présidente, che mi era amioo d’infanzia e che mi voleva 
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stezza deiraninio suo si ripercuote nella Lettera XCVII diretta al 
marchese Costa di Beauregard, il quale, mal sapendo persuadersi 
che un uomo délia sua levatura non si desse moto per conseguire 
un pubblico ufficio, e « jouer un rôle sur la scène politique », lo 
aveva amichevolmente esortato a non rimanersi più a lungo ino- 
peroso. Camillo Cavour, senza ostentare una falsa modestia, ri- 
sponde airamico che, a torto forse, ma in effetto egli si illudeva 
a segno « de penser avoir autant do capacité et de connaissances 
){ue la plupart des personnes qui occupent les premiers échelons 
de la politique ». Ma se ciononostante egli si tiene in dispartc, lo 
fVi perché convinto di non poterc vincerc gli ostacoli frapposti tra 
il potere e lui, senza sacrifizio délia sua dignità personalc, sacri- 
üzio che alla fin fine sarcbbe rimasto infruttuoso. E qui narra 
^enza vélo la propria storia, a cominciare dal giorno che entré 
iieU’Accademia rnilitare, e conchiude : « Si je reste dans la vie 
privée, c’est que je ne puis en sortir avec dignité, ni de manière 
à pouvoir être véritablement utile au pays ». 

Fatta questa confessione, il Cavour informa l’amico, allora resi- 
dente in Francia, dei mutamenti niinisteriali avvenuti in Piernonte 
[}) ottobre), e accenna aU’impazienza dcU’opinione pubblica di ve- 
dere il governo mostrarsi sollecito non solo deirindipendenza na- 
zionale, ma anche délia liberté. « On ne peut se résigner à demeurer 
en arrière de Rome et de la Toscane, après les démonstrations qui 
ont eu lieu à Casai et dans d’autres circonstances. En elFet, il est 
impossible de continuer pendant longtemps à faire du libéralisme 
au delà du Tessin et de vouloir comprimer tout mouvement en 
deçà de ce fleuve ». 

Alcuni giorni dopo, scrivendo al prof. W. de La Rive, allarga 
lo sguardo agli altri Stati délia Penisola e si mostra più fiducioso. 
« Jusqu’à présent (cosi si esprime) tout va bien ; si nos princes 
sont en même temps prudents et habiles, fermes et conciliants, 
l’œuvre de notre régénération politique s’accomplira sans déchire- 
ments intérieurs » (Lettera XCVIII). 

Ad un tratto, ai 30 di ottobre, una notiticazione çomparsa nella 
Gazzetta Piemontese promise tutte insieme le riforme, che dovevano 
«‘ondurre e condussero il Piernonte al paro dei due altri Stati rifor- 


beue, il oav. Cesare Saluzüso, mi feoe ohiamare a sè, e mi diohiarè ohe pel bene délia 
Sooietà io doveva usoire dalla Dii'ezione (Ilarità). Ed io non era nn gran rivolozio* 
nario (Nuova ilarità)... A quel tempo ohi professa va opinioni moderatUsime doveva 
ritirarsi dalla direzione degli asili per non trascinare seoo 1\ rovina deiristituzione! 
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îpati, Bonm e Toscana; il governo eonsultativo, ossia, consigiio di 
Stato, riotdinato, corroborato di membri provinciali, nuove attri- 
buzioni ad esso ed a’ consigli provinciali e comunali. Il di seguente 
licenziossi la giunta di censura; ne fu stabilita una per ogni pro- 
vincia, e sovra tutte le giunte provinciali, a modo di tribunale 
d’appello, una Comrnissione superiore di revisione, délia quale fu 
nominato présidente l’illustre autore délia Storia délia legislazione 
italiana, conte Federigo Sclopis, ehe teneva l’ufficio di avvocato 
generale (1). 

Considcrata l’indole del Ke, cosi lento alla libertà corne era vivis- 
simo ail indipcndeiiza ; considerati anche gli ostacoli di ogni maniera, 
che si frapponevaiio airiiiaugurazione di un régime libero in Pie- 
monte, Camillo Cavour, senza partecipare all’entusiasmo che le 
nuove franchigic destarono iiei popoli subalpin!, le salutè con gioia 
corne arra di ben altre e più ampic franchigie che la forza stessa 
delle cose avrebbe spinto il Principe ad accordarc, qiiando si fosse 
proceduto in modo da dargli sicurtà di un progresse savio e ordinato. 


(1) Il conte Federigo Solopis (1798-1878), il nome del quale già ci accadde e più 
spcbso ci accadrà, per lo innan/i, di menzionare, addottoratosi in legge, di soli venti 
anni, e aggregato, nell'anno seguente, al Collegio dei giureconsnlti deirüniversiià 
di Torino, fu subito applicato al gabinetto délia segreteria di Stato per gli affari 
internl, nel tempo che essa erarettadnl conte Prospéré Balbo. ^uando questi, per i 
casi del veutuno, rinunoiù alla carica, lo Solopis chiese ed ottenne di entrai e nella 
magistratiira e, varcato di poco il trigesimo anno di età, divenne membre del Senatc» 
del Piemonte (Senato chiamavansi le corti suprême dei giudioi del regno) ; e quindi 
avvocato generale presse il Seoato medesimo, il quale ufïicio gli dava il diritto di 
andare una volta la settimaua (corne allora dicevano) alla relazione da S. M. Tenuto 
in gran juogio dal re Carlo Alberto, fu nominato consigliere délia Ooroua, prinoi- 
palmente per le materie attinenti aile relazioni tra lo Stato e la Gbiesa, e chiamato 
a far parte délia Comrnissione de’ magistrati e giureconsnlti che prepararono il Codice 
albertino (20 giuguo 1837). Nel 1847 il suo nome era già ebiaro per importanti pub- 
blicazioni, fra le quali la Storia deWaniica legislazione del Piemonte (1833), la Storia 
délia legiglazione italiana (1840-1844). Matteo Ricci, che ne scrisso una diligente 
biograda, asserisce che lo Sclopis « lasciato ai propri principii e aile naturali tendenze, 
probabilmente non avrebbe desiderato più in là che una monarchia illuminata », era, 
oioè, di avviso che il période cosi detto delle Biforme avrebbe dovuto essere infini - 
tamente più lungo che non fu. Alla quale affermazione non contraddioe, nel nuo 
tutt’insieme, lo bcritto del Manno: Oarattere e religiosità a proposito di alcune 
memorie del conte Federigo Sclopie (edizione privata di CGC esemplari). Comunque 
perù, è oosa certa (continua il Ricci) che « sopraggionti i tempi grossi, eaU'iiioal- 
zante rnmore délia procella, Federigo Solopis fu uno di quelli che con più franche 
parole e più risoluti consigli rappresentà a Carlo ADierto la neoessità di cedere al 
voto pubblico, e di conformarsi aile rautato condizioni dei tempi, gratifioando i «uoi 
popoli di uno Statuto costituzionale. Al oui dettato lo Sclopis ebbe parte piincipa- 
Ussima; e vuolsi che sia opéra specialmente sua quel preambolo, che inoomlncia: 
Con lealtà di Be e con affetto di Padre, eoo. 



Pieno di contrasti, di traversie, di sollecitudini e di angoBcie, 
fu il suo primordio. Per quasi due anni iutieri egli fu fatto segno 
aile più ingiuste diffideuze, aile più sciocche e virulente accuse e 
aile beffe più acerbe. 

Non appena era tornato da Leri in Torino, dopo la promulga- 
zione delle riforme, che essendo intervenuto ad una riunione del- 
rAssociazione Agraria, iiella quale si discuteva qualclie argomcnto 
di politica, aU’apparire di lui si fece un profondo silenzio, eavendo 
egli demandât O la facoltà di parlare, i soci presenti, quasi tutti 
délia parte democratica, abbandonarouo la sala (1). 

È forse neiruscirc da queiradunanza che al conte di Cavour 
venue in pciisicro di dar vita ad un giornale, che fosse l’inter- 
prete doi sentimenti del partito liberale moderato (Lettera XCIX). 
Grii azionisti e i collaboratori furono presto trovati, e cosi il 15 
diccmbre potè uscire il primo numéro del nuovo giornale che fu 
intitolato: Il Risorgimenio. Il programma, dettato e hrmato da Ce- 
sare Balbo, si epilogava in questi capi: 1. Indipendenza. IL Union(^ 
tra priiicipi e popoli. III. Progresse nella via delle riforme. IV. Lega 
dci priiicipi italiani fra sù. V. Forte ed ordinata moderazione. 

Ncllo stesso numéro si leggoiio articoli firmati: Pietro Santa 
Kosa, Michelangelo Castelli, Camille Cavour. L’articolo di quest’ul- 
timo trattavâ délia Influenza delle riforme mile condizioni econo- 
miclie delVItalia. Parla ndo in nome del liisorgimento^ il Cavour con- 
sentaneo ai principii professât! nei precedent! scritti, si esprimeva 
cosi; w II giornale non dubiterà di dichiararsi apertamente per 
la libertà dei cambii; ma cercherà di muovere prudente nella via 
di libertà*, adoperandosi accio la transizione si effettui gradata- 
meute c scnza gravi perturbazioni ». 

Nel seconde numéro, stampatosi il 21 dicembre, Camillo Cavour 
figura col titolo di Dlrettore^ edensore in capo del Risorgimento, 


(1) Fra i soci presenti era Tawocato Michelangelo Castelli (1808>1875), il qnale, 
mazziniano in giovinezza, poi convertitosi aile idee liberali moderate, aveva nel 
giugno precedente pubblicato alVestero un opuscolo: Saggio diun'opinione moderata 
in Italia. Arrossendo délia condotta dei colleghi rimase nella sala, accostossi al de- 
lelitto, ool quale non aveva avuto sin qui consuetudine, e gli porse la mono. Il 
conte di Cavour strinse commosso la mano del Castelli, dicendogli : « La ringrazio 
di a ver fede in me; col tempo farù vedere a questi signori oh’lo non sono quello 
ch’essi immaginano ». A questo episodio allude il Cavoui' nella Lettera CXLII. — 
Taie la nobile origine deiramicizia divenuta poi intima fra il Castelli e il conte 
Cavour. 
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quale ft( anche gerente, Seguono i nomi dei membri del con- 
siglio délia direzione: M. A. Castelli, F. Glalvagno, P. di Santa 
Rosa, E. Rignon, C. Balbo (présidente degli azionisti). Alcuni 
giorni dopo, ai membri del consiglio venne aggiunto Tavv. Pinchia. 

Le pubblicazioni regolari non ebbero principio cbe col 1" gen- 
iiaio dell’anno segueiite. 

Prima cbe finisse il dicembre il ceto commerciale di Torino si 
radunô a banchetto per festeggiare le Riforme. Fra i commensali 
era il conte di Cavour. Parlarono inolti oratori; veimero fatti elo- 
(^uonti brindisi e patriottici discorsi : il Cavour parlô anch’egli, e 
senza scendore dalle altezzc del patriottismo, aile quali erano saliti 
quelli che avevano parlato prima, tratto maestrevolmentc degli 
interessi del coriimcrcio, c del vantaggio che esso avrebbe ricavato 
dal nuovo ordine di cose, e dalle franchigie civili concedute dal 
Principe. Fu assai ascoltato ed applauditissimo ; trovô mezzo di ri- 
sc'uotere calorosi applausi discorrendo del coinmercio délia seta, 
e dimostrando corne rapplicazione del principio délia libertà degli 
rtcambi avrebbe schinso a quel commercio un nuovo e vasto campo, 
ed infuso in esso uria vita nuova e rigogliosa ( l). 


[1848] — Corne il Cavour aveva prevcduto, più si fuidava innanzi 
iieirattuazione delle riforme promesse con la data del 30 ottobre, 
e piii diveniva palese la impossibilità di trattenere a piaciinento 
lo Stato in quella mezza via tra la monarcliia pura e la costitu- 
zionale. « La censura preventiva. rende va iudirettamente il governo 
mallcvadore di quant o si pubblicava con la sua approvazione. Gli 
appuiiti che si facevano ai suoi atti senza che esso potesse opporre 
difesa tornavauo a detrimento délia sua autorità morale. La re- 
sponsabilità dei ministri verso il solo Principe, il niuno ingerimento 
dei cittadini nella loro iiomina o remozione rallentavano i vincoli 
tra governo e popolo, ed erano causa che questo recasse a eolpa 
di quello ogni male. Quindi le riforme credute dapprima somma - 
mente opportune ed utili divenivano, nel fatto, ostacolo al buon 
andamcnto délia cosa pubblica » (2). 

Camille Cavour, primo, ebbe il coraggio di fare un tentative 
per segnalare al Sovrano la necessità di uscire da questo stato di 
cose, concedendo addirittura la Costituzione. Ecco in quali cir- 
costanze. 


(1) G. Massari, op. cit., pag. 20. 

(2) Cetare AlJUri, per D . B e r t i , pag. 69. 
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I Genovesi, per informazioni ricevute da Torino, slerano persuasi, 
sul finire del dicembre, che coiranno nuovo il Ee avrebbe pub- 
blicato rindulto ai condannati politici del 21 e del 33, diminuito 
il prezzo del sale e accordata la guardia civica. Non ne fu nulla. 
Vedendosi delusi nelle loro speranze, ne chiainarono in colpa i ge- 
suiti, che sapevasi essere tuttavia potenti suiranimo religioso del 
Ee ; s’adunarono c per parecclii giorni fecero tumulto al grido di 
Morte ai gemiti: vogliamo vere riforme ! Fu influe deliberato di in- 
viare a Torino una commissione di eletti cittadini (1), apportatori 
di una petizione invocante dal Ke la guardia civica e l’espulsionc^ 
dei gesuiti. 

Nclla capitale del regno, spccie fra la gioventù e la gcntcî csal- 
tata, i casi di Genova avevano prodotto una grande agitazione. 
Saputosi rinfiniiucnte arrivo délia deputazione genovese, non fu 
piccolo il numéro di coloro i quali volevano far c.ausa cornune con 
essa c insicme i)reHciitarsi al Ee. 

La sera stessa che la deputazione doveva giungere in Torino, i 
direttori dei giornali délia capitale, d’accordo cou ragguardevoli 
persouaggi aventi maggiore credito ncl popolo e nella gioventù, 
delib(^rarono di raccogliersi in una sala àfîiV Alhergo d'^Europa per 
consigliarsi intorno al miglior partito da seguire, aflinchè non fosse 
turbata la pubblica tranquillità e si serbasse inviolata Tunione tra 
il popolo e y trono. 

L’assemblea fu presieduta dal marcliose Eoberto d’Azeglio (fra- 
tello di Massimo). Intervennero il colonnello Giacomo Durando, 
direttore daW Opinione ; il conte di Cavour, direttore del RiHorgi- 
mento; il suo antagonista sin dai tempi deU’Agraria, Lorenzo Va- 
lerio, che aveva innalzato la bandiera democratica nclla Concordia; 
l’avvocato Erotferio, direttore del vecchio Messaggere Torinese; 
Francesco Predari, direttore duAV Antologia italiana;ï\ Santa Eosa, 
il Castelli, Giovanni Lanza, Riccardo Sineo, G. F. Galvagno altri 
più o meno noti liberali. Cesare Balbo, travagliato da infermità, 
non potè venire al convegno. 

Lorenzo Valerio primo propose: di farsi tutti solidali dei moti 
di Genova, per non lasciare i Genovesi soli iiel pericolo ; di ap- 
poggiare la loro petizione che mirava ad ottenere la guardia civica, 
istituzione salutare nella preveduta imminente guerra colVAustriay (*- 
la cacciata dei gesuiti, ch’era nel cuore e nel desiderio di tutti. 
Angelo Brofferio, che parlù seconde, assenti alla proposta del Valerio. 


(1) I maroheBi Doria, Balbi e Baggi. 
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Sorse alloua il conte di Cavour in nome proprio e dei suoi amici 
politici àfih Eisorgimento. Il sunto del suo discorso è cosi riferito 
in una lettera del Santa Kosa al Gioborti, colla data del 18 gen- 
naio 1848 (1): 

Camillo Cavour, per tutti iioi dcl JRisorgimento^ osservù; doversi 
considerare la questioiie più iargamente. I fatti di Genova provare 
che il nostro governo, dopo il muta'to sistema di cose, non tro- 
vandosi aver sostituite leggi sufficientemente ordinatrici, eraprivo 
di ogni infiuenza morale. Gli uomini al potere non ispirando fidu- 
cia (^2); il E,e potendo in certe cosc dubitarc*, cid produrre una 
situazione anormale che lascia la via aperta a sominosse, a turba- 
raenti. Associarci noi volcnthnn a far valere la petizioue dei Geno- 
vesi, ma credere doversi -no/er di più; o che, poichè trattavasi di 
inoltrar una domanda al Re, in un modo clie certo non era illé- 
gale, il pericolo délia patria voleva si poiiessc in avvertenza il 
governo di contemplare sg non fosse il caso di dar una legge organica 
che appoggiando o forme parlamentari la proprio. (mtorità^ la rasso- 
dasse, e la rendesse mallemdrice dei rôti délia nardone. 

E qui Camillo Cavour pose il dilemma seguentc: o il Re ricusa 
aderire alla petizioue dei Genovesi, o vi adcrisce. Nel primo caso, 
il più probabilc, è inutile l’associarci noi per votere il mciio e non 
il più; se concédé, sarà una prova di più che il nostro governo 
ha perdnto ogni forza, ogni autorità; poichè se(mdc in piazza a far 
qualsiasi concessioue. Taie governo non pu 6 più ispirar rispetto, 
no puo più guarentirci nè dell’ordine ne délia sicurezza. Cliiamando 
noi il più ch(^ voleva dirsi Coditnzlone o Consulta, alm^.no^ che desse 
forma deliberativa e rappresentativa, tutta la questione muta specie. 
Se il Re ricusa, tanto fa corne domandare il mono, ma saprà quai 
è il voto e di ]nù la necessità délia naziono. Se accorda, non è più 
un governo debole, ma un governo nuovo che non è più rcsponsale 
délia d(îbolezza anteriore, e allora avraiinosi le due cose: la guardia 
civica, che è una conseguenza indispensabile di (piegli ordini nuovi; 
(i la cacciata dei gesuiti, a cni il Re da solo (3) non consentira 
forse mai. 


(1) F. Saracono, Vita del Santa liosa, eoc., pay;. 160. 

(2) T)opo i rautaineuti ininisteriali del 9 otlobre, questi altri erano avvenuti : il 
30 novembre tu crealo, per sovrintendero agli studi, un apposito dicantoro col tifcolo 
di Kegia eegreteria di Stato per l’istruzioiie pubblica, e nomiuatonc iitolare il mar- 
oheee Cesare Alfieri ; il 7 dioembro fu oreato un altro nuovo dicastero col titxjlo di 
Regia segreteria di Slato pei lavori pubblici, l’agricoltura e il commercio, e nomi- 
natone ministro il Des Ambrois, surrogato neirufflcio di primo segretario di Stato 
per l’interno dal conte Giacinto Borelli, primo prosideute del Senato di Genova. 

(3) Il padro Antonio Bresciani racconta che, in un’udienza conoedutagli 
il 18 maggio 1846, Carlo Alberto cosi gli parlù ; « Dite al i)adre generale che niuno 
vi toccherà, fiiichè io regno. State tranquille, io vi ho sempre protetti e vi proteg- 
gerd sempre». Gant h, Oronistoria, t. il. 
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Lorenzo Valérie sorse subito contraddittore délia proposta del 
( ontc di Cavour: ne combatte ropportunità ; affermé che chiedendo 
]}i Costituzione, la riuniono avrebbo oltrepassato di molto i voti 
(Ici popolo, col rischio di indisporre il Re, di preparare cosi uno 
Htnacco ai Grcnovesi, di provocarc i disordini chc si voleva impe- 
(lire. Aggiunsc esscrc oltreinodo impolitico complicare le questioni; 
Tcspulsionc dei geauiti e rarmamento del paesc bastare d’avanzo 
a tranquillarc gli spiriti; dcl rimanente, la riunione essore stata 
e-onvocata per un fine spéciale e la maggioranza non avéré facoltà 
(Il mutarlo. 

Les vrais motifs (nota il signer d(‘ La Rive) pour repousser la 
proposition de Cavour, Valcrio s’abstint de les énoncer publique- 
ment, mais à ses amis: Que sera, disait-il, cette Constitution qu’on 
veut nous faire demander? Quelque Constitution k l’anglaise, avec 
lin cens électoral, peut-ôtr(‘ avec une Chambre des pairs et tout 
lin attirail aristocratique. Ne connaissez-vous donc pas milard Ca- 
le plus grand réactionnaire du royaume, le plus grand ennemi 
(le la révolution, un anglomane pur sang? D’ailleurs, si libérale 
(ju’elle fût, une Constitution aujourd’hui nous serait non-seulement 
inutile, mais nuisible, elle limiterait nos droits, nos progrès; elle 
(hqdacerait le centre d’action, elh» étoufferait l(‘s aspirations du 
peuple et entraverait la marche d(‘ la révolution. 

Mimtre li‘ parede ufliciali did Valerio trovavano eco nei 
<(nitimenti di alcuni délia parte più conservatrice, ben lieti di co- 
ii:liere un pretesto per usciri» dalla via dove il Cavour tenova a 
spingergli, la parte democratica, eccitata dai propriicapi, collegossi 
con loro per respingerc» la sua proposta; eccezioue fatta del Brof- 
ferio che, senza esitare, si pose dal lato del direttore del lîisorgl- 
)nento^ dicendo: (( io staro sempre con (pielli che vorranno di 
più î* (1). Naturalmente il Cavour ris))Ose; ma egli comprendeva 
elle la sua proposta, ([uand’anchc accolta dalla riunione, non a- 
\ rebbe più avuta, piu* es(*rcitare un ])Otente intlusso suU’animo dcl 
de, (pieU’importanza chc si* fosse, stata presa con partito unanime. 
Lu replica di lui fu seguita daim violento dibattito, dopo il quale, 
<‘on maggioranza di voti venue deliberato che in considerazione 
<1(‘11(‘ gravissime contingenze délia Liguria si implorasse dalla so- 
vrana magnanimità laltissimo bcueficio di una pubblica discus- 
>^ione in cospetto del paese, in cui fossero rappreseutate le opinion!, 
gli interessi e le occorrenze di tutta la nazione Nel tempo stesso 


(1) Angel O Brofferio, Storia del Piemonte dal 1814 ai giorni imstri, parte 
pag. 26 (Torino, Ferrero e Franco, 1851^. 



âi fecero gli uffizi necessari presse i membri délia deputazione 
genovese accîô sospendessero di eseguire il loro mandato. 

Nel giorno segueute sitenne in casa Roberto d’Azeglio un’altra 
riuiiione, alla quale inter vennero tutti coloro i quali avevano votato 
in favore délia proposta Cavour. Saputosi che la deputazione ge- 
novese, persistente nel volersi presentare al Re, non solo non era 
stata ricevuta, ma ave va avuto invito dal capo délia polizia di la- 
sciare Torino, si decise con voto unanime di mandare, cionondimeno, 
al Re un indirizzo conforme alla deliberazione presa nella tornata 
precedente. In questa sopravvcnncro il Valerio, il Sineo ed altri, 
délia Concordia^ i quali rifiutando di acquetarsi al suffragio délia 
inaggioranza, suscitarono una di.scussione cosi teinpestosa, che il 
présidente giudico miglior partito sciogliere senz altro la seduta. 

Le due riunioni ÿiXVAlhergo d'Europa c in casa d’Azeglio diedero 
origine a mille riimori contraddittorii, e Camillo Cavour fu in spé- 
cial modo rappresentato al Re corne l’uomo che avesse tenuto i 
discorsi più sediziosi. Accusato e caliinniato, compilé d’accordo coi 
direttori delV Antologiaj dcl Messaggere e deWOpiniom una narra - 
zione esatta dei fatti alterati e incriminati; se nonchè a Torino 
la censura si oppos(‘ alla pubblicazione di quel documento, che fu 
percio spedito ai giornali romani c toscani ove fu subito stampato. 
Contemporaneamente una copia fu spedita al Re, accompagnata 
con una h'ttera rispettosissima, scritta dal Cav<fur medesimo in 
francese, e alla quale apposero pure la firma i suoi colleghi. La 
lettera era del tenore seguente: 


Turin, 7 janvier 1848. 


Sire^ 


L’arrivée à Turin de la députation génoise, et la crainte de voir 
troublé l’ordre jmblie dans notre ville ont décidé quelques per- 
sonnes qui preuuet une parte active à la presse périodique à se 
réunir deux jours consécutifs pour examiner ensemble les graves 
événements politiques du pays. 

Les faits qui se sont passés dans ces réunions ont été dénaturés 
par la malveillance et la mauvaise foi-, ils ont donné lieu aux 
bruits les plus calomnieux. Dans le but de les démentir et de faire 
connaître la vérité, les directeurs des quatre journaux qui se pu- 
blient à Turin, avaient de commun accord rédigé une relation 
précise do ces faits; avec l’intention de l’insérer dans leurs 
journaux. 

La censure toutefois n’ayant pas jugé pouvoir autoriser, par des 
motifs de haute convenance, la publication de ce récit ; les soussi- 
gnés directeurs des quatre journaux ci-dessus, nommés, prennent 
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la liberté d’en adresser une copie à V. M. dans le but unique de 
lui présenter sous un jour véritable les opinions qu’ils ont maui- 
féatées et la conduite qu’ils ont tenue dans les réunions, dont il est 
question. 

Ils osent espérer que quelque ^it le jugement que V. M. puisse 
porter sur la manière dont ils envisageaient les événements, Elle 
daignera reconnaître que leur seul but a été de concilier la gran- 
deur du trône, la force du gouvernement, avec le^ véritables inté- 
rêts du paÿs. 

C. Cavoür, F. 'Predari, 

Gr. Ditrando, a. Broffbrio. 


t^uesta lettera e il documento, che essa raccomandava all’atten- 
zione del Sovrano, giuiisero al loro augusto destine per la via délia 
posta, solo mezzo a cui i firmatari, non avendo essi stessi alcun 
adito in palazzo, potessero ricorrere senza timoré di compromissione. 
L’intermediario fu fedcle. Il Rc ricevetttî le carte, le lesse, e, se 
non potè convincersi délia bouta dei consigli datigli, dovette rico- 
uoscere che la forma, almeno, non era sediziosa corne gli era stata 
rappresentata. 

Ainsi SC termina (conclude niolto giustamente il de La Rive), par 
la défaite de Cavour, uii incident qui lui fait honneur et qui mé- 
rite de compter dans mie carrière politique dont il forme à la fois 
le début et la clef. Cet épisode nous montre face à face l’action 
gouvernementale et l’action révolutionnaire, ces d(;ux puissances 
jusqu’alors ennemies acharnées, dont Cavour allait consacrer sa 
vie, sans y parvenir tout à fait, à apaiser l’antagonisme, à modifier 
la nature, à concilier les forces hostiles. Dans ce premier conflit, 
du coup il prend parti, ou plutôt il prend position qu’il maintiendra 
jusqu’à la fin, d’homme de gouverneraent, à l’initiative hardie, mais 
au dessein arrêté et précis. 

Alquanti giorni dopo, il marchesc Robert o d’Azeglio, che sin 
dagli ultimi tempi del regiio di Carlo Felice era in gratissima con- 
suetudine col re Carlo Alberto, ebbe con lui una lunga ed intima 
conferenza, nella qualc studiossi di viucerne l’animo ritroso a con- 
cedete rnaggiori larghezze p ditichc. Il Re dichiaros^i più che mai 
risoluto ad operare per la causa délia patria, significand ogli ad 
un tempo quali nella sua intima convinzione fossero i mezzi prin- 
cipal! da usarsi per conseguire il grande intento. E osservava es- 
sere l’Italia, perché divisa, debole contre l’Austria, perché una. 
Fra i principi d’Italia un solo aver armi, ma poco valide alla prova; 
gli altri, o imbelli, o dominati dall’Austria; non fidar egli nella 
parte liberale, larga a promettere, scarsa a mantenere. Biaognare 

6 - Vol. I. 


Lettêre di O. Oavour. 



êddati, réùïiMyvocati» Solo il Piemonte aver nerbo d’uomini valorosi, 
ma pochi; il Piemonte piccolo non bastare contro V Austria 
colossale ;unico modo a crescergli forza essere unità di coraando e 
di disciplina uelFesercito ; perciô pericoloso al buon esito dell’im- 
presa uno Statuto costituzionale che, aprendo la ringhiera pub- 
blica alla gente di curia, e infirmando sotto il prestigio tribunizio 
la forza del govenio, avrcbbe scosso la disciplina, -difficoltato il 
comando. E insistendo in tali idée, rizzossi in piedi, e fissando lo 
sguardo sul suo interlocutore, esclamô: Marquis d^Azeglio^ je veux 
comme vous l'affranchissement de V Italie, et cest pour cela, rappe- 
leZ‘Voti8 bien, que je ne donnerai jamais une Constitution à mon peuple, 

Indi a pochi giorni da questo jamais, Carlo Alberto prometteva 
la Costituzione ai suoi popoli. 

Corne giunse in Torino la iiotizia <‘hc il 29 gennaio Ferdinando II, 
costretto dalla sollevazionc dei Siciliani e dai tumulti in Napoli, 
aveva pubblicato le basi di uno Statuto, nissun uomo di senno potè 
oramai pensarc che quel desiderato fatto di una Costituzione rap- 
presentativa, compiuto e proclamato in uno Stato italiano, non 
avesse a ridestare consi mili desiderii in tutti gli altri St^ti. Sotto 
la data del 3 febbraio Camille Cavour scrisse a questo riguardo 
nel Risorglmento un articolo (Sulla Costituzione data dal lie di Na- 
poli), nel quale, dopo essersi rallcgrato « senza invidia », che la 
Provvidenza avesse concesso al regno di Napoli, quai giusto com- 
peuso delhî grandi e lunghe calamità patite per tanti secoli, « la 
gloria di essore il primo fra i popoli italiani a oui sia dato godere 
nella sua pienezza i benefizi d’un libero reggimeuto », finiva cosi: 

Se non che a dar valido fondamento aile nostre speranze,, a mu- 
tarle in certezza per noi, corne per tutti gli uomini di sano criterio 
e di buona fede, più d’ogni altra cosa coiitribuisce la illimitata 
fiducia che abbiamo nella virtù, nei lumi e nei generosi sensi dei 
nostri principi. L'Italia confîda in essi. Borna, Firenze e Torino 
sono certe che Pio, Leopoldo e Carlo Alberto, magnanimi iniziatori 
del risorgimento italiano, sapranno condurre a compimento la glo- 
riosa cd impareggiabile loro impresa, fondando su ferme c pro- 
fonde basi il più splendide edificio dei teinpi moderni, 

LA LIBBRTÀ IT ALI AN A. 

Gli uomini délia Concordia, i quali, essendo in stretti rapport! 
quotidiani col conte di Castagnetto, erano più che altri al fatto 
delle ripugnanze anti-costituzionali del Ke, e le reputavano invin - 
cibili, ripigliarono, giusto di quei giorni, la lorô idea di un mese 



prima sulla opportunità di cbiedere la guardia eivica anaichè la 
Cofltituzione. Percio il loro principale oratore nel consiglio muni- 
cipale di Torino, avvocato Riccardo Sineo, nella tornata del 5 feb- 
braio propugn6 fino aU’ultimo la importauza e la precedenza di 
una demanda di questa naïura àopra la demanda delle Statute, 
fatta nolla tornata medesima dàl Santa Rosa. Dal canto sue Ca- 
mille Cavour tornô in campe, con più coraggio e franchezza Che mai, 
a propugnare Tidea primamente sostenuta nel convegno dell’A/- 
hergo (TEuropa^, appunto perché sapeva essere egaa in contraddiziene 
coi cenvincimenti del Principe, ma con molta fiducia di scuoterli. 
L’articolo che egli scrisse il 6 febbraio c fu stampato l’indomani 
nel JRisorgimento — la vigilia délia premessa delle Statuto — é 
dettato con una sagacia e finezza singolari, e lascia trasparire lo 
studio delle scrittore nel ricercare e svolgere gli argomenti più 
acconci a far colpo suiranimo timide e religioso del Principe, e 
nel prestargli, in forma delicatissima, idee ed intenti che gli avreb- 
bero recato onore, e procacciato la stîma délia gente savia- 
mente progressiva. Perché questa era la qualité di Cavour corne 
giornalista: di sapere accomodare i suoi articoli aile nécessita del 
momento, e di usare gli argomenti, se non sempre i migliori, quelli 
reputati i più adatti a coiiscguire il fine più immédiate; di riguar- 
dare, insomma, Varticolo corne un cUto, seconde la massima del 
Jeifries; Scriijere est agere. Corne saggio di questo suo modo di 
trattarc le question! riferiamo per intero l’articolo del quale discor- 
riamo, che lascia intravvederc il future uomo di State, il quale saprà 
govemare, corne sa oggi scrivere. Lo stile, naturalmente, ha alquanto 
il colore del tempo. 

SïiLLA GUAKDIA CITTADINA. — Da iiiolto tempo il dosiderio di 
vedere ordinata fra noi la guardia cittachna andava facendosi più 
forte, e più universale; era diventato oramai un veto unanime, 
quasi irresistibile. — Né poteva essere altrimenti. 

A fronte dei sempre crescenti apparecchi di guerra dcllo strauiero, 
délia politica sempre tergiversante dei nostri vicini (1), era natu- 
rale che il patriottismo del paese s’esaltasse, che tutti coloro cui 
ferve in petto amor di patria chiedessero armi ed ordinamenti per 
essere pronti a resistere ai sovrastanti pericoli. 

Ma ad un tante motivo per desiderare la guardia cittadina se ne 
aggiungeva un altro non meno legittimo, non meno potente. 


(l) Il Cavour ave va in preoedenti articoli tratteggiato qaesta poUtioa ; 4 gennaio: 
8ul dUeorso délia Corona in F^'anda; 14 gennaio: Pocumenti diphmatid fraîicesi 
euUe eoee d*ltalia; 20 gennaio : Sulla diaeutaione àegli affari d*ItaHa alla Caméra 
dei pari di FrandtU' 
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Le rifom^i di Carlo Alberto, comunq^ue ristrette nelle loro aj)* 
plicazioni, hanno tra noi inaugurato su larghe basi i veri principii 
che domiuano le società moderne, i veri principii delle libertà civili. 
Taie, non è possibile il dubitarne, fu il fermo proposito del magna- 
nimo nostro Ke quando le promulgava. Giudicando egli essere i 
popoli, mercè delle paterne sue cure, giunti ad alto segno di ma- 
turità, si déterminé spontaueamente a mutare l’antico sistenia che 
ci reggeva in uno più. adatto aile condizioiii dei tempi, piii con- 
forme a quelle che è in vigorc presse i popoli più civili, il sistema 
costituzioiiale. 

Ma guidato da quella sollccitudine ch’ei mostrô sempre pei sud- 
diti suoi, voile operare la grande mutazione con modi progressivi 
e prudenti, affine di evitare le difficoltà e i pericoli clie la storia 
ci raostra quasi inevitabili nelle cpoche di tra iisizione. Forse queste 
difficoltà, questi pericoli, prima délia promulgazione delle fiforme 
apparivano molto maggiori che in realtà non fossoro. Infatti, Tab- 
biamo giù dette (1), il contegno del popolo, il coiicorso quasi una- 
nime del clerc e del patriziato dimostrarono incontrastabilmeiite 
che i popoli liguri-piernontesi erano altamente preparati alla vita 
libéra, aile nuove sorti aile quali il lor Re li chiamava. 

Noi, con tutta la nazioue, abbiamo applaudito a quella prudente 
politica che con si alto senne ci spingeva nelle vie del progresse. 
Ed accettando con gioia, con riconoscenza le operate riforme, 
abbiamo confidato nella sapienza del Re, nella potenza dei tempi, 
pel pronto e regolare svolgimento dei fecondi principii in esse 
contenuti. 

Una delle prime, delle più importanti applicazioni di questi prin- 
cipii, doveva essere l’ordinamento délia guardia citt^dina. Un po- 
polo che progredisce nelle vie délia libertà deve necessariamente 
desiderare di essere arrnato per custodire questa libertà, per im- 
pedire che degeiieri in licenza. E questo desiderio è cosi naturale, 
che dee pure di iiecessità essere diviso da tutti i cittadiiii anche 
i più semplici e iiieno illumiiiati. Cosi avvenne fra noi. Il buon senso 
popolare non dure fatica a riconoscere che la più immediata, la 
più chiara conseguenza delle riforme era la guardia cittadina ; e 
quindi la nazioue ne provù, ne manifesté ardente il desiderio. 

Cosi, aile cause interne aggiungendmù le esterne, la questione 
deirarmamento dei cittadini divenne la questione più incalzante, 
quella che, pochi giorni sono, più d’ogni altra meritava di fissare 
rattenzione dei iiiagistrati e del governo. 

Ma comphmdosi in Piemonte il regolare svolgimento dei prin- 
cipii liberali promiilgati dalle Riforme, gli spiriti erano rivolti 
specialmente alla guardia civica; a Napoli, il Rc» stretto dagli 
eventi, proclamava senza restrizione, nè reticenze rultima conse- 
guenza di questi principii, il sistcuna costituzionale. 

Questo gran fatto pvodussc fra noi un eftVtto iminenso, d’ora in 
ora crescente. 


(l) Neirartioolo SuUa Cottituzionë data dal Ife di Napoli, stampato iiel HUorgi- 
del 4 febbraio. 



— 85 - 

L’essere un popolo fratello giunto sollccitamente alla meta cui 
tendiamo, il veder poste in chiara luce le gran verità costituzio* 
nali che si mantenevano quasi vclate, ridestô, centuplicô il desi- 
derio lat(*nte iu tutti i cuori di conseguire quanto prima quelle 
sane istituzioni politiche cui il nostro governo intendeva condurôi 
col prudente, ma forse troppo lento metodo delle riforme progressive. 

Gli avveuimenti dî Napoli haimo fatto altameute risuonare quelle 
parole che erano in tutte le menti, ma clie nessuno proferiva se 
non a bassa voce. Epperciô han fatto apparire agli occhi dell’in- 
tera nazione i gran principii costituzionali, oggetto, or sono pochi 
giorni, dei voti di tutte le persone illuminat(‘, desiderio ardente 
oramai di tutti quasi senza cccezione i cittadini. Col inedesimo 
ardore col quale si chiamava la guardia cittadina si chiama adesso 
il maggiore, il più essenzialc dei benefizi che un governo forte c 
generoso possa concedere, le forme délibérative. 

Talc essendo lo staco reale deiropinione e dei paese, noi non 
dubitiamo di proclamare che se prima délia prmnulgazxone delta 
Costituzione napolitana^ la sola istituzione délia yuardia cittadina 
doveva considerarsi quai regolare svolgimento dei sistema adottato 
dopo le Riforme^ epperciô quai atto di sovraiia sapienza^ ora, 
disgiunta dalle istituzioni deliherailre^ non sarehbe che nna coneessione 
inefficafe e forsanco pericolosa. 

Ai motivi che militavano in favore deU’ordinamento di una 
guardia cittadina, si aggiuiigeva, pochi giorni sono, il vantaggio 
di appagarc momentaiicamente il voto delle popolazioni; ma ora 
un taie scopo non si conseguirebbe. A quel voto ne è sottentrato 
un altro più ardente, più logico, più legittimo. Lo spettacolo delle 
libertè\ state «accordate ai Napolitani, di <juclle che si stan prepa- 
rando per la Toscana (1) ha cr(‘Sciuto nei popoli nostri il desi- 
derio già prima ardente di conseguire, di meritare eguali benefizi 
dal loro principe. Sinora vedevano quasi in lontananza, in modo 
poco distinto questa gran luce politica, ma nutrivano la certezza 
che il governo v’avea gli occhi da lungo tempo ; perù si rasse- 
gnavano ad un tirocinio che era loro rappresentato corne indispen- 
sabile a stabilmente fondarle. 

Ma il crearsi di un Parlamento a Napoli, a Fireiize, fra popoli, 
i quali, con più o meno di fondamento, sono riputati in Éuropa 
meno préparât! di noi alla vita costituzionale, toglie agli argomenti 
che si mettevano in campo intorno alla necessità di un’epoca di 
transizione, ogni specie di valore. E’ impossibile oramai sostenere 
di buona fede e seriamente che i Liguri-Piemontesi non sieno pré- 
para ti a ricevere istituzioni che son giudicate opportune a Napoli e 
in Toscana. 

L’impulso délia Provvidenza rende necessariamente velocissimo 
quel moto di progressivo svolgimento ideato dalla vigorosa e henefica. 
mente che ci governa. Il sistema di transizione, ottimo in tempi 
tranquilli, torna nei procellosi inopportune, quando non arrcca 
impensati pericoli., 


(1> La Cofitituxione toscaaa era stata promessa addi 7 gennaio, e fu pol data in 
st^tnto addi 17 febliraio. 
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âlcchè rfpeïerô io: a che gioverebbe ora il concedere la aola 
guardia citta^ina ? Ad acquetare momentaneamente Topinioiie pub- 
blica? No certamente. L’ôpinione è iTresistibilmeute rivolta a fini 
più alti O più tranquillanti. E’ eçli sperabile che la présente effer- 
vescenza popolare si calmi in virtù di alcune concessioni o per 
volgere di tempo? Speranza più fallace ancora: ogni battello che 
giunga quind'innanzi da Napoli recandoci nuovi fatti délia vîta 
costituzionale a cui agogniamo^ raddoppierà i desiderii del pubblico, 
facendolo più impaziente ed irrequieto. 

Che sarà poi quando si aprirà il Parlamento napoletano? L’eco 
delle voci eloquenti chc risuonerà da quelle tribune, di quali sensi 
lion infiammerà tutti i petti? Chi pu6 prevederne gli effetti sulle 
menti concitate dei lontani, degli aspettanti? Chi misurare i risul- 
tamenti dei primi discorsi parlameiitari italiani, ripetuti e com- 
inentati dalla stampa nostra periodica di ogni forma? A tali ecci- 
tamenti quai forza morale opporrà il governo? 

Abbiam già altre volte espresso la ferma opinioue: essere a lungo 
andare sommamente difficile il governare un paese, ove la stampa 
fosse libéra o semi-libera senza l’aiuto di una discussione aperta 
in cospetto del paese (1). Talc difficoltà tranmtasi in impossibilità 
tostoenè Topera délia stampa veiiga secondata dallo stimolo délia 
tribuna di un paese fratello, che ei dà coii ei6 stesso il maggiore 
incitamento a seguirne Tesempio. 

Noi rispettiamo altamente gli uomini di Stato che ci govemano ; 
ma, il ripeto, quand’anche il ininistero fosse composte di Colbert, 
di Sully, di Bogino, ma non interprétasse i voti del paese, sob- 
barcherebbesi ad impresa maggiore d’ogni umana forza. 

Taluno forse dira che a contenere Teffervescenza popolare basta 
la guardia cittadina. Deplorabile erroreî Precisamente le classi 
che compongono le guardie cittadine saranno le prime a sentin^ 
più fortementc TinHuenza délia libertà napolitana. 

Benchè devota al trono ed al paese, non potrà frenare Tardciiza 
de’ suoi desiderii, e non fronando la sua, crescerà necessariamente 
Taltra. 

Quali abbiano allora ad essere le condizioni del paese è facile 
immaginarlo, Ondcche dichiareremo con piena convinzione, a rischio 
di spiacere ad alcuno dei nostri amiciy che noi non potremo senza 
grave apprensione vedere il paese nostro privo d’istituzioni délibé- 
rative, essere armato al cospetto delle tribune italiaue, di Napoli, 
Firenze, e forse fra non molto quelle di Koma se piaccia a Dio (2). 

I pericoli di una taie condizioiie di cose sono evidenti, niun uoino 
di Stato puô disconoscerli o negarne la gravità, salvo coloro i 


(1) Specialmente in un artioolo 8ui ca$i di Genwa, Btampato nel Bigorgimento AM 
15 gennaio. ConoludeTa ooei: « Bimarrebbe Aunque dimostrato obe la largbezaa 
attuale délia stampa non basta al Piemonte, in oui, coma agli Stati Bornant, è tie- 
œssario, a voler siouramente progredire nella vita pubblioa, ohe Topera délia stampa 
«la illuminata, afforsata, dominata dalle disonssioni dei grandi poteri dello Stato ». 

(2) Infatti la Oostitustone romana fu promessa addï 14 febbraio e data in .statuto 
addi 14 manso. 
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qualî mdecati dû una amimrata fidmia nella loro perêmale infimmui 
oredono, mercè di aegrete ed oacv/re file cKei dicon pratica^f far muovere 
il jpa€«e a l(yro tcdento^ anche a diapetto degli erenti prowidenziaili ehe 
gVîncalzano. 

Ma noi vogliamo sperare clie i nostri tiinori sieno senza fonda- 
mento. Quel Somma che già tanto face pei auoi popcli compirà V opéra 
sua; e dopo averli aapienteménte guidati per tanti anni nel proeelloao 
mare del progreaaoj li condurrd aicuri nel porto da lungo tempo dalla 
sua aapienza apparecchiatOy ove egli, trovando quelValtOy incomparabile 
godimento di aver ordinato a pacifichey indeatruttihili libertà i popoli 
suoiy terrà un poato eminente fra i piü grandi monarclii d^Europa. 

Quando Camillo Cavour scriveva quest’articolo, l’animo del lie 
(ira già singolarmcnte scosso. Infatti, il giorno dopo che erasi ri- 
cevuta in Toriiio la notizia délia Costituzione concessa in Napoli, 
cioè ai 2 di febbraio, i ministri si erano radunati sopra invito 
del conte Borelli, c dopo maturo esame erano venuti unanimi nel- 
l’avviso doversi rappresentare al Sovrano che i tcmpi richiedevano 
si conccdcsse uno Statuto o Costituzione al popolo. Questa délibéra - 
ziono venue comunicata il giorno 3 a Carlo Alberto. Fu grande il 
suo turbamento, non solo perché egli era, corne s’é visto, irresisti- 
bilmente avverso agli ordini costituzionali, ma perché nella sua 
coscienza reputavasi legato da un obbligo di non conccderli, sotto- 
scritto nel 1824 in Parigi tornaiido dalla Spagna e avant! di 
riontrare in Biemonte (1). Il primo pcnsiero che gli si afFaccié fu 
({uello di rinunziare alla corona lasciando al figlio, che non aveva 
obblighi, di provvedcre corne mcglio stimava alla tranquillità ed 
al bene del popolo. Poi, il voto unanime del Consiglio dei ministri 
e dei piîi ragguardevoli personaggi dello Stato interrogati, fra i 
((uali il Délia Torre, il Eaggi, il Pralormo, il Gallina, il Collegno 
(Luigi), lo Sclopis, il Coller, l’avviso stesso favorevole di specchiati 
Vescovi e sacerdoti, lo persuasero che la dichiarazione sottoscritta 
nel 1824 non poteva mettersi al disopra deirobbligo primo ed 
assoluto, che egli aveva, di provvedere corne Ee al bene ed alla 
tranquillità dei suoi popoli. L’8 febbraio usciva un manifesto nel 
quale Carlo Alberto, con parole nobili e degne, annunziava lo 
Statuto, il quale sarebbe stato concesso in un coi diritti sostan- 
ziali che verrebbero in quello sanzionati. 

Quindîci giorni dopo fu creata una Giunta, o Commissione, sotto 
la presidenza' di Cesare Balbo, onde proponesse la legge per le 
elezioni dei deputati. Di questa Giunta fu nominato membre 


(1) Domenioo Berti, op. oit., pag. 75. 
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<S^ill6 Cav^è, Le «ue idee in propoeito, le <juali furono in grai^ 
parte accèttate dalla Commissionc (1), sono largamente enunciate 
iii quattro articoli stainpati nel Rlsorgimento in data 12, 19, 22 e 
23 febbraio. In essi egli si mostra recisamento contrario alPidea, 
che in quel tempo aveva gran favore nella opinione pubblica, di 
fondare sulle costituzioni municipali i nuovi ordhii politici delibe- 
rativi. Secondo lui, un savio ordinarnento costituzionalo doveva 
tendere a couciliare la libertà dei popoli con un poterc centrale 
forte ed unito: ora col costituire rdemento municipale, base del 
sistema elettorale politico, si trasforrnavano i coiisigli comunali in 
corpi politici. La nomina dei deputati per mezzo dei consigli mu- 
nicipali, contraria agli interessi generali dello Stato, non sarebbc 
stata mono daunosa ai veri interessi generali dei comuiii; le 
qualità che si richiedono in un buon amministratore non essendo 
bastevoli per un uomo politico. Il conte Cavour additava, corne* 
esempi da seguirsi, quelli dell’ Ingbilterra, délia Francia e del 
Belgio. « Gli esperimenti politici (cosi egli) costano sempre molto, 
e non di rado sono pericolosi. Onde quand’auche si stimasse teori- 
camente preferibile un sistema di Costituzione affatto nuovo, noi 
giudicheremmo miglior consiglio l’attenerci a forme già note t‘ 
sanzionate dal tempo. E cio tanto più da che i paesi costituzio- 
nali sono dotati di irresistibili stroineuti di progresso: la stampa 
e la libéra discussione; mercô i quali non v’è abusq che possa a 
lungo insistere, non vi è miglioramento che non possa effettuarsi 
Venendo aile particolarità di una legge elettorale, il Cavour 
esprimeva questi concetti: 

lo Essore dosiderabile per moite ragioni, che entro certi limiti 
le assemblée deliberative uscite dairdezione popolare siano quanto 
più possibile numerose ; la Caméra dei deputati dovere accoglierc* 
nel suo seno buon numéro d’uomini speciali, atti a trattare suffi- 
cienteinente le moite e varie ma te rie, che debbono essere sotto- 
poste aile sue dcliberazioni; un simile concorso di forze, di lurni, 
di speciali attitudiiii potersi sperare soltanto in una Caméra nu- 
merosa, senza di che « non vi sarà luogo per quegli altripm ope- 


(1) Per qaesto, nella tornata délia Caméra del 10 genuaio 18^0, diBoaiendosi un 
dieegno di legge* che niodihcava il riparto dei oollegi elettoraii, il conte di Cavour, 
rioordando la parte da lui avuta nella formazione délia legge elettorale, dlsæ obe 
per la medesima « sentiva quasi un certo amor pateruo ». Le quali parole essendo 
State aooolte oon « risa generali e prolungate, ed esclamazioni a sinistra » egli 
rlpigliè : « Bipeto obe' «ento per . esta un amor paterno, cbe mi allontauerebbe da 
qualanque modifioazione dei principii politici sni qnali essa ri posa ». 



rosi (M eloquerdij piH profondi che hrillantî, i quali fà affieaee^eute 
contribuiscono al buon governo del paese ed alla conferioioe di 
savie leggi r». Un’assemblea numerosa, in grazia dello stesso euo 
numéro, délia vanità, délia coiitrarietà degli istinti individuali, 
potere meno facilmente venir corrotta dal potére, ed essere in 
grado di rcsisterc, od almeno di non lasciarsi intimorire cosi di 
leggieri dalle presBioni popolari. Ponderata ogni circostanza ri- 
spettiva del Piemonte, la Caméra dovorsi avvicinare per quànto 
possibile ai 200 députa ti, cioè un deputato ogni 25.000 anime. 

2® Doversi rifiutare lo Bcrutinio di lista, perché contrario agli 
interessi dello minorità, a una delle condizioni ossenziali di un 
buon sistema elettorale essendo rassicurare aile minorità nella 
rappresentanza nazionale una influenza adeguata alla sua impor- 
tanza reale « ; perche le elezioui collettive non possono mai essere 
tanto sincere corné le elezioni individuali, « dando quasi sempre 
luogo a iiegoziati, a convenzioni,a transazioni, che nuocono non meno 
alla loro dignità che alla verità loro ». Nel sistema delle piccole 
circoscrizioni consistere Topposto difetto, quelle di dare influenza 
soverchia agli interessi locali, di far scegliere, cioè, deputati 
disposti alcune volte a sacrificare le grandi aile piccole cose; ma 
oltre di che la gravità di taie difetto potrebbe venirc temperata in 
singolar modo dal continue accrescersi delle relazioni personali e 
matoriali delU^ varie parti dello Stato fra loro, molti ed important! 
vantaggi andare compagni a quel sistema: oltre le guarentigie che 
oôre aile minoranze, e la maggior facilità per gli elettori di eser- 
citare i proprii diritti, primeggiare il vantaggio di ravvicinare il 
candidate aU’elettore, il quale potrà assai meglio determinare la 
sua scelta seconde il proprio giudizio; e se è a desiderarsi che 
l’opinione dei deputati corrisponda a quella degli elettori, essert* 
îinche più desiderabile che la scelta di questi cada su persone di 
conosciuta moralità, di provata devozione al bene pubblieo, e di 
gran lunga da preferirsi cht; u la Caméra annoveri alcuni uomini 
politici di meno, ma la sua maggiorità sia composta di tali, sul 
carattere de’ quali gli elettori possano facilmente portare un sicuro 
giudizio ». Per conseguonza essere miglior consiglio rinunziare aile 
elezioni per divisionc o provincia, e attenersi, coiiie in Francia, 
aile elezioni individuali, in appositi circondari. 

3® In un buon sistema di governo rappresentativo doversi con- 
ferire i diritti elettorali a tutti coloro, che si puô ragionevolmente 
presumere riuniscano sufficienti condizioni per esercitarli retta- 
mente senza pericolo per la società. Ora queste condizioni, o 
guarentigie, che si voglian dire, potersi ridurre a tre: 1® indipen- 
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cioé ^uarentigia contro le attrattive di una trap|ro facile 
geduzione dci partiti o del governo ; 2® intelligenza, ossia cogniaiani 
Hitfficienti per recare un giudizio sulle opinioni e sul carattere dei 
candidat! ; 3® intéresse al mantenimento dell’ordine sociale. A queste 
condizioni soddisfare, nei più dei casi, coloro i quali posseggono 
un capitale reale o mezzi intellettuali, che a questo possano cor- 
risppndere; eglino adunque potersi considerare corne dotati di indi- 
pendenza, cognizioni cd istinto di logalità conservatrice, bastevoli 
perché si debba ad essi affidare l’esercizio dei diritti elettorali. 

Rimanevagli da esaminare aucora due question! : le condizioni 
d’eleggibilità ; la durata délia legislatura e il modo con cui doveva 
rinnovarsi; ma essendosi riunita nel frattempo la Giunta elettorale, 
délia qualo ora stato nominato membre, egli crodette sue debito 
interrompere lo studio cominciato iicl lUsorfjimento. 


Col 25 febbraio alcuni mutamenti avveiinero uclla direzione del 
citato giornale, in seguito ad una riunione generale tenuta dagli 
azionisti. Camille Cavour fu rieletto direttore; e Miclielangelo Ca- 
stelli, vice-direttoro. Il Consiglio dirottivo rimase composte, oltre 
che dei membri prima nominati (tranne il Pinchia, che per cagioni 
private si ritirô), del conte Luigi Franchi e deU’avvocato Giam- 
battista Cassinis. Avevano fin qui collaborate e c^ntinuarono a 
collaboraro al giornale Ilarione Petitti, Carlo Boncompagni, Ercole 
Ricotti, Giorgio Briano, Pier Carlo Boggio ; più tardi vi scrissero 
Giuseppe Torelli, Giovanni Vico, Francesco Ferrera, Filippo 
Cordova, Luigi Re, ecc. 

A questo riguardo ne piacc ricordare che il contb di Cavour, 
quando ])iù tardi, deposta la penna del giornalista, diventô ministro, 
sole va spesso cogli amici intrattenersi de’ giorni passati nella com- 
pilazionc del Jiisorgimento, c ne menava vanto^ soggiungendo che 
dopo lo studio delle matematichc cié che meglio lo aveva prepa- 
rato al maueggio delle faccende politiche ed aile pratiche délia 
diplomazia era stato per l’appunto Fufïizio di giornalista. 

K Uno scrittorc (diceva egli) che obbedisca ad un convincimento 
c che serva la causa dei principii, trovandosi nella necessità di 
do ver manifestare al pubblico i suoi concetti, tutti i giorni acquista 
l’abitudine di discernere quali sieno le cose che vanno dette^ e 
quali quelle che non vanno dette. Ogni giorno acquista quel tatto 
che è tanto utile, tanto necessario nel trattare gli afPari politici. 
È una scuola di tutti i giorni, nella qualc tutti i giorni si perfe- 
ziona. Se non fossi stato giornalista, non sarei divenuto uomo 
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politico. Non diineliticherô mai ciô che debbo alla collabora^iî^no 
iiel Risorgimento » (1). 

Nella qualità di gioriialista C. Cavour prose parte il 27 febbraîo 
alla gran processione patriottica, ordinata e condotta dal marchese 
Roberto d’Azeglio, la quale, dopo aver assistito ad un solenne 
2'e Deum nella Glran Madré di Dio, per via Po si diresse a Piazza 
Castello, ove sfilo dinanzi al re Carlo Alberto a cavallo, accompa- 
gnato dai suoi figli. In un bozzetto, non indegno délia penna di 
Massimo d’Azeglio, G-iuseppe Torelli (2) ci ha lasciato un vivace 
ritratto di Cainillo Cavour in quel tempo, canterellante anch’egli 
il famoso inno Fratelli d'Italia! 


.... La procesBione venue daU’Autorità regolata e distribuita in 
altrettante categorie, quante erano le classi, le professioni, le arti 
rd i mestieri délia cittadinanza. I giornalisti, che vennero collocati 
t'ra la categoria dei brentatori e quella degli intagliatori in legno, 
a vevauo il numéro 41. Ci voile più di un’ora prima che la processione 
ni muovesse. 11 crocchio dei giornalisti contava da dieci a dodici indi- 
vidu! che, pigliati collettivainente, rappresentavano asgai bene l’in- 
gegno e lo ^irito di quel tempo. V’era Pier Dionigi Pinelli, il conte 
(ii Cavour, Yalerio, BrofFcrio, Castelli, Lanza, Giacomo Duraiido, 
G-alvagno, ed altri, fra i quali lo scrittore di questi Ricordi. 

Un’allegria cordiale régna va ncl crocchio: non mancavano i 
t’rizzi e le facefe osservazioni, talune delle quali andavano, corne 
(îra naturale, a toccare gli ordinatori délia processione, ed anche 
lin po’ le due categorie a noi vicine, cioè i brentatori e gl’inta- 
gliatori: i quali perô, a dir la verità, serbavano un contegno molto 
più serio e contemplativo dei iiostro... 

Mi ricordo essere stato quello il primo momento nel quale ho 
studiato attentamentc due visi: quello dei conte di Cavour, e quello 


(1) G. Massari, op. cit., p. 25. 

(2) Ricordi poUtid di Giuseppe Torelli, pa1>l)lioati per cxira di Cesare Paoli, 
pag. 57 e seg. (Milano, Carrara, 1873). 

11 Torelli, che pih tardi, sotto il pseadommo di Ciro d'Areo, sorisse nel Bisorgi- 
mento una sérié di Lettre politiche, che levarono molto grido, apparteneva in qnel 
tempo alla redazione àélï Opinione, Nato in Becetto, picoola terra dei Novarese, ai 
13 dioembre dei 1816, addottorossi in medioina nell'Ateneo torinese, ipa tratto da 
naturale inclinazione air amena letteratura, abbandonb presto oataplasmi e rioette per 
recarei in Milano, e darsi interamente ai geniali snoi stndi. Esordi col Solüoquio di 
nna moBca, a cui segnirono la Storia naturale délia bufoneria e i due romanni 
l'Ettore Santa, ed il Buperto d* Isola, che gli fTuttarono bella fama, e la preziosa 
conoscenza e amloizia intima di Massimo d’Azeglio, al qnale sopravvtose pooo pih 
di tre mes! (mori il 25 aprile 1866). Espnlso da Milano in fine dei 1B47 venno in 
Torino, ove aintd il Durando nella fondazione doWOpinioiM, e ne diventô oollabb- 
latoie asaidno. 



Pineili. Invero il moment o avrebbe potuto essere 
meglio scelto. Nè airuno ne all’altro di quoi due personaggi frullarono 
y]ai in eapo delle pretensioni musicali; non eseguivano perci6 co« 
soîen^iosaniepte la loro parte. Tuttavia canterelJavano anch’esei e, 
sbirciando di sotto agli occhiali i loro vicini, sembravano com- 
battere con represso sogghigno il rimorso intorno per la loro 
melodica inosattezza. Quando nciravvicendarsi delle note venue la 
volta delle due prossime categorie, ho udito il conte Camillo bu- 
Burrare alcuiii arguti giudizi intorno alla innegabilc preferenza ch(5 
il canto dci brentatori e degli intagliatori meritava rimpetto al 
eanto dei giornalisti, e, rivolgendosi allô scrittore di qucsti Uicordi, 
disse iii un milanese alquanto imperfetto, coin’era suo costume; 

— Semm tanti can ! 

Osservazionealla quale veniie^da me rispettosamente acconsentito... 

Il conte Camillo di Cavour aveva in queircpoca un viso frcsco 
fresco, lievemente irrorato aile guanci(^ da un color di rosa che 
più tardi doveva mutarsi in gialliccio dorât o. Aveva gli occhi si 
vivaci e pieni di tanti e cosi variati intendirnenti, che era rnala- 
gevole hssarne il carattere permanente. DorninaA^ano tutta la sua 

Ï >ersona, sia nel volto corne md tronco e nelle mcmbra iiiferiori, 
e linee dolcemente eurve senza angoli duri. Comecchè nella gene- 
rale sua costruzioïKi prevalesso la robustezza e la rotondità, non 
offriva ancora i sintomi délia tendenza polipionica che più tardi 
in lui manifestossi. IJ suo angolo facciale, che quasi non capiva 
nel rctto, la sua fronte straordinariamente ampia, il modo tutto a 
lui peculiare di fissare gli oggetti che voleva contemplare, lo indi- 
cavano, anche a prima vista, corne persona chia mata a destini 
straordinari. Agli angoli esterni délia sua bocca^. fredda e priva 
d’istinto incominciavano già a spuiitare due sottili rughe, le quali 
dovevano avéré per ufticio di svelare i suoi interni anetti nei mo- 
menti di concitazione. E invero, a chi lo ha poi studiato davvicino, 
nieute era più facile che il prevedere i suoi impeti, solo avesse 
posto rncmte al lento raggrinzarsi e trcmolare di quelle due rughe. 
La sua fronte socratica questo aveva di bizzarro e di riluttante 
ai principii délia dottrina frenologica, che era liscia e piana, senza 
spécial! protuberaiize, delle quali due soltanto erano appena appena 
indicatc, quell<‘ cioè dcU’arguzia {esprit de saillie) e délia topografia 
{localité). Tutte 1(‘, altre erano livellatc c tenute, a cosi dire, in 
oloeausto délia generale c grandiosa protuberanza intell ettiva, alla 
quale erano sacrificati anche gli istinti occipital!. I suoi due occhi 
celesti sarebbero scmibrati mansueti e tranquilli — tali almeno 
erano quando tacevano — se non avessero tratto tratto gettato 
dei guizzi scintillanti che, attraversando il cristallo delle lenti 
ond’erano custoditi, andavano a pungere magneticamente gli og- 
getti affissati. Il suo collo brève e tozzo era piantato in mezzo a 
a duc poderose spalle, già a quel tempo leggermente ricurve per 
Fabitudine délia contempla zione. Dal tronco in giù non conserva va 
più la csattezza delle proporzioni estetichc, e le sue gambe erano 
eorte e grosse, paragonate al busto cd al tronco che loro erano 
affidati. Teneva nei modi il garbo aristrocratico, ma privo aflPatto 
di volgari pretensioni; il più spesso parla va a mezzo labbro, e 
aBColtava con urbana attenzione Finterlocutore, qualunque ei si 
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fosse: qualità questa cl^e conservé sempre, anche divcnuto celehre, 
anche quando si riservava il diritto di far poi corne pih gli pia* 
oeva, escluse, beu inteso, le occasioni di passione e d'impeto» ^ 

Non ima settirnana dopo la gran dimoetrazione del 27 febbraio (1) 
— addi 4 marzo — Carlo Alberto largi lo Statuto. Quasi ad un ’ 


tempo Cesare Balbo ritirossi dal Consiglio di direzione del Risor- 
(jimento^ essendo stato invitato dal Re a forinare il priino gabi- 
iietto del governo costituzionale (2). Del resto, già da alcun 
tempo fra lui e il Cavour non esisteva più un intimo accorde di 
pensamenti. a Cavour (scrive il Predari) appariva troppo rivoluzio- 
nario al Balbo. Il quale cominciava già ad esagerare a sè stesso 
i doveri délia moderazion(‘, temcre sompre di quel regresso chç 
aveva pur vedutô le tante volte rinnovellarsi nei penetrali di corte ; 
<• molto vivaci furono talvolta le discussioni sue coll’audacissimo 


làrichin^ corne cou dispettosa frase talvolta chiamava il Cavour, il 
(|uale, diceva egli, fivirà col ruinare il magnifico edificdo eretto dal 
semio e dalla moderazione di tanti valentaomini! .... « (3). 


Da un abbozzo di prograniina scritto dal Balbo, mcntre stava 
componciido il gabinetto (4), si raccoglie quali fossero i suoi inton- 
dimenti rispetto all’Austria. Fra le altre co^e nota va: « Arma- 
menti e fortifieazioni quanto più — Contingent! corne sono, trc 
mesi — Lega politica, coi tre altri principi italiani — Guerra in 
caso di guerra civile stabilita (?) — Fuor di cio: Ogni cosa rimcssa 
aile Camere future w. 

Si vede da questi appunti, che il Balbo stimava doversi far guerra 
aU’Austria solamente neiripotesi di una guerra civile: ma, non ben 
certo del scntimento de’ collcghi e forse di quelle del Re, indicava 
<^aesta parte sul programma con un punto d’interrogazione. 

Il nuovo gabinetto entrô in ufficio il 16 inarzo. Il 19 giunse in 
Torino la notizia del sollevamcnto di Milano, incominciato il di 
prima, du* era appunto il caso preveduto dal Balbo, nel quale si 


(1) Mentre questa aveva luuge, giunse in Torino la notizia délia rivoluzione di 
Fiancia del 24 febbraio. Il conte di Cavour rimase graveniente turbato per i pos* 
Nibili effetti di queiravveniuiento sulle oose italiane. « Nessun movimento a mio 
;!;iadizio, diss’egli alcuni anni dopo in Senato (16 dioembre 1852), fu pih funesto, pifi 
•leplorabile di questo ; nessun movimento mi fu oagione di pib grave dolore ». 

(2) Degli antichi ministri rimasero soli in oarioa il Bevel e il Des Ambrois. Oltre 
’U Balbo, présidente del Consiglio, entrarono nel nuovo gabinetto Lorenzo Pareto, 
Vntonio Franzini, Vinoenzo Bioci, Carlo Boncompagni, Federigo Solopis. 

(3) i primi vagitU ecc., pag. 246. 

<4) JS. Biootti, op. cit., pag. 263. 



'"mr V'. 

^Il'ebbe 4ov^to far guerra airAustria. La uatura irresoluta^ per* 
plessa, diifidente del Re fù assai nociva. Entreremo in alcuni p^^r* 
ticolari, perché, senza che questi sieno presenti alla mente dei let- 
ton, non sarebbe possibile apprezzare, seconde il suo merito, Vatto 
del conte di Cavour, vogliamo dire Tarticolo audace che scrisse 
nel Eisorgimento in data del 22 marzo, per mettere in suU’avviso 
il governo del Re che, continuando nella sua politica meschina, il 
trono sahaudo sarebbe crollafo in mezzo alV indignazione dei popoli 
frementi. 

Che più presto o più tardi una guerra coll’Austria fosse inevi* 
tabile, tutti in Italie c fuori prevedevano, e Carlo Alberto ne era 
si persuaso, che sin dal 1® marzo, subito dopo la rivoluzione fran- 
cese del 23 febbraio, aveva chiamato sotto le armi parecchi con- 
tingenti, e spinto cou qualche alacrità gli apparecchi di guerra, 
ordinando si recasse a conoscenza dei governi amici corne egli 
fosse costretto a prendere quoi provvedimcnti « en présence des 
graves conjonctures qu’a fait naître la nouvelle révolution, qui 
vient d’éclater à Paris, et en face des événements politiques qui 
en seront l’inévitable conséquence « (1). V’ha di più. Alcuni di ap- 
presso, al conte Enrico Martini, venuto da Milano, e statogli pre- 
sentato dal conte di Castagnetto, Carlo Alberto aveva discorso a 
lungo deU’Italia, del desiderio di esserle utile ; dopo avergli 
domandato informazioni delle cosc militari in Lombardia, c degli 
intenti di quelle popolazioni, aveva finito col promettere che « quando 
Milano seriamente iiisorgesse, Egli, i suoi figli, il suo popolo cor- 
rerebbero aile armi e sosterrebbero il movimento uazionale lom- 
barde w (2). Cio stante, quando nel mattino del 19 il conte Martini, 


(1) Dispacüio del coûte di S. Marzauo, del 2 marzo 1848, al oav. A. di Ilevel, 
miniBtro di Saidegna a Londra. 

(2) Enrico Martini, nativo di Crema, che fu poi degli amici piü intimi di Garni Uo 
Oavour (a lui sono indirizzate le Lettei-o CCXXXIV -CCXXXV), poteva avéré tren- 
t’anni, quando esordiva nella carriera politica con questa missione presse il re Carlo 
Alberto, la qaale gli procacciù da Giuseppe Mazzini il titolo di viaggiatore faccen- 
diere dei moderati, titolo ineritatissimo, aggiunge uno storioo recente ; puuto meritato. 
dlremo noi ; e per veiità la grande maggioranza di quelli, che il Mazzini chiama 
m&derati, nutrivano prima di marzo 1848 tanta diffidenza contre Carlo Alberto, che 
rnltüna oosa che avrebbe pensato o desiderato sareblm stata qnella di aveme Vaiato 
in un’impresa d’indlpendenza. 

La verità vera è questa. 

Montre tra il 1846 e il 1847 quasi tutti in Lombardia vaneggiavano per Pio IX, 
alcuni poohi, nel novero dei quall 11 conte Yincenzo Tolfetti, che aveva avuto parte 
nei moti del ventuno, e il conte Enrico Martini, amiolssimo suo, piii: volte in 
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accompagnato dal marchese Carlo d^Adda, 6 da due aitri 
milanosi, e poco di poi, il conte Francesco Aresë, inviato ^lla 
Commissione municipale di Milano c dai principali fra i sollevati, 
invocarono il suo patrocinio, Carlo Alberto, volendo essero coii- 
Bcntaneo ai fervidi voti tante volte espressi in favorc dcU’indipen- 
denza italiana, non ave va oramai altra via dinanzi a sè, da quella 
infuori che accorrere subito in aiuto ai Milanesi e farne dichiara- 
zione aperta al paese ed aU’Europa. In quella vece il Rc conteii- 
tossi, il 19, di dare ordine chc fosse accresciuto rcscrcito adunato 
al Ticino, e di sollecitare il Martini a recarsi a Milano per annun- 
ziare alla Commissione municipale i provvedimenti dati, o assicu- 
rarla che egli ardeva dal desiderio di porgere soccorso agli insorti, 


colloqui famigliari si eraiio trovati conoordi neU’opiixioDo che la cacoiata dello 
straniero non aarebbesl potuta attnare m non mediante detorminati acoordi col Pie- 
monte, dolendosi che per la disietima e diffidensa, in che il re Carlo Alberto era 
tenuto, non fosse da sperare che i più notevoli in Lombardia si oapacitassero délia 
neoessità di adottare quelle spediente. Bi qui il suggerimento dato dal Toifetti a) 
Martini, negli ultimi giorni del 1847, di recarsi in Piemonte per tastare il terreno. 

Piacqae l’assanto al Martini. Il quale, ottenuto, non senea contraste, un passa- 
porto, parti da Milano la sera stessa delle stragi, che ispirarono airAeeglio i Lutti 
di Lombardia; e, mediante lettere oommendatizie del Toftettl a ragguardevoli pa- 
trizi genovesi, eb^ modo di presentarsi, pochi di appresso, in Toriiio, al eonte di 
Castagnetto. Questi lo trattô con grande amoreyolezza, sousandosi se motivi di prii- 
denza lo impedivano di annunziarlo al Ite: tenesse per6 i)er fenno (qneste précisé 
parole disse il confidente di Carlo Alberto) che « non appena le circostanze lo per- 
mettessero, êi earehbe traita la spada e gettato il fodero » ; frattanto andasse a Parigi 
e di là mandasse informazioni, ceroando ad un tempo di acquistare amioi alla causa 
dell’indipendenza italiana. 11 Martini ave va passato alcnni anni nella capitale délia 
Francia, e oonosciutovi molti insigni personaggi politici, e primo fra questi il Thiers ; 
perciù Topera di lui non fn del tutto inefficace, e infatti sono ginsto di quel tempo 
due discorsi del Thiers favorevoli alVltalia (e furono anche, pur troppo, gli ultimi). 
. In questa, essendo scoppiata la rivoluzione di febbraio, e il Martini, conside- 
rando che nei repubhlicani avrebbe incontrato poca inolinazione ad aiutare un paese 
monarchico, tornô a Torino, dove non solo fu di bel nuovo benissimo accolto dal conte 
di Castagnetto, ma da questo venue presentato a S. M. 

Nelle Memorie imdiie del Martini il raemorabile colloquio è riferito nei seguenti 
termini : 

« Chl la manda i » ml ohiese il Re « QU uomini del 81^ Sire » risposi cogliendo al 
« volo T occasions di conciliare difficili memorie. Parve contente délia mia rlsposta, 
« mi parlé lungamente d’Italia, del suo desiderio d'esserle utile, mi chiese delle ri- 
« sorse militari délia Lombardia, delle disposizioni delle oittà, se disposte a resistenza, 
« e fini col promettermi che quando Milano seriamente insorgesse, Egli, i suoi 

flgll, il suo esercito, il suo popoio, correrebbero aile armi e sosterrebbero il roovi- 
« mente nazionalo lombarde. 

« Anco due volte Sua Maestà mi diede udienza, e Teocellente conte di Castagnetto, 
« intermediario in tutto, praticai in quel di quasi giomalmente ». 
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«""aV^bbé eülto a il primo, anehc tenuissimo pretesto n che si fosse 
présentât O. 

Intanto la notizia délia rivolta di Milano si era diffusa in Torino, 
e la popolazione, non vedendo, nè in quel giorno nè il di 
appresso, niun segno palese degli intendimenti del Re, cominciava a 
commuoversi. 

In quel frangente, il cliiaro patriota Maurizio Farina, che da 
parecchi anni era in intimi rapport! col Sovrano, presentossi a lui, 
e lo esortô colle più calde parole a troncare gli iudugi; e sentito 
dalla sua bocca, corne la cagione vcra délia titubanza a pigliare 
una risoluzione consistesse iiel timoré che il sollevarnento dei 
Milanesi fosse opéra délia parte repubblicaiia, immcdiatamente, 
d’intesa col Re, parti alla volta di Milano, per chiarirsi, di persona, 
se quel timoré avesse qualche fondamento. 

Non prima délia mattina del 23 il Farina potè essere di ritorno 
da Milano; cosicchè tutto il giorno 21 e il 22 nella capitale del 
regno sardo perdurô Tansia e Fincertezza intorno aile deliberazioni 
che dal Re e dal governo sarebbero state prose. 

Correvano le voci più inquietanti sul contegno che Flnghilterra 
e la Russia avrebbcro assuuto se il Re fosse accorso in aiuto degli 
insorti milanesi ; aile quali voci aggiungeva credito la dichiara- 
zione fatta il 22 marzo stesso dal ministro degli esteri, marchese 
Lorenzo Pareto, aU’ambasciatore austriaco, conte Buol, del vivo 
desidcrio del governo pierriontese di fare quanto era in suo potere 
per serbare le buone relazioni colFAustria. Aggiungevasi che i ge- 
nerali, iuterrogati, avevano affcrmato essere l’csercito impreparato 
a entrare immcdiatamente in campagna. 

È in siffatta condizione di cose che il conte di Cavour scrisse 
nel Risiwgimento l’articolo che più sopra menzionammo. I consigli 
che, con una lucidità di idée e cou una franche zza ver ameute mera- 
vigliosa, egli dà al Sovrano, di inostrarsi audace o teraerario, 
perché in certi casi Vaudacia è la vera prudenza^ e la, temerità è 
più savia délia ritenutezza^ già fanno presentire Tuomo di Stato, 
che nel 1859 e nel 1860 li recherà in atto, per la fortuna e gran- 
dezza d’Italia. L’articolo suonava cosi: 

L’ORA 8UPRBMA DELLA MONARCHIA SABAUDA. — L’ora SUprema 
per la monarchia sarda è suonata, Fora delle forti deliberazioni, 
Fora dalla quale dipendono i fati degFimperii, le sorti dei popoli. 

In cospetto degli avvenimenti di Lombardia e di Vienna, Fesi- 
tazione, il dubbio, gFindugi non sono più possibili; essi sarebbero 
la più funesta delle politiche. 
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Uoiitini noi di mente fredda^ usi ad aseoltare assai piii 'î^ettami 
délia rogione che non gVimpulsi del cuore^ dopo di avéré ^ienta-* 
mente ponderata ogni nostra parola, dobbiamo in eoscieiiza diciÊL" 
rarlo: uiia sola via ô aperta per la iiazioiie, pel govenio, pel Ee. 
La guerra! la gueriia immédiat a sbnza indugi! 

Non è possibile Tindiotroggiare ; la nazioiie infatti è già in guerra 
coirAustria. Essa si muove già tutta in soccorno dei Loinbardi: i 
volontarii haniio già varcate le frontière: i nostri eoncittadini fab- 
bricano e spediscono apertainente rnunizioni ai* Milanesi; egli è 
évidente; la jjace è rotta coll’ Aus^tria, i vecclii trattati dall’una 
parte e dall’altra sono ealj)estati ed infranti. 

Non si tratta quiiidi di deeidere se le ostilità si abbiano o no 
da comineiare. La sola questione à di sapere se ci dicliiarcîremo 
lealmente, altauiente pella causa deiruinanità e deiritalia^ o se 
seguirerno per lungo temjio le rte tortaose di una politiea di ambagi 
e di duhhi. 

Taie essendo lo stato delle. cose, il dubbio, lo ripetiamo, non è 
possibile. Anche pei mono ardenti, per gli uomini di Stato i più 
cauti, il doverc del governo è patente, palpabile. Siamo in condi- 
zione taie in cui l’audagia è la veka prtidenza; in cui la 
TEMEHITÀ^ è put s a via DELLA KITBNUTEZZA. 

Forse vi sarà ancora clii dirà non essor noi prépara ti, e clie col di- 
chiarare la guerra ci assumeremmo una tt*rribih‘ risponsabilità; che 
la Eussia e riiighilterra ])otrebbero in tal caso decidersi ad unirsi 
aU’Austria a danno d’Italia. 

A queste obbiezioni oi>porrcmo vittoriosc^ risposte dettate dalla 
sola ragione. Se la Loinbardia fosse tranquilla, sarebbe follia Taf- 
frettare i tempi e comineiare le ostilità prima d’avor radunato un 
csercito e preparati nu'zzi di offesa j)roporzionati alla forza dei 
nostri nemici. 

Ma la Loinbardia ù in fuoco: Milano è assediatn: AD OGNI (K)Sto 
bisogna andare a soccorrerla. Quando non avessimo sulle frontière 
che chique mila uomini, questi dovrebbero correre su Milano. Forstî 
questi sarebbero battuti ; è possibile, quantunque non lo crcdiaino 
probabile ; ma questa mossa ardita costringerebbi' gli Austriaci ad 
abbandonare Milano, permetterebbe alla città di provvedersi di 
Viveri e rnunizioni; la inetterebbe in istato di eontinuan* T (‘roica 
resistenza, che ci tiein* tanto dolorosamente sospesi da più giorni. 

L’effetto morale di un priucipio di ostilità, la salvczza di Milano 
varirebbe più per la causa italiana, chc non le nuocerebbe la scon- 
fitta di un corpo di 5000 uomini. Muovano senza indugio i reggi- 
menti stanziati a Novara, a Vercelli, a Vigevano. Corrano su Milano, 
corrano a dividere i pericoli c la gloria di quella eroica città. 

Guai a noi, se per aumentarc i nostri iireparativi non giunges- 
simo più in tempo! Guai a noi, se quando saremo per varcare 
il Ticino, ricevessimo la notizia délia caduta délia regina délia 
Lombardia ! 

Lo ripetiamo, nellc attuali contingenze vi è una sola politiea, 
non la politiea dei Luigi Filippi, c dei Guizot, ma la politiea dei 
Pederici, dei Napoleoni, c dei Carlo Emanueli. La grande i)olitica, 
quella delle risoluzioni audaci. 
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^ riîuro^?.'L’abbmgïo già dotto; di fatto la nazionç ha dkhîa- 
rato îîlgüerraf * e quella tremenda risponsabilità che ci si para 
diban^ agli occhi quai fantasma spaventevole, Tabbiamo già incoraa. 
Se l’Austria si rassoda in Germania, se ella vince iii Lombardia^ 
ci muovcrà la guerra. Se la Russia è disposta a sostonere la decre- 
pita sua alleata coutro i propri sudditi ed i nemici che la circon- 
dano, le truppe russe saranno già a quest’ora partite per alla volta 
di Vienua. 

Ma ringhilterra? Si dico che essa ha protestato, persiuo minac> 
ciato délia sua collera il iiostro paese se il Ticino è varcato. Non 
vogliamo affievolire la gravità délia determinazione che eccitîamo 
il governo a prendere. Le proteste deiringhilterra hanno un grave 
peso, nol neghiamo. Se fossimo in tempi ordinari, forse sarebbc 
prudenza il darlc ascolto. Ma in faccia dei casi di Milano, quando 
l’ora délia liberazionc d’Italia è suonata, quando i popoli si armano 
c si muovono impazienti contro lo straniero, lasciarsi fcrmare dalle 
proteste deiringhilterra sarebbe viltà; non una buona e grande 
politica, ma ima politica ineschina, che, senza porci al riparo dai 
pcricoli che ci sovrastano, coprirehbe d" ignominia la riazione^ e fa- 
rehhe forse crollare rantico trono délia monarchia sahauda in laezzo 
alVindegnazione dei popoli fre menti (1). 

Ma esaminiamo freddamentc quali conseguenze possono aver le 
proteste deiringhilterra. 

L’Inghilterra cessorà d’esse rci alleata? Ci abbandoncrà aile nostre 
sorti? Sia pure! Noi non abbiamo mai divise le illusioni di alcuni 
uostri concittadini, che per più mesi riguardarono l’Inghilterra 
corne la futura libératrice d’italia. Abbiamo sempre pensato che 
la coiiservazionc délia potenza dell’Austria cra nelle mire délia 
politica inglese. ' 

Ma per conservare questa potenza vorrà il gabinetto di San Gia- 
como rompere la neutralità, muovere guerra ail’Italia e farvisi soli- 
daria dei sistema assoluto? Non lo crediamo! Non già per troppa 
fede che noi abbiamo nella generosità e nella liberalità degli uo- 
mini di Stato inglesi. Benchè il potere sia nelle mani dcl partito 
liberale, se gli interessi politici deiringhilterra fossero compromessi, 
non ci stupirebbe il vedere Lord Palmerston e Lord John Russell 
stringere la mano di Metternich ancora stillante dei sangue po- 
lacco ed italiano (2). 

Ma dopo i moti di Vienna (^, i quali, qualunque ne sia l’esito 
momentaueo, hanno provato all’Europa essore la monarchia austriaca 
in preda ad invincibili germi di distruzione, l’Inghilterra non com- 
prometterà certamente la pace dei monde. Vorrà ella intraprendere 
questa lotta terribilc perché si combatte in Italia per acquistare 
quoi diritti che sono sacri agli occhi dei popolo inglese? 


(1) Il cortivo è dei conte di Cavonr* 

(2) E gli nomini délia Oonoordia tacoiavano d’anglomano il Cavonr, lo ohiaimavano 
MUord Oavourl.,,. Veggaai a questo rigoardo la Lettera LXXXVI soritta nel 1846 
al prof. W. de La Bive : « Quand je le voie (il popolo inglese) têndre une main à 
Mettemieh..,. j*awmê que je me sem peu dUpoëé à êon honnêteté politique ». 

(8) Sooppiati il 16 mauo. 
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Accousentirà questo popolo a rie o mine iiTre la terribile 
delle guerre délia rivoluzione perimpedire la liberazione dell*lwim?. 

Non è possibile. Il governo inglese, buI finire del secolo scorso, 
quando era ancora quasi onnipotente l’oligarchia delle grandi fa- 
miglie patrizie, non potè indurre il Parlamento alla guerra se non 
dopo la morte di Luigi XVI ed il regno del terrore. Potrà ora un 
rainistero che lia ripudiato le tradizioni di Pitt, indurre l’Inghil- 
terra a cooporare alla barbara iinpresa di mantencre Tltalia nella 
schiavitîiV E cir') non per utile proprio, ma per p^rolungare Tesi- 
fttenza di uno Stato che da ogni lato si sfascia? Cio non è eredi- 
bile. Ma se per mala sorte, i ministri inglesi fossero abbastanza 
acciccati dalle logore massime di uii’antica e vieta politica per 
dichiararsi contro Tltalia ; se i Eussell ed i Orey, coutraddicendo 
a sè stessi, ai loro atti passati, a quelli délia lor parte, adottassero 
il sistema dei Castlreagh e dei Liverpool; se l’Italia tutta avesse 
a provare, per parte degli Inglesi, un trattamento pari a quelle 
che soffrirono i Siciliani nel 1815: se Tlnghilterra si dichiarasse 
apertamente contro la causa dei popoli e si facesse la propugna^ 
trice dei principii assoluti, guai a Ici! si forinerebbe contr’essa una - 
tremenda coalizione, non più di principi corne sotto Napoleone, 
ma di popoli. E non vi sarehbe più pace nel mondo, tinchè non 
fosse distrutta la potenza di un popolo, che avrebbe tradita la 
causa delFumanità. E non per fanatisme, non per errore, ma per 
un calcolo délia più pertida politica. 

Rammenti Tlnghilterra che i tempi sono cambiati, che i senti- 
menti popolari si sono svolti per ogni dove, che anco neirinterno 
delle sue provincie, i diritti del popolo contano nurnerosi ed ar- 
denti difensori. Rammenti che neU’Irlanda, nel Canadà, in altre 
colonie fervono idco di separazione e di libertà cstreina. Ram- 
menti che essa. non è più la sola gran potenza marittima del mondo ; 
che trent’anni di pace le hanno preparato un tremendo rivale: gli 
Stati Uniti, che non consentiranno giaminai a lasciare, in caso di 
guerra, porre in vigore quella sua prepo tente legislazione sui neutri^ 
che le permetteva di offendere i suoi nemici e di mantenere quasi 
illeso il suo connnercio. Rammenti infine che una guerra lilîerticida 
non potrebbe fruttarle, se felice, che una vittoria seuza gloria e 
senza utilità; menlre se avesse esito conforme ai voti dei popoli, 
segnerebbe l’estrema sua rovina e la precipiterebbe da quel trono 
ove siede corne la primogenita délia libertà e la regina dei mari (1) 

Il giorno che coinparve nel Risorgimento quest ’articolo, il quale 
diceva coraggiosainente in palese quel che tutti i sinceri amatori 


(1) Questa insistenza del Cavour nel chiarire la vanità del pericolo dl nn inter* 
vente inglese dà argomento a credere obe egli non ignorasse qnale grave impres- 
sione avessero prodotta nel governo sardo gli ufilzi di sir Balph Aberoromby (poi 
Lord Dnmferline) perché non si rompesse la guerra. Quanto alla Kussia, è note oome 
per mezzo del suo ambasoiatore in Torino avesse dichlarato di riguardare oome un 
easui hélli Tentrata dei Piemontesi in Lombardla. Kieomede Blanchi, Storia 
(f<feuim»ntata délia diplomazia europea in Italia delVanno 1814 alVanno 1861^ vol. Vr 
pag. 171 (Torino, ünione Tip.-Edit.» 1869). 
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moiifiiréliia naziônale sentivaiio nel cuore, o dicevâ»o îh^^se- 
greto, non '«i chinse senza che la reggia prendesse in fine una deli- 
berazione. Grià l’animo del Ke era stato assai scosso dal cwte 
Martini, tornato giusto in quella niattina da Milano, apportât ore 
délia domanda fatta da quel Municijpio di un sollecito aiuto delle 
armi subalpine per la libcrazione délia città (1). Nella stessa mat- 
tina giunse anche il Farina, con un messaggio piii formale, e con- 
cepito in termini urgenti, de! Governo provvlsorio dl Milano^ costi- 
tuitosi nel di precedente (22 marzo). Il Farina potè fornire inoltre 
al Re le piii ampie sicurtà che non al trionfo di una repubblica, 
ma alla cacciata dello straniero dall’Italia avrebbero contribuito 
le armi di Casa Savoia. Un ultinio scrupolo alfiiggeva Tanimo dubi- 
toso del Monarca: il tiinorcy cioè di rendersi (tolpevole dinanzi a 
Dio rompendo la guerra senza essere stato provocato, c di meri- 
tarsi la taccia di sleale perché anche il di prima aveva dafo 
certezza aU’ambasciatore austriaco de’ suoi intenti pacifici. Cadutû 
facilmente qucst’ostacolo, il Re adiinô il Consiglio dei ministri, e 
cwque ore che giungesse in Torino il primo annunzio délia 

libcrazione di Milano firmava rimmortalc proclama ai Popoli délia 
Lombardia e délia Venezia. Addi 25 un primo corpo di truppe pie- 
montesi entrava nella metropoli délia J^ombardia. 

Camille Cavour accompaguô coi voti piii caldi deU’animo suo 
patriottico la partenza del Sovrano fattosi duce#deirindipendenza 
italiana, non senza tuttavia che egli nutrissc un setitimento d’inqu^e- 
tudinc per le inevitabili conseguenze politiche degli indugi e stenti 
recati nel compicre qucU’audace, ma inevitabile passo. Impegnato 
nelle lotte politiche, le quali richiedono spesso molto più coraggio 
che le lotte nei campi di battaglia, prosegui nel Elsorgimenio 
Topera del ])ubblicista iniziata con tanta sagacia e franchezza, 
adempiendo nel tcmj)o stesso i suoi doveri di cittadino nelle file 
délia guardia nazionale. L’antico luogotenente del genio stettesi 
pago del grade di cai)itano nella nuova milizia, e anche in si ino- 
desto ufticio cbbe frequenti occasioni di mostrare quella energia e 
avvedutezza, che erano proprie délia sua indole (2). 


(1) Il Martini ooinpiô P ruo aHRunto nel mattino <lel 20, avendo potuto con abile 
stratagemma penetrare in Milano; ma non fu egualmente foitunato neiriisoire, daophè 
ciô gli riusol Boltanto nel mattino del 22. 

(2) Non corne modello di Btile, ma perché nissniio «critto del Cavour pué essere 
letto senza intéresse, e niuno dei suoi atti deve eRsere taoiuto, stampianio in Ap- 
pendice sotto il n, II, la relazione da lui mandata al comando superiore délia guardia • 
nazionale di Torino, intorno al suo contegno, corne oomandante la la cûmpagnia* 
Monviso, nell'oocasione dei disordini avvenuii il 23 a])rilo 1848. 



Iiidette per il 20 di aprile le elezioiii generali al primo Parla- 
meiito subalpine, Camillo Cavour presentossi, e fu preseiitato can- 
didato m parecchi collegi, Torino, Cigliauo, Moiiforte, Vercelli. 
Riportiarao più innaiizi (V. Appendice, n. I) la circolare che indi- 
rizz6 agli elettbri, specchio fedelo délia sua anima e delle sue 
opinioni politiche. I lettori, che ci hanno seguito ün qui, sono in 
grade di giudicare cou (juauta giustezza egli potesse dichiarare di 
avéré ^ sempre voluto cou tenace proposito Vltalla unita e libéra 
e il Buo paese 7iel pieno po*<se8ao di un sincero sistema costituzionalej 
nel quale il trono riposi sulla ferma e larga base delle libertà 
popolari ; e di avéré scliiettamente palesato nel giornale da lui 
diretto a senza timoré di offendere i depositari del potere o i mo- 
mentanei otgani délia opinione popolare piCi ardente w, (^uale fosse 
il suo giudizio intorno ai i)iii gravi argomenti politici clie preoc- 
cuparono il paese dopo le Iliforme. Senonehè V opinion e popolare 
piû ardente era troj)po infiamniata contre l’audace campione del- 
l’opinione liberale temperata, troppo vivi erano i pre(/indizi anti- 
aristoeratici (Lett. CXI) contre il nobile figliuolo deU’aiitico vicario 
di Torino, perché egli riuscisse vincitore iiella lotta appassionata 
accesasi contre di lui (1). Alla vigilia delle elezioni, già prevedendo 
la disfatta, scriveva aU’amico Castelli: « Il non vciiire cletto depu- 
tato non sceme#à in nulla la mia devozione per la causa délia 
libertà e dcl progresse. Non combattero per essa alla tribuna, ma 
combatterù nei gioriiali, nei quali, mcrcé l’aiuto doi iniei ainici e 
del suo in particolare, ho un campe che l’invidia e le inimicizie 
particolari non possono chiudermi 

Nelle elezioni suj>pletive del 26 di giugno (juattro collegi si re- 
carono ad oiiore di riparare lo scandale del 20 di aprile: il 1® col- 
legio di Torino, il 1® di Iglesias, quclli di Monforte e Cigliano. In 
una IStoria del Parlaniento subalpiuo, scritta per 'mandata di S. M. 
U Be d'italia, e stainpata in Milano tra il 1805 e il 1809, questa 
quadruplice elezioue, c il protagonista di essa, sono rappresentati 
nei termini che segiiono: 


(1) Esempio deguo di imitazione! Nel Risorgimento del 15 aprile, n. 94, si leg- 
gevano le segueuti righè firmate Camillo Cavour: « Quantunque il signor 
avv. Luigi Ferraris aspiri In concorrenza del sottoscritto alla deputazione di Vercelli, 
esBo dà luogo con piacere alla sua circolare elettorale, perché crede ravvisare in essa 
i sentimenti e le opinioni conformi a quelle di oui questo foglio fu sempre fedele 
propu gnatore ». 



Camilla Cavour riusci eletto nelle seconde prove e noû sOliza 
molti nianeggi. La sua candîdatura non tomava accetta, e perchî 
il padre suo esercitando Tufïlzio di capo délia polizia municipale 
di Torino o a ragione o a torto si rese inviso, e perche fratello 
al marchese Gustave che, sebbene dotto, era iinbevuto di vecebi 
pregiudizi e famigliarissimo iiellc clericali congreglie. Qualche suo 
discorso nelle adunanze agrarie aveva potuto metterlo in evidenza 
esperto di traffici e versato negli studi economici e rurali ; ma nés- 
suno si accorse che nella sua mente germogliasse qualche peregrina 
idea e che ncl suo cuore avvampasse qualche fa villa di quel sacro 
fuoco che solleva gli uomini sopra la terra. Nuocevagli il volume 
délia persona, il volgare aspetto, il gesto ignobile, la voce iugrata. 
Di lettere non aveva traccia; aile arti era profane; di ogni filosofia 
digiuno; raggio di poesia non gli balenava nelhanimo; istruzione 
pochissima ; la parola gli usciva dalle labbra gallicamente smoz- 
zicata; tanti erano i suoi solecismi, che metterlo d’ accorde col 
dizionario délia lingiia italiana sarebbe a tutti sembrata impossi- 
bile impresa (1). 


Non facciamo commenti. Sol tante notiamo che lo « storico » 
(Aiigelo Brofferio) gencrosameiite soggiuiige che il conte Cavour 
n coirandar degli aiiiii, se non mérité la corona di eletto oratore, 
consegui nondimeno giusta Iode di abilc ed arguto ragionatore; 
anzi, più d’una volta, sotto l’impcto degli avversari assalti, gli av- 
venne di sollevarsi in più snblimi sfere dove soïfantn al poeta ed 
alV oratore è conceduto Taccesso r. 


Manifestato il suo grato aniino agli elettori dei quattro collegi; 
che gli diedero i loro sntfragi, il conte di Cavour opté per il col- 
legio délia sua città nativa, e andè a sederc sui banchi di destra. 
La Caméra, quand’ egli vi entre», era in preda aU’anarchia, origi- 
nata in molta parte dalla disenssione del progetto di legge di 
fnsione délia Lombardia col Piemontc, subordinata alla elezioiie di 
xxw'assemhlea rostàucnte. Il présidente del gabinetto, Cesare Balbo, 
era d’opinione che per il bene comune la fusione dovessc essore 
semplice, non condizionalc ; ma poichè il Re stesso, il governo 
provvisorio di Lombardia e parecchi ministri, stimando di conci- 
liarsi il partito esaltato, avevano accettato o favoreggiavano la fu- 
sione condizionata, anch’egli, per non turbare la guerra d’indipen- 
denza, s’era rassegnato a darc il suo consenso. I più dei deputati di 
destra avevano imitato Tesempio del présidente dcl Consiglio, ma 


(i) Tomo I, pag. 145-147. 
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jian seiiza deplorare che il mmistero foswe impotente a goVemaxe 
cou quella fermezza che la gravità dei cazi ricercava* 

Approvata la coiivocazione di uua comune assemblea costitueate 
incaricata di discutere e stabilire le basi c le forme di uua nuaVa 
monarcbia costituziouale colla diiiastia di Savoia, la Caméra passô 
a deliberare intorno alla legge elettorale per queiransemblea. È 
intorno a questo argomento, che nella tornata del 4 luglio il conte 
di Cavour fece, dalla tribuna, corne allora s’usa va, il suo Maidens 
^jpeec^ -manifestando, nelle prime parole che pronuiiziô, ' il ramma- 
rico di esordire iiel nuovo arringo, « iuesperto ?» com’era « iieU’arte 
di parlare ?? col conibattere una, Commissione composta dei membri 
più ragguardevoli délia Caméra, ed aveiite a relatore « uuo dei suoi 
più esperti e valeiiti oratori w (1). 

Scrive il Massari che in questo primo tentativo il conte di Cavour 
non fu oltremodo felioe. « Non gli mancarono per fermo nè le idee 
ne i pensieri, e ragionô col vivo acume che aveva sortito dalla 
natura : ma la sua parola non era facile e non obbediva con la pre- 
ciaione voluta ai cenni del pensiero. Per la prima volta forsc si 
avvide di non possederc quella coltura letteraria che è pure tanto 
necessaria aU’oratore politico, ed ebbe una ragione di più d’ammi- 
rare quella robuata educazione elassica inglese che è tanta cagiono 
di forza e di vita alFeloquenza parlamentaro di quella privilegiata 
nazione « (2). 

Pero sotto la forma disadorna, e malgrado un sentimento di pe- 
ritanza ben naturale in chi parla la prima volta in pubblico, già si 
riveja reffîcace ed arguto oratore, che non tarderà a comandare 
rattenzione délia Caméra. Si veda per esempio cou quanta artc 
egli apponesse al relatore délia Commissione di essersi ristretto a 
proporre gli articoli organici délia legge elettorale senza entrare 
nel midollo délia questione: 

Il relatore ci propose di sostituire al voto per dlstretto^ corne fu 
finora praticato, il voto per pi'ovincla. Ma questa sua proposizioue, 
che verte sopra uno dei punti più important! délia legge, egU non 
credette doverla avvalorare con altra ragione, se non colla se- 
guente: cosï fanjio i Lomhardi, Qualunque sia la contidenza che 
m’inspira il senno politico dei Lombardi, giacchè non posso dire 
la pratica, una tal ragione non mi pare bastevolc per determiuarc 
l’opinione délia Caméra sopra una questionc che tienc divisi i 
pubblicisti e gli statisti i più distinti coine i popoli i più civili. 


il) L’ftvv. Url)ano Kattazzi, deputato di Alessandria. 
<1)^1 Conte di Cavour j Kicordi biogiufioi, p. 36. 



Efa stretto dovere del relatotë Hi^âicaxe i motM délia i^uà'^p 
p^osizione. Gli era facile dtate in appog^io éi essa reseinFin dailik 
fvancia repubblicana, e di valersi dellautorità del célébré Ledrù- ;; 
Kollin chc ne fu il redattore. A questi si sarebbe potuto co^trap- 
porre, se non Tesempio deH’Inghilterra, corne sospetto d'aristocrastm, 
quello delle libcrissime e affatto dcmoeratiche repubblicho aniéti- 
canc. ^ ^ ^ - 

E se avesse fatto appello aile lezioni dcU’esperienza, gli avremipno 
ricordato corne rnltima applicaziono di quel sisteina ebbe pCr 
effetto di far uscire dalla inedesiina urna elettoralc in Parigi, i 
soeialisti più estremi, Pierre Leroux e Proudhon, e i più deterini- 
nati conservatori, il generale Changarnier, Tliiers e Victor Hugo. 


Arrivato troppo tardi alla Caméra perché av(îsse potuto inter- 
vcnire nella discussione délia jrarte del progetto di legge riguar- 
dante la fusione délia Loinbardia col Pieiiionte, mediante un’as- 
sembloa costituente, il conte di Cavour non voile chiudere il suo 
discorso senza dire seJiiettamente al ministero corne egli non po- 
tcssc approvare del tutto la sua condotta in quella congiuntura: 

. . . Non (‘ssendo mia intcnziono di discutere le basi tutte délia 
legg(* elettoralc, non proseguiro [)iù oltre renumerazione delle 
lacune del ])rogetto délia Commissionc, ravvisando le già fatte 
osHcrvazioni bastevoli a provare la verità delle critiehe dirette al 
progetto délia Coinmissione ed al lavoro del suo reh.tore. 

Ma senza ncgarc le indicate lacuins si potrebbe c(‘rcare di scu- 
sarle eon due argomenti: P col dire essere necessavio di atfrettare 
radozioiK^ deirattualo legge per non ritardare la riunione délia 
Costitmnite, ed in s(‘eomlo luogo eol porre in campo la fe(l(* che 
l’abilità legislati\a del ministero deve inspirare. 

11 primo argomonto avrebbe un qualche valore se la legge attuale 
fosse rnltima che s’avesse a deliberare durante (prosta sessione: 
ma sgraziatainente talc non é il caso . . . 

Qnanto al secondo argomento io provo qualclu' imbarazzo a ri- 
spondervi, trattandosi di una questione di persouo. Tuttavia, quan- 
tunque sia ])er me penoso, credo dover dicliiarare che qaesta fede 
sufla mpacftù JetjÎHUdlva dti ïnintstero io non frr divido pnnfo nè 
poco. 

Forse qnesta schietta diehiarazione potrà valcrmi la taceia di 
Bcetticismo; ma contido che la Caméra, csaminando attentamonte 
la condotta del ministero per cio appunto che riflette questa legge, 
essa dovrà meco coiivcnire nel ricoiioscerc chc se in queste circo- 
staiize esso fcce prova di uno specchiato patriottismo, di una lode- 
vole dis})Osizione a riconoscerc i suoi falli, ed a cercare di emen- 
darli, ed anche di nna singolare facilita ad abbandonare le propri© 
proposizioni per accostarsi a quelle di un altro partito influente in 
quest’assemblea, il quale pin degli altri ottiene lapprovaxione délia 
parte più clamorom del pubblico, esso non ha dimostrato gran fatto 
senno politico ed abilità legislativa. 



il ministerd già condaixuftto moralmente, perché s’era làÉciàito, 
gopravaazare dal partito « influente », a cui accennava il Cavottf,' 
cadde illdi a poco per eseersi rifiutato a seguire insino aile estreme 
conseguenze la politica a cui si era accostato non seoza TJpia, 
gjjaiiza (l)" Menti e duiavaiio Je pratiche per la formazione di un 
iiuovo gabinctto, la Caméra fu cliiamata a dc\\.\)eïaïe awV 
(li logge per un prestito di dodici milioiii, con ipoteca auV \>eu\ 
Mauriziaîio, cbe il conte di R^ivcl aveva preseutato 
iilciiric settirnane avaiiti. Ncllc tomate del 2H e 24 liiglio il conte 
di Cavouv pronuiicio contre quel progetto due importaiiti discorsi, 
\m quuli cbbe campo di paleî^are per la prima volta dinanzi alla 
Caméra le sue profonde e Hvariate cognizioni in materia bnanziaria, 
accre^ccndo, ad un tempo, presso i suoi colleghi di destra, la ripu- 
tazione olie il dmeorso del 4 liigUo gli aveva procurata di ambi- 
zioso cd indiscipliiiato, senza acquistare, in componso, l’afFetto e la 
fidiicia dogli avversari politici. 

Se fosse ])astata l’abilità finanziaria per farlo eleggerc ininistro 
dolle finanze, i discorsi del Cavour del 28 e 24 luglio lo avrebbero 
senz’altro additato alla scelta del conte Gabrio Casati, già prési- 
dente del governo provvisorio di Lombardia, a cui il re Carlo Al- 
berto a veva cornmesso rincarico di comporre la iiuova ammiiiistra- 
zione. Ma il nome del Cavonr, coine già notammo, suonava troppo 
male airorecchio délia gente e di molti fra gli stessi suoi parti- 
giani politici, porche il Casati j)ensassc a lui; c in fatti, iiidiriz- 
zossi, addl 25 htglio, al cav. Pietro di Santa Rosa, residente a 
Reggio di Modena iiclla qiialità di commissario del Re per Reggio 


(1) Nélla Storia del Piemonte, Aiifçelo llrofferio narra nei seguenti termiui questo 
incidente parlanrentare : « La dura lotta si apri sopra Tarticolo 6°, col quale si 
stalnliva tina (.'onsulta Lombarda con potere sovrano siuo al termine délia Costi- 
tuente. Per tal modo l’unioifb délia Lombardia col Pienionte invece di essere imme- 
diata, diventava sospensiva; esisteva di diritto, non di fatto; e cib chiedevano 1 
Lombard!, perché poco ddavano nelle niggini deiraristocrazia piemontese e perché 
volevano cbe il patto delVunione fosse auspieo di età novella. — Ma queste nuove 
condizionl avevano mal suono per il governo piemontese ; qnindi vi si opponevano, 
tranne Pareto, tutti i ministii, i quali per mezzo del guardasigilli dichiaravano 
esser pronti a ritirarsi dove la Caméra avesse approvato queirarticolo. — • Si sostenne 
per moite oro da questa e du quella parte un fuoco di doppia fila; si combattè la 
maggior battaglia fra il conte Solopis, ministre di giustîzia, e Tawocato Eattazzi, 
deputato di Alessandria ; piti volte ebbe Eattazzi il sopravvento e feoe bella prova 
di sottile ingegno e di oratoria destrezza. — Duré il contrasto sino alla mezzanotte. 
Meeso ai voti l’articolo, venno con jdccola maggiorità approvato. E cié basté perché 
tutti i miüistri rassegiiassero il portafoglio ». (Parte III, p. 129). . 
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e G-eastalla; Md il Santa Rosa, rifiuta^ndo Tufficio offertogli, iüdieô 
precisamonte il Cavour corne la perso na più acconcia a sostenerlo. 

So che in un ministero costituzionale vuolsi anzitutto Tomoge- 
neità d’opinioni; forse per questo non potrà esser cliiesto a farne 
parte l’amico mio intimo Camillo Cavour. Ma ove potessero lor 
signori venire a transazioni reciproche e a reciproche concessioni 
potrebbero forse intendersi. lo che conosco quah sia il mio amico^ so 
che miglior ministro di ftnanze non pdrebbero trovare in fuori di lui (1). 

Prima ehe potessc giungere in Torino la risposta del Santa 
Bosa, il ministero era forniato (27 luglio) eon ministro delle fi- 
nanze il Ricci, che già faceva parte deU’amministrazione Balbo 
corne ministro deirinterno. In una biografia del conte di Cavour 
non vuole essere paswata sotto silenzio una sua « interruzione » 
délia tornata del giorno precedente, notata negli Atti uffrciali délia 
Caméra. Ad un oratore délia sinistra, di nome Cagnardi, era uscito 
di bocca che Tamore di libertà era più vivo uei Liguri che nei 
Piemontesi. Il Cavour scatto corne una molla dal suo scanno e 
cosi gli ruppe la parola: I Piemontesi il loro amore per la libertà 
lo mostrauo sul campo di battaglia. Sia chiamato aU’ordine il ca^ 
lunniatore! ^ Il Cagnardi fu infatti ripreso dal Présidente, e non 
ebbe più forza di proseguire nelle sue invettive. 

Queirinterruzione rivela uno spirito esasperato. E il Cavour ne 
aveva ben dondc. Senza dire chc aveva perduto â Groito un ca- 
rissimo nipote (2), i suoi tristi presagi al rompersi délia guerra 
venivansi man mano fatalmente avverando. Invano Carlo Alberto 
cimeiitando ogni giorno la vita sua e dei proprH figli nei campi 
di battaglia, profondendo i tesori e il sangue de’ suoi popoli, aveva 
cercato di viucere le diffidenze tdie gli errori antichi e recenti 
avevangli ereate iieiranirno dei Lombardi; il suo aiuto fu]qualificato 
da alcuni il soccorso del fradhnento; ad altri non sembrô abbastanza 
efficace; pochi furono sincerainente e interamente devoti al Prin- 
cipe infelice (3). Arrogi che le sorti délia guerra, fortunate nei pri- 

(1) Questa lettera, in data di Beggio 27 luglio, è pubblicata per intiero dal Sa* 
race no nella pregevole Vita del Santa Bosa^ p. 196 e eeg. 

. (2) V. la Lettera CXIV. Narra il Maesari; « Sul oadavere di Augusto (il nipoU 
ueeiao a Ooito) fu rinvenuta una lettera che con affettuosa premnra lo inanimava 
•d adempiero il proprio dovere verso il Be e la patria. Era scritta da suo zio 
Camillo ». 

(3) Narra il Final! ohe a Luigi Carlo Farini, conimissario romano nei quartier 
generale sardo, Carlo Alberto dioesse un giorno : « Qnalunque cosa io faooia, gli 
Italiani a me non orederanno mai ; il re d’italia sai-à mio dglio Tittorio ». G. 
Finali, Rieordi délia vita di Luigi Oarlo Fari>ni. (Estratto dalla Nuova Antologia, 
f«K). X14S78). 
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mordi, volsero presto a male, finchè la rotta di Ouetossa (25 laglio) 
segnô un vero disastro per il piccolo esercito sardo e lo coatrinse 
a rivarcare il Mincio in pieno disordine. 

' In mezzo a quello scompiglio generale, Camillo Cavour fa tra i 
primi ad arruolarsi tra i volontarii, ohé offrirono i loro servizi al 
Re e alla patria per impedire una scorreria del nemico in Piemonte ; 
ma la coiiclusione dellarmistizio (9 agosto) gli toise di recare ad 
elFetto il generoso proposito. 

Giamniai, como in quel supremi momenti, il Piemonte senti il 
bisoguo, c pur troppo, la peuuria di uoiniiii, che al pari del Cavour, 
congiungessero colla schiettezza dei sentimenti patriottici e liberali 
le qualità eipineuti deU’uomo di Stato, e prima fra queste il 
coraggio di assumere sopra cli sè i più gravi carichi. 

Questo coraggio inanoo agli uomiiii politici che fecero parte del 
ministero sottentrato a quello presieduto dal Halbo, i quali non 
seppero resistere ai clamori délia gente avversa aU’annistizio ed 
aile inevitabili suc conseguenze, di modo che non per anco entrati 
in carica già prendevaiio licenza. Finalmente il 19 agosto il conte 
di Revel e il marchese Altieri riuscirono a mettere insieme un’am- 
ministrazione, la quale accettô l’armistizio corne fatto militare e la 
mediazioiie offerta dalla Francia e dairinghilterra,nella speranza che 
coteste due grandi nazioni, rendendo omaggio aU’opinione pubblica, 
avrebbero saputo condurre ad accordi consentanei ai priiicipii del- 
l’autonomia iiazionale. A questa amministrazione (1) il conte di 
Cavour diede subito il piu assoluto e franco appoggio nel giornale 
il Bisorgimento (2). 

Non tu Oî)era âge vole e popolarc la sua, poichè oltre agli uomini 
délia Cœicordta, taiito ardenti nel voler proseguire ad ogni costo 
la guerra, quanto erano tiepidi mesi prima a invocare la conces- 
sione dello Statuto, Camillo Cavour dovette fronteggiare un atleta 
formidabile, Tuomo che in quei giorni godeva in Piemonte di una 
stima smisurata, del quale non era quasi tollcrato di pronun- 


(1) Il 10 agosto il ministero era cosi formate : Presidenr.a del Consiglio e interi- 
nalmeute ministero agricoltura e commercio, Cesaro Alfieri; esteri, Ettore Perrone; 
interni, Fier Dionigi Pinelli ; finanze. Ottavio di Pevel ; lavori pnbblici, Pietro di 
Santa Kosa; grazia e giustizia e interlnalmente istmzione pnbblioa, Felioe Merlo ; 
guerra e marina, Antonio Fransini. A qnest'ultimo sottentrô ài 25 di agosto 6iu> 
■eppe Daboniiida. Addi 29 Carlo Bonoompagni prese il portafoglio deiristruzione 
l^bblioa. 

(2) Il Parlamento era stato prorogato il 2 agosto. 
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eisre if nome accompagnarlo col titolo di somma: VinOenzo 

Gioberti. 

Interrogato dal Sovrano prima ancora che affidasse al Kevel il 
il mandate di formare un gabinetto, l’autore del Primato, uel (|uale 
taiito abbondava ringegno’ quanto cra scarso il vivo «enso délia 
realtà, aveva inanifestato uiia estrema fiducia che si conseguisse 
il soccorso ai^mato délia Francia, e che solo mutaiido i capi del- 
l’esercito, sarebbe stato facilissiino accrescerlo in brevissimo tempo 
e ricondurlo in campo. Sdegnato perche i suoi consigli non fossero 
stati apprezzati, c torrnentato dal dubbio di non essere stato eletto 
a comporre la iiuova ainministrazione per uiui « trama occulta ed 
ignobile » (1) diretta contro di lui, diede fuoco aile polveri, e nella 
sera del 23 di agosto si recô ad un’adunanza del Circolo politico 
iiazionale di Torino, e vi pronuiiciè un discorso ncl quale, accu- 
sando il rninistero di avéré due 'programmi^ uno piibblico e un 
altro segreto, in contraddizione fra loro, propugiiô la iiecessittV di 
rivolgere al Re una petizione affiuchè compriinendo <4 efticaceineute 
le sèttc che dividevano e usurpavaiio lo Stato, concentrasse tutto 
il potere governativo in poche inani ed eleggesse a tal etfetto uo- 
mini che, accoppiando a una consumata prudenza l’audacia e Te- 
nergia necessaria, formassero un rninistero veramente nazionale ». 
Accolto coii vivissinii applausi, questo discorso fu stampato dai 
giornali e diffuso in tutto lo Stato a migliaia e migftaia di copie. 

Camillo Cavour non solo oppugno vigorosainente nel Ulsœ'gimento 
del 25 agosto il programma giobertiano, ma essendo di seryizio al 
Palazzo Reale, corne comandautc la 1“ compagnia. Monviso délia 
guardia nazionale, impedi che ncl cor])o di guardia la petizione al 
Re pel congedo dei ministri fosse lirmata dai suoi sottoposti; atto 
coraggioso in quei momenti, e che infatti fu dennnziato al Circolo 
nazionale politico, del quale ci faceva parte, corne un atto « av- 
vereo ai principii vert dl tibertà ed osteggiaiite aile idee generose, 
le quali sole potevano far salva la patria » (Lettera CXV). Ri- 
spose alla denunzia cou una lettera arguta, presentaiido le sue 
dimissioni di rnembro di quel Circolo (Lettera CXVI). 

Riapertosi il Parlamcnto ai 1(> di ottobre (2), Camillo Cavour fu 
per cosi dire ogni giorno sidla breccia durante due inesi continui, 


<l) Binnovamento, vol. I, pag. 330. 

(2) Agli 11 di ottobre l’ Alfieri abbandonb il niiniBtero e gli Ruccedette nella pre- 
tidentsa del Consiglio il Ferrone, ministre degliesteii. Il 27 dello stesso mese Luigi 
Torelli fu nominato ministro d’agrieoltura e commercio, e Alfoneo La Marmora tur- 
rogd il Dabomiida nel rninistero di guerra e marina. 
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cioè fino airavveiiimento del ministero àemocratico bI 
tornata del 20 di ottobre pronunciô un notevole e meditato discorso, 
il primo de’ suoi discorsi parlainentari nel quale traitasse di poli- 
tica estera, intorno aU’opportunità di rompere i iiegoziati colle p^- 
tenze occidentali e ripigliare la lotta coiitro l’Austria, corne chie- 
devaiio i députa ti deU’Opposizioiie. Non estante che quotidiana- 
mente egli fosse accusato dai giornali di essere più tenero degti 
interessi inglesi che degli interessi italiaiii, non ebbe difficoltà di 
dichiararc il Suo convincimento che l’Iiighil terra era entrata « fran- 
camente, lealinentc, risolutamciite w nella media zione. 

Qiiesta diehiarazioiie (soggiunse) mi espono, ben lo so, al pericolo 
di essere più del solito tacciato e (piello eziandio di 

essere fatto di bel nnovo bersaglio nelle appcndici dei giornali di 
questa capitale, al trabocchevole spirito di aleiini scrittori ; ma 
qualuiique sia la sorte che mi aspetta fiiori di questa Caméra, io 
mi lusiiigo che i miei colleghi, dopo di avéré iidite le ragioni sulle 
quali poggia quest o mio giudizio, mi assolveranno dalla grave 
accusa di non a mare più di ogni altro il mio paese. 

Nella medesima tornata, essendo stata accolta con applausi stre- 
pitosi un’arriiiga del Brofferio contro la politica ministeriale, e tra 
i continui schiamazzi del le gallerie rimanendo quasi impossibile al 
Parlamento di deliberare pacatamente, il conte di Cavour, pur sa- 
pendo quanfe nuovc ire sarebbesi addossato, sorse dal suo stallo e 
rimpro\ erô il Présidente di non far rispettare lo dif/nità délia Ca^ 
mera (schiamazzi dalla galleria) jjervhè wo?? vl è Hhertû dove si 

permette che gli applausi (interruzione) Dichiaro altamente in 

faccia. al p((ese, a (jnelli che cercano di volercene imporre.... (nuovi 
rumori dalla galleria e dalla sinistra). Non potè proseguire più 
oltre. Ai 22 e ai 26 ruppe di nuovo una lancia contro la sinistra, 
e le sue parole furono interrotte ad ogni tratto da rumori, da 
sussurri, da accenti di disapprovazione. Agli 11 novembre, discu- 
tendosi una proposta dcU’on. ScofFeri per la revisione degli sti- 
pendi e delle pensioni e per un prestito forzato sopra quelli ecce- 
denti le lire 1600, Camille Cavour voile esprimere anch’egli il suo 
parère in proposito; ma si direbbe che fosse ordita una congiura 
permanente sui banchi opposti per impedirgli di parlare ogni volta 
ne avesse la facoltà dal Présidente. 

Ho dimandato la parola, non per oppormi alla presa in consi- 
derazione délia proposizione del deputato Scofferi {Rumori)^ ma 
solo per farc osservare alla Caméra che siccome questa proposi- 
zione molteplice abbraccia varii punti finanziari e comprende quasi 
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^tin naovoi di finanze, io tredo (Nuovi ramori) (Se.desî- 

demnô che dià^lina spiegazione, mi lascino parlare) ... io credo^ 
che la proposizlone del deputato Seofferi abbraccia una parte im- 
portantissima del sistema nnanziario, e diffatti essa si propone una 
revisionc di tutti gli stipendi, inoltre di tutto il bilancio attivo e 
di una gran parte del bilancio passivo, ed in quanto alFattivo ,si 
mette in campo un nuovo genere di tasse suUe rendite. V oi a vrete 
fatto attenzione, il deputato Scofferi propone che tutte le profes- 
sioni, cioè gli avvocati, i medici . . . {Rurnori jjrolungati). Mi pare 
cbe siansi pure indicati i medici^ ecc. 

Il conte di Cavour non si sgomentô di tutti (£ucsti rurnori, e 
dopo aver detto quanto era in animo di dire, impegnô una lotta 
corpo a corpo coU’on. Brofferio, le cui idee esaltate e rivoluzionarie 
erano aU’unisono con quelle dei frequentatori delle gallerie pub- 
bliche, e con una finissima ironia, e con un buon senso, allora 
non molto comune^ mise in chiaro la vanità e l’inefficacia degli 
spedienti rivoluzionari, che quell’applaudito, quanto vuoto, oratore 
aveva proposti per riempiere le casse dello Stato. La sinistra rumo- 
reggio ancora di quaudo in quando, ma l’arguto parlatore la 
costrinse ad ascoltarlo. 


Ora rispondero aU’on. deputato BrolFerio, il quale faceva forse 
allusione ad alcune parole da me pronunziate nella tornata di ieri. 
Io diceva che il deputato Brofferio aveva avuto il mcwito grandis- 
simo a’ miei occhi di non restringersi a combattere la politica del 
ministère, coll’aver messo innanzi un altro sistema politico, ed op- 
posto allô stesso, corne non servisse bene lo Stato perché non si 
appigliava a niezzi rivoluzionari, Quest’oggi, sviluppando luaggior- 
mente il suo sistema e le sue idee, facevasi a proporre alcuni di 
questi mezzi rivoluzionari. Io non rinnoveré la discussione intorno 
al merito délia sua proposta in generale, eppercio non mi faro a 
rintracciare se i mezzi rivoluzionari siano o non siano adatti al 
nostro paese, alla causa che propugniamo (1), ma mi restringero 
solo ad esaininare la natura dei mezzi da lui proposti. 


<1) Trattù questo teina col Bao uonsueto avvediinento iu un artioulo Btampata sel 
Biiorgimefito ai 16 novembre col Utolo : I mezzi rivoluzionari , teoria del signor Brof- 
ferio. «Gli nomini dalle mÎBure energiche (Bcriveva il Gavonr), gli nomini davanti 
ad qnali noi non aiamo ohe mieerabüi moderatif non son già ntiovi nel monde : ogni 
epooa di lirolgimonto ha avnto i snoi, e la storia c’insegna ohe non fnron mai buoni, 
«O non ora ad aoooEsare nn romanso, ora a rovinar le cause più gravi dell’umanità. 
Qnanto piü diBpreaaano le vie segnate dalla natura, tauto meno lieuoono. jSToi potremmo 
ripubblioare e spargere a milioni di copie le belle parole di Coiiueuiu Buirindipen- 
dema d'Italia, questo oompleto sistema d'insurrezioue lombarda: ma finchè nel 
mondo reale eidstono le contrarie forse di cui T illustre scrittore non tonne oonto 
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Qaestî mezzi, a suo avviso, consisterebbero nella soppresdhm 
imun^diata di tvJtti i conventi e nella rifornia delle rendite aeîle mense, 
lo credo che questi sono i mezzi che egli suggeriva pochi moment! 
or sono. Non e perô del merito délia sua proposizione; del sqo 
merito, dire morale, di che io intendo ora occuparmi; io non sono 
teologo, nè ho studiato abbastauza onde poter dire se i conventi 
siano o 'non siano necessari alla religione cattolica ; se ve ne siano 
di quelli che debbano essere riformati (Rumori dirersi), I rumori 
non avranno il merito d’interrompermi, chè io continuero anche 
con questo accompagnamento poco aggradevole (Ilarità generale e 
ajpprovazime). 

10 dirô dunque che non essendo teologo, non entrer^ iiel merito 
délia proposizione deironorcvole deputato Brofferio ; io non esami- 
nerô se questi conventi siano o non siano utili alla religione cat- 
tolîca, se ve ne siano di quelli che debbano essere riformati o degli 
altri che debbano essere conservât!; farô solo osservare che questa 
riforma turba le opinioni, le credenze e, se si vuole, anche i pre- 
giudizi {R(mori) df una parte grandissima délia popolazione, e direi 
quasi (almeno per le provincie al di qua delle Alpi) délia gran 
inaggiorità délia popolazione. Salvochè non lo esiga una ragione 
importante, Turtare le opinioni o i pregiudizi di una rilevantissima 
parte di una popolazione, non è certo un mezzo molto proprio di 
eccitarne l’entusiasmo e di spingerla a concorrerc alla causa ita- 
liana. Ma lasciamo la morale e veniamo aile considerazioni finan- 
ziarie. 11 deputato Brofferio crede egli che si sarebbe potuto trarre 
immediatamoute gran partito di questi béni dei conventi? Io nol 
credo: nello stato economico attuale, se si fossero posti in vendita 
i detti fond! per più milioni, io credo che non si sarebbero trovati 
compratori, o sok) compratori a condizioni onerosissime. Quantunque 
io non abbia nessun dato statistico sulle ricchezze dei conventi 
(materia che confesso di non aver mai sludiato), tuttavia io credo 
che ove tutti questi béni fossero stati posti in vendita, non 
se ne sarebbe forse potuto ritrarre una somma maggiorc di 12 o 


nella sfera ideale del suo progetto, egli avrà scritto due x)agine di una Bublimltà 
inimitabile, ed il soldato tedesco seguirà a riposarsi trauquillo in Milano. 

« Quando poi non si tratti deir imposai bilità momentanea, si tratta sempre di un 
trionfo edimero ed illusorio. La nioltitudiue applaude, il saggio taoe; l’evento so* 
pravviene e glustifioa le previdenze del saggio. Un raomento vi paiono vittoriosl r 
l’indoniani sorge la fredda ragione, sorgono i bisogni inerenti alla specie, sorgono 
grinvinoibili interessi délia famiglia; sorgono tutti corne un'ondata, ingoiano il 
mezzo rivoluzionario, e lo scopo è fallito. Si direbbe ohe la natura li adesohi e 11 
attenda, per poi befïarsi di loro ed avvezzaili a venerarne le leggi. 

« Infatti ohi ba perduto mai sempre le rivoluzioni pib belle e pib giuste 1 La 
Rmania dei mezzi rivoluziouari, gli uomini che pretesero rendersi indipendenti dalla 
leggi oomuni e si oredettero forti abbastanza per rifarle da oapo». 

Qui il Cavour cita Tesempio délia Francia dal 1789 al 14 giugno 1848 e con ao* 
cento profetioo, ohe presto ritrovorà la oonferma nel fatto, esclama : « Attendiamo 
anoora un momento, e vedremo l’ultimo efietto del mezzo rivoluziouario : Luigi 
^apoleone gu! trono 1 » 
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soiïi^ma insî^^nificaute ragguagliatameute agli .atttiali 
Wsogui dello State, Ora le misure fiuanziarie adottate liamio pro- 
dotto da 60 milioui e questi 60 milioiii bastaiio appena per quattro 
O cinquo mesi. Duiique il deputato Brofferio vede che quel suo 
inezzo rivoluzioiiario uou avrebbe bastato ehe per uno o due 
mesi al piu. 

Quanto ai mezzi straordiiiari direi chc il prestito imposte alla 
Baiica di G-enova (1) sa un peco di rivoluzionario, o cbe questo 
perciô dovrebbe piaeerc al deputato Brofferio {Si ride) ed avrebbe 
dovuto renderlo un poco indulgente per le misure fiuanziarie del 
ministère. Concliiudo adunque per cio che riguarda la proposizione 
deironorevolc deputato Scofferi: io propongo di riniandarla alla 
Commissione delle finanze, ed in quanto ai mezzi rivoluzionari 
finanziari del deputato Brofferio, lo prego, se vuole mettersi per 
quella via, di proporne alnieno dei piii cfticaci. 

Nella toniata del 22 di novembre il conte d^ Cavour si affronte 
di bel nuovo coiron. Brofferio ; ma questa volta non è più l’accento 
dell’ironia, ma raccento deirindegnazione che suona sul sue labbro. 
Egli parla in nome e in difesa délia guardia nazionale, c sogna- 
tamente délia compagnia comandata da lui, chc fu convenuta al 
Circolo politico corne una compagnia infâme. 1 fatti indicati in 
questa ])arlata del Cavour c i rumori delle galleric lasciano argo- 
mentare i progressi cbe le idee esaltate avevano fatto daU’agosto 
in poi. 

L’ouorcvole Brofferio lia detto ebe la guardfa nazionale ha 
trascorso ad eccessi contro pacitici cittadini che passeggiavano tran- 
quillameiite in piazza Castello e manda vano di (piando in quando 
aleune (jrida innovf^itti . Corne tcstimoiiio ocularc di (juanto accadde, 
mi permetta Fora tore Brofferio di dirgli cbe fece la guardia uazio- 
nalc stata comandata in certo numéro per ordinc superiore. Ne fu 
mandato un piccolo drappcllo sotto i portici delle Segreterie. Giunto 
cola fu asnalito da jiietrc; e due incmbri délia mia compagnia, che 
fu denunciata al Circolo politico corne una compagnia infâme, fu> 
rono colpiti. Non risposero perô a questi insulti menomamente. E 
v’ba ancor di più, poichè aleune jiersone si avventarono contre 
que.sti piccoli drap])elli di militi cercarono di strappar loro il 
facile e la spada airufficiale che li co.mandava; questi generosi 
militi . . . {Rutnori d(dJe ffcdlerie). 


(1) 11 govorno, nel buo piano ânauziario delibarato nol setteuibre, al tempo stesso 
éhe imponeva ai posbidenti e ai capitalisti rol)bligo di un prestito forzato, stabifiva 
ehe la Banca di Genova dovesse aprire al tesoro un conto corrente di 20 milloni 'di 
lire, airannna ragione del 2 o/o , daudo teinporaneamente corso legale ai enoi bi- 
glietti. Intorno a questo piano iinanziario il Cavour scrlsse importanti articoli neJ 
numerl del Iligorgimento del 13, 16, 18, 23 e 29 settembre, e pronunciè tre notevoli 
disoorsi alla Cauuna nelle tomate del 18 e 30 ottobro. 
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lo nome délia guardia nazlonale di Torino, e mi stu* 

piseo elle cittadini torinesi OBino pertnrbarmi nel mio dire (Nmiyi 
rumori dalle gallerle), 

Ripeto che questi ^chi militi, quantunaue fossero solo quindici 
O veiiti, respinsero gli assalitori, ma non fecero loro alcun male. 
Venne qnindi Tufficiale superiore délia milizia che ordinô all’as- 
gembramento di sciogliersi. Furono fatte le intimazioni^ ma queste 
non fiirono seguîte da nessun atto délia milizia, la quale rimase 
sino aile dieci e mezzo coirarmi al piede, senza fare alcun moto. 
Giunta quell’ora, l’assembrarnento crescendo, fu dato ordine, da chi 
lo poteva, di sciogliersi, e la milizia esegui l’ordine, ma sempre 
coll’armi al braccio. Non era quindi îecito a chiunque del Circolo 
politico o non del Circolo di dire che alcun milite abbia fatto un 
utto ostile. Veramente, in alcuni assembramenti che erano attorno 
alla guardia nazionale, si prolFerivano grida non troppo innocenti, 
perché si gridé: Morte al ministerot Evviva il lamjpione al quale 
Impîccato il generale Latour! Ahhasso la guardia nazionale ! Se 
queste sono grida innocentiy ne lascio giudice lo stesso deputato 
Brofferio.... La guardia nazionale di Torino ama la liberté quant’altri 
possa amarla, ma ama pure Tordine, e saprà conservarlo quando 
le circostanze lo richiederanno {Bravoy hene). 


Nella tornata del 28 di novembre, il conte di Cavour scese in 
campo contro un avversario ben più poderoso, Ton, Matteo Pesca- 
tore, autore di una proposta che tendeva a fare approvare il prin- 
cipio délia gravezza progressiva nelle imposte. Non appena egli ha 
cominciato a svol^re le idee contrarie alla detta proposta, rumori 
e bisbigli dalle gallerie gli tolgono di parlare. Il Présidente ammo- 
iiisce gli interruttori ; ma indarno. Il conte di Cavour esclama con 
accento concitato: « Lo ripeto, i rumori non mi turbano né punto 
ûè poco : cio che io reputo essero vérité, lo dirô malgrado i tu- 
nmlti, i fischi {Ihimori) ; chi m’interrompe non insulta me, ma in- 
sulta la Caméra,- e l’insulto lo divido con tutti i miei colleghi » 
[Agj^lausi dal centra e dai rninidri). Poi continua imperturbato e 
piu sarcastico del solito: 

Mi si diré che questa legge é una misura rivoluzionaria, e sotto 
questo aspetto cio potré incontrare il favore di alcuni membri di 
questa Caméra, i quali seggono qui vicino {Addita la destra ove 
^iede Brofferio — Si ride), e che rappresentano la parte pié 
pgiiarda e direi anche, se mi fosse concesso, la più audace d^la 
Opposizione {Rumori dalla sinistra), 

Premdente. Silenzio. 

Cavour Ma anche sotto l’aspetto rivoluzionario io non credo 

che questa legge meriti il favore di alcun membre di questa Ca- 
riera, Infatti, quantunque io non sia temerario al punto di volerla 
/hre da maestro, per cio che riflette Vimpiego dei mezzi rivoluzionari, 
« questi miei onorevoli colleghi, ricorderô loro una vérité che non 

8 — Vol. I. 


Lettere di C. Oavour, 
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pu<*) esseiïê contrastata, ed è che se i mezzi rivoluzionari possouo 
talvolta procacciare al govemo sussidi straordinari, essi hanno 
sempre l’inconveniente di diminuire la sorgente dei redditi ordinari... 

Signori, se mai una fatale necessità od una politica fallace con- 
ducessero il governo ad adottare quel sistema di mezzi straordinarî, 
io, dopo averli combattuti con tutta l’energia di cui sono capace, 
quando fossero fatti inevitabili, direi allora alla Caméra : poicbè 
adottate mezzi straordinari, adottateli con tutta l’energia possibile; 
fate si che la grandezza dello scopo, l’altezza dei risultati servano 
di cornpenso all’odiosità dei mezzi che impiegate; e sovratutto evi- 
tate di cadere iiella più deplorabilc eondizione in cui cader possa 
un govemo, quella cioè di esserc iiello stesso m entre odioso e 
ridicolo. 

Dico quindi che Tadozione délia proposta Pescatore, considerata 
corne mezzo rivoluzionario, tornerebbc a daniio diretto dei tesoro, 
e sarebbe non solo odiosa ma ridicola, se già non fosse un primo 
passe nella via rivoluzionaria l’iniziamento di un sistema d’illega-^ 
lità e di violenza. 


Il giorno appresso (29) l’on. Brofferio, ferito nel vivo dalla sot- 
tile ironia dei conte di Cavour, lo assali a sua volta con armi 
eguali, e gli Atti parlameutari notaiio a quasi ogni espressione dei 
focoso tribuno applausl^ applausi generaliy appfatm proluvgatiy bravoy 
hravoy heney hency ecc. Nella seduta seguente, mentre il ministre 
conte di Kevel è alla tribuna, gli stessi Atti parlameutari rappor- 
tano questa scena sconvenientc: « lu (juesto momento il deputato 
Cavour, abbandoiiando il suo seggio, attraversa la sala i)er uscire» 
Moite voci e mormorli partono dalle (jallerie pahhllche voniro di lui 
e si prolungano grandemente. Varii deputati indirizzauo al Présidente 
energiche proteste per queste violente e sconvenevoli intorruzioni 

Il conte di Cavour avrebbe volute rispondere all’applaudita ar- 
ringa dei Brotterio, ma essendogli stato disdetto, stampo nel Bisor^ 
gimento dei 2 di dicembre il discorso che aveva preparato. DaU’in- 
tonazione dei medesimo non sembra punto che gli iiisulti ricevuti 
dalle pubbliche gallerie nella tornata dei 30 novembre avesSero 
fatto gran colpo su (juclla tempra adaniantina. 


Neirosordire dei suo discorso il deputato Brotterio rispondendo 
a quanto io aveva dette intorno all impiego dei mezzi rivoluzionarî, 
da lui di continuo coiisigliati, accuse le mie opinioni di essere, se 
non rétrogradé, per lo mono ultra- uiodcratc. A dir vero, questo 
rimprovero a primo tratto mi colpi dolorosamente. Ma quando poi, 
nello svolgere délia sua orazione, io potei percepirc chiaramente 
la significazione che egli dava aile parole moderato c retrogrado, 
esso cessé dal farrni provare alcuna amarezza. 
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Infatti io seutii Toiiorevole oratore, parlando ddle cose di Francia, 
^ichiarare ultra-conservatrice e rétrograda Timmensa maggioranza 
deirasgemblea nazionale, che respinse energicamente ogiii tentative 
d’introdurre nella nuova Costituzioiie rcpiibbUcana il principio délia 
progressività delle imposte. Lo sentii di piii trattare il geiierale 
Cavaignac non solo quale rétrogradé, ma quale reazionario furi- 
bonde. In confronto di tali opinioni professate sopra anticlii repub- 
blicani, sopra veterani délia causa liberale; in confronto di si grave 
giudizio portato su di un generale illustre, che il più puro, il più 
virtuoso dei campioni che vauti la democrazia francese, il venera- 
bile Dupont de rEure proponeva, or sou pochi giorni, di dichia- 
rare, in mezzo agli uuanimi applausi delFAssemblea nazionale, corne 
myente hen méritai o délia patria^ in verità io ho trovato non che 
severe, ma soverchiamente indulgenti, le parole usate dall’avvo- 
eato Broflcrio, ed ho riconosciuto dovere alla squisita cortesia che lo 
distingue, Tavermi egli chiamato solo ultra -mode rate e il non aver 
impiegato la parola di rétrograda o quclla più volgarc ma più cspres- 
siva di codino, 

E siccome Tavv. Brofferio aveva fatto menzione di inolti frati, 
i quali avevaiigli dato testimoniauza di grande fiducia, il conte di 
Cavour argutamente osservava: 

Mi permetta anzitutto Tonorevole deputato di porgergli le mie 
felicitazioni su queste nuove amicizie c clientèle. Io considero la 
riconciliazione assoluta degli Ordiui religiosi collo spiritoso e inor- 
dace direttore ^el Messayyiere corne una prova del possibile ravvi- 
cinamento delle opinioni più estreme; e ciô desta quindi in me la 
speranza di veder sparire un giorno la jn’ofonda divergenza di 
opinioni che mi sépara dal formidabilc mio avvcrsario, sostenuto 
ora cou pari zclo c dai circoli politici c dai conventi fratcschi. 


Dal tuono fcstivo di questa polemica, dicasi il vero, sarebbe dif- 
ficile arguire die quattro mesi erano trascorsi dalla rotta di Cu- 
stoza e che quattro altri mesi separavano il Piemoiitc da un’altra 
rotta assai più tremenda ! Pur troppo mentre gli animi di tutti do- 
vevano essere uiiicameiite rivolti ad assicurare una pace onorevole 
o a preparare una séria riscossa, essi erano distratti dalle gare fra 
moderati e iminoderati ; e rargoniento più importante non era tanto 
la guerra contre il Tedesco quanto la guerra contre il ministero. 
Questa era divcnuta cosi ingenerosa, illiberale e antipatriottica che 
eziandio il giorno appresso che il ministero, sfiduciato di procedere 
innanzi in mezzo al disfavore patente délia Caméra, aveva dato la 
sua rinunzia (4 dicembre), parecchi oratori, usando le sottigliezze 
più curiali, sforzaronsi di dimostrare che il présidente del Consiglio 
uscito di carica, Ettore Perrone, non poteva sedere in Parlamento 
perclvè non cittadino sardo. Che più? anche il diritto di parola si 
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v<î^6va mozxato a quel glorioso soldato, che, al primo rompere 
délia guerra eïa venuto dalla terra d’esilio a offrire il suo bracciô 
alla causa deirindipéndenza italiana! Camillo Cavoiir non resse a 
queirinsulto e reclamù a favore del Perrone la facoltà di difendersi: 

Mi pare che è stata sompre consuetudinc di lasciar la parola su 
fatti personali; e io credo che il signor avv. Sineo abbia usato 
larghissimamente di questo diritto... (Risa). 

Sineo. Domando la parola per un fatto personale {Nuove risa). 

Cavour. Ora mi pare che il fatto sul quale il signor ministro de- 
manda la parola o un fatto personale; poichè che cosa vi è di 
più personale che il dire ad un deputato che egli non è citta- 
dino perché per aver sostenuto la causa délia lihertà fu condannato a 
moriet E per questo avrà perduto il diritto di cittadinanza? E gli 
si viene a rimproverare un tal fatto {Reclamazioni rumorose dcUla 
êinistra). 

Io dico che non vi è cosa più personale di questa, e che la Ca- 
méra, che è stata sempre cosi larga neiraccordare la parola per 
fatti personali, e che l’altro giorno ancora l’accorda va all’avvocato 
Brofferio (e ringrazio la Caméra di averlo fatto) perché io aveva 
solo a lui accennato, e lo lasciava, certo molto eloquentemente, 
ma per più di tre quarti d’ora parlare, dove^ ora accordare al 
ministro il diritto di dire due parole per difendersi {Mormorii 
prolunf/ati). 

Dicemmo di sopra che il ministère, formate nelî’agosto, déposé 
la carica in mano del Re ai 4 di dicembre; giustp la vigilia che il 
Perrone fu in grado di notificare il consenso deU’Austria alla 
mediazione anglo-franccse. 

All’abate Grioberti, corne capo deirOpposizione, ed artefice prin- 
cipale délia caduta del ministère, s’aspettava di sottentrarvi ; ed 
invero egli narre che a ambiva di salvare la patria, che vedeva 
perire nelle maiii di uomini chiariti inettissimi n (1), Il Re che 
tt non lo guardava di buon occhio, perché aveva in uggia i preti 
politicanti, e perché gli cra molesto quel rumore per un suddito 
interne al suo palazzo (2), indugié a chiamarlo sino ai 12 di 
quel mese. Al 16 il ministère fu formate (3), e poichè « la fortuna 
delle parole (corne dirittamente avverte il Massari) era ancora 
assai grande » denominossi d-emocratico; e per prima cosa notifico 


(1) EinnovamentOf vol. I, pag. 375- 

(2) A. Brofferio, Storia dél Parlamento Subalpino. Tomo i, pag. 31» 

(3) FreBidenza ed ester!, Vinoenzo Gioberti; intemi, Blooardo Sineo; graziaegin* 
•Üiia, Urimno Battazzi; finanze, Yinoenzo Ricci; istmzione pnbblioa, Carlo Cadomai 
ligTiqeltaia e oommeroio, Domenioo Bntïa ; lavori pnbblici, Sebastiano Teoohio ; gnena 
e marina, Rttore De Sonnaz. 



— 117 — 

iii popoli, in oapo alla parte ufficiale délia 

per determinazione presa nel Consiglîo dei ministrî del di 17) il 
titolo di Eccellenza ai ministri segrotari di Stato era rimasto e 
rimaneya sopprcsso. Indi a poco, corne se i tempi fossero trauquilli 
e la Caméra non fosse abbastanza superlativa, questa fu seioUa 
(30 dicembre), e le elezioni vennero stabilité per il 22 gennaio 
aeguente. 

Sebbene dai frammeiiti degli Atti délia Caméra subalpina, d^ 
sopra riportati, sia facile iiifcrire quanto fossero vive le astiosità 
partigiane contro il conte di Cav^our in tutto questo periodo di 
tempO) gioverà riportare per maggior couferma, e anche per ag- 
giungere un lineamento di più alla sua figura, alcuni brani dei 
Ricardi politici di Giuseppe Torelli, entrato, corne già si disse, 
nella redazione del Risorfjimento negli ultimi mesi del 1848. 


Degli scrittori dcl Risor^î mentit io non conosccv'a ncssuno e 

non ero noto a nessuno, tranne a Michelangclo Castelli, mio buono 
e carissimo amieo. Ognuuo ricorda con qualc abboiidauza diepitet^ 
essi fossero gioriialmente maledetti da quasi tutta la stampa; la 
riputazione Æe godevano era veramente deplorabile. Cio nou di- 
pendeva soltauto dal programma ))olitico che essi andavano svol- 
gendo, ma altresi — c in massima parte — dipendcva dalla ge- 
nerosa costanza colla quale essi sopportavauo in comuue il grave 
p^eso deirimpopolarità oud’era ancora circondato il nome del conte 
Camillo di Cavour. 

L’ufficio del giornale il Risorijimento non cra un uflicio corne gli 
altri; era una spelonm^ una caventa^ un antro, A forza di mutare 
espressioni, la stampa fini coU’adottare quest’ultima dell’tm^ro, 
e fu cosi inteso che l’ufiicio del Risorgimento fosse Vantro dej 
RisorÿimeMo (1). 

Udii una volta due rivenditori di gioruali — neniici acerhi del 
nostro, perché non era mai stato loro accordato di riveuderlo nell^ 
vie — che parlavano fra Joro in tono affatto uatumle, uno dei 
quali diceva all’altro: 

— Esco io stesso daira?/^ro, ma quel signori non v^ogliono capir 
la ragione. , 

Corne pel luogo, s’ando in cerca d’un appellativo anche per le per- 
sone. In principio la frase più in corso lu: ^ nobili del Risürffime7ito, 
Questa maniera d’indicare in blocco la redazione non mancava di 
avvedutczza. Nobile suonava allora corne contrapiiosto di liberale; 
talune tristi rimembranzc di fatti ond’t^rasi reso colpevole qualche 
nobile, servivano a mantenere neiranimo délia borghesia un lievite 


(X) V. la Letteia CXXXVHI al Torelli: « Luriédi inattina ripar^iremo tutU 
asBienie neirantro del UUorgimento (pag. 166 ^, 
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di diffidéiKe pennalos« (1)1 A soçgipgare cateste diffidenze il conte 
di Cîavour ci*mise aïtrcttanta fatica quanta ne mise in appresso a 
far ritalia. 

lo mi ricordo del modo misterioso e pieno di tragico Bpavepto 
col quale taluni personali amici ini hanno awertito deirabisso nel 
quale stavo per cadere eiitrando in quel giornale, dei rischi a cui 
esponevo la mia ouestà e la mia eoscieiiza, mettendole a fascio 
coironestà e colla coscicnza degli scrittori del Eisorgimerdo. La 
miglior sorte che m’aspettava era quella di passare per un min- 
chione inavveduto. 

Un giorno il Bufta, alcuni mesi dopo il mio arrivo in Torino e 
la mia entrata nelle file capitanate dal Cavonr, m’incontrù nella 
via délia Madoniia degli Angeli. Era da un pezzo che non lo vedevo: 
e siccome l’ho sempre stimato per una delle piîi elette nature, per 
uno dei ciiori piii puri e vergini che io abbia in vita mia conosciuto, 
il vedcrlo mi fu earo. Con mia sorpresa, e dirô anche con dolore, mi 
accorsi che cgli aveva desiderio di evitarmi. Ma sia che egli leggesse 
questo cruccio sul mio volto, sia che il suo animo gentilc non gli 
consentisse uno sgarbo verso di me, si fermô ed aspettô che io gli 
parlassi. Naturalmente, gli chicsi cou franchczza perché adoperasse 
meco quel piglio. Il Buffa fu in sulle prime restio nel rispondere, 
ma poi, quasi pigliasse una repentina deliberazione, ruppe il silenzio 
e mi parlé con tanto calore, con tanto aftetto, che gli occhi suoi 
ne. diveunero uinidi. Oltre aile più sincère condoglianze per essore 
io divciiuto scrittorc del Elsimjhnevto^ mi fece amari rimproveri 
per un articolo che il giorno prima era stato pubblicato, e che 
si credeva fosse mio, dicendomi questc précisé parole che mi 
rcstarorio profondamente scolpitc nella mente: 

— Un galantuomo quale sci tu corne pué egli scrifere un articolo 
di <|uella fatta? 

E Hoggiungeva che, desideroso di non toglieriui la sua stima, 
non aveva voluto credere che Tarticolo fosse mio. 

Ora che scrivo non posso dire quai fosse Tarticolo incriminato 
c se fosse veramente iriio. Dichiarai, conféra mio dovere, che ne 
assume va la mia parte di malle veria, aggiungendo talune spiega- 
zioni ed argoinenti allô scopo d’indurlo a mitigare il severo giudizio 
che egli ne aveva fatto. Dopo lunga disputa il Buffa ebbe la cor- 
tesia di arnmettere che io poteva bcnissiino avéré seritto queU’ar- 
ticolo e continuare ad essore un galantuomo, ma quando ci laseiammo 
mi tocco la rnano senza striiigermela ; il suo modo di prendere 
commiato da me sernbromrni indicare più unaddio ehe una rivoderci. 

Ho ricordato fra i molti dcllo stesso généré «[uesto piccolo fatto 
per acccnnarc, nella guisa meno elegiaca che posso, la lunga sérié 
di dolori e di prove difficili che in quei bizzarri tempi uno scrittore 
moderato doveva supporta re.. .. 


(1) Per troncaro diffidenze, originale sin dai leinpi dell’ Associa/. ione agraiia, 

Luigi Carlo Fai'ini, uscito dalla classe borghese, aveva presu il patrucinio dei no> 
bili in un articolo stainpato n^lV Antologia italiana sul iiniie del 1847, mentre Mas* 
idino d’Azeglio, di nobile casato, prese il patrocinio délia borgliesia; ma gli scrittl 
dei due egregi uoinini non avevano recato alcun efl'etto. 
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Il Buffa ritoruü ad eesermi cordiale amico, ma ci voile più di 
un anno. 

Ripigliando la narrazione, dico che quando mi'" avventurai nel- 
Vantrü del Hisorgimentoj non ci fu da parte mia nessun atto di 
eoraggio. Ragionai fra me e me cosi: Se v’è dentro il Castelli, ci 
posso stare aiich’io. So che egli è onesto e liberale, e questo mi 
basta, gli altri li vedro e li studierô. 

La redazione (credo che questa locuzione debba oramai essere 
considerata coiiie italiaiia) la redazione del Risoryiiaento cra cosl 
composta: il conte di Cavour, Michclangelo Castelli, il professore 
Francesco Ferrara, Fier Carlo Boggio e Tautore di questi liicordi 
ne erano i principali scrittori; sopraggiunse più tardi a loro com- 
pagno Filippo Cordova. Coiitribuivano iiidefessamente colla loro 
attenta opéra G. B. Vico, l’avv. Re ed un traduttore dal tedesco. 
Si andava avant! unit! in buono ed ainiclievole accordo : non v’era 
chi propriamentc potesse esser detto Direttore, e Tindirizzo politico 
cra dettato più dalla comunaiiza d’opinioni che da un’apposita guida. 

Il conte Camillo di Cavour n’era il principale inspiratore, ma 
scriveva poco ; non poteva ncppur dirsi indefesso nelFinspirare: era 
perù di tempo in tempo pigliato da impeti repentini che lo rende- 
vano attivissimo ed utilissimo colîaboratore. Toceava egli con 
somma perizia le grandi questioni politiche, ma gli erano più çra- 
diti i terni économie!; si gli uni che le altre trattava con tare 
fcicuro, coirabbondanza di idee di chi ha molto studiato e molto 
irnparato. Essendogli poco farnigliare la lingua italiana, avveniva 
talvolta che la forma plastica de’ suoi scritti non corrispondesse 
al loro valore metatisico. In quel casi abbandonava la forma a 
noi, commettendoci di curarla, se la giudicavamo ammalata. Tra 
il fondo e la forma il conte di Cavour non si dava nemmeno la 
pena di scegliere, Nel suo cervelle il concetto forinavasi rapida- 
mente compîeto e netto corne un sillogismo, e naturalmente doveva 
esprimerlo nella lingua in ciii il suo cervelle era stato educato a 
pensare: allora la forma era degna del fondo. La dinamica mentale 
chc gli era necessaria per esprimere lo stesso concetto in una 
lingua nella (|uale non Taveva formate, gli riiisciva incresciosa e 
malagevole. 

Egli è questo a un dipresso il motivo pel quale il nostro tcatro 
<;oTnico è cosi povero. Eppure nei primi scritti italiani del conte 
^i Cavour c’era poco da niutare: o per sagacia d’istinto o per po- 
|eiiza cornprensiva, egli, seiiza saper l’italiano, lo scriveva talvolta 
in guisa e sapore taie, che, tolte alcune pecche materiali, e rinvenuto 
il vocabolo che a lui mancava, risultava avere egli scritto meglio 
<li tutti noi. 

Si ebbero con lui frequenti dispute interne alla questione délia 
^orrna, che egli dapprima considéra va siccomc un affare meccanico, 
un mestierc da tornitore, e il suo culto pel fondo divenne ineno 
et^clusivo (1). Certamente che pei gran pensatori, la importanza 

<1) Asstti tempo prima. Veggasi la sua Lettera XXXVI al professore de La Kive, 
8<întta nel 1843 : « Faites écrire, faites composer votre fils, afin que lorsque sa tête 
devenue un atelier à idées, il sache se servir avec facilité de la seule machine 
puisse les metti'e en circulation : la plume ». 



pHncipulé déiratto metafisîco sta nella natura del pensiero; ma 
questo pénïdero non è destinato a brulicare solitario nei lobi 
çerebrali, e per uscirne ha mestieri di una veste. Più questa è 
acconcia ed esatta, più il pensiero riesce fecondo: a chi ed a che 
altrimenti gioverebbero i grandi pensatori ? — E non andô 
guari che il Cavour diventù abile e destro anche nel mestiere 
ai tornitore, e con maravigliosa rapidità jmparô la lingua délia 
nazione che era chiamato a farc. 


Dagli stessi Rlcordi leviamo eziandio alcuni tratti che mettono 
in evidenza l'indole bonaria del conte di Cavour verso i suoi col- 
laboratori, e singolarmente verso quello che egli chiamava il caré 
Boygiotto (V. Lett. CCI). Vi vedremo anche fatta menzione di un 
dnello del Cavour, causato da un’accusa... scientifica. 

... Il più ingovernabile fra tiitlti noi era Pier Carlo Boggio (1), 
Oiovane, pieno di naturale vivaeità e di ardimento, per casi e 
sciagure domestiche costrctto a studiarc la vita assai di buon’ora 
ed a fare, se cosi posso espriinerini, l’uomo innanzi tempo, egli 
conservava talune delle belle doti che adornano l’adolescenza, nie- 
scolandole con altre che iu un pirronisino précoce aiidava attiii- 
gcndo. Sicchè vcniva agcvolmente neirimpeto sovercliio o nella 
soverchia sostemitezza, a seconda <lc*lla varia natura dei soggetti 
che egli aveva da trattare. Ci scap[>ava ora di qua ed ora di là, e, 
quando meno ce laspettavamo, mctteva il diavolo neiracqua 
Santa. ^ 

A proposito di una questione econornica che era sorta in Parla- 
inento, essendo noi tutti persuaai che in articoli di quella natura 
non erano da teniersi delle scappate, fu affidato al nostro giovane 
collaboratore un rendicouto délia seduta. Questo rendiconto, appa- 
rcntemeiite tranquillo c regolare, contencva delle allusioni ad un 
deputato. Nessuno di noi le scopri. Poco stante un giornale del 
deputato partigiauo (2), al quale erano dirette le allusioni, stampa 
una violenta diatriba personalinente ofFensiva al conte di Cavour. 
Il Cavour legge (luella diatriba ed incarica senz’altro Castelli e, 
mv di andare a cliiedcriie spiegazionc al deputato. 

E’ giustizia che io noti che nelle allusioni del H isœ' y l mento Siltro 
non contenevasi verso il deputato che laecusa di parteggiare pel 
protezionisino. Sebbcne quest’accusa appartencsse alla categoria 
delle accuse scieutifiche che nulla dànno o tolgono aU’onore di 
un individuo, pure riconoscemino esser solo Tindividuo accusato 
giudice ed apprezzatore del geuere di accusa che gli era stata mossa. 

Il Boggio che aveva già diinenticato la questione econornica e 
Tarticolo da lui scritto, comparve fresco fresco all’ufficio colla sua 
solita faccia rotonda e gioviale. Quando udi tiitta la storia e seppe 


(1) Perlto poi oosi miseramente nelle actpie di Lissa ai 20 di luglio d«l 1866. ICra» 
nato in Toiino ai 3 di febbraio del 1827. 

<2) La Voix d*Italie, diretta dal deputato Avigdor (L4 aprile 1830). 
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deiriucarico a Castelli ed a me afBdato, dichîarô che ossündo egti 
l’autore dell’articQlo, doveva da solo assumerne la ixiallevem. Noi 
dovevamo recarci dal deputato al tocco: egli ci disse che al mez- 
zodi gli avrebbe mandate altre due porsoiie per conto suo. 

— Hai guastato la torta iu un modo, ed ora vuoi guastarla in 
Un altroV — gli dicevamo noi. 

Ma cgli duro ed ostiiiato. Ci voile una fatica improba c Tinter- 
vento dello stesso Cavour per tenerlo quieto. 

Potemmo hnalmente eseguire la commissionc del Cavour c iri 
ufficio délia Caméra ci presentammo ai deputato, il quale ci aecolse 
con squisite maniéré, c s’intese con noi da perfetto gentiluomo. Fu 
deciso che i quattro padrini fossero quattro deputati, e Taffare fu 
poi terminato in guisa onorevolissima pei due avversari con sorte 
propizia (1). 

Il giorno dopo ccco che il Boggio ritorna alla carica e pretende 
che, passata la volta del Cavour, sia vcnuta la sua, ed insiste perche 
Castelli ed io ci rcchiamo uuovamente dal deputato avversario. 
Avemmo un bel fargli osservare chc noi non volevamo stabilire 
un servizio periodieo fra ruffîcio nostro e la casa del deputato, e 
che raffarc ora bello e finito. Egli si tonne duro püi di prima, e 
non fu che in capo a due gioriii chc potemmo imbavagliarlo e 
ottenere la eertezza — * un po’ relativa — che egli non ce ne facosse 
di soppiatto qualcuna dclle sue. 

— Tenctelo d’occliio (piel bricconc! — ripeteva il Cavour. 

Lo tenemmo infatti d’occhio per alcun tempo; poi parendoei che 
la sua condotta fosse lodevole, cessammo la sorveglianza, délia 
quale invero egli cominciava a sentfrsi annoiato. Ma non passe 
molto tempç chc cgli ci mise in un altro impiccio. Il Cavour 
montô allora sulle furie, e nel calore di (jueste dichiarô che dal 
Risorgimento dovcva uscire o lui o il Boggio. 

— Quanto fuoco, cospetto!... — disse il Boggio sorridendo tran- 
quillamente. 

Il giovane mariuolo sape va che cosa fossero e quanto durassero le 
furie del conte Cavour. Io non ho mai eonosciuto una persona, 
nel cuore délia (piale alligiiassero cosi poco i sentimenti di avver- 
sione o di vendetta quanto in quello del Cavour. 

Egli ebbe, sopratutto nei primi momeuti délia sua vita politica, 
rnolti acerbi nemici ; di acerbissimi ne acquistc) dipoi, ma non fu 
mai nemico di nessnno. Sfurio, tempestô, malcdisse a molti negli 
istanti d’impeto, ma non odio mai, iiè prémédité mai una vendetta, 
ed infiniti luroiio i casi nei quali aecolse corne una buona fortuna 
l’occasione di giovare ai suoi più accaniti avversari, Di più, cosi 
fino ed avveduto com’era, non sapeva punto rondersi imper- 
scrutabile, perchi*, lo si capiva a prima giuiita e da un pezzo noi 
l’avevamo capito. 

Una settimana dopo il Boggio mi scelse per paciere. Andammo 
a trovare il Cavour e dapprima entrai a parlargli solo; quindi, 
corne suolsi nelle sceiie di conciliazione, uscii a pigliare per maiio 


(1) 11 tiâoo chiuae alln Camora la facoltà cli procédera contro i deputati duellanti^ 
ma la Caméra la riotisù. 
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il ^iaalo prodig<>, mi avanzai, tenendolo aile mie reui fin presse 
alla scrivania alla quale stava seduto il papà, e a mezzo métro 
di distanza glielo buttai davànti. Il.Cavour raasticô qualche frase 
rimpettita e sdegnosa ; ma non essendo capace di durarla in frasi, 
tagliô a metà la ramanzina, si mise a ridere, e strofinando le palme 
disse: 

— Adesso non ho tempo da strapazzarlo : lo farô più tardi. 

In quel momento l’uomo più série di noi era il Boggio, il quale 
osservè : 

— Va bene: ma faccia presto, se ho da trame profitto. 

Non è qui tutto il Cavour che di sè incdesimo scriveva un giorno 
(1856) al professore de La Rive: Avouez quaa fond Je suffi nn assez 
bon diable f 


[1849] — Corne nelle prime elczioni generali del 26 aprile 1848, 
cosi anche nelle seconde del 22 gennaio 1849, il verdetto degli 
elettori fu sfavorevole al conte di Cavour. Acrcmente combattuto 
dalla Concordia, egli dovette cedere il luogo al eav. Giovanni 
Ignazio Pansoya, più specialmente noto ai Pieniontesi perché, anni 
avanti, aveva proposto di fondare una associazione di cittadini 
che s’imponesse per obbligo volontario di parlar sempre la lingua 
italiana. 

11 nome di Pansoya (scriveva baldanzoso Torgano^di Lorenzo 
Valerio) suonerà agli elettori ben più simpatico del nome di quel- 
l’economista che fece l’apologia délia mediazione e del prestito 
Revel. Lo spauracchio del comunismo che il conte di Cavour 
inalbcra di tratto in tratto, lo fa parère un economista terribile, 
mentre infatti non puô la sua dottrina cconomica essere cosi pere- 
grina, dacchè egli fa del comunismo e délia democrazia quasi una 
cosa sola, dacchè egli vede la legge agraria e la distruzione délia 
propriotà in ogni ordinamento di tinanze che non aggravi tutto 
sul popolo })er alleviare i ricchi. 

Pur troppo il conte di Cavour non fu la sola u vittima y> in 
questa lotta elettorale: altri insigni uoinini délia parte liberale 
moderata, e vecchi patrioti, corne il Perrone e il Lisio, soggiacquero 
alla medesiraa sorte. Non passé del resto molto tempo, che il G-io- 
berti, sotto il cui patrocinio questi ostracisini si compirono, ebbe 
a toccare con inano sino a quai punto egli avesse per quelli alte- 
rato la buona tempera politica del paose. Iiifatti nel dissenso 
avvenuto poco appresso fra lui e gli altri ininistri rispetto al suo 
disegno d’ intervento in Toscana, avendo potuto argoinentare da 
molti segni manifesti che la Caméra gli avrebbe dato torto, si vide 
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costretto nel più bollo, quando appunto stimava di avéré in pugno la 
sorti délia patria, a deporre la carica in mano del Re (20 febbraio). 
Al conte di Cavour sarebbe bastato il sapere che rAiistria osteg- 
giava segretameiitc il disegno giobertiano perché egli vi si mo- 
strasse favorevolc ; ma anche ignaro di cio, troppe altre ragioni 
che i lettori facilmente intondono, senza che sia il caso di enu- 
merare, avevaiilo mosso a troricare la sua opposizione al Gioberti 
per dargli il più schietto aiuto, il solo che fosse in poter suo di 
prcstargli, quelle dclla peuiia. Quando poi seppe delle dimissioni 
del Gioberti, il Cavour era tanto penetrato délia gravita dcgli 
avvenirnenti soprastanti, che avrebbe voluto chc il lia autorizzasse 
U ministro dimesso a eloggersi altri colleghi e sciogliesse, ove 
d’uopo, un’altra volta la Caméra, onde venisse recato in atto il 
disegnato intervento. Per lui il Gioberti era oraniai Vultima àncora 
di salute che rimanesse al paese ; e questa intima sua persuasione 
spiega coine cgV\, disconoscendo per un istante Tufficio delVeaex- 
cito, non esita^se a far voti e instare perche (|ue8to si dichiarasae 
in favore del prefato ministro. u O la dittatura o la guerra: non 
havvi oramai altri mezzi per fuggire la vergogna délia doininazione 
de’ demagoglii ’’ (Lott. CXVIII). 

Mentre il Cavour scriveva queste parole che, nclla loro crudezza, 
si riseiitoüo dclla infiammazione degli spiriti in (piei giorni, Carlo 
Alberto ave va già scelto il suo partito: di accettare, cioe, la rinunzia 
del Gioberti che, ueiraniino suo volcva dire la ripresa delle armi. 
E coisi fu in ctfetto. Poco più di una settimaua dopo, addl 4 marzo, 
i suoi ministri bandivano in Parlainento essere l’escrcito u prepa- 
rato e fiorentc ; e ai 12 dello stesso meso denuiiziavano l’armi- 
stizio, indicendo le ostilità per il di 20. Camillo Cavour, cornecchè 
vedesse quaiito fosse sconsigliata impresa tentare la sorte delle 
armi, e tro})po bene sapesse che l’csercito era tutt’altro che appa- 
recchiato aU’offesa, senti il bisogiio di u accomodare il coiisiglio 
alla nécessité ” giusta la sentenza del Guicciardini, e nol lilsorgi- 
mmto accostossi al partito dclla guerra corne al minore degli 
inconvenienti di queiriufaustissimo tempo. 

Le Lettere CXX-CXXI ad Alfonso La Marmora e alla con- 
fessa di Circourt (1), dopo il disastro di Novara e la rivolta di 


(1) Nella primavera dol 1848 la signora de Circourt aveva aooompagnato il marito 
a Berlino neUa lega/done straordinaiia statagli adidata dal Lamartine, ool quale era 
legato. da strettissima consuetudine sin dagli anni giovanili. Quando il Lamartine 
abbandonù il potere, il Circoait déposé rinoarico e ritirossi colla moglie a Vevey. 
1 due oouingî non tornarono a Parigi che in snllo scorcio del 1849. 
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Oenova, non éono storia^ ma bouo parte di questa, perché servons 
a darci Timniagine délia violenta esacerbazione dell’animo onde 
erano compresi in Piemonte gli animi di quanti seiitivano in poli- 
tica corne il conte di Cavour. In quei casi non serbano per ordi- 
nario la serenità dei loro giudizi che coloro i quali sono indiffe- 
renti; e di questi, s’è visto, non era il Cavour. Onde gli epiteti di 
fitupidi, di imbecilli, di vili, ecc., affibbiati ai démocratie! che tras- 
sero il paese in perdizione; ai quali sono anche addossate respon- 
sabilità, quella ad esempio délia nomina dello Chrzanowski a 
generale maggiore dcU’esercito, che erano imputabili altrui. Lo 
spettacolo dei dolori délia patria lo rende finance insfensibile al 
lamentabile infortunio dei Principe infelice, che, dopo aver cercato 
indarno la morte sul campo di battaglia di Novara, rinunziô al 
trono e condannossi aU’esilio in loutana regione (1). 

In preda a quest’ abbattimento il conte di Cavour non scorge 
veruna speranza di bene pel suo paese. « Nous n’avons que le choix 
des désastres t», egli csclama. Si rallegra délia scelta fatta dal gio- 
vane successore di Carlo Alberto nella persona di Massimo d’Azeglio 
per la carica di présidente dei Consiglio (6 maggio), ma gli pare 
difficile, per non dire impossibile, il fare il bene nelle attuali 
circostanze La sua contentezza perché l’Azeglio non abbia pen- 
sato a cercarlo per collega (Lettcra CXXII) non sembra egual- 
mente sincera; dalle sue espressioni trasparisce pur contrario un 
sentimento di amarezza. E invero ebi poco più di una settimana 
avanti, scrivendo alla signora de Circourt, querelavasi che i suoi 
amici stessi lo avessero tenuto lontaiio dal ))otere, meiitre sentivasi 
di preservare il paese c tar sventolare la bandiera italiana sulle 
Alpi stirianc (Lett. CXXI), non poteva abbondare in sensi di 
gratitudine verso chi gli procurava gli « iniiocenti piaceri di rima** 


(1) Nota il sig. fie La Kive: «J© n© ©ache pas qu’il (Cavour) ait jamais ©u att 
cœur de bain© bien vive, ni surtout bien tenaoe, sauf i>©ut-ètr6 à l’endroit du feld* 
inaréobal Haynan sur qui il u’eutendait pas raison. Mais s’il y a eu quelqu’un qu’il 
n’ait pas aimé, ce quelqu’un fut à coup sür 1© roi Charles -Albert ». Ed è vero ; ma 
errerebbe a partito chi volesse cercarne la causa iu ragioni personali, anziohè in 
ragioni politiohe ; e, i)er quanto riguarda specialmente i casi funesti dei 1849, giova 
ranimentare obe la parte liberale moderata era concorde nel giudicare Carlo Albertd 
oosl severamente, anzi, oosl acerbamente, corne è giudioato nella Lettera 26 apiile 
dei conte di Cavour alla signora Circourt. Fa pena leggere quel obe TAzegllo, per 
oitare un esempio, soriveva alla moglie ai 28 roarzo: «Il Be ha abdicato; potsva farlo un 
tneiê prima »; ma qneste orude parole ritraggono al vivo i sentimeuti obe ribol* 
livano nell’ anime di caldi e onesti patrioti corne il gentile autore dei Kicolb ds* 
Lapi. 
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pçre traiiquillo in mezzo ai campi ben coltivati e ai prati copérti 
di foltiBsizne erbe w. 

Non si puô, del resto, recare a colpa delFAzeglio se in quei 
momenti non pensé a prendersi per compagno il Cavour, non tanto 
perche egli fu chiamato a presiedere, non già a rifare il Consiglio(l), 
quant O e assai pin, perche il nome del direttore del Risorgimento 
trovava pochissimo favore presso l’universale. Sarebbe cio bastato 
a mitigare o annullare i buoni efFetti sperati dalla nomina del- 
l’Azeglio ; il quale, sebbene avcsse osteggiato le intemperanze délia 
parte democratica, era beneviso a tutti per la natura sua cavalle- 
resca e lealo e per il sangue sparso sui campi di battaglia délia 
indipendenza italiaiia. 

La presenza, veramentc provvidenzialc, di quest’uomo nei Con- 
sigli del giovanc Re di Sardegna, produsse subito i suoi benefici 
efFetti ; massimo fra tutti quelle di far cessarc o diminuire le sin- 
golari e ingiustificate diffidenze sugli intondimenti di Vittoria 
Emanuelc rispetto aile leggi fondamental! del regno. Anche coloro 
i quali non avevano uua fiducia illimitata neU’abilità politica del- 
l’Azeglio — e tra questi era il Cavour — presero a sperare che 
per lo meno sotto quella guida la nave dello Stato non avrobbe 
dato di cozzo negli scogli onde era irto il cammino. Di questo 
tempo dev’essere la Lettera che il Cavour scrissc al Salvagnoli^ 
nella quale si h3gge: a Non bisogna perdere coraggio; finchè la 
libertà esisto in un angolo délia Pcnisola, non vi è da disperare 
deiravvenirc » (Lettera CXXIV). 

Il 29 marzo la Caméra dcmocratica era stata sciolta. Non prima 
del.lh luglio furono, per la terza volta dopo l’inaugurazione del 
régime costituzionale, convocati i comizi elcttorali. Nonostantc la 
viva guerra délia Concordia, che gli contrappose il generale Angola 
Campana, Camille Cavour riusci vittorioso non solo nel 1® Collegia 
di Torino, ma anche a Finalborgo in Liguria (2). 


<1) Cadato il mlnistoro^îmocrattcoilopoildisastrorli Novara, il re Vittorio Emannele^ 
commise al generale Gabrielo de Launay il mandate di formate nnannova amministra* 
lione. La quale fu oosl composta (29 marzo) : De Launay, presidenza ed ester! ; Pler 
Dionigi Pinelli, intemi; Giovanni Nigra, finanze; Enrioo Morozzo délia Booca, guerra 
e marina; Luigi Demargherlta, grazia e giustizia; Filippo Galvagno, agricoltnra, 
oommercio e lavori pubblici; Cristoforo Mameli, istmzione pnbblica Vincenzo Gio- 
berti, senza portafoglio, fu mandate cou missione spéciale a Parigi, ma indi a pochi 
giomi rinunziè e al ministère e alla legazione. 

(2) In questo oollegio gli fu contrapposto a candidate Carlo Alberto (!!), e non fu 
eletto che nello sorutinio di balle ttaggio. 
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Jïi* coufrohto délia precedeute, fu maggiore nellà iiuova Camofa 
il numéro deï deputati moâerati ; non tarito perô clie questi non 
fosse ro sopravanzati dagli vUra-Uberali^ i quali sigiiilicarono su'bito 
la loro prevalcnza e lo spirito onde erano anîmati, cscUidendb gli 
avversari dalle cariche délia Caméra e delle Commissioiii, e sovra- 
tutto da quella del bilancio^ e poco di poi respingeiido il disegno 
di legge chiedcute la proroga dal 1® novembre al 1® gennaio délia 
facoltà concessa al governo di riseuotere le imposte. Questi primi 
atti délia nuova assemblea non davano molta tiducia al ministère 
che sarebbero state approvate le due leggi che gli erano somma- 
mente a cuore perche urgenti : quella che riguardava il trattato 
di pace eoirAustria, e (Quella che détermina va il modo di pagarle 
rindennità di guerra fissata in 75 milioni. 

Intorno a quel tempo era avvenuta, e cominciava a farsi palese, 
una disgregazienc nel partito di sinistra, délia quale cade qui in 
acconcio preudere nota. Parecchi deputati, tra i (|uali il Eattazzi 
e due altri suoi colleghi nel ministero democratico, il Buffa ed il 
Cadorna, rendendosi capaci delle gravi condizioni politiche in che 
versa va il paesc, deliberarono di formarc un partito separato, che 
mirasse a eonseguire gli stessi tini délia sinistra, ma per altre vie. 
Questa l’origine del eent-ro sivfsfr<>, 

L’opera del nuovo partito manifestossi in isped‘ial modo nella 
discussione iiicominciata ai 13 di novembre sul trattato di pace 
eoirAustria. Itcspiiita la pro])osta del Balbo, il ([uale vole va che, 
per la dignità délia Caméra, la diguità del paese, la dignità del- 
rïtali«, si ap])rovasse il trattato con un « voto silenzioso », l’ono- 
revole Buffa, in nome dei suoi colleghi del centre siiiistro, présenté 
una pro))Osta del tenore seguente: u Viste le ratiliche a])pOBte il 
di 17 agosto 1843, al trattato stipulato in Milano, il giorno 6 dello 
stesso mese, per lo (piali il trattato prodetto ô reso perfetto ed 
irrevoeabilo in faocia aU’Austria; vista la legge del di 27 set- 
ternbre 1849, che auto rizza il governo a pagare all’Austria l’inden- 
nità di guerra pattiiita negli artieoli addizionali al medesimo: 
1'* la Caméra considéra il trattato conchiuso tra Sua Maestà il Re 
e rimperatore d’Austria, in data di Milano 0 agosto 1849, corne 
un fatto compiuto; 2‘* provvederà con leggi speciali, ove d’uopo 
e in cio che la concerne, alla rogolare eseeuzione del medesimo ». 

Il conte di Cavour, pur dichiarando che avrebbe preferito vedere 
accolta dalla Caméra la proposta del Balbo, si profferse pronto, 
in nome proprio e de’ suoi arnici politici, a suff'ragare col suo voto 
la proposta Buffa, sebbene il ministero, che avevala dapprima 
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accettata in via di trausazione, le si fosse di poi mostrato eon- 
trario. Messa ai voti, la proposta fu rifiutata dalla pluralità (iei 
deputati, compresi parecchi membri del ceutro sinistro. Dopo questo 
saggio infelice delle proprie forze, il centre sinistro , per mezzo 
del Cadorna, recô innanzi (16 novembre) un’altra proposta, a te- 
nore délia quale la Caméra, prima di approvare il troMato doyesse 
provvedere con legge alla sicurezza degli emigrati lombarde- veneti. 
E qui è da avvertire che essendo stata presentata, nella tornata 
antecedente, da un oratore di sinistra, una mozione mirante in 
sostanza allô scopo medesimo, il conte di Cavour, il quale assai 
si adoperava a rinvenire una via di conciliazione fra il ministère 
e i suoi opponenti meiio accaniti^ si era mostrato propenso a soste- 
nerla, salvo qualche modificazione ; che anzi aveva dichiarato « alta- 
mente w di essore quasi disposto a dirige re un rimprovero al 
ministero, perche il medesimo non avesse presa la iniziativa a (piesto 
proposito e presentato un progetto di legge che assicurasse la sorte 
di colore che per disposizioni contemporanee si trovavano esclusi 
daU’amnistia In mancanza di questo progetto di legge, egli fece 
la proposta del tenorc seguentc: « Dichiarando che il présenté 
trattato non avrà per effetto di togiiere i diritti di cittadiiianza 
agli abitanti delle provincie state unité agli Stati Sardi, i quali 
furono esclusi daU’amnistia del proprio governo, la Caméra passa 
alla votazidne délia legge Questa mozione non avendo incon- 
trato favorevole accoglienza neirassemblea, la questione, di froute 
alla proposta Cadorna, si risolveva in (|ue8to: se convenisse sospen- 
dere la discussione del trattato fiuchè una legge fosse stata da 
ainbe le Camere approvata e sancita dal potere esecutivo, oppure 
se si dovessero accogliere le dichiarazioni formali e solenni fatte 
dal ministero di proporre una legge su questo importante argo- 
itiento, colle quali si obbligava ad accordare infrattanto i diritti 
di cittadinanza a quanti ne facessero la demanda esplicitamente, 
O fossero contemplati nella categoria degli esclusi dall’amnistia* 
In taie stato di cose, il conte di Cavour avversô recisamente la 
proposta Cadorna. 

lo credo (diss’egli) che la discussione del trattato tenga gli animi 
angosciati e sospesi : questa è la mia opinione, libero a chiunque 
di averne un’altra ; io sono persuaso che i lavori parlamentari, che 
sono pure tanti, non possono procedere con quella regolaritâ e con 
quella sperabile rapidità, finchè questo vitale argomento non sia 
sciolto î questo è per le considerazioui interne. In quanto aU’estero, 
io credo che la sospensione del trattato abbia gravissimi iucouve- 
nienti, e che prendendo lo stato d'Europa quai è, e non quale potremo 
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' êernder^fia^ non si possa discouoscere che questa eccessiva diffîcoltà 
obe si oppone aÜ^adozione del trattato^ questo continuo riman- 
darlo (1) non possa che avéré degli inconvenienti , dei risultati 
fatali per la nostra diplomazia e pei nostri rapport! intérim* 
zionali. . * 

La questione del trattato è una questione fra noi e la fat alita: 
e quand^anche non vi fosse piii questo ministero e ve ne fosse un 
altro scelto da qualsiasi parte délia Caméra, saremmo costretti 
egualmente a riconoscere questa legge fatale ed accettare il trattato. 

Furono parole gittate al vento. L’opposizione di sinistra e di 
centre sinistro collegata vinse di sei voti la parte ministeriale. Il 
giorno seguente, cioè il 17 di novembre, il governo prorogé la 
Caméra sino al 29 del mese. Ai 20 usci il decreto di scioglimento 
e il famoso proclama di Moncalieri ; i comizi elettorali furono 
convocati per il 9 di dicembre. 

La gravità di questi atti palesa resaltazioiic dcirauimo dei 
ministri in conseguenza del veto del 10 novembre ; e da che questo 
aveva avuto luogo su di una proposta, onde era autore uno dei 
principal! rappresentanti del centro sinistro, s’ intende sin d’ora 
perché questo ricordo facesse ripugnante TAzeglio a legarsi, più 
tard!, con quel partito. Per cio che concerne il Cavour, sebbene 
il Massari affermi che contribuisse non poco a far cessare le per- 
plessità del Santa Bosa (2) intorno alla convenienza di far inter- 
venire la persona del Re nella lotta elettorale, c iionostante il 
Cavour medesimo abbia di poi dichiarato di aver pienamente 
assentito a queiratto, non oseremmo affermare che cgli ne avrebbe 
dato il suggerimento al présidente del Consiglio. E probabilmente 
perché questi sapeva, o reputava probabile che il Cavour non 
l’avrebbe dato, argomentandolo dal contegno di lui in Parlamento 
prima che vi si aprisse la discussione sulla proposta dciron. Ca- 
dorna, non lo invité alla riunione de’ piii ragguardevoli deputati 
e senatori di destra tenutasi in casa del Durando per deliberare 
di queU’atto di suprema importanza. E si che se furono invitât! 
il Fraschini, il Mollard, il Campana, il Despine, il Mongellaz, il 
San Martino, ecc., poteva essere invitato un uomo corne il Cavour; 
né reca meraviglia se egli si tenue offeso per taie mancanza di 
riguardi, e abbandoné la capitale. 


(1) Il tmitato era stato preeeutato dall’Azeglio alla Caméra ai 7 diagosto. Comin* 
oiataei la disouseione al 24 settembre, fa appxbvata la legge relativa airindennità 
di goerra» eenza prendere nessuna deliberasione riguardo al trattato di paœ. 

(2) Nominato ministre d’agricoltnxa e oommeroio il 28 ottobre. 



È durante questa sua assenza che il Risorgimento^ nel ribattere 
fra le tante accuse mosae al goveruo quella ezîandio di non avéré 
saputo evitare la criai cou abili e patriottiche transazioui cogli 
uomiiîi délia siiiistra temperata, usci a dichiarare corne iiiuh 
accordo onesto e dignitoso sarebbe stato possibile coi medesimi: 
non avvertendo quel giornale cbe il Cavour ai era chiarito favo-" 
revoie alla proposta Bulfa, e aveva dato opéra a atudiare appunto 
un termine di coiiciliazione fra i miiiisteriali e i deputati più tem- 
perati di ainistra. Neirarticolo in discorso, pubblicatosi iii data 
23 novembre, il eontro sinistre era giudicato nel modo che segue: 

Qiiesto partito mediano, al (jualc si sarebbe voluto che il governo 
si accostasse, quali guarentigie diede egli aU’opiiiioiie pubblica ? 
Quali al governo stesso V La proposta Buffa e la proposta Cadorna. 
E (jueste si vogliono fregiare del nome di misnre conciliatrici, di 
misure di traiisazioneV . . . 

In brève: un governo non dee cercare gli elementi délia propria 
forza se non ncgli uomini di convhizioni ferme e profonde; un 
governo non puo tener conto dei partiti quali elementi governa- 
tivi, se non quando in essi veda guarentigie di sincerità, di energia, 
in una parola, di potenza. 

Un partito senza disciplina, un partito che non ha un sisteina, 
non ha una teoria e si goveriia a caso — e ciascun membre del 
qualc pone innanzi tutto la propria individualité, questo non è un 
partito; è un’aggregazione dhiomini che il caso unisce, che il caso 
sépara — e up governo, che sopra di esso volesso fare fondarnento, 
fabbrica suirarena... 


Lorenzo Valerio notô subito nella Conrordia la contraddizionc 
che esisteva fra il tenore di quest’articolo, e la condotta politica 
tenuta pur dianzi dal conte di Cavour ; onde interrogé maliziosa- 
raente quest’ultimo, se egli continuasse a dirigere il Rlsorgimento, 
e se consentisse nelle opinioni manifestate neirarticolo del 23 no- 
vembre. Col suo brio consueto e colla consueta suh schiettezza cosi 
rispose il conte di Cavour nel Risorgimento del 28 novembre alla 
tt interpellanza « délia Concordia : 

ün’assenza di parecchi giorni da Torino, durante i quali fui ])rivo 
del piacere di leggere la Concordia , fece che solo ieri ebbi cono- 
scenza di un’interpellanza che quel foglio per me tanto benevolo 
mi diresse nel numéro di venerdi scorso, onde sapere se io fossi 
tuttora principale scrittore del Risorgimento e quindi conoscere la 
mia opinione sugli ultimi atti del ministère. 

Quantunque io sia poco amico del sistema delle interpellanze, 
di cui i fautori délia Concordia fecero neU’ultima tornata del Par- 
lamento si deplorevole abuso, tuttavia non dissento dall’appagare 
la curiosità di questo giornale, onde nelle attuali circostanze in 
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Lettere di Cm Cavour, 
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"cui il pae3fe fu chiamato a portare solenue giudizio sugli uomini 
tutti chc Hasteuijero una parte sulla scena politica, non possa rima- 
iiere alcim dubbio sulle o}»inioni chc io professo ed i sentimenti 
che mi animano. 

In quanto alla prima interpellanza, debbo ricouoscere che la neces- 
8ità di attendere ai gravi doveri di deputato, non che a quelli di 
parecchi altri uffizi che mi vennero aftidati dal lihero voto dei 
miei concittadini, mi costrinsero, or sono alcuni mesi, a deporre 
la direz] one principale del Rimryimerito in mani sicure (1), senza 
pero cessare dal cooperare, per quanto le mie particolari circo- 
stanze lo cornportassero, alla redazione di quel foglio ; e se la mia 
opéra attiva si ridusse da (luell’epoca a poca cosa, nullarneuo non 
ho mai tralasciato di ])artecipare a tutte le deliberazioni sopra 
argomeuti di qualche momento. 

Dopo una talc dichiarazione rimane soverchio Tagglungere che 
il contegno assunto dal Itlsorgimeiito ncllc ultime gravissime con- 
tingenze ebbe la pieua mia approvazione. 

Risponderu colla medcsima schiettczza alla seconda interpellanza 
délia Concordia. 

Dal punto in cui si afuà Tultima sessione del Parlamento, sino 
alla discussione del trattato di pacc, ho desiderato di continuo e 
talvolta sperato una conciliazione fra le varie parti délia Caméra 
meno fra esse discordi, atta ad assicurare il regolare andamento 
del goveruo. ilo fatto quel poco che stava in me per prornuovere 
questo accordo ; ed in cio non feci che porre in pratica i consigli 
ed i precetti che il Risorylniento andava ognora ripetendo. 

Ma <|uando ripetute prove mi ebbero dimostrato la vanità di 
questi tentativd di conciliazione ; quando vidi senza motivi protratta 
j)er settiinane e mesi la discussione del trattato da' tutti ricono- 
sciuto (juale fatale necessità ; quando con sommo mio stupore, ebbi 
a vedere respinta la proposta del deputato Butfa da gran parte di 
coloro che Favevano posta in campo corne mezzo di transazione ; 
quando vidi sorgere in sua vecc l’inaspettata proposta del depu- 
tato Mcllana, c (piindi dal seno stesso del partito riputato conci- 
liatore, la proposta del deputato Cadorna, la più ostile che imma- 
ginar si potesse pel ministero ed i suoi amici politici, dopo di avéré 
udito il minaccioso ultimatum, del deputato Moja, vera dichiara- 
zione di guerra, allora mi fu forza il riconoscere che la desiderata 
e sognata conciliazione era una utopia irnpraticabile, che il tempo 
delle transazioni era trascorso, che una crisi si era fatta inevitabile. 

Animato da taie convinzione non pote va a meno di approvare 
l’atto energico col quale il ministero rispondeva alla provocazione 
délia Caméra , e dare il pieno mio assenso al decreto di scioglimento. 

Nella condizione fatale in cui i partit! hanno ridotto il Piemonte, 
la sola politica che possa ridurci in salvo, raantenere illesa la 
libertà, rindipendoriza e la dignità nazionale, è una politica leale 
e franca bensi, ma ad un tempo energica ed ardimentosa. Se il 
ministero, fedele aile sue promesse, consentaneo agli ultimi suoi 
atti, saprà attuare una taie politica, esso continuera ad avéré le 


(i; Di Micbelangelo Castelli. 
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lodi del Hisorgimento e l’appoggio degli uomiiii clie sono raccoiti 
attorno alla sua bandiera. S’egli fallisse la prova, se i suoi atti 
non corrispondessero aile sue parole, s’egli retrocedesse davanti 
aile minaccie rivoluzionarie, o si piegasse aile insidie reazionarie, 
in allora le lodi del Eisorgimento si muterebbero in biasimo; e 
quegli stessi clie lo sostengono apertamente, non dubiterebbero di 
combatterlo con uguale scniettezza. 

lo mi lusingo di avcr appagato pienanientc la curiosità délia 
Co 7 }cordiaj ma ove ella desiderasse maggiori schiarimenti e più 
esplicite dichiarazioni, sono pronto a rispondere aile nuove inter- 
pellanze, purchè non mi ritiri quella benevolenza, per me tanto 
preziosa, di cui mi diedo per lo passato si ripetute prove. 


Corne apparisce chiaro da queste ultime parole, il conte di Cavour, 
anche in mezzo a ([uei gravi avvenimenti, seppe serbare inalterata 
la serenità del suo aniino. Del rimanente, qualunque potesse essere 
il suo giudizio personale sugli ultimi atti del ministero, egli cono- 
sceva tanto bene i sensi monarchici délia grandissima rnaggioranza 
delle popolazioni subalpine, da non poter dubitare un istante che 
esse non sarebbero state sorde al linguaggio paternamente scvero 
del Sovrano. Ad un egregio francese (narra il Massari), ehe tro- 
vavasi a Torino in quei giorni e che, additandogli la neve cadente 
a grosso falde, gli diceva: C'est une velge rouge^ mon sieur le comte^ 
il Cavour rispondeva sorridendo e stropicciandosi le mani: rouge 
tant que vous voudrez^ rnais elle va déteindre: le hou sens de mes 
(‘oncitoyeiis suffira à la tâche. 

Tl 1“ collegio di Torino rinomhiù a suo rappresentante il conte 
di Cavour, e con lui furono non solo rieletti quanti délia parte 
inodorata avevauo apparteuuto alla legislatura precedente, ma il 
numéro di essi fu notevolmente rafforzato da altri délia medesima 
]>arte politica. La contentezza del Cavour non fu perô libéra da 
uu certo quale sgomeuto che il ministero pigliassc ansa dal trionfo 
ottenuto per fermarsi o rctroccdcre nella via délia libertà, comin- 
eiando col rivedere la legge sulla stampa, giusta i consigli di 
îiutorovoli deputati (1); percio prima ancora che il Parlamento si 


(1) 1 sentimenti di iina parte notevole délia destra non dilferivano grau fatto da 
«luelli manifestât! dal cav, Adriano di Bevel in una lettera del 20 agosto 1849 
al Panizzi : « ...îfon approvo qnollo che fanno i niioi avversari politioi, e qnesto è 
natiirale. Ma quel ch’è piit doloroso assai, non approvo molto di pih la politica di 
quelli che devo chiaroare i miei amici politioi. Vedo una esitazione, una manoanza 
di energia, di coraggio civile che non mi lasciano sperar molto. Per paura di vîo- 
leutare menomamente lo Statuto, ci condurrauno al passo dove lo Statuto sarà impos- 
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riunis^e,.pubblicô un articolo nel Uism^gimento col titolo: Non si 
tocchi alla stampa^ affine di dicliiarare l’assoluta nécessité di non 
mutare quella legge organica. 

Un altro atto che rivela la mente del Cavour è il suo vivo 
interessamento presso TAzeglio, onde il guardasigilli barone Demar- 
gherita, la cui presenza nel Consiglio, per faccende sue domestiebe, 
non era assolutamente più comportabile, fosse surrogato dal conte 
Giuseppe Siccardi. La scelta di quest’insigne inagistrato, tornato 
di corto da una legazione, rimasta infruttuosa, presso il Somme 
Pontefice nello scopo di concordare l’abolizione dei privilegi con- 
cessi al clero per le materie civili e peiiali, sembrava al Cavour 
che fosse la più accoiicia a porgere al paese un pegno degli inten- 
dimenti liberali del ministero. E per opéra di lui principalmente il 
Siccardi fu infatti nominato guardasigilli il 18 dicembre. 


[1850] — La nuova Caméra si rium il 20 dicembre 1849, e il 
9 gennaio seguente approvo quasi seiiza discussione cou 112 suf- 
fragi il trattato di pace coirAustria ; il numéro dei suffragi avvcrsi 
fu di soli 17, dovecliè neHassemblea ])recedente era stato di 72; 
sci si asteiniero. Questo risultato e la nomina ^del Pineili alla pre- 


flihile a mantenorsi... Eccettuo il D'Azeglio da questo ajia ténia perché credo che capitee 
la situazione e vede più, sicuro il fine a cui si dovrehbe tendere. Ma D’Azeglio, estraneo 
qaasi tiitta la vita agli atïari, manca di energia por quelle scaramuecie di tutti i 
giorni, di tutte le ore nel l’arlamento e nel gabinetto... Vedo le eose in brutto, e 
per dire il vero temo obe il di lei consiglio di mettere in riserva per tempi migliori 
lo Statuto dnisca per diventare non dico buono, ma d’imperiosa necessità... » (Let- 
tere ad Antonio Panizzi jaibblicate da Luigi Fagan, Firenze, Barbèra, 1880). 

AU’Azeglio, corne t-utti sanuo, il Piemonte è in gran parte debitore so i poricoli 
indicati in questa lettera fiirono evitati; ma è del pari indubitato obe egli teneva 
oogli aniioi un linguaggio da autorizzarli a credere c/be egli « capisse la sitiiazione a 
corne la capivano il Revel e i suoi partigiani poîitici. l-.eggasi infatti quel che egli 
soriveva al Bendii ai 22 aprile dei 1849: « C’est à lecoinmeucer ? — sans doute; mats 
roocasion recoranienoera*t-elle aussi? Nous aurons toujours gaga6 des constitutions. 

— D’accord. — Mais il n’est rien moins que certain (pie, nous ayant 6té données 
prématurément, et sans que les masses y fussent nullemont préparées, elles puissent 
faire le bien du pays, et constituer un véritable progrès. Vous savez mon idée que 
U riforme immature ritardano le riforme mature, et tout ce <iui se passe depuis ui\ 
an n’est pas fait pour me faire changer d’avis ». {Gorrespondance politique de Mas- 
gtmo D^Azeglio accompagnée d’une Introduction et de notes par {En gène, lie ndu 

— Paris, 1867, Didier et C.). 
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gideiiza dellu Caméra (1) davano sicurtà al governo di tempi più 
tranqûilli. 

Il conte di Cavour prese subito atteggiamento di capo délia 
maggioranza ministeriale, coll’intento abbastaiiza evidentemente 
significato di averla in sua balia per spiiigere il ministero nella 
via delle riforme e irnporgliele airuopo corne una condizione asso- 
luta del i^uo apf>oggio. Egli aveva sufficiente notizia degli uoraini 
che componevano la maggioraiiza per non credere che tutta qu^inta 
l’avrebbe seguito ; o prima o poi prevedeva clic sarebbe sorto un 
disseiiso fra la parte di essa più progressiva c ([uella più tardi- 
grada: ma ciù non gli dava pensiero, se pure ei non lo desiderasse 
per procedere innanzi più franco e meno impacciato con una mag- 
gioranza scernata di numéro, ma più compatta c omogenea. 

Nominato relatore del disegiio di legge presentato dal miuistro 
Nigra per dar facoltà al governo di emettere una nuova rendita 
di quattro milioni di lire per far fronte agli enormi disavanzi dé- 
rivât! dalle guerre del 1848 c del 1849, il conte di Cavour, nella 
tôrnata del 24 gennaio, colse quel destro per affrontare la questione 
politica trattata nella tornata del di prima dairon. Hrofferio. 

Usando l’ironia cosi feliccmente corne il siio contraddittore, 
sebbene non lo agguagliasse a gran pezza nella facilita e nello 
splendorc délia parola, il Cavour esordi in questi sensi: 

Signori, nella tornata di ieri, ronorevole depntato Brofferio, la- 
sciando il canipo stérile ed arduo delle cifre e delle considerazioni 
tiiianziarie, trasporto la Caméra neirarcna politica, e quivi, corne 
in un elemento suo uaturale, egli fece sentirc alla Caméra alte ed 
elocpienti parole, ma talvolta siffattamente cupe e lugubri, che si 
sarebbe detto che nscivano da quella tomba in cui, corne accen- 
nava l’onorevole oratore, ringratitudine dei lettori e l’instabilità 
del pubblico spinse (]uel giornale che fu il primo yjarto délia sua 
brillante iinmaginazione (2). lo molto mal volentieri mi veggo co- 
stretto a seguirlo su questo terreno, perche la Coinmissione, di cui 
ho roiiore di essore relatore, a fronte delle nécessita non contestate 


(1) Dal settembre al novembre erano intervenuti questi mutamenti neirammini- 
stiazione del 29 marzo. Ai 7 di settembre il generale Bava surrogù il generale Délia 
Kocca nel ministero di guerra e marina, e il Bava stesso fu ai 2 novembre surro- 
gato dal generale La Marmora. Il Galvagno sostitui il Pinelll nel ministero deU’in* 
ft'ino ai 20 di ottobre, e al 23 oedette il portafogli deU’agricoltura e commercio e 

lavori pubblici al Santa Eosa, il quale ai 2 di novembre cedette i lavori pub- 
^lici al Paleooapa. 

(2) Il Megaaggere torinese. Era dapprima un giornaletto di notizie commeroiali, 
elle nel 1834, sotto la direzione del Brofferio, diventô un periodico artistico-letterario, 
e nel 1847, anche politioo. 
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del tesoro, necèssità aiFatto cstraiiee alla politica del ministero, 
non ha creduto dover discutere la questione politica, questione che 
riducendola a formola parlamentare possa dirai questione di fidacia. 

Quindi mi vedo voramente cou qualcîie diflficoltà trascinato su 
questo terreno, tanto più che, non possedendo la veua poetica ed 
il talento oratorio deironorevole Brotferio, ben conosco con qualî 
armi incfficaci sono chiamato a combatterlo. Ma iq confido abba- 
stanza iiella potenza délia verità ed in quella délia logica per non 
temere il giudizio délia Camei*a 

Qui il Cavour enumera le censure fatte dal BrofFerio al ministero, 
e le compendia sostanzialmente in questo, che non adempi l’impegno 
di operare quelle riforme che sono uiia conseguenza nccessaria, 
inevitabile dello Statuto. Da valente capitano difende la posizione 
non in modo difensivo, ma difensivo-offensivo. 


Se le riforme aile quali aecennava Ton. Brofferio fossero tali che 
il j)otere esecutivo potesse da so solo operare, egli avrebbe ragione; 
ma, se non erro, tutti gli argomeuti toccati daironorevole oratore 
ritlettono il potere lcgjslatlv<>, esigono il concorso del governo e 

del Parlaincnto Neirattnale sessione non si puô certo dire che 

il ministero abbia lasciato la Caméra s(‘nza lavoro. Esso ha già 
presentato leggi importa ntissi me sopra alouni dcgli argoraenti ac- 
cennati daU’on. Brotïerio, e perciô non dubito che in lui, allô zelo 
che dimostra per le riforme legislat.ve, in questa sala, corrispon- 
derà l’operosità negli uflici [Itarità e. visa lro7ïich% a destra). Negli 
uffici non mancano i lavori, ma aiizi mancano so vente i inembri 
per esaminare i j)rogctti di legge. 

Brofjerlo. Dornando la parola. 

(\(vour, relatore. Se roiiorevole deputato Broderie aves^e ristretto 
i suoi argouuuiti in (|U(‘sta siéra iu certo modo iiegativa, io non 

avr(‘i nieiit’altro da soggiuugere Ma egli, eon ((uella somma abi- 

lità che lo distingue, usci pii’i volte da questa sfera negativa i)er 
portai* col))i, e coljii gravi alla politica del ministero; ed è su 
questo puuto che io credo dover esaminare rapidarneaite i varii suoi 
argomeuti. 

Il primo sue rimprovero si aggirava sulla stanii)a. Egli, eon quella 
lealtà che lo distingue, confessé che la stanipa interna era libéra. 
Io accolgo con piacere questa franca dichiarazione, e ripeto che 
In libertà délia sta.miKi non isfà meno a. caore al membri che siedono 
sa qmstl banchi, che ai membri che siedono su (juelli délia sinistra. 
Credo che non abbiaino bisoguo degli eccitaincnti del deputato 
Brofferio per manifestare altamente, lealmente, virilrnente questa 
nostra opinione nei giornali che soiio gli organi delle opinion! 
nostre. Egli ha voluto iu certo modo rendere il ministero respon- 
sale delle disgrazie accadute ad alcuni giornali e délia cessazione 
di alcuni di essi. Per cio non intendo insistere sugli argomenti 
addotti dairawocato BroflPerio; debbo rispettare il giusto dolore 
che gli deve cagionare la morte dello spiritoso giornale, che, corne 
dissi, fu il primogenito délia fertile sua immaginazione {Ilaritâ), 
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Il principale suo argomeiito, in orcliiie alla stampa^ versava sulla 
atampa forestiera; e qui ci ha fatto un quadro lugubre di una cen- 
sura recente più severa, più tiranna, più assurda delFantica cen- 
sura dei tempi andati. 

lo credo che riinmaginazione deironorevole oratore Tabbia tra- 
sportato ben oltre il vero. Infatti non so coine possa dirsi che siamo, 
relativarnente alla stampa estera, in condizione peggiore di quella 
in cui eravamo ai tempi andati, in cui i soli giornali di cui ci fosse 
concessa la lettura eraiio la QM)iidienne e la Gazette de France. 
Me ne appelle a tutti coloro che frequentano i caffè délia capitale, 

nei quali circolano liberaincnte quasi tutti i giornali francesi 

Quanto ai libri proibiti credo che veramente ve ne furono alcuni 

che Tantica censura aminetteva, e che furono dalla nuova respinti. 
Ma furono forse libri politiciV lo nol credo; io porto opinione che 

siano libri puramente iminorali L’antica censura che si uiostrava 

cosi severa, cosi rigida, e, coine già dissi, cosi assurda relativarnente 
ai libri politici, tollerava alcuni romanzi che si pubblicavano a 
buon mercato a Brusselle, in cui professavansi le massime le più 
inique in fatto di moralità. La nuova censura invece, incntre ô 
larga per ogni qualunque scritto politico, si mostra phi rigida per 
gli scritti veramente immorali, e di (jucsto stimo che si debba 
altameiite lodare, e non farsi oggetto di critica, coine vorrebbe Tono- 
revole deputato 

Prosegue il Cavour scolpando il ministero di non avore ancora 
presentato un disegiio di legge suirordinamento delta guardia na- 
zionale; c sicr*ome il BroflPerio voleva quasi rcndero risponsabile 
il ministero stesso di non averla saputa riordinare nei frangenti 
in che il pacse si era trovato ncl 1848-49, il Cavour nota cou fran- 
chezza che, ^ senza voler dire cose disgustose per nessuno w, in 
quelle circostanze non furono le lajgi che numcarono agti uondni, 
ma hensï gli iwniini che ma/ncarono deirenergia, neccssaria. Con pari 
franchezza e pari abilità eziandio tocca la questione cosi detta 
ecclesiastica, rispetto alla ((uale più che per la libertà délia stampa 
egli ben sa che parecchi dei rnembri più ragguardevoli délia pré- 
senté maggioranza luinisteriale non partecipano in tutto aile idee 
che verrà inanifestando : perù, iiel tempo stesso che riconosce la 
necessità di rifornie in tal materia, si vedrà quanto gli stia a cuore 
cansare il rimprovero che i suoi fini neirinvocarla siano identici 
con quelli dei Brofferio. 

Dopo la guardia nazionale l’onorevole Brofferio ci trasportava 
sul terreno ecclesiastico. Qui veramente io muovo il piede con uu 
po’ di ripugnanza, perché è un terreno che poco conosco. Ripe- 
terô quanto disse Tonorevole ministre di grazia e giustizia, il quale 
riconobbe essere il ministero pronto ad operarle. Ed io sono pro- 
fondamente convinto, senza essere iniziato nei progetti dei mini- 
stère, che queste riforme saranno compiute per quanto specialmente 
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ïisguarda quellà.giurisdizioue eccezionale che, se non è contraria 
alla lettera, è certamente contraria allô spirito del nostro Statuto (1)* 

Ciô concesso, confesserô schiettainente all’on. deputato Brofferio 
che per quanto io mi sia faticato, non sono giunto a concepire 
la distinzione che egli stabiliva su certe basi, tra lo spirito del 
partito cléricale e la Chiesa. Se egli avesse diretto cosi severe pa- 
role ai gesuiti ed agli adercnti del partito gesuitico, io avrei seco 
lui consentito, ma le sue accuse, le sue parole si diressero eontro 
tutti i chiostri, coutro tuttc le sacrcstie. 

Ma se il partito cléricale consta di tutti i sacerdoti che sono 
racchiusi nei chiostri e frequentano le sacrestie, dove avreino noi 
da cercare quel pochi, quogli eletti che rappreseutaiio quella mo- 
rale cristiana di cui ha cosi eloquentemente parlato Tonorevole 
oratore? Io veramente non saprei dove trovarli, a meno clie egli 
volesse indicarci quei pochi sacerdoti che, disertati i templi ed ab- 
bandonati gli uffici del pio ministero, credettero campo piii oppor- 
tune per esercitare il nuovo apostolato, i circoli politici od i con- 
vegni sulle piazze {Rumorl td agitazione a sinistra)'^ o che egli 
volesse indicare corne iiuovi niodelli di <|ucsto spirito evangelico^ 
di questa carità cristiana, quoi pochi che seco lui associarono i 
loro sforzi per rnantenere costanteniente un centro d’agitazione 
nclla cittA di Torino {Bisbiglio alla dnistra). Se cio fosse, io dichia- 
rerei senza esitazioiie aU’on. Brolferio che i miei arnici politici ed 
io intendianio ben altrimenti lo spirito di religione c délia morale 
cristiana. 

I veri apostoli délia religione noi aiidremo seinprc a cercarli nei 
modesti prcsbiterî che s’innalzano accaiito aile sacrestie, ove la 
maggior jiarte dei parroci csercitaiio degnamcntc il ioro ministero 
e consacrano la loro vita alla sainte ed ai bisogni deirnmanità. 


In ordinc alla riforma dei codici il Cavour non è meno eplicito' 
nelle sue dichiarazioni, nè meno arguto iielle sue argomentazioni. 
I termini nei quali, seguendo passe a passo Toratore avversario, 
egli acconna a coloro, che parteciparono ai moti di Genova nel- 
Taprile del 1H49, sono singolarmente notevoli, perche molti sui 
banchi délia maggioranza, c alcuni dei ministri stessi, avevano tut- 
tora l’animo cosi turhato pel ricordo di quogli sciagurati avvenimenti 
da non discernere nei rivoltosi gli sviati ed i colpevoli. 

Ma l’accusa più grave che moveva l’onorevole deputato 

Brofferio era sul terreno dei codi<*i. Esso faceva precedere ([uesta 
accusa invocando la dolorosa rimembranza dei fatti di Genova, e 
mo vende altresi lagnanza che il ministero non avesse esteso il 
benefizio dciramnistia a tutti coloro che avevano preso parte a 
qucgli avvenimenti. 


(1) Allude aU’aboliZione del foio e(‘.cleBiastiuo rispetto alla quale fu poi presentato 
addi 25 febbraio un diseguo di legge dal ministru Siccardi. 
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lo credo chc non vi sia principio più giusto, e che interessi 
maggiormente la società, e qiündi da osservarsi sempre dai partiti 
politici qualunque siano, di quelle cio6 che si debbano sempre di- 
stinguere cou massima sollecitudine i delitti politici dai delitti ordi- 
nari, e cosi coloro che sono coJpevoli di delitti politici da quelli 
che sotto il inanto délia politica sfogano le loro malvagie e pravo 
passioni. 

Ora, o signori, mentre io lodo altainente il ministero di avéré 
estesa l’amnistia alla massima parte di coloro che politicamente 
ebbero parte ai moti di Geiiova, lo encoinio pure altamente di non 
aver distolto il braccio délia giustizia dagli assassin! del inaggiore 
Ceppi c daU’assassino délia guardia délia polizia, di cui si parlava, 
e da quelli che derubavano le carte del processo il qualc riguar- 
dava la demolizione dei forti, corne che concemente gli stessi de- 
rubanti. /o, quantanque avversario di coloro che parlée iparouo ai moti 
di (Jeiïova^ li stinio troppo (diamente per non confonderli con coloro 
che ora sono chiamati a rispondere di qneste loro nefande azioni. 
Quindi invece di trovare argomento per far biasimo al ministero, 
'’‘vece di credere che tali fatti abbiaiio da essere per noi un mo- 
tivo dai ritrargli la iiostra confideuza, io credo anzi che cio debba 
muovere a continuargliela più viva, con ricordargli la Iode che gli 
è dovuta. 

Jj’onorevole Hrofterio passava poi a ])rendere ad esame le rifonne 
da introdursi nei codici; ma (pxi, pochi giorui sono, il guardasigilli 
ci annuiiziava essere pronto a j)ortare nuovamentc alla Caméra la 
legge chc già ci sottoponeva l’antico guardasigilli relativamente ai 
maggioraschi, dichiaraiido di più volerla egli estendere alla bannalità. 
Ma Ponorevole oratore si ferma va più specialmente sul codice cri- 
minale, e qui la sua voce si faceva inolto pin forte. Egli tuonava 
contre gli abusi che in quel codice sono lasciati starc, annunziando 
alla Caméra che csisteva tuttora un odioso privilégié in favore di 
quella che altre volte si chiamava la classe dei noblH, quelle cioè 
di morire per mezzo délia spada o délia sciabola, invece che per 
quelle délia força [liisa). Qui non posso a meno di esprimere l’alta 
mia meraviglia che un uomo corne il deputato Urotïerio, il quale 
a giusto titolo ha faina di essere nno dei primi criminalisti non 
solo del Piemonte, ma d’Italia intiera, non sappia che questo 
privilégié è stato abolito sotto un ministero, di cui facevano parte 
alcuni dei membri del gabinetto attuale, sulla proposta di un mi- 
nistro, che ha lasciato in questa Camera cara e preziosa rimem- 
branza, il professore Mcrlo. Non voglio di cio fare argomento per 
accusarc ronorevole deputato BrofFerio, anzi mi giova di qui rico- 
noscere quanto sia il sacriheio che egli faccia alla politica, perocchè 
egli che, corne diceva, è cosi grande criminalista, non ha più nem- 
meno il tempo di leggere le patrie leggi (Risa). 


La conclusionc del discorso che diamo più sotto, venue accolta 
con lunghi applausi alla destra e al centre, non senza perô che i 
frequentatori delle pubbliche gallerie dessero un segno « éloquente » 
délia loro irritazione verso il mordace e ardito oratore. 
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Credo di avéré risposto a tutte le accuse che Tonorevole depu« 
tato BrofFcrio muoveva c outre la politica del ministero e dei suoi 
aderenti. Non mi rimane quindi che a rispondere aH’nltima parte 
délia sua orazione, quando,addolcendo la voce, egli dirigera al mini- 
stero parole in certo modo amiche, quaiido, confessandodiriconoscere 
la lealtà dei loro seutimenti, la siucerità del loro amore aile isti- 
tuzioni largiteci da Carier Alberto, indicava i pericoli che minac- 
ciano queste stesse istituzioni per parte di un partito extra-parla- 
mentare che macchina in segreto a danno loro. 

Qui prego la Caméra di permettermi di spiegarmi con tutta 
siucerità. lo reputo i timori deironorevole deputato Brofterio alta- 
mente esagerati ; perocchè non credo che il partito a cui egli ac* 
cenna sia veramerite ])otente e da temersi, ne che possa acquistare 
una qualche poteiiza, se non (cosa questa poco probabile) per le 
improntitudini del partito liberale. 

Ma se mai Fonorevole deputato Brofferio avesse ragione, ed io su 
questo punto fossi illuso, se mai venisse il giorno in cui quel partito 
fosse realmente potente e da temere, credo poter assicurare l’ono- 
revoie deputato Brofterio (e apero che egli non rifiuterà di credere 
nella siucerità delle mie parole) che io ed i miei amici politici sa- 
rernrno i primi a cornbattere (jnel partito von qaella stessa franchezza 
ed energla che abbiamo talvolta. impiegata per combattere quelli che 
stirnavamo essere il partito ultra-dernocrativo. 

Dalla d^stra. Si ! si ! 

CavouTy rolatoi’e. Non posso lusingarmi che ((uesto basti per dis- 
sipare i timori deiron. deputato Brofterio c per j^ersuadere lui e 
quelli che seggono dal suo lato, non so se debba dire suoi amici 
politici {Ilarità a, désira (1), susiirro dalle gallei'ie)^ pure non far6 
di cio argomento (Si ode un fisvhio). 

Lanza. Signer présidente, faccia rispettare la Caméra. 

Vori. Faccia sgombrare le gallcrie. 

Cavoary relatore. In quanto a me, i fiechi non mi muovouo punto; 
io li disprezzo altamente, c proseguo senza darmene punto cura 
(Bravo! bene!); io ho ascoltato religiosamente il deputato Brofterio, 
quantuinpie non professi le stesse dottrinc. Ora ringrazio, non le 
tribune, di cui non mi euro, ma la Caméra e la parte che mi siede 
a f'ronte délia bciiigna attenzioiie che clla ha prestato aile mie 
risposte. 

Il giorno appresso Torgano valeriano, sempre egualrncnte astioso 
verso il conte di Cavour, lo iucolpava di avéré sparso il suo di- 
scorso « di tanti sali non attici e di tanti lazzi da trivio che gli 
spettatori non seppero più comportare pazientemente v ; egli ricor- 
dava che « gli abbietti sarcasmi e le beftarde personalità non 


(1) L’ilarità era provocafca da qa»ato che il Brotferio, sebbene votasse costante* 
ueiite colla sinistra, ostentava di far parte da sè. 1 giurnali solevano per Gi6 chia* 
marlo : « il solitarlo oratore délia montagna », ed egli se ne teneva. 
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cattivano all’oratore le simpatie di ucîï^suuo «. Chiudeva poi nel 
modo seguente: 

Nè tampoco taremo prova di ributtare TofFerta che in (pesto di 
il conte di Cavour fece di sè stesso e dei suoi amici alla patria^ 
pel caso da lui stimato molto iinprobabile che la fazione dci re- 
trivi ponga a pericolo le nostre franchigie. Oh ! se anche a noi 
piacesse lo stile dell’ironia di che ci diede si squisito saggio il 
conte di Cavour, ben gridcremrno che le nostre franchigie non 
avranno più nul la a teinere in cterno, perche egli si è eostituito 
nostro duce c conforte: nH desperandum Tancro dtire et atmpice 
Te lier O. 

Nella toriiata dcl 7 di febbraio il conte di Cavour jironunzio tre 
discorsi in occasionc delle interpellanze dcl deputato Paolo Farina 
intorno ad alcunc operazioni délia Hanca Nazionale, che furono 
ascoltati colla inassima attenzione e che anche oggi non è possi- 
bile leggerc senza essen; coinprcsi da vora aniniirazione per la 
straordinaria dottriiia economica deirinsigne statista. Ma se il 
Cavour cru oinai riuscito a farsi ascoltare con attenzione dai suoi 
oppositori, questi cercavano di avvilirlo rindoinani con comnienti 
del seguente tenore: Il conte di Cavour (cosi Icggevasi l’S feb- 
braio nella Concordla) aveva nella uotte, secondo il suo stile, sfo- 
gliatc le gazzette estere, nelle (pudi {o che noi <' iw/dnnianio) con- 
sûte lutta la sua blblioteca e il corredo delle postievie sue condizioni n. 
Egualmente, nella tornata del 26 a vende egli sostenuto una grave 
e dotta discussiouc col ministre Paleocai)a circa la costruzione 
délia strada ferrata da Alessandria al Lago Maggiore, la Concordia 
in termini sprezzanti scriveva che il Cavour aveva spaceiato u tanti 
sofismi di econoinia politica, tanti errori di fatto e tante ipotesi 
aeree da disperarne chiunque non avessc fermo Tiiitelletto e longa- 
nirne la pazienza 

Questi giudizi intorno al valore politico e morale del conte di 
Cavour, profferiti daU’organo, se non più diffuse, più autorevoie 
délia sinistra parlamentare in Piemonte, non diff'eriscono da quclli 
che iu tutti i paesi ed in tutti i teinpi si scambiano reciprocamente 
gli avversari politici ; abbiamo pero voluto riferirli perche indi- 
cano con precisione il concetto in che egli era tuttora tenuto in 
quel tempo dai suoi oppoiienti, e perche si possa cosi fare giusta 
stima delle difficoltà da lui dovute superare per conseguire la meta 
délia sua nobile arnbizione. 

Fra i lavori parlamentari del conte di Cavour nei primi mesi 
délia présenté sessione, nieritano di essere segnalati la relazione 
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fiül progetto per la riforrna postale (Lettera CXXIX), e i discorsi 
cbc proiiuuciô ia proposito nelle tomate del 27 e 28 febbraio, 1% 
2 e 5 marzo. In uno di questi discorsi gli avvenne di parlaro, nei 
seguenti terinini, cbe al direttorc del Messagyere dovettero riuscire 
di qualche conforte, delle condizioni economiche del giornale onde 
egli stesso era direttore e principale azionista. « Già l’oii. depu- 
tato Jacquemoud vi esponeva corne la coiidizione di quasi tutti 
i giornali sia tristissiina, cd io sopprimerô il quast^ non conoscendo 
eccezione alcuna ; che se, per quanto piii da vicino mi tocchi, fosse 
chi ne dubitasse, gli basterebbe a persuadersi délia triste verità 
delle mie parole, il venire questa sera alla riunione degli azionisti 
del Risorgimento (Risa), dove vedrebbe quale triste quadro si faccia 
délia condizione finanziaria del giornale ». 

Uno speccbio vivo e sincero di questa condizione ci è porto dal 
Torelli ne’ suoi RicorcU jjolitlrl, cbe abbiamo più volte menzionati: 


Un giorno il conte di Cavour nello scendere da una vettura si 
ebbe un piede slogato: male da poco, ma taie da fargli tenere il 
letto per parecchi giorni. Il Castelli ed io destinammo di tenergli 
compaguia durante le ore che abitualmente spendevaino passeg- 
giando e guardando l’orizzonte sotto i portici. E siccome il Cavour 
pretendeva cbe la nostra compagnia gli era assai gradita, gliene 
facemrno economia andando a visitarlo uno per volta. 

Una mattina verso le undici mi trovavo solo col Cavour. Egli 
era a letto, io seduto sopra un seggiolone del qu^le, non so il 
perché, ricordo esattamente la stolFa di percallo che lo ricopriva. 
Lo spasimo del piede era cessato, ed il malato moralmente e bsi- 
camente stava assai rneglio. Richicstenii le notizie di quel giorno, 
ed avviato il discorso intorno al nostro giornale, quasi si risovve- 
nisse improvvisamente d’un pensiero che già da un pezzo avesse 
in animo di manifestare, mi disse: 

— Il Rlsorgimeyito va benissimo : é forse il migliore dei giornali, 
non é vcroV 

— Almeno il nostro debole parère devc essere questo. 

— Ebbene, se il Rlsorgimtnto cammina sotto lo aspetto morale 
e politico ... insomma sotto tutti gli aspetti metafisici, v’è un aspetto 
materialc che gli fa del torto... 

— In cjuesto caso cambieremo il carattere del titolo, adopreremo 
tipi nuovi, e vedremo di vestirlo rneglio — diss’io supponendo che 
l’asçetto materialc incriininato avesse tratto alla forma tipo- 
gratica. 

— Anche questo si potrà fare, ma io intendo parlarc di tutt’altro 
negozio. I registri delle entrate e delle spese sono stati riveduti 
dal signor Geisser délia casa Bolmida, e percio sono ora molto 
chiari e uetti... e vi si puô leggere a prima vista una sentenza al- 
trettaiito limpida quanto iioiosa : si spende troppo. Bisogiierà che, 
invece di studiar l’orizzonte sotto i portici, ci mettiamo cou Castelli 
a studiare la maniera di diminuire il dare ed aumentare Vavere. 
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— Ma pure il numéro degli associati sul campo COsi ristretto 
délia nostra pubblicità, mi sembra assai ragguardevole. 

— Lo credo fra i piiï ragguardevoli, ma i giornali del nostro 
formato son condannati a fare dei sacrifizi. Facciarnone. 

— Facciarnone pure. 

— Invece di guadagnarvi, lio pensato sia meglio clie noi ci rimet- 
tiamo qualche cosa del nostro. In questa impresa generosa comincio 

10 a dare il buon esempio, voi mi seguite ... e . . . 

— Grrazie tante dell’ouore ! 

— . . . E a Castelli, se ce n’è, gliene diamo, se no, non gli diarao 
nulla. 

— Indichero subito a Castelli qucsto lato roseo deirorizzonte. . . 

— Non occorre dire cho gli stipendi agli altri collaboratori bi- 
sogna inantcncrli tali e quali sono: chi ha famiglia numerosa, chi 
è fuori di patria, chi ha strctti bisogni... Basta, più tardi vedremo 
ciè che meglio convenga fare. Ora è d’uopo studiare le riforrne nella 
pnbblicazione e nei contratti collo stampatore, nel personale délia 
distribuzione, ecc., ecc. L’aria è ancor fredda, e potete dire a 
Castelli che lavorarc per pigliar caldo è un esercizio molto salutare. .. 

11 nostro discorso fu interrotto daU’arrivo del marchese Benso 
di Cavour, padre. 

Vidi un viîccliictto secco seeco in veste da caméra, con una ca- 
lotta in capo, Di tutta la sua perso na altro non contemplai che 

11 volto singolarmente espressivo: e del volto cio che più coinandô 
la mia attenzione furoiio un paio d’occhi talmente spigliati e vi- 
vaci da scambiarsi per due occhi appartcnenti al volto di giova- 
netto ardito e robusto. Quegli occhi hanclieggiavano un naso 
adunco, un.^)o’ arcigno e indagatore, inclinato verso una bocca 
eottile e asciutta. Avcva il piglio eortcse e gioviale leggermente 
intinto d’ironia. Mi accorsi che fra padre e figlio correva l’abitu- 
dine di parla re a inezzo labbro. Questa osservazione sarà stata 
fatta dal lettore mille volte, quand’anche non siasi accorto difarla; 
in ogni famiglia havvi una spéciale maniera, un tono singolare del 
discorso fra i singoli membri che la compongono. Questa maniera 
O qucsto tono non si adoperano che in famiglia: le conversazioni 
del di fuori vestono un carattere aflPatto diverse. 

Non ho punto capito quale fosse esattarnente il grade di defe- 
renza da una parte e di amorevolezza dall’altra di quei due perso- 
naggi; se anche l’avessi capito, non sarei autorizzato a stamparlo. 
Ho solo voluto pigliar nota deU’abitudine or dianzi accennata, la 
üuale ora probabilmente determinata dalla stessa legge, che rende 
ira due uomini di spirito i discorsi asciutti e spediti. Il marchese 
di Cavour fu mcco assai gentilc, e hitorno alla polemica del 
Risorcflmento mi disse due o tre arguzie salate salate e di finissimo 
gusto, sicchè, sorridendo, ebbi a dire che un collaboratore corne 
lui sarebbe stato per noi un beiraiuio. 

— Starebbero proprio freschi ! Non sa che li comprometterei 
tutti? — esclamô il marchese fra serio e faceto. 

Il conte Camille non disse nulla, ma serabrù approvare l’escla- 
mazione paterna. 

Ignoravo allora cio che ho saputo dipoi, che fra le molteplici 
çagioni deU’impopolarità dcU’illustre statista v’era pur quella che 



gîi veHiva dàl noiiie «tesso che portava. La maggior parte tîi quelle 
cagioni sono State col tempo riconosciute più supposte che reali^ 
ed è perciô più prudente giustizia il credere che anche nella parte 
minore ci sia entrata un po’ di quella sospettosa esagerazione che 
nei tempi di dispotismo — quando ogni discussione sugli uomini 
e sulle cose è vietata — suolsi dalle popolazioni iiutrire verso i 
personaggi più alti ed influent! . . . 

Quando il conte Camillo si trovô ristabilito, la qiiestioiie flnan- 
ziaria del Risorgimento fu risoluta nel modo sopra indicato, cioè 
che per parte dei collaboratori stesse il programma di lavorare 
per pigliar caldo. La quale risoluzione non impedi che alla fin 
dell’anno i registri del signor G-eisser non ponessero in bella rnostra 
un disavanzo di circa diecimila lire, e taluno dei poveri diavoli 
cui si è tanto dato del noblle^ del signoî'e-j del vendato, oltre al caldo 
pigliato nel lavorare, provasse altresi il tepore di rimetterci qualche 
cosa del suo. 

Fortunatamente le condizioni del giornale si trovarono ranno 
seguente alquanto migliorate e permisero che fosse rimborsato chi 
ci aveva rimesso del suo: cosi posso ricordarc qiiesto fatto scnza 
essere accusato di rnillanteria. Il solo che ci perdette veramente e 
definitivamente fu il conte Camillo di Cavour, il quale cominciava 
fin d’allora ad ammassare quel tesori (gli hanno poi fatta anche 
quest’accusa !) mercè i quali il suo patrimonio si h trovato alla sua 
morte diminuito di parecchie centinaia di migliaia di lire ! 

Tornaiido aU’opera parlamentare del conte di Cavour, ricliiama 
la nostra spéciale attenzione il suo discorso del 7 di niarzo sul 
disegno di legge, presentato dal Siccardi, per l’abolizione del foro 
ecclesiastico. Più che un discorso fu un w avvenirnento •' nella sua 
carriera poli tic a. 

La proposta conteriuta nel disegno di legge mentovato era, invero, 
la più innocua che si potesse immaginare ; basti avvertire che il 
Piemonte era il solo, o quasi, fra gli Stati cattolici, che serbasse 
l’antiquato privilégié del foro; onde la stainpa viennese nota va 
dileggiando che il Piemonte liberale si sforzava di acquistare cose 
che giù TAustria possedeva dai tempi di Giuseppe II. Ma cio che dava 
importanza al fatto era la risoluzione presa dal governo di proporre 
al Parlamento l’abrogazione di quel privilegio, dopo la ripulsa délia 
cortc romana a concederla in via amichevole, con che esso signi- 
ficava palcsemente l’intento di rinunziare al vecchio sistema, tanto 
favorito ai tempi del La Margherita, dello Stato soggetto alla Chiesa, 
per sostituirvi a grado a grade il sistema délia separazioiie. Per 
quel che concerne particolarmente il conte di Cavour, questa idea 
era antica nella sua mente, aperta a tutte le libertà senza eccezione 
(Lettere LIX-LX) ; egli non sarebbe stato conseguente a sè 
medesimo, qualora, reputando giunto il momento di attuarla, fosse 
rimasto iuoperoso. 



— 143 -U 

La preseiitazione del progetto Siccardi mise per la prima vol;ta 
in rilievo il dissenso délia maggioranza ministeriale in ordine aile 
riforme liberali ; il Balbo, il Eevel, il Menabrea ed altri, quali per 
una ragione, quali per uu’altra, più o meno vivacemente combat- 
terono la nuova politica, che il rninistero mostrava di volere inau- 
gurare (1). Nel discorso pronunciato dal conte di Cavour ai 7 di 
marzo, si scorge abbastanza évidente lo scopo di fare anche mcglio 
risaltare questo dissenso; senza che con ciô traspaia la sua incli- 
nazione a cercare altri alleati ; probabilmente egli nutriva la fiducia 
che i dissenzienti sarebbero stati in numéro cosi sottile, che la 
parte ministeriale avrcbbe rnantenuto, anche senza di essi, la sua 
prevalenza. 

II discorso del conte di Cavour consta di tre parti. Nella prima 
egli esamina e combatte le ragioni di opportunità addotte dal 
Balbo, dal Eevel ed altri; dimostra che se si vuole ridurre all’im' 
potenza o scemare la forza dei partit! estremi, il mezzo migliore 
consiste nel « togliere loro l’arma più poteiite che è quella del 
domandare la riforma degli abusi, la cui csistenza non piu> essere 
coiitestata «; e manifesta, infine, il convincimento a che nelle attuali 
circostanze riuscirebbe impossibile l’ottenere per mezzo di tratta- 
tive un concordato quale si ricldede dalla natura dei tempi, dal 
priucipio sfesso che inforirm lo Statut o 

Nella seconda parte egli tratta risolutamente la (juestione poli- 
tica, giudicando con molta serenità d’animo gli avvenimenti passati, 
e con piena sicurezza additando al governo e al paese la strada 
che esso deve percorrere nel nuovo arriiigo, che gli ha schiuso la 
iiecessità di abbandonare, aimeno per qualclie tempoy ogni pensiero 
di politica estera. Dal linguaggio che egli adopera si direbbe che 
abbia già in mano i destin! dello Stato. 

Passo ora a trattare la questione politica: e qui non posso nascon- 
dermi che mi inoltro su di un terreno un po’ delicato, onde volen- 
tieri mi asterrei se non credessi mio dovere di porre alcune 


(1) Anche a questo rigiiardo, gli intimi pensieri délia destia ci sono rivelatl in 
Tina lettera del cav. A. di Revel al Panîzzi in data del 10 marzo 1860 : « ...Le cose 
non vanno nè ben nè male... Le c... dell’antica opposizione ci valsero una Caméra, 
la oui inaggioranza era ottima. L’ineeperienza costituzionale del rninistero l’ha giàr 
Bfracellata, e siamo in buona via di vederla distrutta... La maggioranza Insomma si 
Bposta, diviene oentro, e questo passo fatto in tre mesi mi fa temere che altri se ne 
faociano prima délia fine délia sessione... Il paese è tranquillo, ma aucora 
abbagliato... » 
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^r^yis^irne. corisidcrazioni Hott'occhio alla Caméra, c .speeiahuente a 
quelli de’ miêi amiei politici clie in queâta circostanza, dolorosa- , 
mente per noi, hanno creduto doversi separare dal loro pârtito- 

Prima che il magnaiiimo (1) re Carlo Alberto desse lo Statato, 
il paese era diviso iu due partiti; fra quelli che desideravano arden- 
teinente il conseguimeuto delle istituzioiii liberali, qnelli cioè che 
desideravano il progresse civile, e che, onde ottcncrlo, non si 
sarebbero mostrati più o meno scrupolosi nei mezzi opportuiii ; e fra 
coloro i quali crano soddisfatti dello stato vigeiite di cose, e 
a mantenerlo taie avrebbero adoperato tutti i mezzi onde potevano 
disporre. 

Lo Statuto di Carlo Alberto ebbe il mirabile effetto, per qualche 
tempo almcuo, di far sparire questi due partiti e di riunire Tim- 
mensa maggioranza délia nazione intoriio al trono costituzionale. 
Infatti l’immeiisa maggioranza dcgli amiei del progresse accetta- 
rono lo %Statuto, e quarid’anche non lo trovassero forsc conforme 
pienainente ai loro desiderii, lo ricoiiobbero perô adattato ai tempi, 
e bastevole per aprire la strada a quel progresse che era conforme 
ai loro desiderii. La massima parte poi deU’altro partito accettô 
lo Statuto coine un atto legittimo dcl Sovrano che aveva diritto 
alla sua riverenza 

Sintantochè le considerazioni di politica esterna e la grande 
impresa tentata dal magnanimo Carlo Alberto occupavano tutti 
gli spiriti, non si rnanifestarono gravi dissidenze riguardo aile que- 
stioni interne.... 

Ma quando la prepotenza 4legli avvenimenti ci astrinse ad abbau- 
donarc, almeno per qualche tempo , ogni pensicro di politica 
esterna, (piando rattività délia mente si rivolse sulle questioni 
interne, si accese in allora naturalmente lo spirlto del partito che 
era ogiiora stato elevato al progresse, destandosi in esso vivamente 
la brama di veder applicato in tutte le sue parti lo Statuto, e 
rattuazione di (jind progresso che il medesinm promotteva. 

Delle circostanze politiche non verro io (jui discorrendo, che 
anzi proteste che non voglio di esse rendere rispoiisale nissuua 
parte, nessuu membro di questo Pavlamcnto ; solo intendo osservare 
che siffatte contingenze ])oliticlie resero per parecelii mesi, ed anzi 
per un anno, impossibile qualsiasi riforma. 

Da simile indugio chc cosa ne derivo, almeno a parer mio? 

Ncgli spiriti di inolti nacque una dubbiezza, une seoramento; 
dacchè si credette cbe le nostre forme costituzionali fossero iiica- 
paci di produrre qucgli etfetti e quelle riforme che erano richieste 
daU’opinione pubblica, c che la necessità dei tempi imperiosameiite 
esigeva. E cjuindi nacque in taluni una disaffezione per le nostre 
forme rappresentative. 

Questo sicuramente non si puo dire delle personc illumiiiate, 
di coloro che saniio distinguerc le cause transitoric dalle cause 


(1) Il Seiiato aveva dato (juwato sopraiiiionL» a Carlo Alberto dopo la rinunzia del 
regno e la rifcirata ad Oporto; e il Cavour ne usa va per rispetti politici, Hobbene 
conveuisse col Gioberti che « dar boprannomi non perituri appartieue 8olt<anto ai 
poyoli arbitri délia gloria e délia lo((uela h. 
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durature; ma nelle masse, clic giudicano più dagli effetti che dali«, 
cause, io credo che questa disposizioiie degli spiriti sia hmegabile, e 
‘ questp costituisce ai miei occhi una circostanza gravissima, délia 
^ quale il ministero od il Parlamento devoiio tenere grau conto. 
Per altra parte quel partito che prima dello Statuto era sod- 
disfatto deiraiitico ordiiie di cose, e che aveva accettato il nuovo 
patto fondamentale con rasseguazione soltanto, questo partito 
vedendo che si poteva vivere sotto il régime costituziouale, senza 
niilla riformare, rimanendo sullo stata giunse a poco a poco 
a crederq che si poteva anche mantenere lo Statuto, e retrocedere 
un poco (Bennazione). 

Non voglio crearini pericoli imniaginari, e non sono ncppure 
del parère deironorevole deputato di Caraglio (1), che un taie 
partito (quautunque, se non crcsciuto iu forza, certamente ercsciuto 
in ardire) sia raolto minaccioso, e che v’ahbia alcuna probahilità 
rcmotissima di vcderlo trionfare. Di cio m’assicurauo gli alti sensi 
dcl Sovrano che ci governa ed il scntimcnto dell’immensa mag- 
gioranza délia nazione; giacchè se la nazione piemontese non è 
forse cosi impetuosa corne le popolazioni di altre provincie d’Italia, 
è perô molto più tenace nei suoi propositi {Bene!). 

Ma finalmente, quand’anchc questo partito non potcssc diventare 
prépondérante, egli potrebbe acquistare tal forza da creare al 
govorno crescoiiti irnbarazzi, (la rendere sempre più difticili le 
riforme che j 1 Parlamento ed il govorno vogliono eompiere. Se 
riinaudassimo questa principale riforina ad altro tcnqio, ci trove- 
reinino probabilmente a fronte di (juesto partito più forte, non 
abbastanza potente per roveseiare il governo, e porre in pericolo, 
se non la lettera, almeno lo spirito delle uostre istituzioni, ma 
sieuramente taie da rendere più difficile Timpresa, già non troppo 
iigcvole, del niinistcro e deironorevole guarclasigilli. 

Io credo qiiindi che è opportunissiino che il iniuistero faccia 
un atto che dimostvi (pial sia il vero, l'intimo sentimento del go- 
verno. Kra anzi urgente che per parte dei cousiglieri délia 
Corona si facesse un atto tah; che stabilisse su base certa il prin- 
ciido politico che essi intendoiio propugnare, ed io veramente 
non saprei imuiaginarc uiia riforina a (pieiruopo più adatta di 
(piclla che ora viene sottoposta aile nostre d(iliberazioni {^Bravo! 
Btniêsimo ! a slnistra^. 

Io credo che essa abhia per effetto di provare a tutti gli amici 
<lcl progresse che (piesto si puo otteuere mercè le nostre istituzioni 
costituziouali. Io credo chc questa riforma debba pienamente nianife- 
stîire (juali sono i veri e reali sentimeiiti dei cousiglieri délia Corona 
c di chi O da essi consigliato. Questa considerazione è per me di una 
tahï gravitù, di una si alta iinportanza, che essa basterebbe a 
decidere del mio voto, cpiando non ve ne fossero altre a porre in 
( ampo a favore delTattuale progetto di legge. 

S(^ facesse altrirnenti il niiuistero, se continuasse in una via 
^^tnine(fativa di pivcule riforme^ di miglioratneidi jjiù o meno omeojgaticî^ 
t'iio sarebhe accaduto? Quel doppio moto degli spiriti in un senso 


(1) Augelo BroÛ'ei'io. 
10 Vol. T. 


Lettere di O. Oavour. 



êâ, in altro avrebbe continuato ad allontanarli dal principio 
eostituzioîiale, e quindi se fosse accaduto in Europa uno di quei 
posflibili movimenti rivoluzionari, il nostro paese ne sarebbe statq 
esposto al contraccolpo, per modo che neirinterno del paese sarebbonsi 
suscitate le fazioni, e noi avremmo vista la nazioue divisa in due 
campi entrambi extra-legali, ed il partito eostituzioîiale ridotto a 
poebi uomini d’istruzione, i quali sarebbero rimasti senza forze, e 
schemiti col nome di dottrinari. 

Credo aduiique che l’attualeatto ministeriale debba avéré l’eAPetto 
di antivenire questo pericolo, la dicui importanza, ripeto, ai mici 
occhi era grandissima. 

Segue la te rza parte, uella quale il conte di Cavour si studia 
di ribattere Targomeuto del conte di Kevel, che l’abolizione del 
foro avrebbe avuto per effetto di inasprire gli aniini, e di alienare 
dagli ordini costituzionali una parte notevole del clero. Dichiara 
che egli sarebbe del medesimo sentire, se le riforme proposte 
offendessoro il cattolicismo, ma clic niuu oratorc vi ave va scorto 
una similc olfesa, che aiizi assai probabilmciite il clero avrebbe 
comportato di buou grado la cessazione di un privilegio non più 
consono alla uatura dei tcinpi. 

Se le conseguciize dcllc riforme (prosegue Toratore) non pos- 

sono essere di nocumento alla religione, sarebbe egli possibile che 
destasse negli animi dei sacerdoti uidostilità duratura eontro le 
nostre istituzioui, coutro il governo e il Parlamento che queste 
riforme proiniiove? Il sosteucre qiiesta tesi è un fare un torto ai 
sacerdozio, un crederlo capace di scntiincnti egoistici, di senti- 
meuti puerili e bassi. lo nol credo, ed anzi ho l’intima convinzione 
che queste riforme non avranno per effetto di somniuovere gli animi 
ed eccitare disprezzo eontro di noi; al più ne potrà risultare 
qiïalche piccolo inalumore» qualchc passeggiera irritazione, ma la 
immeusa niaggiorità non tarderà, coine diceva l’onorevole cauonico 
Pernigotti, a striiigerci la mano ed offrirci il bacio di pace. E noi 
che non siamo cosi austeri corne il deputato di Caraglio (Ilarità 
frolungata) lo accoglieremo cou soinmo piacere, e stringeremo inolto 
Volentieri runionc col sacerdozio, giaccliu portiamo ferma opinione 
che al progresse délia società moderna si richiede il coucorso 
délie due potenze morali che possono più agiro sullc società: la 
religione e la libertà [Bravo! a destra). 


Rivolgendosi, in fine del discorso, ai suoi amici politici di destra 
che, nella loro sollecitudine per il a principio deU’autovità osteg- 
giavano la legge, il conte di Cavour cosi si espresse: 

A questi uomini io mi faro lecito di dire ; volgete gli occhi a 
tutti 1 paesi d’Europa, c vedete chi sono coloro che poterono 
resistere alla bufera rivoluzionaria. Xol poterono i prineii>i di G-er- 
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mania, i qil^i videro tutti più o meuo insanguinate le loro capitali: 
pol potè la Francia, che vide rovcsciato in poche ore un trono^In 
questo paese vi erano uomini distinti, oculatissinii, che senza con- 
trastarc il nierito délie riforme politiche, le rimandarono dicendole 
inopportune, e cou questa procraistinazioiie fïirono eolti dallo spi- 
rito rivoluzionario ; e le riforme, invece di eompicrsi con maturità 
ed esperienza si compieroiio colla violenza e colla rivoluzioiie. S® 
il signor Guizot, il quale non contrastava egli stesso la giustizia 
di coloro che domandavano la riforma elettorale, non l’avesse 
rimandata conie iuopportiiua, egli è probabilissimo che Luigi Fiiippo 
sarebbe ancora sul trono {Se7isazioiie). Quale è dunque il paese 
che seppe preservarsi dalla bufera rivoluzionaria? F/ qiieiringhil- 
terra a cui acceniiava il deputato Balbo. lu quel paese, uomini di 
Stato, i quali avevano caro il priiicipio conservatore, che sapevano 
far rispeitare il principio di autorità, (*bbero pure il coraggio di 
coinpicre immense riforme, a petto delle quali quella di cui noi 
ci occupiaino è ben poca cosa, e cAo quantunqve una parte inimerosa 
dei loro amici politwi le eomhattessero corne inopportune. 


Qui l'oratore cita gli esempi del duca di Wellington nel 1829, 
di lord Grey nel 1882, dfsir Robert Peel iiel 184(i; iudi conchiude 
con questi fervidi e solenui accenti : 


Vedetc dunque, o signori, corne le riforme, comi)iutc a. tempo, 
invece di indcbolire Tautorità, la raftbrzano; in\ece, di crescere la 
forza dello spirito rivoluzionario la riducono all’impotenza 
f^ozione). lo diro dunque ai signori ministri: imitate francainente 
l’esempio del duca di Wellington, di lord Grey edi sir Robert Peel, 
che la storia proclamerà i primi uomini di Stato dclFepoca nostra; 
progredite largamente nella via delle riforme, e non temete di 
indebolire la potenza del trono costituzionale che è nelle vostre 
maiii affidato, chè invece lo afforzerete, invece farete si che questo 
tiouo ponga nel nostro paese cosi saldc radici, che quand’anche 
Bi innalzi intorno a noi la tempesta rivoluzionaria, esso potrà 
non solo resistere a (piesta tempesta, ma altresi, RACCoai.iENDO 
ATTORNO a SÈ TUTTE le FORZE vive d'ItALIA, potrà CONDITRRB 
LA NOSTKA NAZIONE A QUEGLT ALTl DESTINI CTTI È CHIA MATA. 


A questo punto si legge negli Atti parlamentari : « Langhi e fra» 
gorosl applmisi da tutti i hanebi e dalle gallerie. Vonorevole oratpre 
rice'oe le congratulazioni di molli deputati che siedono attorno a luij 
e discendendo dal suo posto per muovere fuori délia sala^ tutti i mi- 
nistri gli dànno una stretta di 7nano e parecchMeputati délia Sinistra 
iii felicitano con esso 

Fra il primo trioiifo oratorio, trionfo cornpiuto, assoluto, che il 
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conte di Ga vour riportava nclla Caméra subalpina (1), îî|i accusato 
di ^averlo cdnseguito bruciabdo il suo grauo di iiicenso all’aura 
popolare; non conoscevano Tuomo coloro che gli inossero siniile 
rimprovero. Infatti, nel medesimo giorno (9 marzo), che la legge 
Siccardi era approvata con 130 siilFragi, essendo venuto iu discus- 
Bione il disegno di legge gull’abolizione delle penalità stabilité pe't 
rinosservanza di alcuue feste religiose, il conte di Cavour pro- 
nunciava un discorso, il tenore del qualc non dimostra certamente 
che egli andasse in ccrca délia popolarità. 


lo non credo (cosi parlé il Cavour) cbe si possa dire intermini 
assoluti, corne lo diccva il deputato Josti, che il potere civile non 
debba mai in nessuna circostanza far rispettare il principio reli- 

gioso {Oh! oh!) fipcto, credo, che egli cada in errore, perche 

questo sarebbe evidentemente contrario all’articolo 1° dello Statuto^ 
che proclama la religione cattolica religione dello Stato; e la cui 
logica conseguenza dev’essere un obbligo pel governo d’impedire 
che questa religione sia fatta bersaglio ad insulti e che Tesercizio 
del ^uo culto incontri degli incagli. 

Ma non è in cio solo che io trovo erroueo il principio del 
deputato Josti, ma dal suo discorso ne rilevo un altro che épure 
gravissimo, ed è quello, segueudo il quale, dovrebbesi proclamare 
che lo Stato non possa, né debba giammai impofre un riposo 
obbligatorio. 

învece io non esito a dichiarare essere non solo nelFaspetto 
religioso, ma anche neiraspetto economico opporti?no e necessario 
che vi siano dei giorni di riposo obbligatorio, e ciô neirinteresse 
delle classi piii numerose. 

Io intesi taluno a promuovere Tabolizione delle feste neirinte' 
resse delle classi tralhcanti. 

Se siifatta opinione non cccede i limiti nei quali la proposizione 
del ministero si restringe, io posso assentirvi; ma se si volesse 
andar più oltrc, se si volesse proclamare in modo assoluto il prin- 
cipio per cui non si dovesse imporre verun giorno di riposo nel- 
l’interesse delle classi operanti, io stimo che opérande in tal guisa 
si commetterebbe un errore economico gravissimo, e che si terrebbe 
una via contraria allô scopo che si brama rag^iungere. 

Di fatti il giorno di riposo» statuito dal principio religioso è 
assolutamente consono a dette Icggi economiche e sociali, almeno 
se si vogliono tenere corne migliori le leggi che mirano ad assicu- 


(1) Angelo Brofferio nella Storia dü Parlamento auhalpino esclama pleno di me- 
raviglia per questa che egli chiama Tragftyrmazione : « Quel conte di Cavour, da 
nesBuno aBcoltato, da moltiBsimi astiato, che non poteva aprire booca in’Parlamento 
senza tumulti e disapprov/tzioni, che nelle più Bolenni occasioni aveva hisogno dello 
Bgombramento delle gallerie per poter paiiare, quel conte di Cavour eocolo d’im- 
provvieo salutato, applaudito, festeggiato dal ministero, dal popolo e dal Parla- 
mento !... » 
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rare la inâggiore utUità ed il miglior benc délia massima parte 
"délia popolazione. 

lo penso pertanto che un sovercliio numéro di feste torni fubri 
misura nocevole aile classi operanti, perché sitfatte feste straor- 
dinarie non si dedicano per lo più al riposo, ma si spendono in 
quella vece in sollazzi ed altri mali usi; ma credo ad un tempo 
che il riposo regolare sia necessario moralinente, fiaicamente ed 
economicamente. 

Per provare tai cosa non inteiido io già di fare alla Caméra un 
corso di economia politica c di discutere quali siaiio e da quali 
principii siano retti cosi i salari corne i lavori dolle (dassi operanti, 
ma voglio soltanto dichiararo essere mia ferma oi)inione che, ove 
tutte le feste venissero soppresse, dopo un breve giro d’anni le 
classi operanti non ne avrebbero guadagnato altro che moite ore 
di più di lavoro, e che alla line deiranno non av rebbero maggior 
parte iiella produzioiic. 

Tal cosa, credo, non puo porsi in dubbio, ed é (juesto uno dei 
canoni di economia politica che si pué agevolmente dirnostrare. 

Dico dunque che é inolto opportune che la socictà regoli i giorni 
di riposo, e cio per le stesse ragioni per le quali nei ])aesi i)iù civili, 
più inoltrati nella scieiiza ecouomica ed industriale, si sono rego- 
îate le ore di lavoro diji^erte classi di persone, delle donne o dei 
fanciulli, cosa che io desidererci moltissimo che si facesse da noi, 
perché meiitre lameutiamo la coiidizione degli opérai inglosi, di 
quelli che lavoraiio nelle grandi fabbriche inglosi, forse troppo 
poco ci curiamo di sa pore che da noi, nei nostri opilizi, le donne 
ed i fanciulli lavoraiio quasi iiu terzo, se non il doppio, di quelle 
che si lavori in Inghilterra. 

Lo dire adiinquc: sc le società più civili hanno creduto di dover 
regolare cou apposite Icggi le ore di lavoro dolle classi più operose 
délia società, a fortiori si de von o regolare i giorni di riposo. E 
per prenderc Tesompio citato daU’onorevole deputato Josti, quando 
egli diceva di essore stato agricoltorc, dirô che lo sono stato anch’io, 
e che a me accadde di veder i contadiui lavorare in giorno di festa, 
muuiti pero dei permesso dcU’autorità religiosa {Ilarltâ ma per 
la pura conosceuza che ho acquistato délia condizione ecouomica 
délia iiostra agricoltura, e specialmciite delle provincie che abita 
il signor deputato Josti (1), e di quelle iu cui lio esercitato il 
mestiere di agricoltorc, dubito assai clie se tutte le feste, com- 
prese le domcniche, venissero ad ^ssere abolit e, che ove fosse 
permesso di far lavorare tutti i giorni deiranno, dubito assai, ripeto, 
che la classe contadina ci trovasso un profitto, anzi non esito a 
dire che vi troverebbe gran perdita. 

Si concéda ebe, per parlare con tanta schiettezza, il conte diCavour 
ubbidiva assai più alla voce délia sua coscienza, ed ai proprii couvin- 
cimenti che non al desiderio di iugraziarsi la parte, che si reputava 


<1) Le provincie di Mort^ra e di Novara. 
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piÔ liberale iîella Carnera subalpiiia. Ma egli procedette àncha 
piùjoltre. L’onorevole barone Giuseppe Jacquemoud, di destra, aveva 
proposto che TefFetto délia legge di abolizioiie delle fcste fosse 
sospeso per un tempo indeterminato, « a fine di conciliare il con- 
corso délia Santa Sede coirazione legislativa «. Era sottosopra 
la rnedesima proposta fatta daU’onor. Palluel, e contro la quale il 
Cavour aveva votato, quaiido si deliberava intorno alla legge per 
la abolizione del foro ecclesiastico. Ora il Cavour, dopo avéré fattq 
jOSservare che un simile provvedimento era incompleto, e non 
poteva avcre il nome di legge, ma si piuttoàto di ordine del 
giorno o risoluzioiie, che si volesse dire, seconde gli usi iuglesi^ 
non dulnto di nscire nella seguente sentenza : 


lo confesso tuttavia che se questo sistema fosse taie da potersi 
ragionevolrncnte credere ch’ei possa indurre la Santa Sede a 
«anzionare il principio in essa legge contenuto, fosse taie da con-^ 
durre l’accordo fra Tautorità civile e l’autorità ecclesiastica, io 
non mi rifîuterei a comniettere (prego il deputato Jacquemoud di 
di non aver a male le mie parole) questa semi-Ulogicità, ma vera- 
mente io non credo che il mezzo che egli propone sia il phi atto 
ad ottcnere il suo intento. 

Io non credo che la Santa Sede, quando essa sappia che posi- 
tivamente sta ncU’assoluto suo arbitrio approvare o non questa 
legge, si possa indurre ad accoglicrla: io credo che» la Santa Sede 
nella condizione attuale di cose, si rifiuterà senz’altro a sanzionare 
questa legge. 

Io preferirei pertanto un altro mezzo, il quale otterrebbe phi 
probabilniente il nodro acopo^ c sarebbe di rimandare resecuzione 
délia legge, di stabilirc cioè che essa non andrebbe in vigore che 
ad un’epoca assai lontana, onde prima di essa fosse possibile al 
ministero di entrare in negoziazioni colla Santa Sede c di veder 
modo di ottenere questa sanzione religiosa {Ramoi'l dalle tribune)....^ 
Questo sicuramentc importa un voto di fiducia al ministero; ma 
io che ho sernpre sostenuto la politica ministeriale e che in questa 
circostanza, invece di scostarmi da lui, ho sentito raddoppiare la 
confidenza che in esso riponeia, io credo di poter dare quanto a 
liic questo voto di fiducia, e che gli si possa, senza verun incon* 
venientc, accordare il mezzo di tentare di riuuire la sanzione reli- 
giosa alla sanzione politica. E non dubito punto che quando il 
ministero dirà al Sommo Pontefice: voi vedete il voto délia 
nazione espresso dai consigli provincial), dai consigli divisionali, 
espresso specialmente dai consigli délia Savoia, che è parte reii- 
giosissima, cattolicissima. di questi Stati; sanzionato dai voto quasi 
tinanime del Parlaniento, il quale voto si pronunzia energicamente 
per questa riforma, riforma che è già attuata in qua.si tutti gli Stati 
délia cattolicità, io credo che inallora la Santa Sede, a fronte di 
nécessita ineluttabili, si piegherà agli accordi e vorrà munire tal 
legge délia sua sanzione religiosa. Egli è percio che io proporrei 
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all’articolo 7 un emendamento, che cioè la legge non abbiâ effetto 
bhe neiranno 1851. ^ 

Sebbene dai termiui, coi qiiali il conte di Cavour coloriva questa 
Bua proposta, trasparisse assai chiaro il suo vero intento di mettere 
in maggior rilievo la renitenza délia corte di Roma a scendere 
agli accordi col governo subalpino coutrariarnente a quel che 
asBerivauo i dissident! di destra; tuttavolta richiedevasi in lui un 
certo quai coraggio per affermare il desiderio di entrare in nego- 
ziati colla Santa S(ÿie per ottenere la sanzione religiosa alla legge 
in discussione. E qui aggiuugeremo che il fine délia proposta del 
Cavour fu subito inteso dai dissidenti; dovechè a sinistra fu cre- 
duto che egli facesse un passo indietro per riamicarsi con essi. È 
un modello di spirito e di ironia la vonfessione ch’egli fece nella 
tornata del 12 marzo di avéré commesso un errore madornale di 
tattica parlant e7if are. Ecco le sue parole: 


lo non intcndeva di prendere la parola in questa Vdiscussione; 
ma l’altro giorno avendo ’lasto dalle due estremità délia Caméra sor- 
gere degli oratori a sostenere una tesi che io credea radicalmente 
erronea, (|uclla cioè clie non avesse la società civile a prescrivere 
in nessuna circostaiiza giorni di riposo, io mi decisi a sorgereper 
protestare contre quelle che tengo per errore econoinico, ü quale, 
se fosse pr«ticato, tornerebbe a danno gravissime délia classe più 
liuinerosa. E poichè io sorgeva a parlare mi venue il pensiero 
hvero nialanyurcxlo^ di proporre un emendamento il ([uale credeva 
présentasse alcuni vantaggi politici. Poichè da due onorevoli oratori 
fu fatta allusione ai motivi che hanno potuto muovermi a pre- 
sciitare questo emendamento, sono condotto da tali insiiimizioui 
più o meno benovole a far qui una specie di confessioue. 

Si, è vero, oltre ai motivi tratti dai merito intrinseco del mio 
emendamento, vi era anche un pensiero parlamentare ; ma nouera 
quelle che mi attribuiva l’onorevole deputato Mcllana. No, non era 
iii me certamente il pensiero di ricondurre quella parte délia destra 
che si séparé dalla maggioraiiza nella circostaiiza délia primitiva 
legge, che mi ha mosso a proporre il mio emendamento. Infatti 
io avrei commesso un’ingiustizia, se avessi creduto che questa 
proposizione avesse potuto condurli alla maggioranza; sarebbe 
stato un insulte alla loro buona fede, poscia che la loro opposi- 
üionc non si fondava sopra un principio di politica e di convenienza, 
ma sopra un punto di coscienza. Ora, siccome il mio emendamento 
lion si fondava su questo principio, ma su di un principio aifatto 
opposto, io era certo che questi membri délia Caméra, di cui rico- 
oosco la coscienza delicata, non sarebbero stati giammai per accoj 
^tarsi alla mia posizione. Quindi vede il deputato Mellana che mî 
îittribuiva un errore madornale. 

Vedendo sorgere ^nella maggioranza stes^a un altro drappello 
inaugurato dalPonorevole barone Jacquemoud, ebbi veramente in 
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pensiero (îi.farë una proposîzioue che avesse una portlcta*politica. 
I)ebbo pero confessare che non rinscii nel mio scopo invece di 
condarre sopra un buon tcrreno tutte le opiiiioni, non sono riuscito 
che a suscitare contre quest’emendamento una opposizioné quasi 
universale. Di fatti nella seduta di ieri tutti i inembri che sorsero a' 
parlare, sia che sedesscro sui banchi estremi dçjla destra , o sui banchi 
a nie vicini, tutti si crederono in obbligo di scagliarmi una pletra 
contro (I/arità). Confemo qnindi rV arer commesso un errore di tatticâ 
parlamentare inadornale. ' 

Ciô poste, poichè sono costretto a questa intima coiifossione, 
dire poi i inotivi che mi spiusero a sostenerc remeiidamento, e 
che mi fanno tuttora ancora riconoscerlo iion*cosi cattivo corne 
si vorrebbe crederlo. E qui mi i^ermetto di dichiarare alla Caméra 
che forse nessun membre di (juest’assemblea ha taiito a cuore 
quanto io di vedere l’adozione di questa legge, e di vedore attuato 
nel paese il principio clie l’informa, quello cioè di restringere il 
numéro dei giorui festivi. E la Caméra compreuderà facilmente 
quando gliene dica la ragione. Io mi professe per la dottrina délia 
libertà di commeiTlo^ l’ho sempre sostenuta per tutta la mia vita 
tcoricarneiitc e spero di f^ostenerin praticameide hi (ptf*ato Parla- 
ient d (1). Ora fra le opposizioni che si fanno a questa teoria, ve' 
ne sono moltissime fondatc, e vc no sono di quelle ragionevoli, 
quelle cioè che riguardano i fabbricanti; ma si dica loro: corne 
niai non potete sostenerc la concorreuza délia Svizzera che è piu 
lontana di voi dalla produzione délia niateria ])rimaV Essi vi rispon- 
deranno che là si lavora 15 giorni di piii aU’aiino, il che fa il 5 
per 100 di pin. Per il fatto delle foste noi siamo aggrava ti di hn 
aumento di sjiesa del 5 ])er 100. Veramente a (piesto raziocinio 
non lio saputo che rispondere; per<*i() desidero altamentc, oltre 
gli altri motivi che militano a fa vore di ejuesta legge, che sia tolto 
questo argomento ai fautori del protezionismo. Ma appuiito perché 
(lesiderava ardeutemente questa legge, pensa va clie il sistema pro- 
])Osto, cioè di rimandarne l’esecuzioiie al primo del venturo gen- 
naio, avrebbe potuto agevolare non solo la sua sanzione civile, 
ma altresi la sua sanzione rcligiosa, la qualc ])Uo giovarc a veder 
trailotto in pratica il principio che la legge jiroclama. Ma pare che 
questa idea avesse (jualche cosa di inostrnof^o, perché fu biasiniata 
sotto tutti gli aspetti. 

L’onorevole signor Mellami disse <*Ue era indecorosa, ingiuriosa 
pel rninistero, e quasi (piasi mi dimostro corne aiipoggiaiite aper- 
tamonte il rninistero e sc-gre ta mente tciidentc ad esso delle insidie. 
Io spero che il rninistero, e spccialmcnte l’onorevole guardasigilli, 
del quale mi onoro di potermi dire amico, non confermerà questa, 
non che severa, ma ingiusta sentenza. Io non teiido alcune insidie 
al rninistero, gli do il inio appoggio apertameute e schiettamente 
nel limite delle mie forze, e credo elie il rninistero non io diseo- 
noscerà. Altri oratori inveee non rieonoscevano questa ])roposizione 
conie ingiuriosa per il rninistero, ma corne indecorosa per la Santa 


(1) Con questa diohiarassione il Cavonr mirava ad allargare vieppiü il suo diseeuso 
colla destra, e segnatamente col conte di Bevol, caldo protêt ionista. 
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Sedef corne lia accennato Tonorevole deputato Bronzini, 

che essaiera una protrazione di termine che metteva in mota il 
Santo^Padre. Veram ente second o queuta proposizione combattuta 
con argomenti contrari, io credo che essi si distrnggano, e credo 
' che voramente non fosse ne inginriosa per l’uno, nè indecorosa per 
l’altra. Anzi ripcto essere tnttora d’opinione che un iiegoziatore 
abile, armato di questa legge, avrebbe potuto più facilmeute otte- 
nere dalla Santa Sodé quella sanzione religiosa, che non è ricouo- 
sciiita inutile da nessuno degli onorevoli oppositori, ncmnieno da 
quelli che sostengono con vigore la legge corne l’onor. Jacquier, 
che per ottenerla avrebbe voluto niandare a Rorua tutto intiero 
il collegio délia Savoia {Ilaritâ). 

Io credo che il diplomatico incaricato di negoziare colla Santa 
Sede, per ottonere il suo concorso, armato di questa legge, non 
avrebbe certamente dovuto parlarc con quella voce grossa colla 
quale ronorcvolc deputato di Casale (1) scagliava uu’ai)Ostrofe al 
Santo Padre neirultirria tornata, ma penso che vi sarebbero alcuni 
argomenti che in ((iicsta circostanza avrebbero potuto produrre 
un qualchc effetto sopra la Santa Sede. Ma ora, siccome tutti sono 
per abbaudonare gli cmendamenti j)roposti, torna pex’fcttamente 
inutile che io lo espoiiga alla Caméra. Non so se questa mia per- 
sisteuza mi farà ])erdore -ftl^solutamente quel poco di concetto che 
mi aveva guadagnato il mio discorso dell’altro ieri sullo spirito 
del deputato di Casale { f/aritd). Non so nemmeno se il siçnor 
Brotferio vorrà ritiranni la sua mano, e cosi mandarc ad effetto 
la minaccia che mi scagliava ieri lo st(*sso deputato di Casale, 
non so pero se con suo mandato o no (2), ma so che c mio dovere 
di esprimere la mia oj)inione. 

Non avendo pero il mio emendamento potuto conseguire l’cffetto 
politico che mi proponeva, e anzitutto desiderando Tapprovazione 
di questa legge, c che essa consegua il maggior numéro di voti 
che sia possibile, cosi dichiaro altamente di ritirare senza alcuna 
esitazione il mio emendamento, e invito egualmente i miei amici 
politici adappoggiare la proposta ministeriale ed a ritirare quegli 
cmendamenti clic per altri motivi avessero creduto di proporre 
{Applausi). 

Cramai al j)unto in che siam giunti délia i)resente narrazione, il 
conte di Cavour aveva ogni diritto di ripetere il motto del vecchio 
cancelliere, lord Eldon: u Io non so davvero jierchè non sono 
ministro Certo dovette essere grande il suo stuporc nel vedere 
che il ministero, al qualc egli prestava un cosi valido ed efficace 
aiuto, non facesse alcun passo per averlo più intimo cooperatore 
nella politica progressiva e nazionale inaugura ta colla legge Siccardi. 


(1) Filippo Müllaaa. 

(2) Il Cavour alludeva aile seguenti parole del Mellana: « Diibito perciA che ove 
il conte di Cavour pernieta nel 8uo emendamento, corra pericolo di dover troppo 
presto .disgiungere la inaao che gli veniva stretta dall’on. Broffeiio » (Ilarüà). 
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S’iïïgaimeréTbbe a partito chi ascrivesse a un 8entimeiil4 Hp^vîdia 
la ritrosia deirAzeglio ad eleggersi per compagne il Cpyîxr. Ï3en 
altra era la causa. L’Azeglio, da quel che ci è date arguée da 
reminiscenze personali e dalla natura stessa del suo^ingegno, 
avrebbe volentieri tralasciato d\ affrontare cosi presto tfna cpntesa 
colla corte di Koma e col clero. Pareva a lui che le diffîcoltà per 
asBodare gli ordini liberi in Piemonte in mezzo aU’imperversare 
délia reazione in Europa fossero abbastanza gravi per non crearsi 
a piacimento un nemico cosi formidabile corne il clero (1). Meno 
il Piemonte avrebbe fatto parlare di sè, pensa va TAzeglio, Te più 
sicuramente si sarebbe faftbrzato e posto in condizione di far 
valere a tempo opportune la sua autorità ed esercitare i suoi 
influssi. Non ultimo motivo délia sua esitazione era fors’anco la 
repugnanza che mostrava il Sovrano a mettersi in contraddizione 
colla Santa Sede, ["e il timoré che fobbligandolo a entrare in 
questa via, egli si disamorasse dagli ordini liberi nel cui affetto 
immutabile era intéressé suprême educarlo e mantenerlo saldamente* 

A ogni modo, visto che dopo le elezioni général! del dicembre 
1849, la parte liberale temperata, capitanata dal Cavour, [nello 
scopo di acquistave il favore delle popolazioni, spingeva il governo 
a farsi campione di riforme libéral!, principalmente |in materia 
ecclesiastica, l’Azeglio cedette a que’ consigli. Egli era mosso 
eziaiidio dalla speranza che il governo, pigliandot l’iniziativa di 
quelle riforme, avrebbe coiropera sua modératrice ovviato a quegli 
eccessi, a cui si sarebbe andato incontro quando l’iniziativa fosse 
partita dai banehi délia sinistra. La discordia che ne segui fra la 
parte di destra piii progressiva e quolla più conservativa spiacque 
iiaturalineute all’Azeglio ; e gli spiacque a nche di più che il Cavour, 
sia nei discorsi, sia nel suo giornale, invece di studiarsi di atte- 
nuarla, l’amplificasse a disegno, non estante che la inentovata 
frazione di destra più conservativa continuassse, dopo la legge 
Siccardi, a dare segno di fiducia e di stima al gabinetto, votando 
costantemente in favore del medesimo. 

Il Cavour, dal canto suo, non vedeudosi considerato quauto cre- 
deva meritare, ed entratagli neiranimo la persuasione che il mini- 
stère procedesso a rileuto nello riforme, per non perdere l’appoggio 


(1) Da ana lettera circolare ai saoi agenti diploniatioi, in data dcirs febbraio 1850, 
si raocoglie quali fossero in quel tempo i niaggion penaleri deirAzeglio. « On ne 
saurait le diesimuler (ivi si legge) que la plus importante de toutes les questions 
est| en oe moment, celle de la restauration du principe de T autorité », 
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del Bàlbo e^de’ suoi amici politici, quaiido la sessione parlamentare 
fu per cnludersi, prese appiglio alla discussioue del progctto dî 
legge ^ir^lienazione di una rendita di soi milioni di lire per far 
suonare agU orecchi dei miiiistri parole abbastanza severe contre 
il loro procedere fiacco ed incerto. Assumeiido l’atteggiainento del 
protettore, più che quelle deiramieo fedcle c devoto, iii un discorso, 
pronunziato ai 2 di luglio, egli si esibi disposto a concedere un 
hilL d'indennltà ai ministri per non averc data inano aile riforme 
promesse o speratc, ma ad un tempo li avverti che, se all’aprirsi 
délia prossima sessione non avessero mutaito sistema, ogli avrebbe 
negato loro risolutamentc il suo appoggio. Più che i precedenti 
discorsi del conte di Cavour questo è notevolissimo, non solo per 
la maggiore arte oratoria clic rargomento richiedeva, ma perché 
in esso è disegiiato a grandi tratti il programma délia sua futura 
amministrazionc. Si puo intitolare il suo discorso-ministro. 

Si avvcrta, uel seguente esordio, eon quanta abilità egli si 
studia, non di scolpare, ma di seusare l’inerzia del ministero dagli 
attacehi délia sinistra, che pure neirintinio suo crede in gran parte 
giustiheati. 

Menibro délia maggioraiiza, la qualc divide itt parte la respon^ 
sabilità dclla politica iriinisteriale, io mi (‘redo in dehito di esarrii- 
nare le accuse o^irette al ministero dai membri délia sinistra, corne 
pure di esaminare le condizioni che si vogliono apporre al voto 
che si sta per dare ; voglio esaminar(î le accuse per vedere sc esse 
siano esagerate od ingiustc, vedere se fra le condizioni che si vo- 
gliono imporre al voto del progetto non ve ne siano alcune, che 
anche noi possianio accogliere favorevolmente. 

Le accuse, o per meglio dire, le critiche dirette al ministero si 
rivolgono piuttosto alla politica passata ; le condizioni che si vorreb-* 
hcro imporre invece si rivolgono airavvenire, c forrnano la parte 
più importante dei discorsi degli onorevoli preopinanti. Il mini- 
stero tu critieato specialmente in questa circostanza intorno al suo 
piano fiiianziario, fu critieato per quelle che fcce c più aiicora per 
quello che non fecc. Io non voglio prendere ad esame tutto l’in- 
ticro piano tinaiiziario presentato dal ministero... mi credo tuttavia 
in dovere di dichiarare che comidernte nel loro complesso^ credo che 
si debba dare l’approvazione aile leggi dal ministero presentate. 
^limramente effse erano aascettlbill dl emendamenti e. miylioi'amenti ; 

nella condizioiie in cui il paese si trovava io non avrei esitato 
ad accoglierle col mio voto se avessi potuto prendere parte alla 
loro discussione. 

La seconda parte delle critiche è di quelle che si rivolgono a 
Ipianto non fece il ministero. Queste forse lianno un quaUdie maggior 
((mémento... ma tuttavia io so esservi gravissime ragioni che 
inilitano a favore del ministero, che possono essere considerate corne 
cü rcostanze atienuauti... 
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Iô‘ quindi'sorio, disposto per il passato ad accordare al ministero 
un hill d’indennità... ^ 

Parmi cou cio di aver diinostrato corne le censure dirette alla 
passata condizione del inlnistero fossero esagerate ; e quirfdi non 
2 )renderô a sostenere gli ordini del giorno motivati clie furono pre- 
sentati alla Caméra ; non chc io crcda che qucsti ordini dcl giorno 
siano stati dettati da uno spirito di opposizione, chô anzi io rico- 
nosco lo spirito di conciliazione che dettô quelli degli onorevoli 
deputati Jacquemoud c Lanza, ma perché un ordine del giorno di 
quella specie implica una certa idea di biasimo, ed io dico alta^ 
mente che non credo il ministero meritevolc di quel biasimo, chc 
andrebbe iiidirettamente a pesarc su di esso qnando la Caméra ap- 
provasse uno di questi ordini del giorjio motivati. 

Passo alla seconda parte dei discorsi fatti dagli onorevoli membri 
délia sinistra, parte la più imj3ortante poichc riflette airavvenire 
il quale sta ancora nellc nostre rnaiii e sul quale la Caméra puô 
avéré un’alta influenza. 

Il primo argomento trattato fu quello délia riforma amministra* 
tiva, délia discentralizzazione dello Stato. Su questa questione l’ono- 
revolc deputato Josti disse moite ed eloquenti parole, ed io tn 
molti punti del sno discorso ml dlchiaro délia sam opinlonc e rico- 
nosco al pari di lui la vecessltà aasohita di operare una riforma per 
questo lato nella nostra amministrazione. La centralizzazione am- 
ministrativa é a mio avviso una delle più funeste istituzioni dcl- 
l’età moderna, cd io ho la j)rofonda conviuzione chc all’epoca in 
cui questa questione sarà sottoposta al Parlamcnto, si potrà facil- 
mente dimostrare che dalla centralizzazione amministrativa nascono 

quasi tutti i mali délia sociotà moderna Si, o,signori, lo dico 

francamente, finchè non vi saraniio istituzioni liberali e vitali aiii- 
mate da uua vera vita politica in tutte le località dello Stato, 
tanto nei primi comuni corne nelle citt i più cospicuc, iioi non 
avremo mai un vero sistema liberale, noi saremo seinpre spinti 
dairanarchia al dispotismo ; c délia verità di (juanto io qui asse- 
risco io ne appelle ad un paese a noi vicino, il quale ora ce ne 
dù pur troppo le più luminose prove... 

E qui diro, rivolgendomi aironorevole miiiistro deirinterno, che 
ho sontito con qualche dispiacere la risposta che egli fece al de- 
putato .losti, in cui mi parve troppo tenero del sistema centra- 
lizzatorc... 

Galvagno^ ministro deirinterno. No! no! 

Cavour. Mi perrnetta il signor ministro, vedrà che la mia censura 
non è molto aspra {Harltà geverale). 

Voleva appuiîto soggiungere che io trovava assai naturalc questa 
ripugnanza del signor ministro e ne dirô subito la ragione. 

Odo ogni giorno lodare la tcoria ed il sistema délia vita libéra 
sparsa in tutto lo Stato, e quello délia maggior possibile indipen- 
denza dei cittadini ; ma, a dire il vero, venendo alla pratica, vedo 
poi formolate delle idee affatto opposte a questi seqtimenti ; in- 
fatti leggo ogni çiorno nei giornali, sento sovente nel Parlamento, 
che bisogna che il ministero mantenga intera nelle sue mani la 
direzionc délia pubblica istruzionc, che il ministero deve promuo- 
vere per ogni dove l’agricoltura, che il ministero deve favorire il 
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commercio, chc il ministero finalmonte deve provvedcre a tatti i 
bisogni dello Stato ; ma questo sotto altra forma non è altro che 
dire : coiitinuate nella via di centralizzazione, andate sempre più 
avanti nella stessa via... ÇRamori e sejjni di denegazione a sinidra). 

Al principio di «piesta scssione Tonorevole ministre deirinterno 
présenté una legge sulle Opéré pie informata di uno spirito che io 
trovava w^^m-centralizzatore ; io tentai di introdurvi un emepda- 
mento che aumentava d’alquanto le facoltà delle amministrazioni 
locali, ed ho cercato in quella occasione di corabattere questo spi- 
rito centralizzatore ; e su questa mia proposta l’onorcvole depu- 
tato di Mortara rimase muto sul suo banco, non trovai incoraggia- 
mento uô a destra nè a sinistra, e fu respinto il mio emendameuto 
ad un’immensa maggioraiiza. lo per verità non ho aiicor visto 
una proposta assolutamente pratica che teudesse a escentralizzare 
ramministrazioiic, (juantunque speri, ciononostaute, che a poco a 
poco passeremo dalla teoria alla pratica e chc iii uu’altra sessione 
gli onovevoli membri i quali proclamano con tanta eloqueiiza la 
nécessita di escentralizzare' passe ranno anche loro dalla teoria alla 
pratica e si uniranno assierne onde costringere il miiiistcro a ten- 
tare (jnesta via ; ma fin tanto che i fatti non corrispondono aile 
parole sia nel pubblico, ed anche, sino ad un certo punto, nel Par- 
lamcnto, io non posso essere tanto severo per Tonorcvole ministro 
SC egli non si è mostratojfîspondendo al deputato Josti, gran fatto 
avverso al principio délia centra lità ; bisogna pensa re che il mi- 
iiistro ha* ben altri cariclii che noi, che il ministro si trova a 
lottare con una falange amministrativa, a cominciare dal primo 
uflizialc fino airultimo dei suoi impiegati (^I tarif à)y i quali sono tutti 
tenerissimi délia centralizzazione, i quah difendono il sistenia di 
centralizzazione quasi conie una loro iiroprietà. 

Per tutti questi ritlessi io considère il ministero conu* altamente 
merltevole d" indulgenza. 

Pero è debito mio di dichiarare che io mi uniro sempre agli 
sforzi di tutti coloro i quali tenta rono combattere (luesta centra- 
lizzazione deirainmiiiistrazione, questa che io diro iiierzia del mi- 
nisteroj per cio che riguarda una cosi importante riforma... 

L’altra domauda di riforma che si promesse neirattual discus- 
slone riguardava il sistema militare... Anche su questo punto non 
iscorgo argomento di portar una censura al ministère, nè di esi- 
gere da esso un pegno di riforma. 

Nulladimeno, poichè in questa circostanza parecchi deputati sti- 
marono di suggerire riforme, mi varro anch’io deiroccasione stessa 
per indicarne una aU’onorcvole mio amico il signer ministro di 
guerra : riforma questa che a me pare di non lieve momento. 

Io lion vedo il perché si conservi rantico stato maggiore iielle 
piazze (Bene ! hene .'), perché si mautenga tanto lusso di coman- 
danti, ai guard’armi e di guarda portoni, ora che, grazie a Dio, 
((uesti comandanti, guard’armi e guarda portoni non hanno piii 
iiulla che fare colla polizia {Segni d'approvazioue — Ilarita), Ed . 
iiivero, perché si lascia un comandante a Chieri, un comandante 
a Chivasso, ed un luogotenente generale comandante a Casale ? 

Voci, È morte. 

Una voce. Sarà rimpiazzato. 



ijdvtmr. ohe è morto, poichè altrimeiiti non avrei proposto 

di togliere da.Canale qnell’uomo che si condusse con tanto coraggio 
e cou tanto onorc iii circostanzo 2 )er noi disgraziate (1) (Segni di 
apjyi'ovazioiie), 

J O credo che il ministère potrebbe qui opéra re uiia larga riforma, 
a quale, se non ora, almeno per ravvenire, potrebbe recar molta 
utilità aile nostre finanze e produrrebbe un ottimo eifetto nella 
opinione pubblica, perché, convien pur dirlo, la memoria dei coman- 
danti non é riinasta gran fatto popolare {Ilariià prohmgata). lo 
credo di apporrni al vero : Si! si!) dicendo che sarebbe utile 

siffatta riforma. 

In verità se la memoria non mi falla, non mi ricordo che dal 
lato ainministrativo e militare sieno state dirette altre interpel- 
lanze al ministero, e gli si sieno volute porre altre condizioni. Mi 
unisco poi, e molto volentieri, agli incitanienti fatti daU’onorevole 
signor relatore al distinto personaggio che regge il ministero dei 
lavori pubblici, invitandolo ad esaminarc se per avventura non 
sarebbe possibile di arrecare qualche riforma e perfezionamento 
nel sistema di amministrazione delle strade ferrate, poichè finora 
noi siamo stati nel juimo stadio délia costruzione délia strada ; 
ora passiamo al seconde stadio, quelle dei suo pieno esercizio, e 
forse in quella macchina che sarà stata ottima nel primo stadio 
ora non vi sarà tutta la perfezione possibile. lo credo che basti 
il fare quest’eccitamento e fors’anche ch’ei sia soverchio ad un 
uomo SI distinto ed intelligente corne il signor ministre dei lavori 
pubblici, per essere certo che egli vedrà modo di portkre tutti 
quel miglioramenti che a torto od a ragione l’opinione pubblica 
réclama in questo ramo d’amministrazione. 


Fine a questo j)unto, il lettore avrà notato, le osservazioni — 
non vogliamo dire censure — dcl conte di Cavour, avevano un 
carattere mite, anzi benevolo, tuttochè ai miiiistri, com’è naturale, 
quel sentimento di pietà verso di loro dovesse sapere « di forte 
agrume Ma la tenq^eranza adoperata nella prima parte dei di- 
Hcorso era un artilizio oratorio per dar maggior risultato al lin- 
guaggio severo ed imergico che ave va in anime di tenere nella 
secomia parte. Le sue parole suonarono cosi : 


(1) Allude ul geiieralü Solaio, vecchio soldato di Austerlitz, clie ooinandava nel 
1849 la cosidetta piazza di Casale, consistent^ in un castello mezzo diroocato, armato 
di due x>czzi d’ai’tiglieria. C^uesto bravo soldato con otto cannonieri invalidi, pochl 
soldati di deposito e una sossantina di sbrancati fuggiaschi dall’esercito, fatti da Itii 
preoedentemente arrestare, respinst' per due giorni gli assalti di un corpo austriaoo, 
oomandato dal generale Wimpfi’en, che dojK» la battaglia di Novara aveva tentato di 
inkxtadronirsi di Casale. SulVistauza di quel muuicipio il Bolaio venue decorato délia 
medagUa d’oro al valor milltiire. (1. A. Vecclii, La Italia, storia di due annit 
1848'49, vol. Il, pag. 90 (Torino, tip. Roux e Favale, seconda edizione). 
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L’oaorevole deputato ^Antonio) Jacquemoud, con uno gpirito di 
conciliazione cui debbo tar plauao, dichiarava essere pronio ad 
WnirM alla maggioranza, purchè il miniatro volesse assuinersi Tob- 
bligo di provvedere nella ventura sessione ai bisogni bnanziari dello 
Stato. Qai lo parlerô con ischiettezza, e mi faro lecito di dire al 
ministcro, tanto a mio nome corne a quello di molti miei amici 
politici, che è pare quella uua condizione che noi mettiamo al voto 
che stiamo per dare. 

Sicuramente se nella ventura «essioiie il ministero non si présen- 
tasse fin dall’esordire col bilancio del 1851 ; se questo bilancio fosse 
compilato salle medesime basi del bilancio del 1850 ; se non si 
mandassero ad efletto tutti i principii già sanzionati da questa 
Caméra 5 se vedcssimo ancora comparire ed i maggiori assegna- 
menti, ed i trattenimenti, e le pensioni che non sono pensioui di 
riposo, questo sarebhe (jlà per noi una spinta per aliontanarcl dal 
ministero. Se poi nel principiare délia nuova sessione il ministero 
non si })resentassc coirintiero suo piano linanziario, se egli non ci 
dicesse in modo preciso comc egli intenda di ristabilire Tequilibrio 
delle finanze dello Stato, se non immcdiatamente, alrneno in breve 
spazio di tempo ; se egli non ci indicasse il mezzo per giungere a 
questo scopo, questo sarebhe un motiro per noi per ollontanarci da 
lui. E per addentrarmi inaggiormente nella materia, onde non mi 
si apponga che quoste dichiarazioni che io faccio, tanto in mio 
nome che in nome de’ miei amici politici, sono di quelle dichia- 
razioni vaghe chc si fanno ogniqualvolta si vuole ottencre denaro 
dal Parlamento, diro ancora alcuni particolari, sui quali io insiste 
presse il ministero. Se egli prima che finisca l’anno non présen- 
tasse al Parlamento un progetto di riforma daziaria sulle larghe 
basi dei principii liberali, questo hastereht>e onde io mi unissi a, eoloro 
che proniuoverebbero contro il ministero un voto di censura 

Cosi pure, per cio che riflette le gabelle accensate, io dichiaro 
altamente che credo dovero del ministero e del Parlamento di far 
c(i 8 sare questa gvavezza, anche a costo di sostituirne un’altra a 
quella, sia perché essa è contraria ai principii di giustizia e di 
moralità, e sia perché pesa (si permetta il dirlo ad un uomo che 
non é solito a pronunziar parole violente o drammatiche), perché 
pesa unicamente sulla classe povera, che fa pagare il povero e non 
il ricco, sanzionando cosi uu’ingiustizia contraria allô spirito ed 
alla lettera dello Statuto 

Finalmeiitc credo pure chc sia preciso dovere del ministero di 
presentarci sin dal principio délia prossinia sessione un piano, una 
legge, anche provvisoria, se si vuole, la quale faccia contribuire 
al pari delle proprietà fondiarie le proprietà fabbricate, che non 
])agano che poco a Toriiio, e meno ancora a Genova, e in alcune 
città non pagauo niente affatto 5 la quai eosa non essendo giusta, 
il ministero deve farla cessare al più presto possibile ; ed ove il 
ministero non présentasse una legge che tendesse a far pagare le 
proprietà fabbricate, io pure in questa circostanza dovrei unir mi a 
quelU che muovessero contro di lui un veto di censura. 

Non mi rimane ad aggiuiigere che pochissime parole. 

Furono da varii oratori pronunciate severe e lugnbri parole sul 
nostro avvenire finanziario ; lungi da me il negare che noi siamo 



’îu coiHÎîzionî idMcilissiine ; io conosco quant ’altri in quaie condi- 
zione ci troviaüfo,'a qiiali estremi potrernmo cssere coudotti ee 
nella futura sessîone e ministère e Parlamento non si adoprasserof 
a tutta forza per sciogliere la gran questione finanziaria, per ista- 
bilire iir tutto o almeno in gran parte Tequilibrio finanziario. la 
80 quant’altri che, continùando nella via che ahhiamo se^uïto da due 
anni^ noi andremo difilatl al falllmento, e che contiiiuando ad au- 
mentare le gravezze, dopo pochissimi anni saremmo ncU’impossi- 
bilità di contrattare nuovi prestiti e di soddisfare agli antichi^ 
ma perô dalla condizione nostra alla sfiducia compléta vi ha una 

f ran difFerenza, ed io dichiaro che sono lungi dal credere la con- 

izione attuale disperata Ma per uscire dalla crisi, in cui ci 

troviamo, si richiede che il goveriio ed il Parlamento rimangano 
fermamente uniti, che abbiano, cioè, la volontà ed il coraggio 
di imporre al paese quelle contribuzioni che le cireostanze hanno 

reso necessarie Io invito dunque i ministri a rontinuare nella 

via per cui sono avviati a ynuovere, cloè, nella carriera del pro- 
gresse, e a star certi che qualunque siano gli avvcnimenti esterni 
il paese progredirà nella via délia libertà, e non gli fallirà ne il 
concorso del Parlamento, ne quelle del paese, anche in quella parte 
la più dolorosa nella loro impresa, quella, cioè, di stabilire l equi- 
librio fra le spese e le entrate. 


Gli Atti parlamentari notano che, quando il Cavour fini di par- 
lare, si avvertirono u movimenti divers! sui banchi délia Caméra. 
E invero, quella specic di ultimatum lanciato dall’oratore al mini- 
stero in nome proprio e di 7noltl suoi amici politici di presentare 
fra quattro mesi un uuovo piano finanziario, se nofi volcva esporsi 
a un rotü di censura^ non poteva non produrre un sentimento di stu- 
pore e di preoccupazioue neiranimo di tutti. Dei ministri, l’Azcglio, 
il Kigra e il Cialvaguo non celarono la loro irritazione. 

Alcuni giorni appresso la Caméra fu prorogata sino ai 4 di no- 
vembre. Ai 5 di agosto, per la morte del Santa Posa (Lctt. CXXXIV) 
il ministère d’agricoltura e commercio rirnase privo del suo tito- 
lare. L’opinione pubblica cou voce concorde addito il conte di 
Cavour a quella carica. S’intende di leggieri corne la cosa non tor- 
nasse egualmente gradita a tutti i ministri per molti riguardi ; di 
qui la poca premura nel prendere una risoluzione. E forse non 
sarebbe stata presa che dopo la riapertura délia Caméra, e seconde 
che gli umori di essa si fossero paîesati, se il La Marmora, che di 
tutti i ministri era il più famigliare coll’Azeglio, e aveva su di lui 
molta autorîtà, sin dai primi giorni del settembre non gli avesse/ 
manifestata la necessità di pensare alla suiTogazione del Santa 
Bosa, e il dovere di scegliere per taie scopo il conte di Cavour. 
Il La Marmora durô molta fatica a persuadere FAzcglio e delPuna 
e delFaltra cosa. Le cose accennate di sopra spiegano la sua 
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ritrosia a prendersi per compagne il Cavour. u In un mese (disse) 
costui ci metterà sossopra tutto il ministero. lusomma non vôglio 
seccature ». — « Ma ti sbagli (gli replicô il La Marmora). Caniillo 
è un gran buon dïavolo, E poi (ridendo) viciuo a noi si modererdf,,, » 
AUa perfine l’Azeglio promise di iiiterrogare in proposito il Con- 
siglio dei rainistri. Avutoiic Tasseiiso, chiamô a sè il Cavour, gli 
signifîcù l’indirizzo che il ministero intendeva di seguire nella 
prossima sessioiie, e gli domaiido se non avesse difficoltà di appro- 
varlo e di farsene sostenitore corne ministre d’agricoltura e corn- 
mercio. Il Cavour rispose, corne apparisce dalla Lettera CXXXIX, 
airAzeglio, che facilmciite ei Tavrebbe trovato concorde a su tutti 
i punti » al programma ministe riale, purebè per 6 al Marncli, da 
lui avuto iii conto di soverchiamentc fiacco e ripugnante a sérié 
riforme in materia ecclesiastica, fosse dato un successore neU’uf- 
ticio di miiiistro dell’istruzione pubblica : certificè, ad ogiii modo, 
che sarebbe stato nel Parlamento u, un aperto e deeiso difensore 
délia politica iniuisteriale ». 

« Si comincia male, caro Alfonso, col tuo buon dlirvolo » disse 
TAzeglio al La Marmora qdando lo vide e gli parlé délia u jrrima 
pretesa » del Cavour. Cioiiullameno, siccome TAzeglio non aveva 
uua eccessiva tenerezza per il Maineli, e questi dal cauto suo non 
aveva una eccessiva tenerezza pel portafoglio, la « pretesa » del 
Cavour fu accettata, e si convenue che, prima d’inaugurare la 
imova sessionc parlamentare, si sarebbe norninato un nuovo ini- 
uistro deiristruzione pubblica (1). Dopo di che venue dato rinca- 
rico al ministro deiriuterno, Filippo Galvagno, di recarsi a liac- 


(1) La noniinar ebbe luo^^o addi 10 novombro uella i>erBonu doll’ insij;nu avvocato 
Pietro Gioia, <U Piafen^a (1797'1865), non senza grave staiidalo di coloro ai quali 
pareva già soverchio che dol gabinetto faoesBe parte un einigrato (Paleocapa). Il 
nome del nuovo ministro, caro agli amici délia libertà e deirindijteudeuza italiaua 
per il carcere nobilmente sotferto uel ventuno, e per la lotta Bostenuta indi in poi 
coutro le tendenze retrivo délia corte di Parma, buonava accettissiino in Pieiuonte, 
ove era fresco il rioordo délia parte principale ch’egli aveva avuto nel 1848, coiiie 
capo del governo provvisorip degli Stati Parmensi, nella fusione di essi col Pieinonte, 
compiuta la quale era stato norninato depntato di Piacenza al Parlamento subalpine 
e creato ministro (gabinetto Casati, 27 luglio-18 agosto 1848). Caduto il ministero 
l’errone-Pinelli nel dicembre di quell’anno, il Gioia ebbe commissione da Carlo 
Alberto di formare un ministero di conciliazione, ma, tornati vani i suoi sforzi, 
ritirossi nella sua città nativa; cacciatone dal duca di Parma, dop6 la battaglia 
di Novara, tornù in Piemonte, ove tre collegi elettorali, il 4^ di Torino, e quelU 
<U Staglieno e di Alassio lo scelsero per loro rappresentante nella legislatnra. 
Il 22 marzo 1850 fu norninato seuatore del regno. Délia stinia in cli© lo aveva il 
conte di Cavour è bnon documeiito la Lettera Cl. 
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camgi,^ve il Re €ra in villeggiatura, e di proporgli in nome del 
Çonsiglio la nomina del Cavour a ministro di agricoltura e com- 
mercio. 

Vittorio Enianuele che, oltre al possedere un acurne e criterio 
non coinuni, tenevasi perfettamente al giorno delle cose del suo 
regno, e dei precedenti e deirindole degli uomini politici più rag- 
guardevoli (1), si stupi a primo tratto di quella proposta, e, sor- 
ridendo, disse al Galvagno: « Ma corne non veggoiio loro signpri 

che queiruomo li li mandera tidtl colle gambe alVariaf (2). Ci 

pensino bene Le medesime parole ripetè alcuni di appresso al- 
TAzeglio, aggiungendo che, si potcva pensare <piii tardi al Cavour, 
e intanto gli si indicasse un nome più simpatico, Fu il La Mar- 
tnora che trovandosi al fianco del Re nel ritorno da uiia manovra 
fatta nei pressi di San Mauro, colse il destro di far cadere il di- 
Bcorso sul conte di Cavour, e con rispettoso ma fermo linguaggio 
vinse la resistcnza del Sovrano (3). 

Prima perb d’entrare in ufficio il Cavour (narra il Massari) voile, 
in compagnia del conte Enrico Martini e Filippo Cordova, colla- 
boratore del Risorgimentoy rocarsi a diporto in alcune provincie 
del regno e profittare anche di quella escursione per meglio co- 
noscere le condizioni del paese e per raccogliere utili nozioni di 
fatto suirandamento deU’industria e dei commerci. Visité Biella ; 
andé sul lago Maggiore e si fermé a preferenza ad Intra. A Stresa 
fu cordialmente ospitato dal Rosmini, che per la coniunanza degli 
studi filosofici era legato da vincoli di stretta amicizia col fratello 
marchese Gustavo di Cavour. In casa del Rosmini conobbe il Man- 
zoni, che egli amé ed ammiré molto, e dal quale venue apprezzato 
corne uorno destinato a far grandi cose. « Queiromino (diceva con 


(1) Da nna lettera inedi ta del conte (rustayo Ponza di 8. Martine, in data 15 ot- 
tobre 1849 : « Oggi sono stato piü di due ore col Re a Moncalieri, ed ogni giorno 
mi oonfermo maggiormente nell’idea, ch'egli non solo è pieno di buona volontà» 
ma oho possiede inoltre una singolare accortezza di vedute, e un discernimento 
spéciale per gli affari... ». £ in un'altra lettera di pophi giorni appresso: « £gli 
(il Re) ha avuto ieri sera lunghissimo colloquio coi capi délia sinistra, e gli ha 
oonquistati tutti, sia i>el suo fare schietto e risoluto, e tra per Pessersi ohiarito 
cos) pratico negli affari del paese. Josti poi ne rimase ammaliato, e venne da me 
a famé plauso ». 

(2) Usando il dialetto piemontese, il Re si serr) di una frase, non stampabile, 
il ciii senso, con mitigazione di teimini, è questo. 

(8) Da nna lettera pxivata, inedita, del La Marmora al Petltti colla data di 
Milano, 27 marzo 1861 ; « ... Per ben tre yolte indussi il Re a prenderlo (Cavour) 
per ministio, raolyrodo la repugnama che mani/eêtava.., ». 
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la sua consueta bonomia il' grande poeta airamico GriovannJ Ber- 
chet, che in quei iiiesi villeggiava a Pallanza con la famiglia Ar- 
conati), (luelVomino promette hene asaai L’argomento délia con- 
versazione fu lltalia, i suoi destini ; il poeta pensa va con serena 
fiducia délia unità nazionale ; il Rosmini col benevolo sorriso pa- 
reva dicesse al Manzoni : lasciate troppo libero il volo alla vostra 
fantasia ; il Cavour si fregava le mani, e di tratto in tratto escla- 
mava : ^ qualche cosa faremo n. 

Nel Risorykfientü deiril ottobre si leggeva : ^ Questa mattina il 
conte Camillo Cavour presto yiui'amento a S. M» il Re nella sua 
qualità di ministro d'ayrlcoltura e eommercio E il di seguente : 

Chiamato da S. M. a far parte del ministero, il sottoscritto di- 
chiara di cessare dal giorno d’oggi di partecipare alla direzioue 
del giornale il Risoryimento, 

Nel separarsi da coloro ch’egli ebbe a coinpagui in questi tre 
anni nell’ardua carriera del giornalismo, egli prova il bisogno di 
rendere pubblica testimonianza dei sentimonti di stima, di simpatia 
e d’amicizia che lo tenner^î strettamente ad essi unito nelle dure 
prove ch’cbbero a sopportare iusieme ; sentimenti cli’egli spera 
dureranno inalterabili. 

C. Cavoitk. 

Più sa vio del giovano Pitt che aveva rifiutato di far parte del 
gabinetto del 1732 perché il luogo assegnatogli era inferiore alla 
sua aspettazione, Camillo Cavour non aveva disdegnato un luogo 
secondario nel gabinetto presieduto daU’Azeglio. Per lui l’impor- 
tante era di entraro ; iina volta entratovi, tenevasi sicuro di essere 
presto padrone délia situazione. Non è temerario l’asserire che egli 
noverô i giorni in capo ai quali il ministro delle finanze, cosi ber- 
sagliato nel discorso del 2 di luglio, gli avrebbe ceduto di buona 
O mala voglia il portafoglio. 

È curioso prendere nota del modo nel quale la Concordia, sta- 
tagli c estant cm ente nemica, accolse la uotizia délia sua eiitrata al 
ministero : 

Si dà per certo (cosi leggevasi in quel diario al 10 di ottobre) 
che il conte di Cavour entrerà al ministero corne successore deï 
conte Santa Rosa nel portafoglio d’agricoltura e eommercio. Il 
conte di Cavour è nostro avversario politico, epperciô non vogliamo 
troppo dolerci di vederlo ora al potere, questa pietra del paragone 
degli uomini di Stato. La questione cléricale e la questione finan- 
ziaria, che aspettano una degna soluzione da tant! mesi, non ponno 
certo Bcapitare nelle mani del direttore del Risoryimento, se aile 
parole e aile dottrine risponderanno i fatti. 



Ij'ella ^uestîorie costituzionale âeàidemmo çb© ü conte dï CaVmur 
si ricordi sul banco dei ministri di essere sempre'stato ammiratore 
delV Inghilterra (1) e partigiano délia rlgorosa legalità e di quelle 
convenienze parlamentari che sono corne il correttivo e il comple- 
mento delle Carte costituzionali, Poco'altro speriamo e chiecliamo 
da lui, poichè lo spirito del nostro Parlamento e la prepotenza 
delle circostanze non ci consentono per ora che di far voti per un 
ministero di legalità e di buona ainministrazione. È al paese e 
alla pubblica opinione, è agli elettori che ci rivolçeremo per con- 
fortarli ad affrettarsi sulla via del progresse nazionale e ad av- 
viare le nostre istituzioni in modo che presto sia possibile un mi- 
nistero veramente politico ed italiano : e i giornali démocratie! 
non sieno più costretti a salutare l’assunzione del conte Cavour al 
potere quasi corne una buona fortuna. 

E alcuni giorni appresso, essendo uscito il decreto che metteva 
nelle mani del Cavour anche ramininistraziono délia marina, la 
Concordia osservava : 

La separazione cleiramministrazionc raarittima dal dicastero délia 
guerra e la costituzione di un ministero di marina e commercio 
sotto la direzione del conte di Cavour, è un avvenimento al quale 
noi attacchiamo la più alta importanza. * 

Non intendiamo giudicare anticipatamente l’operato del nuovo 
ministro : attendiamo dai fatti il diritto di portare sull’amministra- 
zione un maturo e ragionato giudizio. Noi riconosciamo il sapere 
del conte di Cavour, ma lo ripetiamo, non possiamo persuaderci 
corne egli, non marino, nè militare, creerà ed avvierà una marina 
guerriera. 11 commercio, la sua ïnarineria, col benefizio del tempo 
e delle sue cure, potrà forse svilupparsi e prosperare, mentre quella 
di guerra risveglia in noi i più vivi timori, a meno })cro che noi 
non fossimo, per soverchio afFetto, caduti in un deciso inganno. 
Qualora cio avvenisse, noi saremo i primi a riconoscere il nostro 
errore, appoggiando il nuovo ministro di marina e commercio. 

Qui potrebbero aver tine le presenti Notizie, perché la vita del 
conte di Cavour, da quando entré nel ministero Azeglio, é tanto 
nota quanto lo è poco in generale la sua vita precedente. Oltrecho, 
a cominciare da quel tempo, sono più abbondanti le Lettere con- 
tenute in questa raccolta, che descrivono e illustrano i suoi disegni 
e i suoi andamenti. Ma dacchè le Lettere in discorso né dicono 


(1) Due anni avanti, giusto ai 7 di ottohre. la Coi^cordia inettova in burletta il 
conte di Cavour chiamandolo Inrd Cavour, accusandolo di prendere lezioni di ingleae 
da sir Ralph Abercromby, di essersi inglesa tn per poter en trai e nella Caméra, di 

aostenere con la sua voce inglese il ministro deiragosto, ecc. ! Ed ora gli si faceva 

un titolo di Iode per la sua ammirazione delC Inghilterra ! Tempo galantuomo! 



tutto, lie sempre possono tener là rece dî un giudkato àtoricio^ e, 
per altro verso, la ripetizione di cose anche da tutti saputô, non 
puô tornare affatto infrüttuosa, ci risolviamo a recare a compi- 
inento queste Notizie, restringendoei ai punti sostanziali délia bio* 
grafia del nostro insigne statiata. 


[1850-1851] — Vedemmo piii addietro corne fu accolta la nomina 
del Cavour da coloro i quali erano stati i più spietati, i più per- 
neveranti suoi avversari politici e personali. Importa ora tener 
conto di un altro drappello parlamentare, numericamente aucora 
poco importante, ma clie in questo tempo cominciava ad acquistar 
credito neirAsseniblea, grazie sovratutto aU’abilità del suo capi- 
tano e al valore intellettuale de’ suoi seguaci. Oguuno intende clie 
alludiarno al centro sinistro, che, corne narrammo a suo luogo, s’era 
costituito, per opéra di ürbano Eattazzi, nei primi tempi délia 
terza legislatura, apertasi ai 30 di luglio del 1849, e clie colla 
presentazionc délia proposta Cadorna, coriceruente i profugbi lom*- 
bardi, aveva dato origine a quel tempestoso dibattito, il cui risul- 
tato costrinse il rninistero Azeglio a fare appello un’altra volta ai 
comizi elettorali. 

Combattuto vivamciite dal ministère, e debolmente spalleggiato 
dalla sinistra, quel partito cra tornato uella nuova Caméra assai 
stremato di numéro. Impaziente di dar segno di vita in cospetto 
del pubblico, e di tastare ad un tempo il nuovo terreiio di maiiovra, 
il Kattazzi crede di aver trovato una buona occasioiie iiella pro- 
posta stata fatta dal miuistro Nigra di einettere altri quattro mi- 
lioiii di rendita per far fronte ai cresceiiti bisogni del tesoro (1). 
l^ereiô nella tornata del 28 gennaio (1850) domando al ininistro 
delle finanze gli mostrasse il contratto e il conto deirimprestito 
anteriormeute coiicliiuso, affine, cosi disse, di .t illuminare il pro- 
prio voto. Il Nigra fu sollecito di dare i più minuti e precisi schia- 
rinienti in proposito, ma rinterrogante, non stimandosi abbastanza 
“ illuminato w, propose formalmente che il contratto fosse comu- 
nicato alla Caméra. Commise un grave errore di tattica ; infatti 
la inozione, respinta dalla maggioranza, e non secondata dalla sini- 
stra — lieta di potere a cosi buon mercato concorrere all’umilia- 
zione di anticlii colleghi — pote raccogliere a stent o in suo fa voie 
una diecina di suffragi. 


(1) Vedi Appendice, N. IV. 
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Questo e^î^erimento parlamentare non era il più acconcio a 
lusingare le sperauzc del ceiitro sinistre, il quale rimise délia sua 
audacia, e giudicô miglior consiglio seguire una via più prudente. 
Presto perô gli aprx l’animo alla fiducia l’atteggiameiito di una 
parte assai notevole délia destra di trente alla legge per l’aboli- 
zione del foro ecclesiastico : e invero, una riforma délia maggio- 
ranza con eleiiienti di centre sinistre e di centre destro dovette 
sembrare, più che possibile, probabile al Battazzi dope il discorse 
pronunciato dal conte di Cavour ai 7 di inarzo. Ma oltrechè nel- 
Tanimo di quest’ultiino era ancor troppo recente il ricordo deU’im- 
perizia dimostrata dai principal! uoniini del centre sinistre nel 1849 
(Lett. CXXIl), perché egli méditasse di riunirsi con essi, e per 
giunta la forza numcrica di questo partito non cra abbastanza 
considéré vole perché fosse apprezzato seconde il suo mérité, la 
destra rese vani i disegni del Battazzi col proseguire ad appog- 
giare il gabinetto non estante la sua politica ccclesiastica. 

L’entrata del Cavour nel ministoro, dopo l’audace suo discorse 
del 2 luglio, fu salutata dal Battazzi coine il primo passe una 
riforma délia inaggioranza su nuovc basi. Sebbene non avesse 
relazioni personali col nuovo ministre, egli ebbe corne una intui- 
zione dell’aiuto che questi gli avrebbe dato presto o tardi per 
trarlo da quello stato d’isolamento. La tattica che il Battazzi segui, 
per entrare nelle grazie del conte di Cavour, si veclc chiara negli 
articoli délia Croee cU Savof(u che il centre sinistre aveva creato 
per difendere le proprie idée : 

11 governo (cosl questo giornalc, nel suo N‘> dell’ 11 ottobre) 
dichiarandosi solidale del programma Cavour del 2 luglio, acquista 
quella forza che noi, tutto il paese e tutta l’italia, gli desideriaino 
in questo inoinento. Xoi non andrenio a cercare se la destra si 
manterrà coinpatta o lascierà germogliare qualche risentimento 
private. Non t da una warfpioranza numérisa e uutuipoUita cite noi 
CLspettiamo la forza governativa . Noi crediamo poter prevedere che, 
dal momeuto in cui il ministère si è dichiarato per le rifornie, in 
difette delle quali il partito Cavour aveva schiettameiite promesse 
che gli ritirerebbe ogni appoggio, da quel momeuto l’importanza 
dell’antica maggioranza e tinita. Destra, centre e sinistra, tutti 
saranno costretti ad etfrire un nuovo appoggio al governo. 

Grli intenti e le speranze del centre sinistre si palesano anche 
meglie in un articole del 25 ottobre, pieno di lodi al conte di 
Cavour per una circolare da lui spedita ai sindaci suU’abolizione 
délia tassa sul pane, preludie delle importanti riforme economiche 
che avrebbe operate. 
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' Il conte di Cavour è, con questo primo atto délia sua ammini- 
strazione, una prova évidente di quanto abbiamo detto in cento 
occasioni in questo giornale. I partiti in Piemonte sono mal classi^ 
ficali. Bisogna che si ricompongano^ e che le loro niolecole sparse 
si fondano in un nuovo aggregato e se ne formi un partito délia 
intelligenza. Quando si lanciano nella sfera délia pubblicità atti di 
questa natura e di questo merito, il pubblico respira. Ciascuno è 
obbligato a dire a se medesimo: nol siamo finalrnente gonernati^ vl 
è uno spirito che veglia ai nostri vem interessl. Bisogna aiutarlo. 


Riapertasi la Caméra ai 5 di novembre, i primi atti di essa non 
risposero all’aspettativa del centre sinistro. La maggioranza voto 
compatta pel candidate ministeriale alla presidenza délia Caméra, 
Fier Dioiiigi Pinelli, il quale riusci eletto al primo squittinio cou 
71 voti, dovechè la candidatura del Rattazzi non ne raccolse che 21; 
la sinistra votô per un candidato suo proprio, il Cabella, con 13 
suffragi. « Questo voto (scriveva il giorno appresso la Vroce di 
iSavoia) annuucia che Tantléa maggioranza riniane quale era alla 
fine délia sessionc prorogata, e che i fatti dcplorevoli avvenuti 
neirintervallo (1\ ben lungi dal farvi nascere una velleità di divi- 
sione, Thanno resa più salda e più compatta 

La discussione suirimposta dei fabbricati, avvenuta in principio 
délia nuova session e parlamentare, inauguratasi ai 20 di novembre, 
ofFrl al centre sinistro la prima opportunità di spiegare la sua 
bandiera. Nella tornata del 17 di dicerabre 1850, Ton. Rattazzi, in 
termini 'temperati ma risoluti, propose che, prima d’iniziare la discus- 
sione, il ministero recasse in atto il programma esposto dal conte 
di Cavour ai 2 di luglio, in quel che si riferiva alla presentazione 
dei bilanci. « Il ministero non pub nè deve dissimularsi (soggiunsé 
il capo del centre sinistro), che esso non potrà salvarsi dai colpi 
del partito, che lo minaccia sordamente e con astuzia, se non 
coll’inalberare al lato délia bandiera délia modorazione quella délia 
f'ermezza, deU’attività c del progresse, e col mettere, per conse- 
guenza, una mano ferma e sicura a favorire quelle riforme, che 
sono nei voti di tutti, e senza le quali non potrà mai sperare, né 
in questo Parlamento né fuori, un vero e sincero appoggio »». 

Il linguaggio era abbastanza altiero in bocca di un capitano di 
poco più che venti soldati, il quale, un mese e inezzo prima, aveva 
^vuto modo di accertarsi che il ministero poteva tare assegnamento 


(1) I^ettera CXXXVll. 
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siiirappoggib di una ragguardevole maggiorauza. Ecco alcuiii brani ' 
délia rispoeta del conte di Cavoiir: 


Non era mio intendinieuto di prcndere la parola intorno alla 
questione prcgiudiziale, e avrei ainato meglio lasciare all’onorevole 
mio collega, il ministro delle tinanze, e al R. Commissario (1) la 
cura di conibattere gli argomcuti che Tonorevole preopinante ha 
testé esposti alla Caméra intorno alla proposta medesima ; ma siccome 
egli, nefresordire del suo éloquente discorso, ha creduto poter trarre 
argomento di biasimo pci ministero, e forse di rimprovero, d’incon- 
segueiiza per me... 

Mattazzi. Domando la parola. 

Cavour . . . ponendo in confronte un discorso che io pronunciai 
in questa Caméra, se non erro, il 2 di luglio, cogli atti del mini- 
stero al (|uale sono associato, io ho creduto dovere, senza }»orre 
dimora, rispondere a questa imputazione. 

Anzitutto mi fo premura di dichiarare clic, lungi dal ricusare il 
discorso che ho pronunciato il 2 di luglio, lungi dal ripudiariie una 
frase od una parola qualunque, io sarei aU’incontro disposto a ripe- 
terlo da ([uesto banco, corne lo pronunciai sedendo sugli stalli dei 
deputati. 

Valerio Lorenzo. Anche quanto riguarda i comandanti? 

(Javoar. Anche in (|uella parte (Ilaritâ). Ringrazio il deputato 
Valerio di avermene fatto risovvenire, e poiché egli lo desidera, 
su questo punto gli darè a suo luogo ogni opportuna spiegazione. 

In ((uel discorso, se la memoria non mi fallu, io diceva essere 
dovere dcl ministère di presentarsi alla Caméra, allîi nuova sessione, 
col bilaiicio del 1851 redatto in modo che vi si scorgessero sancite 
le massime approvate dalla Caméra nella discussione del bilancio 
del 1850. 

Io confesso schiettamente che (|ueHta dichiarazione non ebbe 
pieno ctfetto. Addurro i niotivi perché cio rimase in parte inese- 
guito, e deirc(prità di questi motivi io penso che tutti i membri 
délia Caméra, su qualunque banco essi seggano, saranno soddisfatti. 

Se non si j)rücedettc ad una riforma nel aistema amministrativo 
c di contabilità, se non si diede opéra a stabilire norme piii pré- 
cisé e sui residui e sulle relazioni fra i ministeri e le aziende, io 
porto ferma opinionc che cio avvenisse perché, se non difficile, é 
quasi inipossibilc il preseiitarc un bilancio reale, che corrisponda 
aile massime sancite da questa Caméra. 

Prima che io eiitrassi a far parte del gabinetto, ebbi la certezza 
che il ministero si preoccupava di una riforma in questi due rami, 
cioé nel sistema di contabilità e nel sistema amministrativo; ma^ 
signori, (|iianto é più facile lo scorgere grinconvenienti, gli errori, 
gli abusi di un sistema, altrettanto é più difficile il trovare i rimedi 
adatti (2). 


(1) Il cauaidico Guisepiie Aruulfo depatato di Aiiduiiio. 

(2) Btoria vecchia e setiipre nnova ! 
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Il govenio, deciso d’occuparsi con solerzia di questa gravissima 
questione, si è rivolto agli uomiiii più consumati neiramministra- 
zioiie, e di più, quelle tra i miei colleghi, il cui dicastero ha la più 
larga parte ueiramministrazione, ha affidata ad un ufficiale diëtinto 
Fonorevole missione di visitare i paesi più avanzati in fatto d’ammi- 
nistrazione, per istudiarc questo raino d’ceonomia pubblica (1). 

Potrà parère a taluno non esservi iiulla di più âge vole ad ese- 
guirsi chc il sostituire al sistenia attuale un altro sistenia, e che 
questo si possa iniprovvisarc in pochi giorni ed anche in pochi mesi. 

lo, in verità, non divido quest’opinione, io sente profondamente 
la nccessità delle riforine, e il ministero tutto ha la ferma volontà 
di operarle; ma appuuto perché devoiio essere gravi, egli reputa 
dovervi procedere con maturità e lentezza. 

Dirù di più, se pur m’é lecito di parlare di me particolarmente 
in cotesta questione, ehe appuuto perché sono entrato al ministère 
con un’idea preconcetta délia nécessita delle riforme, perché appunto 
fui sempre contrario ai pregiudizi di colore (*he sono nati e cre- 
sciuti in (juesto sistema d’amministrazione, per queste ragioni, dico, 
io reputo che maggior obbligo m’incomba di procedere ad un 
maturo studio ed esame délia questione prima di por mano a ([uelle 
riforme per le quali io aveva una d(‘cisa inclinazione molto tempo 
avanti di entrare al ministère . . . 

Mi rimane a rispondere aile interj)ellanze dcU’onorevole deputato 
di Casteggio, chc mi appone d’aver parlato, nel mio discorso del 
2 luglio, per la soppressione delle funzioni dei comandanti di piazza, 
i quali sussistono tuttora. Dirô francamente che di questi coman- 
danti una i)arte fu soppressa ed una parte mantenuta per viguardo 
aile spiegazionl date in proposito daU’onorcvole ministre délia 
guerra, spiegazioni che a me parvero molto soddisfacenti e che 
credo seinbreranno anche tali alla Caméra (juando sarà chiamata 
a pronunciarsi sulla questione. 

il ministre délia guerra ci ha esposto che il sistema dei coman- 
danti si collegava strettamente col sistema di organizzazione che 
egli stava per sottoporre alla Caméra, intorno aU’armata di riserva. 
Quando qùesto argomento verra in discussioiie, il ministro délia 
guerra spiegherà molto meglio di me corne possa essere utile di 
avéré in ogni paese un uflTiziale superiore che abbia la tutela e il 
cornando dei soldati che sono a casa in congedo temporario ; questa 
é una quistione di organizzazione militare, ed in etsa io trovo il 
mio onorevole collega molto più competente di me ; quindi, avendo 

10 trovate appagaiiti le sue spiegazioni, le ho provvisoriamentc 
accettate hiichè la questione venga dal Parlamento discussa e decisa: 
quaiido poi il Parlamento giudicasse che i comandanti non giovano 
alForganizzazione dell’armata di riserva, e che volesse altrimenti 
provvederc, non saro io certamente che ne oppugnero la soppressione. 

Non ciitreremo ad aiializzare i tre importanti discorsi pronunciati 

11 18, 19 e 23 dicembre dal conte di Cavour intorno aU’imposta sui 
fabbricati; solo ci place riferire l’arguta risposta fatta nella tornata 


0) Agostiuo Petitti. 
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TÎglie che egli avesse sentito il bisogn'o di spedire aU'estero alaunl 
alti impiegati per studiare gli ordinamenti amministrativi. 


Per ciô cbe concerne l'amministraîsione centrale^ non si è angora 
fatto un progetto, egli è vero, io l’ho confessato, e questa mia 
schietta confessione lia dato argomento di qualche celia agli ono* 
revoli deputati di Caraglio e di Mortara. 

Il primo di questi onorevoli rappresentanti ha detto che quanào 
si aspirava a diventar ministro^ hisoynava almeno essere usciti di 
scuola e non ancora aver hisogno di andarvi\ l’ouorevole deputato 
di Mortara accenno corne avendo io viayyiato non dovem più aver 
hisogno dHnviare persane a studiare nei paesi esteri. 

Io risponderô cou tutta schiettezza, parlando solo per me e non 
per i miei collcghi. 

Se io ho fatto degli studi generali, se ho acquistato alcune nozioui 
teoriche suirarnministrazioiie, confesso che non ho perô potuto 
acquistarne la pratica, non essendo mai stato in alcuiia ammini- 
strazione pubblica, non avendo mai, pel passato, presa alcuna parte 
al potere, jier il che non arrossiseo nel dire che vi sono rnolti parti- 
colari uell amministrazione che io ignoravo (luando sono stato 
assunto al rninistero. Io feci ieri questa confessione con tutta 
schiettezza senza credere percio di aver cornmesso un atto d’impru- 
denza eccessiva, accettando il posto di fiducia che piacqne al Re 
d'accordarmi. Vi soiio certe cose, o signori, che non si sanno se 
non si possono farc che colla pratica: cosi lo credo che per i parti- 
colari di contabilità è necessaria una certa pratica^ un certo studio 
tutto spéciale. 

Forse l’onorevole deputato di Caraglio, forse Tonorevole deputato 
di Mortara, professano ropinione che vi siano certe cose che si 
ponno sapere senza studiarlc; in questo caso, per conto mio, par- 
teggio per un’altra sentenza. Altre volte, nei tempi dell’aristocrazia 
e del feudalismo, uno spiritosissiino scrittore, il quale ha forse 
molto coiitribuito airavvenimento di un’êra novella, diceva : les 
grands seigneurs savent tout sans rie.vi apprendre: e puo darsi che 
alcuno dei deputati deiropposizione sappiauo moite cose senza 
averle studiate {Movimento a sinistra)] ma in (juaiito a me dichiaro 
che ciô che non ho studiato non lo so per scienza infusa. 

Salvo in questa parte del discorso, nella quale il Cavour avverti 
che parlava solamente in nome suo, in tutto il rimanente egli parlé 
corne se fosse già ministro delle finauze, anzi capo, propriamente, 
del gabinetto. Più aiidiamo innanzi e più spicca rilevato questo suo 
atteggiamento ; onde TAzeglio ebbe a dire un giorno scherzaudo 
a Giuseppe Torelli: « Con questo omette qui, faccio corne Luigi 
Filippo: regno e non governo ». Cosi al 4 gennaio 1851, senza che 
ne fosse trattato in Consiglio, il Cavour si credette autorizzato a 
dichiarare alla Caméra a essere intenzione del governo di fare del 
ministre di finanze il custode, il guardiano delle finanze dello Stato, 



;l^o Ad un eertô punto^ il censore de* snoi collej^hi i» iïeSai ^^e^^ 
texza, e’intende, che, fra brève, qnesto u ceneore » aarebbe «Ml. 
^li medesimo. Non un meso dopo, ai 30 di genuaio, preeenti ü 
présidente del Consiglio e il miiustro deirintemo (ebe, del resto, 
come si vedrà più sotto, lo applaudiroiio), parlô addirittura corne 
oratore dcl ministero, seiiza che (e questo sappiamo dalFAzegliO 
medesimo) egli ne avosse avato commissione. Ecco i frainmenti pià 
notevoli e più significativi di questo suo discorso: 


Signori, la discussione a eut ha dato luogo il bilancio di grazia 
e giustizia, dopo essersi aggirata per tre giorni sopra (juestioni che 
io direi speeiali o Icgali, essendo stata trasportata ieri da alcuui 
deputati sul terreno délia politica, credo debito per parte dei 
mernbri del ministero, i quali sono estranei aile question! speeiali, 
di unirsi csei pure al loro egregio collega, ronorevole guardasigilli, 
per manifestare i loro sentimenti e difendere lapolitiea del gabinetto, 
eosi acrernente c violenteineiite attaeeata {Movimevto tjenerale di 
attenzioiœ). 

... Le verc accuse, quelle che rivestiroiio un carattere politico, 
si aggiraiio su due puuti. 

Il primo relative alla composizione délia magistratura, l’altro 
spéciale aile cose di Savoia. 

In quanto alla magistratura, io non fard che ripetere in modo 
esplicito la già fatta dichiarazione del guardasigilli, alla (piale il 
ministero tutto intero si associa in modo assoluto. 

Il ministero reputa che la magistratura subalpina, considerata nel 
suo complesso, sia una delle nostre glorie nazionali: esso quindi 
non potrebbe aderire a nessuna mozione clic tendesse a gettare 
un veto di sfiducia e di biasirno sulla medesima. 

Non pare al ministero che si abbia a sottoporre ad una speci(', 
di Commissione d’ inchiesta il corpo intero délia magistratura 
{Bisbif/lio a sinUtra^ V oratore si rirohje a, questo lato). 

ÿignori, il ndiiistcro è stato accusato cou molta vecmenza ; io 
spero che il lato délia Caméra d’onde partirono le accuse vorrà 
sentire le sue difese. Hene l) note come le interruzioni non abbiano 
la virtii di ni uo ver mi {Bravo! Bene ! dalla destra). 

Il ministero, ri])eto, resjiingerebbe in modo assoluto qualunque 
voto che avesse per eftetto diretto od indiretto d’imprimere un 
niarchio di biasirno o di sospetto sulla magistratura {A destra: Bravo! 
Belle!). 

Esso sente quanto ogui altro membro di questa Caméra la gravità 
deirevcnto che mutô le nostre sorti politiche. 

Esso^ conosce quaut’altri corne sia grande il inutameuto operato 
dallo Statuto^ ma pensa altresi lo Statuto non dehhe paragmiarsi 

una Bivoluzione, 

bon altro, a parer suo, debbe essere il modo di procedere quando 

paese, per le vie legali, senza coinmozioni e lotte intestine, tra- 
pfissa da un régime politico ad un altro, e quando le libertà ven- 
gono conquistate a mano arma ta, e sono il risultato di un violento 
nvolgimento {Beiie !). 
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Esso con§r3era lo Statuto corne un patto di unione e di concordia, 
e non già corne condizione di pace dettata da un partito -vittorioso 
al potere assoluto {Benef Bravo î), 

Esso non crede quindi si debba sottoporre ad inquisizioue tutto 
il passato dclla magistratura, e ripudiarsi tutta Tantica storia dei 
nostro Stato prima del 1848. 

SifEatti sentiinenti, mi permettano di dirlo i membri délia sinistra 
délia Caméra, non possono essere da alcuno biasimati. Che se gli 
onorevoli deputati, che appartengono a quel partito, volessero get- 
tare un marchio di disapprovazione su tutto il passato politico del 
Pieinonte, corne mai si potrebbe aver fede nella sincerità del culto 
che* essi professano dal magnanime ,re Carlo Alberto, che pur resse 
per diciotto anni < uesto paese prima di largire lo Statuto? [Bravo 
a destra). 

VaUrio Lorenzo. Domando la parola. 

Cavour. Ma se il ministère si credo in débité di fare queste 
solenni dichiarazioni, esso, per organo del signor guardasigilli, ha 
pure alFermato che in mezzo a (j uesto corpo illustre vi sono certa- 
mente alcune eccezioni, e che il governo ha ferma inteuzione di 
sceverarlc dal corpo mcdesimo [V'h'l seyni di (jenerale ajjprovazione)* 

Moite voei a sinistra, Hene ! Siamo d’accordo. 

Cavour, Tl ministero ha dichiarato che quantuncjue grave, quan* 
tunque doloroso sia il dovere di compire questa separazione, egli 
avrà il coraggio di adempierlo [Bene ! Bravo!). 

lo credo cou cio aver risposto alla prima sérié di accuse coutro 
il ministero ; ed i segni di approvazione che partono da questo lato 
[Indicando la sinistra) m’inducono a sperare che la mia risposta 
sia intiera e soddisfacente. 

Venge ora al punto più delicato, a quello che riflette le cose 
délia Savoia. 

Per non allungare di troppo questa eitazioiie, tanto più che l’argo- 
mento non avrebbe un intéressé spéciale in una biografia del conte 
di Cavour, riporteremo soltanto queibrani che lo riguardano, diremo 
cosi, personalmente. * 

Fu accusata una parte délia magistratura savoiarda, ed in specie 
il Ministero Pubblico, di non reggere equamente la bilancia délia 
giustizia, di amministrare il potere che gli è affidato non ucU’inte- 
resse del giusto e del vero, ma si neirinteresse di un partito 

lo comincio per dichiarare che sono schiettamente, apertamente 
sincero amico délia libertà délia stampa ; Tho propugnata prima di 
entrare al potere, l’ho propugnata in tutti i tempi ; l’ho propugnata 
quando i miei avversari pohtici reggevano la somma delle cose, e 
proponevano leggi di eccezione ; ed io certamente, sui banchi del 
ministero, non ismentiro mai questi principii. Tuttavia riconosco 
esservi delle circostanze, in cui sia opportuno, iiecessario anzi, 
valersi dei mezzi legali per reprimere certi abusi délia stampa, e 
credo altresi che Tuso di questi mezzi legali debba dipendere in 
molta parte dalle circostanze, che accompagnano il supposto delitto. 
Io penso che debba essere nella prudenza e nella discrezione del 
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Ministero Pubblico non solo di determinare se siavi o no stato 
delitto, ma ancora se siavi opportunità di tradurre il delitto avanti 
il magistrato. Vi possouo esser delle circostanze, in cui si ricbiegga 
maggiore, in altre minore severità. Ebbene, io credo sinceramente 
ehe Te condizioni speciali délia Savoia abbiaiio potuto in origine 
giustificare quella maggiore severità del Ministero Pubblico, e ne 
darô i motivi. 

Voi non potete dimenticare quai tremendo effetto produssero 
suH’opinione pubblica europea, suH’antica opinione cosi detta libé- 
rale, le esorbitanze, i disordini, le esagerazioni che seguirono in 
Francia nello sconvolgimento del 1848. Kicorderete quale sgomento, 
quanta perturbazione porto negli animi anche i più forti, anche i 
più elevati, queiravvenimento. 

Io mi sovvengo di aver veduto partire da Torino, neirinvcrno 
del 1848, uomini che si dicevano molto più liberali di me, e di 
averli veduti ritornare infinitamente più conservatori di quello che 
io non sia. Credo che anche i membri più decisi che seggoiio da 
quel lato (A sinistra)^ se avessero assistito ai disordini di Lione, 
aile giornatc di giugiio a Parigi, forse non avrebbero una fiducia 
cosi intera, cosi assoluta nelle idee di progresse indefinito. 

Clie questa preoccupazione, che era vivissima in Francia, si sia 
comunicata alla Savoia, è cosa naturalissima. La Savoia, la quale 
aveva accanto a sè, sotto i suoi occhi, si piio dire lo spettacolo 
délia città di Lione, il ([uale fu certo il più triste di tutta la Francia 
a queircpoca, naturalmente se ne préoccupé vivamente. In essa 
l’opinione di una parte notevolissima di coloro, che prima del 1848 
c dopo professavano idee liberali, si préoccupé altamente dei peri- 
coli delle esagerazioni francesi delle dottrine socialistiche 

In tali condizioni io non trovo strano che il Ministero Pubblico 
ahbia creduto utile ed opportune di spiegare una maggiore seve- 
rit à {SeMsnzione). 

Ma in Piemonte cié non avvenne, fu dette. In Piemontc peré 
siftatte preoccupazioni non esistevano, nè avevauo motivo di esistere, 
sia perché il paese era assorte in tutt’altre occupazioni molto più 
alte, molto più generose; sia perché, grazie a Dio, il nostro paese 
non é minacciato dai pericoli, di cui é minacciata la società fran- 
cese, perché presse di uoi havvi molto più senso pratico, anche 
]>crsone che professano idee avanzate in politica 

L’onorevole deputato Carquet sul tinir del suo discorso asseri 
che duré antipatia ])er il Piemonte nei Savoiardi, tinché duré la 
guerra e che la simpatia délia Savoia era il punto deirallontana- 
mento da ogni idea di guerra. {Con forza). Io contre queste parole 
proteste e proteste solennemeiite {Bram! a destra). 

Io pure traggo la mia origine dalla Savoia ; e benchè non abbia 
mai avuto Tonore di essere deputato di quelle generose contrade, 
pure sente che mi corre ancora nelle vene sangue savoiardo ; e nel 
soutire siifattc ingenerose parole, questo sangue mi chiama a pro- 
testare (e proteste in modo da non essere smentito da nessuno 
délia Savoia) che ove la patria ed il Re dovessero fare appello ai 
figli del paese, ove si trattasse di accorrere alla difesa deil’oltrag- 
g>ata nostra bandiera, i Savoiardi darebbero una solenne mentita 
al deputato di Saint-Maurice, e si troverebbero a combattere con noi» 
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Vari de^^tâati délia Savola alla destra. Oui! oui! Bravo! 

Cüvour. lo cîredo di non cader in errore dicendo che le amare 
parole del députato Carquet non hanno punto rallegrato ieri gll 
amici délia libortà, ma saranno invece accolte con plauso e con 
gioia, e con gioia infernale, dalla parte reazionaria {Bene ! Bravo f)^ 


Dette queste sdegnose e calde parole, le quali ci fanno tornare 
in meute quelle egualmente sdegnose e ealde coiitrd Ton. Cagnardi^ 
ai 26 luglio del 1848, in un argomento délia medesima natura, il conte 
di Cavour chiuse il discorso facendo le seguenti dichiarazioni in 
nome ,del ministero : 


Giacchè sono stato indotto a portare la questione sul terreno 
politico, terminerô questo mio discorso col ripctere in poche 
parole la tante volte esposta professione di lede del ministero 
{Uditè! udite!). 

Il ministero crede aver uiia duplice missionc a compiere, vale 
a dire : procedere aU’applicazione larga délie idée liberali, allô 
svolgimeiito dei principii che inchiude lo Statuto ; ma mentre stima' 
do ver progredire largamente nelle vie delle riforme, crede altresi 
suo dovere combattere apertamente, energicamente ogni tentative 
dei partiti estremi, dei partit! che hanno le loro radici fuori dello 
Statuto, sotto (jualuuque aspetto essi si presentino, sia che si coprano 
del manto ipocrita délia religione, sia che si alzino coll’aspetto 
minaccioso délia rivoluzione. 

A (luesto duplice dovere il governo vorrà adempierc per certo. 
Egli sa che la missione di riformare e di porre ii* armonia l’antico 
con un nuovo ordine di cose è malagevole e difficile, non dissi- 
mula che in questo incontrerà molti e grandi ostacoli, ma egli è 
deciso a coinpierla, e la compierà sicuramente, se non gli fallirà, 
corne spero, il concorso del Parlamento e la liducia di che lo onora 
il magnanimo Principe. 

Se perô esso venisse a riconoscere che per fatto degli uomini o 
delle cose per ragioni interne od esterne, non potesse più proce- 
derc nclla via delle riforme; se esso fosse obbligato di sostare, di 
soffermarsi in uno staiu qao^ immedia tam ente deporrebbe il potere 
{Senmzione). 

Tutti gli uomini che seggono su questo banco, hanno, durante 
l’iiitiera loro vita, professate opinioni liberali, hanno dimostrata la 
iiecessità di procedere a riforme economiche, giudiziarie ed ammi- 
nistrative. Quando una forza fatale rendesse queste ineseguibili, 
essi, chinaiido il capo davanti alla necessità, lascierebbero ad altri 
più atti Topera ingrata di reggere le cose in uno stato di assoluto 
conservautismo. Se perô cio accadesse, essi deporrebbero il potere 
con mente tranquilla, con animo sereno e con fronte alta, perché 
avrebbero allora, corne adesso, la pura coscienza d’essersi per nulla 
meritati i rimproveri che lanciava contro di loro Tonorevole depu- 
tato Carquet {Applausi dalla destra e dal centro: — Il presideffdè 
del Conslglio e ü minietro dellHnterno fanno cenni di viva ajoprova- 
zione al loro ooUega oratore). 
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In sostanza, chi beu guardi, quest o era il programma del mini- 
stero, e il conte di CaVour mostrù di saper interpretare abbastanza 
bene gli intendimenti de’ siioi colleghi, perché essi attestassero 
palesemente la loro approvazione al linguaggio da lui tenuto. 
Senonchè la smania di parlare in ogni qualsiasi argomento, sonza 
conoscere a fondo le idee de’ suoi colleghi — o fors’anche perché, 
conoscendole troppo bene, stimasse opportuno e giovevole alla 
causa del gabinetto manifestare le proprie — non poteva, a lungo 
andare, non essere origine di dissapori o dissensi, e rendere assai 
difficile la condizioiie del gabinetto. Citeremo, per esempio, la contro- 
versia avvenuta, mentre si discuteva il bilancio délia pubblica 
istruzione, sopra la competenza del governo ad ingerirsi iieirinse- 
gnamento ecclesiastico. 11 conte di Cavour, corne dai suoi scritti 
e dalle sue Lettere apparisce, era un caldo fautore di tutte le 
libertà e per conseguenza eziandîo délia libertà religiosa. Anche 
quando imperavano i gesuiti in Pieinonte, ai quali imputa va la 
servitù intellettuale del proprio paese, non dubitava di rimpiangero 
le persecuzioni a cui essi erano fatti bersaglio in Francia (1844), 
e scriveva all’amica sua, contessa de Circourt; « Je voudrais, dans 
l’intérêt de l’humanité, qu’on pût traiter avec les jésuites et leur 
concéder, dans les pays d’où ils sont exclus, trois, quatre, dix fois 
plus de liberté ((u’ils n’en accordent dans les pays où ils dominent »» 
(Lettera LIX). Conforme a questo suo modo di sentire, avendo 
inteso l’onorevole Asproni ((uerelarsi, iiella tornata del 13 di marzo, 
che nei seminari del regiio s'iusegnassero « dottrine di lassa morale 
e corrompitrici e invocare la vigilanza e i rigori del governo, 
il conte di Cavour, senza dirne motto al ministre d’istruzione pub- 
blica sedeiitegli a banco, prese immediatamente la parola e si 
espresse nei seguenti termiiii: 

lo proteste altamente contre le dottrine esposte dalsignor dépu- 
tât o Asproni {Bravo! bravo! a destra). 

10 non reputo che il governo debba intromettersi nell’insegna- 
mento dei seminari {segni di adesione a destra)^ perché questo sarebbe 
assolutamente contrario ai principii di libertà sanzionata dallo 
Statuto, e sarebbe un atto di assolutismo il più funesto che si 
potrebbe commettere. 

11 deputato Asproni ha parlato di seminari. 

Siffatta questione, il mio cgregio collega l’ha già asserito (1), é 

(1) Piima cbe TAtiprom parlasse, il ministre Gioia aveva infatti dlohiarato ohe 
la qnestione era troppo grave per essere in occasione del bilancio discassa © deoisa, 
e s' era perciô as tenuto dall’ entrare in merito. 



^•avissinia, I non si puo immediatamente acioglîere s^nza che si 
preïïdano mature, ridessioni. 

Per me, se dovessi esprlmere un opinii/ae^ non corne mmistro, ma 
corne ciUadino^ io credo che il (foverno debha rimanere estraneo alVin- 
segnamento délia teologia, e clio la vigilanza su questi studi debba 
essere affidata interamente ai vescovi {Segni d' approvazione a desira 
e rnmori a slnistra). 

I vescovi facciano i teologi e non i deputati, e nella stessa guisa 
il governo sia governo e non teologo {Bene! bravo! a désira ed al 
centra), 

Ciascuno, o signori, esercita il suo ministerio ; il potere civile 
provveda airinsegnamento delle scienze civili ed il clcricato vigili 
suirinsegnamento del clericato {Bene ! a désira). 

Asproni. E le scienze rnorali? 

Carour (con forza). Noi siamo liberi di credere o non credere, 
siamo liberi di sceglierc per direttore spirituale 

Asproni. Domando la parola. 

Cavour. Noi siamo liberi di sceglierc i3er direttore spirituale clii 
vogliamo. 

Se nei seminari adunque si insegna una cattiva morale, noi sceglie- 
remo per direttori spirituali altri teologi, i qiiali saranno stati alla 
scuola del signor Asproni (1), o di aJtrettali profcssori {Eisa pro- 
lungate di adeslone a désira e mormorio a sinistra). 


L’onorevole Sineo affrettossi di notare la contraddizione fra queste 
parole del ministro di marina, d’agricoltura c commercio e la 
dichiarazione del ministro d’ istruzionc pubblica. Il quale, in pub- 
blico, sostcnne cbe la contraddizione non csisteva«.t se non in appa- 
renza «, che vi pote va essere i* qualche leggera differenza nelle 
ragioni addotte dairiino e dall’altro dei ministri w, ma sostanzial- 
niente tutto il ministero era d’accordo in cio che vcnisse sospesa 
ogni mutazione agli ordini vigcnti per tarne oggetto « a miglior 
tempo di una legge spéciale. Ferô in j)rivato, si dolsc assai viva- 
mentc col collega, che, coir intempestivo suo linguaggio, avesse 
cercato di pregiudicare una <|iiestione che entrava nella conipe- 
tenza del ministro délia pubblica istruzione. 

Il conte di Cavour che, in foiido, corne assai bene lo aveva qua- 
lificato il La Marrnora, era u un gran buon diavolo fece nella 
tornata seguentc un’ « aranienda onorcvole » per V « imprudenza » 
eoinmessa, ma non senza iusistere nella sentenza che « a miglior 
tempo la questione dovesse avéré uiio sciogliinento conforme aile 
idee da lui manifestate. 


(1) L’ onorcvole Asproni «vova ncordato alla Caméra di essere stato vari anni 
« professoi e di teologia morale » in un serainario di Sardegna. 
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leri, 6ul tinire délia toruata, Fonorevole deputato Süieo credette 
ravvisare una manifesta contraddizione tra l’opinione esposta dal 
mio ônèrevole collega ed amico, il ministre dellistruzione pubblica, 
e qnella cbe io aveva manifestata nella mia replica aU’onorevoIe 
deputato Asproni... 

Io confesse clie veramente non aveva iutenzione di partccipare a 
questa discussione, per la quale non era preparato, nè aveva le cogni- 
ziqni necessarie per trattarla opportuiiamente. Perô, avendo udito dai 
banchi délia sinistra, voglio dire daU’onorevole deputato di Caraglio, 
e daU’onorevole deputato Asproni, massime clie io stiino assoluta- 
mente periiiciose, credetti dover sorgere a protestarvi contro ed a 
proclamare un priiicipio assoluto, principio che io credo di suprema 
importanza. E venendo alla questione particolare, ho dette che ove 
la questione dell’ insegnamento teologico nei seminari dovesse fin 
d’ora ricevere una dehuitiva soluzionc, la mia opiuione personale 
(e credo che ho avuto cura di avvertire che taie opinione manife- 
sta va non corne yninistroj ma conte individuo) era che il goveriio 
dovesse rimanervi estraneo, cessando pero di corrispondere verun 
stipendie ai professori addetti a taie insegnamento. Io ho emesso 
U7i ^incipio; il mio collega, il ministre deiristruzioiie pubblica, 
parlé di opportunifà. Sulla questione di principio certamente io non 
transigerei ; délia quistione di opportanità riconosco non esserne io il 
miglîor giudlce, perche non avrei gli eleinenti opportun! per scio- 
gliere il quesito se immediatamente su questo insegnamento, date 
coi denari del governo, e che dovrebhe essere sotto la sua sorve- 
glianza, sebbeue ora non lo sia che imperfettamente, questa sor- 
veglianza governativa debba eessare o no. 

lo credo (juindi che non vi sia differenza fra ropinione esposta 
dal mio collega e quella emessa da me; il mio collega è Kstato più 
prudente, io sono forse stato un poco inip'rudente. 

Ma poichè si è posta in canipo una questione di principio, io mi 
credo in debito, ripeto, non corne ministro^ ma conte aonio politicoy 
di esporre chiara mente alla Caméra quale sia in proposito il mio 
modo di Vedere. E desidero che la mia opinione sia intesa chiara- 
mente da tutti, dacchè non voglio esser tenuto per un uonio diverso 
da quello che sono. 

Coloro i quali credono anche oggi che il Conte di Cavour non 
fosse sincero qiiando nel 1^01 }>roclam6 il principio : /Aéem CVa'esa 
in lihero StatOy possono leggero questo discorso, e, se non parteci- 
peranno aile idee da lui enunciate, almeno non metteranno in 
dubbio la schiettezza de’ suoi convinciraenti. E iufatti se egli avesse 
date retta aU’intereese suo politico e aU’ambizione che lo pungeva 
di cambiare il modeste grado di ministro d’agricoltura e commercio 
con quello di présidente del Consiglio, era troppo accorto per non 
vedere che la dichiarazione delle sue idee favorevoli alla libertà 
del clero lo avrebbe alloiitanato dalla meta ambita. Ma, uomo vera- 
mente superiore, il conte di Cavour sdegnô i facili applausi; e pro- 
fondamente convinto délia bontà e giustezza dei suoi principii 
12 — Vol. T. 


Lettere di (7. Cavour. 



liberali, tton;, che dissimularli, corne avrebbe potuto, perché era in 
campo una,^j[uestione estranea al suo dicastero, voile farsi pubblico 
sostenitore dei medesimi. Le sue parole furono quente; 

lo presi ieri la parola per combattere i principii svolti dai depu- 
tati Brofferio ed Asproni intorno alla nécessita di sottoporre rin- 
seçnamento dei seminari alla diretta ed inimediata sorveglianza 
del governo... 

Penso avanti tutto che questa politica noîi sia da adottarsi, 
perché pecca da un lato che è il più importante di tutti, quelle, 
cioè, dell’inapplicabilità. 

Qfuand’anche la Caméra ed il governo volessero sottoporre i 
seminari ad una sorveglianza diretta e continua, io credo che non 
giungerebbero mai ad effettiiare il loro pensicro, perocchè cio incon- 
trerebbe nel clero c nei vescovi un’opposizione taie che non si 
potrebbe vincere se non con mezzi che risentirebbero délia per- 
secuzione, mezzi, che il Parlamento certamentc non sarebbe per 
sauzionare, ma che ancor più certamente il paesc condannerebbe... 

Ora, O signori, credete voi che sarebbe facile il far esercitare 
questa ispczione ?... 

Oltre di che, se al potere civile incombe il debito di vigilare sul- 
rinsegnainento ecclesiaatico, ne coiisegue che il Parlamento avrebbe 
il diritto ed il dovere di cercare che il ministero esercitasse lode- 
volmente sifFatta vigilanza. In tal guisa dunque le discussioni teo- 
logiche del Consiglio dei ministri dovrebbero tradursi nel Parlamento. 

Ora io domando se da siffatte disquisizioiii il Parlamento potrebbe 
acquistare autorità e riputazione. 

Io prego la Caméra a rihotterc ({pal etfetto lu deriverebbe, se 
dopo nna viva discussione sopra rinscgnament^) di alcun seminario, 
uno di quei deputati che si dirnostrano più ardenti custodi dell’in- 
dipendenza e dei diritti del potere civile, il deputato di Caraglio, 
a cagion d’escnipio (/Zor/td), proponesse un ordine del giorno del 
tenore seguente: 

M Riteiiuto che nel seminario <li Alessandria, di Genova, od alcun 
altro si iusegiia una morale non abbastanza pura e severa, la Caméra 
invita il ministero a provvedere a cio le dottrine di San Tommaso 
siano inseguate più rigorosamente {Ilarità prolnngatn al rentra e 
sut banchi délia destra). 

Ma, in verità, se si andasse tanPoltre, e se si consacrasse la teoria 
dei deputati Brofferio ed Asproni, (piesta politica cadrcbbe non già 
sotto î’opposizione dei prelati, non già a fronte degli ostacoli, ma 
sotto l’immenso ridicolo di cui saremrao coperti da tutti gli uomini 
illuminati del Piemonte, dell’ Italia e dell’ Europa. 

Ma aggiungo che se taie politica riesce inutile, perché non pué con- 
durne ad alcun risultato pratico, torna pur anche dannosa. Io credo 
che gli ongrcvoli preopiiianti, i quali hauno sollevata questa que- 
stione, si prefiggano lo scopo non già di diminuire l’autorité legit- 
tima délia Chiesa, né délia religione, ma quelle bensl di ricon- 
durre il clero all’amore delle dottrine liberali. Ebbene, io sono di 
opinione che il mezzo da essi proj)osto conduce ad uno scopo ben 
diverse. Corne mai, infatti, volete voi che il clero prenda amore allô 
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Bostre istituzioiii, so dopo avergli tolti, e giustamente, i i>rivilegi 
che gH erano stati accordati nell’antico sistema, se al momento che 
State per togliere quelli che ancora gli rimangono, al momento che 
State per decretare sul miglior riparto dei prodotti dei béni eccle- 
siastici; voi gli diceste : noi abbiamo applicate le massime di libertà 
e di eguaglianza per tutte quelle parti délia legislazione che vi 
erano favorevoli, ma per cio che ïdfiette aU’indipendenza e libertà 
vostra noi vogliamo mantenere le antiche tradizioni dei passato, 
che noi chiamiamo glorioso retaggiô dei nostri aviV 

lo dico che con questo liiiguaggio, lungi dal ricondurre il clero 
aile idce liberali, all’amore delle nostre iatituzioni, voi ne lo allonta- 
nerete, perche svegliereste in esso quel sentirnento di giustizia, che 
forte alberga negli animi degli uomini illuminati. La storia di tutti 
i tempi prova che il mezzo più efficace per accrescero T intiuenza 
politica dei clero si è di lasciarlo in una condizione eccezionale, si 
è di sottoporlo a persecuzioni, oppure anche a- semplici vessazioni... 

lo invito la Caméra, per (juanto so e posso, di voler approfittare 
degli ammaestramenti délia storia, e a non voler combattere l’iiitol- 
leranza dei clero, che coirapplicazione al medesimo delle massirne 
di libertà... 

Sicuramente dalla libertà delF insegnamento religioso ne nasce- 
ranno alcuiii inconvenienti; io non mi farô garante (Dio me ne 
guardi !) degli insegnamenti che saranno per darsi in tutti i seini- 
nari. Ma quai è, o signori, la libertà che non produca alcuni frutti 
amari, che produca benefizi senza inconvenienti di sorta V lo per 
me non ne conosco alcuna... 

Se vi saranno abusi nelT insegnamento ecclesiastico, chi saprà 
scriverà su taie riateria dei tjattati più liberali e [)iù conformi aile 
idee dei progresse e délia libertà; ma, per aniore di Dio, o signori, 
non esordiamo nella via delle riforme eoilo stabilire un principio 
assoluto, non esordiamo, per andare al riparo di (pialche abuso, 
col negare una delle principali e delle maggiori delle nostre libertà... 

Io spero che la Caméra vorrà accogliere favorevolmentc questi 
principii e non si lascierà sedurre dalle eloquenti parole dei depu- 
tati Brofferio ed Asproni, e che discernerà sotto la vernice di 
liberalismo e di progresse quali sieiio le vere dottrine che essi 
professano. Io mi affido che essa saprà riconoscere che il i^rogresso 
che ci si addita à il ritorno aile massime dei regno di Luigi XIV, 
che il liberalismo che ci si consiglia, è un liberalismo deirindole di 
quello che, regiiando Luigi XV, gli cnciclopedisti professarono nei 
boudoirs di madama di Poinpadour. 

Qui gli Atti délia Caméra notano: Segni di approvazione mi 
banchi delta destra. E il Balbo, che parlé dopo il Cavour, chiuse 
col dire: « Quanto alla questione particolare che ci occupa ora, 
ella è stata trattata cosi bene dal signor miuistro deiragricoltura 
c dei commercio, che io non ho altro che ad aderire inticramente 
aile sue parole 

Fin qui vederamo il rainjstro politico. E tempo che parliamo dei 
ministro^d’agricoltura e commercio, e délia trasformazione che per 



opm sua fu com'piuta, mediaiite i ttftttat'i commercîali, uel mstema 
economico délia Sardegna. 

Già prima d’essere ministre, discutendosi alla Caméra (4 aprile 
1850) il disegno di legge j>er Tabolizione dei diritti differenziali 
cou quelle nazioni clie offrissero reciprocità, il conte di Cavour, 
coerente aile idee propugnatc per via délia stampa molti anni 
prima del 1848, aveva espresso ropinione clie quei diritti doves- 
Bcro abolirai con tutte le nazioni, anche quando non si potesse 
ottenere verun coinpenso ; in sostanza, che la riforina, buona in sè, 
dovesse attuarsi seiiza teiier conto di cio che aile altre piacesse 
di fare. 

La Caméra non si mostro tavorevole a questa idea. Allora il 
conte di Cavoiir sostenne che, per abolire a favore di qualche 
nazione i diritti diffcrenziali, non si dovesse pretendere in modo 
assoluto la reciprocità })ura e seinplice, ossia una intiera unifor- 
mita di diritti dogaiiali ; ma che si potesse molto opportuiiamente 
chiedere ed ottenere altri vantaggi, e che in ogni modo non fosse 
savio consiglio togliere al governo la facoltà di entrare in tratta- 
tive anche con quelle nazioni, le quali « per ragioni politiche o 
per opinioni erronee in materia economica, non volessero accon- 
sentire assolutamente a questa abolizione dei diritti differenziali 
per il naviglio sardo, ma fosaero disposte ad entrare in trattative 
per accordarci altri compensi dazi^p*! ». Kd a ohiarire meglio il 
proprio concetto poco dopo soggiunse: 

10 non posso sperarc che la Francia voglia abolire in favore 
nostro in modo assoluto il sistema dei diritti differenziali, quan- 
tunque io pensi che il sostituire il principio délia libertà degli 
Bcambi a quello délia protezione sarebbe forse il miglior modo che la 
Francia potesse averc per guarire dal morbo politico ed economico 
che la travaglia ; ma non sarebbe invero fuor di luogo lo sperare che 
essa acconsentisse ad alcune riduzioni daziarie, le quali pur sareb- 
bero per noi un larghissirno compense aU’abolizione dei nostri 
diritti differenziali in suo favore. 

11 conte di Cavour metteva cosi poca importanza in qualsiasi 
compenso, e stimava che la libertà commerciale tanto vautaggiosa 
per sè medesima, che avrebbe volentieri abolito le tasse differon- 
ziali anche per quelle nazioni (per esempio l’Austria e la Grecia) 
le quali, quando pure concedessero la reciprocità, non era certo 
cbe faeessero cosa favorevole ai commerci délia Sardegna. Ma, 
corne s’è accennato poc’anzi, la Caméra non credette seguire intie- 
ramente il conte di Cavour in una via tanto audace, e stettesi paga 







di deliberare che rabolizioné dei diritti diiferen^ali 
accordata a tutti quegli Staii che offrîssôro di fare altrettânto 
verso la Sardegna, e che il governo avesse facoltà di abolMii «e 
lo giudicasse opportune, anche ver»o di quelli che non accordas- 
sero siffatto compenso. « La salvezza ecouomica (diss’ogli) dipeiide 
dall’attuare la più larga politica iii questa materia ». 

Pal fin qui detto si rileva chiaraineiitc che, in fatto di riforme 
commerciali, il conte di Cavour cra ben lungi daH’appartenere alla 
Bcuola di coloro che nulla concedono se nulla ricevono. Non aiicora 
ministro quaiido fu iinpoguata la discussione, or ora mentovata, 
egli esaminava tutto il problema da un punto generale teorico. 
Avrebbe voluto che le riforme commerciali si facessero per la loro 
intrinscca bontà c con una legge spéciale, senza tener conto dei 
sistemi vigenti presse altre nazioni. Ma, diventato ministro, e 
quando dall’ abolizione delle tasse ditïerenziali si dovè procedere 
alla riduzione generale di tutte le tarifte, egli vide le cose sotto un 
altro aspetto. Cornechè fosse la meno diretta, la men larga e la 
più contraria ai principii, la via dei trattati di conimercio gli seinbrù 
la migliore, e quella che più agevolmente avrebbe potuto aprire 
uno sbocco ai prodotti délia Sardegna sui inercati esteri. Infatti, 
restringendosi a ridurre le taritfe, solo i consumatori che avrebbero 
potuto comprare a miglior incrcato le marcanzie straniere ci avreb- 
bero guadagnato, luentrechè, coi trattati di commercio, consuma- 
tori e produttori si avvantliggiavano al tempo stesso (1). 

Cominciarono adunque le trattative, e in prima con la Francia, 
colla quale, in data dei 5 dicembre 1850, fu concluso un trattato 
di commercio in cambio di qucllo dei 28 agosto 1843, che era sca- 
duto al 20 di novembre. Fu un ])overo trattato in vero, ]>erchè in 
Francia imperavauo tuttora le dottrine protezioniste (2), e per farlo 
a]>provare dalle Camere, il governo sardo dovette presentarlo piut- 
tosto corne un provvedirnento politico acconcio a conciliare al 
paese in avvenire le simpatie délia Francia, anzichè coine un buon 
trattato di commercio (Lettera CXLVI). Le parole pronunciate su 
questo riguardo dal conte di Cavour, nella tornata délia Caméra 
dei 21 gennaio 1851, sono sopratutto notevoli perché da esse si 


(1) Il conte di Cavour in Parlamento i>er I. Artoin e A. B la ne (Mreuze, Barbèra, 
1868), pag. 39. 

(2) Yeggasi la discussione avvenuta, nel gennaio 1851, nell* Assemblea nazionale 
intorno alla questione delle dogane dcU’Algeiia; le massime protezioniste fuioiio 
Bostenute da tutti i lati délia Caméra, dai membri délia sinistra corne da quelli 
délia destra, dai membri délia estreina montagna, corne da quelli dei terzo partito. 
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"^puô arguîÆ corne nella sua jnente fosse già fermo sin d'allora il 
conëetto di fpst leva principalmeute délia Francia per la futura 
irnpresa contro TAustria. Anche iu questo discorso si vedrà come 
il Cavour tenesse il liiiguaggio di vero capo del gabinetto. 


Aeiriungcrô ancora (iualclie coiisidcrazione desuiita da uiia sfera 
piii elcvata. 

lo credo, siguori, che vi sono oonsiderazioni di un ordinc supe- 
riore aile considerazioni economiche (Udite /), che niilitano in favore 
dcU’adozione di (questo trattato: io voglio parlare di considerazioni 
politiche. 

Quantunque io non divida pienarnente i timori che furono varie 
volte inauifestati in questa Caméra, e poclii giorni sono da un 
éloquente deputato nella Savoia, c che creda che noi siamo cir- 
condati da tanti c cosi prossimi pericoli, da rendere necessario, 
indispensabile il ceroare un appoggio attivo, immediato nei nostri 
vicini, non sono percio neppure un ottimista. 

Io non spingo la mia confidenza ueiravvenire lino al punto di 
negare che vi siano neirorizzonte politico delle nuvole ancora 
gravide d’avvenirnenti che possauo avéré una grande induenza sul 
nostro Stato. Io non credo che noi siamo in una condizione da 
poter dire che le iiostre nuove istituzioni siano assolutaniente al 
riparo da ogni qualunque ostacolo, da ogni qualunque pericolo. Io 
non reputo probabile, ma pur possibile, che qualche fatto renda 
molto opportune l’avere Tappoggio, se non materiale, almeno 
morale délia Francia, o ({uindi io non istimo inutile, ne conve- 
niente il fare alcun atto che desti in quella iiazionCi^im sentimento 
di ostilità verso di noi. Nè vale il dire che nel riliutare il trattato 
noi non facciamo un atto avverso alla iiazioiie, ma solo al governo, 
elle, in Francia, nazione e governo sono cose’affatto diverse, che 
i go verni cambiano ed a ssai di frequente, meiitre la nazione rimane, 
e non divide tutte le passioni, tutti i sentimenti del governo. 

Questo ragionamento sarebbe giusto se si trattasse di una que- 
stione interna, di una (piestione puraineute francese, ma ipiando si 
tratta di questione internazionale, io credo che la nazione s’imme- 
desimi nel governo. A questo riguardo notero che, se il trattato 
fu conibattuto iieirAsseniblca francese, fu sostenuto e cou molto 
calore, da membri distinti, e massime dai membri délia sinistra. 

Ma forse qualcuno jioco pago di questc spiegazioni appunterà 
queste mie parole di artilizio oratorio, e volendo arrivare ad una 
conclusione mi porrà la questione: credete voi che se noi rifiutiamo 
il trattato, la Francia assumera un contegno ostile e sarà per oser- 
citaro rappresaglie contro il nostro Stato V 

Risponderô schiettamente : no, non lo credo. 

Credo che quand’anche si rifiutasse il trattato, la Francia non 
assumerebbe un contegno a noi nemico, e non ci farebbe imme- 
diatamente rappresaglie daziarie. Ma, o siguori, una potente nazione 
ha moîti mezzi di nuocere, e ben altri che non son quelli di assu- 
mere un contegno minaccioso, o di imprendere il sistema delle rap- 
presaglie daziarie. 
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A prova di quefeta rnia asserzione citerô appunto l’esempio addotto 
daU’onorevole deputato Paolo Farina, del famoso trattato di visita 
stato rigettato dal governo francese, dopo che era stato firmato 
dal »uo ncgoziatore. 

Il ministre Guizot, dopo di avéré, per mezzo del suo uegoziatore, 
sancito a Loudra un trattato per la soppressione délia tratta dei 
iiegri, trattato clie, qualunque accusa si sia contre esso diretta^ 
era pero inforinato da un alto sentimento di giustizia e d'umauità, 
il ministre Guizot, dico, cedendo alla pressione deiropinione pub- 
blica, e per quella soverebia tenacità di potere che sarà la gran 
macchia délia vita del signer Guizot, consenti di porre la sanzione 
allô sfregio fatto ail’ Inghilterra, restando egli al potere, dopo aver 
ricusato la sua sanzione ad un trattato stato fatto dietro le sue 
istruzioni. 

L’ Inghilterra per cio non dichiaro la guerra alla Francia, non 
uso délie rappresaglie daziarie, ma da <]uel puuto sorse in essa un 
sentimento d’antipatia e d’ostilità verso il governo francese, che 
non fu forse senza inlluenza sulla rivoluzione del 1848. Tolga il 
cielo che io voglia istituire un paragone fra le nostre condizioni 
attuali e quelle in cui si trovava la Francia in quell’epoca ! 

La dînastia di Savoia innnedesimata colla nazione per otto secoli 
di comunanza di glorie e di pericoli, posta a capo del risorgimento 
deir Italia e del Piemonte coi sacrifizi di Carlo Alberto, c rappre- 
sentata da un Principe, che aile virtù avite riunisce alto senne ed 
un sinccro amore per le nostre libertà ; la monarchia di Savoia, ripeto, 
ha ben altre radici in ({uesta terra subalpina, che non l’avesse in 
Francia il trono di Luigi Filippo, e quindi facendo questo para- 
gone io non intendo né punto né poco evocare il fantasma délia 
rivoluzione per agire sullo spirito délia Caméra ; ma io credo poter 
rappresentare alla Caméra, che se dal lato interno siamo in con- 
dizioni inigliori di quanto lo fosse la Francia, non si puo dire 
altrettanto dal lato esterno, e che sicura mente le condizioni délia 
Francia sotto Luigi Filippo rispetto aU’Europa erano più sicure di 
quanto nol sono attualmente le nostre. 

Io prego quindi la Caméra di tenere in conte non solo le con- 
siderazioni econorniehe, ma altresi le considerazioni politiche, e 
passando sopra, ove d’uopo, al lato piccolo délia «piestione (quello 
oconomico’) per attenersi al lato maggiore (quello politico) di votare 
il trattato, il (juale, se non realizzerà tutti i vautaggi che si potreb- 
hero sperare, almeno ralfermerà quella unione tanto desiderabile 
che deve regnare fra i liberi popoli deiroccideute dell’ Europa 
( Vivi segiii d'appTovazione da varie parti délia, Caméra). 


Meiitre si discuteva il trattato colla Francia, il governo sardo 
era in nogoziati col Bclgio, col quale venne conchiuso, addi 24 gen- 
îuiio, un trattato di commercio e navigazione, conforme ai sani 
priucipii di libertà. Coutemporaneamente si negoziô con l’ Inghil- 
lerra, e addi 24 febbraio, anche con questa potenza, assai bene- 
vola al Piemonte, fu stipulato, a buone condizioni, un trattato com- 
merciale (Lettcra CXLVI). La discussione intoriio ai due mento- 
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vati trattàti,- cominciata nella Caméra ai 14 di aprile, ebbe una 
importanza politica ed economica ad un tempo, perché chiari che 
fra la destra, capitanata dal Balbo e dal Revel, e il ministère uôn 
esisteva solo un grave dissenso rispetto alla politica ecclesiastica, 
ma rispetto eziandio alla politica commerciale. Il malumore délia 
destra, contre il conte di Cavour, per molti mesi represso, scoppiô 
alla perfine con grande vivacité. 

Pochi tratti del discorso del conte di Revel (1) basteranno a 
dare un’idea ai lettori délia natura délia lotta chc s’ impegiiô fra 
lui e il conte di Cavour. 

Nel prenderc la parola sui trattati col Hclgio c coll’ Inghilterra, 

10 non mi dissumulo punto, o signori, lo sfavore con che gran 
parte di voi accoglierà i miei detti, qnasiché io venga a propu- 
gnare opinioni e sistemi che sappiano di •viete declamazioni^ corne 

11 chiama il signor ministre di agricoltura e commercio nel suo 
rapporte... 

Cavour. Si ! 

Dl Hevd... oppure di retrogradurne, di assolntisiïio c di simili 
cortesi epiteti, dei quali altri, mono di lui imparziali, sono libera- 
lissimi' verso coloro (die non dividano ciecamentc le loro opinioni 
{Movlmevtl)... 

Signori ! Libero scambio o protezione î ecco due opposti sistemi 
economici, ai quali la passion c, T ignoranza o la leggerezza attri- 
buiscono il valore di duc opjiosti principii politici. 

Chi parteggia per la libertà commerciale è uodio non che spre- 
giudicato, di alto vedute, di generoso sentire e quindi di larghi e 
liberali principii politici. 

Chi airincontro non dividc intieramente (piella teoria economica, 
0 ne viiole soltanto una applicazione jiiù razionale, prudente e 
mené avventurosa, costui uomo di ristretto intendimento, pieiio 
di tiiiiidezza e di pregiudizi, e poco manca chc gli si attribuisca 
di avversare, almeno in cuove, le libertà ])olitiche, perché non 
vuolc rivoluzioni econonfudie, ma solo progressi graduali, iionderati. 

Taie, o signori, è senza troppa esagcrazibiu' ropinionc invalsa 
neiranimo dei più a (^uesto riguardo... 


(1) Ottavio Thaoii fli R«vel (IS0Z-1HH8), del qiiale j;ià part'cebie volte è stata fatta 
inenzione in queste pajîine. sorti i natali du un illustre easato orijçinai'io di Lantosoa 
nel Nizzardo. Datosi, in giovane età, alla oarriera ainininlBlTativa, venue nominato 
nel 1835, 1° uMziale aile finanze, e segretario del Consiglio di Conferenza; indl, 
nel 1842, 1° ufüziale all’intemo nella segretoria di Stato per l’intenio e le flnanse î 
e nel 1845, primo segretario di Btato per le finanze. Di lui scrive il oonte Solaro 
délia Margarita, il quale lo ebl»e compagno i»er duo anni nel gabinetto: « Ebbi 
piü d una volta opportunità di conoscere che il passaggio dagli ordini antiohi aile 
moderne innovazioni non inoontrerebbe un opi>ositore, l>eu piuttosto un uomo incli'- 
nato a secondare quanto piaoesse di fare al Re in atfaro di tanto illievo » (Mémo- 
raridum, pag. 313). 
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Eiitrando in ai’goinento, il conte di Eevel istitul un confronto 
fra il procedimento tenuto da sir Robert Peel nella riforma com- 
merciale in Inghilterra e quelle tenuto dal conte di Cavour, per 
dèdurne clie « le disposizioui deiruno potevano essere rivocate o 
modificate se nocive ; (pi elle deU'altro erano irreparabili se disa- 
fitrose «. Pol aggiunse: « Questo confronto potrebbe spiugersi piu 
oltre, ma teinerei, prolungaudolo, cbe mi si apponesse (die voglio 
volgerlo in parodia ». 

Piii il Revcl prneedeva innanzi uel suo discorso c più le sue allu- 
sioni al conte di Cavour, e alla politica sua pcrsonale, presero le 
forme deU’asprczza. 


To voglio progressi, non rivoliizioni {jSTorrnorio)^ coscienzioso 
esanie, discussione ponderata, non precipitazione... 

... La grande massa délia nazione, (piella del iniimto popolo... 
credete voi che proverà un sensibile benefizio dalle vostre ridu- 
zioni di tariffe ? lo non posso crederlo ; cd intanto noi, per omaggio 
ad un principio tcoretico astratto, per una smania d’irnitazione cho 
sa più délia parodia... {JRumoii a sinistra). 

Non so comprendere perché si facciano (piesti rumori. Parodia 
vuol dire falsa imitazione. Se non piace quella parola alla parte 
opposta délia Caméra, dirô per la smania di una falsa imitazione... 

Cavour. Grazie ! (Ilarità). 

Di Revel... per la smania di una falsa imitazione, di un sol balzo, 
e senza possibUità di ricroderci se avremo errato, arrischiamo di 
svellere, annientare, se non per intiero, in grau parte, industrie, cui 
nelle esposizioni generali dei passati anni si compartirono tante 
lodi, tanto iiicoraggiamento, per i progressi che facevano... 

Signori, lo dichiaro altamente, io sono inglese quant’altri mai, ho 
alto concetto di quolla generosa, di quella prudente nazione, che 
è il vero eseinpio dclle nazioni libéré ed incivilité, ma credo che 
noi alienianio la nostra liberté con questo trattato c che ci met- 
tiamo sotto la tutela mercantile delF Inghilterra [Movlmenti di 
disses so). 

Signori (con fürza\ con questa destra ho giurato di fare quelle 
che credo essere il bene del paese, e questa destra non scenderà 
a dare un voto che io son persuaso poterne fare la rovina (Vivi 
segni di approvazione alla destra). 


Sempre pronto all’olfesa corne alla difesa, il conte di Cavour 
rispose immediatameiitc al meditato discorso del conte di Revel : 

{Movhnenti generali di attenzione). La Caméra coraprenderà quanti) 
debba riescirrni malagevolc il rispondere aU’istante ad un discorso 
pronunciato da una persona cosi grave, la di cui voce meritatamente 
g^ode nelle cose di finanza di tanta autorité nel paese ed in questa 
Caméra, ad un discorso, dico, che fu, per quanto pare, il frutto di 
più settimane, e forse di mesi di studio. 
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Di Me^L Non di tanto tempo.** io non poteva... 

Cavour, Io tuttavia mi proverô di rispondergli, e spero che nella 
mia improvvisazione saprè allontanarmi da quel sistema di sarcasmi 
e d’ironie, che insolitameiite iiigemmarono il discorso deiroiiore* 
vole preopinante (Bisa d^apj^rovazione), 

EgH cominciava con una specie di professione di fede politica, 
e con un rimprovero al ministro, il quale nella sua relazione aveva 
voluto strettamente associare le idee di protezionismo e di riforma. 

Mi permetta l’onorevole preopinante di dirgli che egli va errato, 

A me non pare di vedere queste due idee strettamente insieme 
unité, inciuantochè le vedo distintamente rappresentato da ben 
divers! partit! politici, e non da quello, a oui l’oiiorevole conte 
appartiene, quantunque siano fautori, ed ardenti difensori delle 
dottrine che egli con tanta sapienza ha testé promosso. 

Ma mi basterà di ricordargli che non solo î giornali reazionari, 
ma anche i giornali del partito democratico estremo gareggiano 
nel propugnare la causa del protezionismo, di cui egli si è fatto 
l’eloquente difensore ; e quindi l’onorevole conte di lievel riceverà, 
io spero, eguali lodi e dal Cattollco e dalla Campana, corne dalla 
Voce del deserto e daH’/^aZ/a libéra di Genova {llarità jivolungata), 

A dir vero, non sembra, argomentando da questo esordio, che il 
conte di Cavour fosse inolto disposto ad allontanarsi dal « sistema « di 
sarcasini e di ironie, che egli accusa va il conte di Revel di aver 
seguito. Avesse anche voluto, avrebbe trovato un ostacolo insor* 
montabile nella (jualità del suo ingegno sarcastico cd ironico. Na- 
iuram expellas furca, tara en usque reenrret. 

Leviamo qua e là dal discorso che egli pronunciô alcuni saggi 
délia vivacità del suo contrattacco: 

11 conte di Revel ci ha fatto la storia délia riforma eco- 

nomica in inghilterra; ci ha detto che la riforma economica in 
Inghilterra aveva cominciato nel 1842; i! che farebbe credere che 
egli non abbia letto la storia dei 20 aimi precedent! 

Egli disse che sir Robert Peel esponendo nel 1842 le sue dottrine 
economiche, dichiaré che egli intendeva procedere lentamcnte, gra- 
datamente, tenuto couto degli interessi delle classi protette; ma egli 
ha dimenticato di dire che iiel 184G quello stesso ministro si alzava 
dal suo seggio nella Caméra dei Comuni, e con un esempio di virtù 
politica piuttosto unico che varo, dichiarava che si era ingannato 
per lo passato neU’aver sernpre creduto alla verità di un sistema 
protettore, e che gli studi nuovi, e l’esperienza acquistata, e le sue 
indagini lo obbligavano a pubblicamente ricredersi (Movimenti di 
approvazione). Penserà forse l’onorevole preopinante cne sir Robert 
Peel rappresentasse una coinmediaV Che fosse per mantenersi al 
pc/tp'e (Ij, ch’egli si fosse fatto a dare una mentita aile dottrine di 
tutta la sua vita? 


(1) Per Inteudere la gravità di questo acoenno, vuolsi uotaxe che in fine del suo 
disoorso il conte di Bevel aveva abbastanza ebiarumente significato cbe il ministero 
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Sicurameute egli «ou puo avéré una simile idea di queato grande 
uomo di Stato: e sareboo poi cio tarito più falso, in quanto cbéf 
(luando il signor Robert Peel faceva quella protesta, egli sapeva 
benissirno cbe fîrmava il decreto délia sua caduta daJ potere, e 
cadde infatti, appena ebbe conipiuta la gran riforma délia legge 
sui ccvcali 

L’ouorevole siçuor (U Revel diceva che il distiuto uomo di 

Stato che regge il miiiistcro delle finauze nel gabinetto di Vienna, 
iiou avrebbe certainente seguito Tesempio del ministro di commercio 
di Torino. Sicurainente io non pretendo di servire d’esempio a 
queir illustre ministro, ma se quanto riferiscono i giornali è vero, 
SC le dottriiie che si dice aver egli sostenute nel serio délia riu- 
nione dei fabbricanti radunata in Vienna, se queste rclazioni sono 
esatte, in verità io potrei dire all’onorevole preopinante clie egli 
potrebbe ricevere da quelFillustre uomo di Stato delle lezioiii di 
liberalismo {Movimento (VUarltà) 

n partito protczionista in Inghilterra è aiicora potentissimo: 

se non è maggioranza, forma non pertanto tma patente minorità 
nella Caméra dei Comuni. Questo partito è guidato da un distin- 
tissimo uomo di Stato, da lord Stanley, al quale io sono tentato 
in questo punto di paragonare, e non per parodia, ma per vera 
similitudiiie, il signor conte di Revel {Jlarità generale). 

Il conte ui Revel cliiama il coiitrabbando un fantasma, un 

vampiro, una cosa clic non esiste; e per provare il suo assunto e 
inostrare quanto il ministero abbia pioceduto cou avventatezza, 
egli lo riinpro\cra di non aver fatto compilare la statistica del 
contrabbaiido. 

Di Bevel. lo non ho detto questo. 

Caronv. Io trovD, per vero dire, molto strano sitfatto rimprovero, 
c inassime in bocca al signor conte di Revel, il (juale, essendo stato 
ministro di finanze iii tempi, in cui i ministri potevano, non che di 
politica, occuparsi pure di statistica, lia perô lasciato una molto 
tenue eredità di dati statistici, non che del commercio irregolare, 
di quelle anche regolare (Bene! Bravo!) 

Di Revel. Invito il signor ministro a dar comunicazione dei rap- 
port! e delle statistiehe déi due ispettori délia Savoia 

Carour. Non li ho qui, ma mi faro preniura di comunicarli alla 
Caméra. Del resto, tutti questi ispettori sono tutti impiegati noti 
forse, più che a me, al conte di Revel {Movimenfi d'ilaritd) 


L’onorevole Brofferio, che parlé subito dopo, accennando alla 
jiromcssa fatta dal coûte di Cavour nel suo esordioj che non 
avrebbe combattuto il conte di Revel iiè con ironie, nè cou sar- 
casmi, osservù molto argutarnente; « tocca al signor di Revel a 


O meglio il conte di Cavour aveva fatto larghez^e commerciali ail’ Inghilterra per 
oeroare im appoggio nei whigs che erano al jwtere. « Se io avessi a tiattare aloim 
che ool governo inglese (aveva eoggiunto) non conHdererei unicamente la pregema 
di coloro che sono al potere ». 
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giudkare se il signer Cavour abbia mantenuta la promessa n 
(Ilaritâ). E il conte di Cavour, crediamo abbia riso ancb'egli, e, 
occorrcndo, cou qiiella bonomia e schicttezza chc era una delle 
tante esimie sue doti, avrebbe confessato di essere stato ancb’egli 
troppo acerbo; corne, del rimanente, gli avvenne di confessare, 
pochi giorni appresso, rispondendo nel Senato del regno (toniata 
dcl 24 waggio) a una osservazione del conte di Pollone: 

Confesso che neiresprimere la mia opinione ncU’altro ramo del 
Parlamento, nel combattere quella délia Caméra (di commercio) 
mi sono forse servito di espressioni un po’ vive, un po’ acerbe. 

Era mio intendimento dire che la detta Caméra, in fatto di dot- 
trina commerciale, aveva seinpre professato più o meno principii 
protezionisti... Questa opinione io l’iio dicliiarata, lo confesso, con 
modi un po’ acerbi, ora la ripeto con maggiore tranquillità, ma 
con non minor convincimento... 

Lamento l’acerbità de’ modi da me usata, c di cio solo mi pento; 
ma perô io credo che l’onorevole preoi)inante vorrà ricouoscere 
che in ccrto modo questa acerbità era giustificata dal discorso cui 
io rispondeva. 

Egli ricorderà coine l’oratore, il qualc aveva assuiito il tema 
propugnato dalla Caméra (di commercio), facendosi appunto uu’arma 
del parère mauifestato da essa, lanciossi contro il ministero non 
unicamente con argomenti, ma con sarcasnii e con ironia. A questo 
ho risposto colVistema ironia. Avrel faffo megllo rVesprlmernii in altro 
modo, e di questo ronvenffo. 

• 

Lasciaudo dall’un dei lati l’acerhità délia forma, questo è indu- 
bitato che il discorso del conte di Cavour in difesa dei trattati 
di commercio col llelgio e coiringhiltcrra, per la chiarezza del 
dettato, e per la copia délie cognizioni, è uno de’ suoi migliori» 
La coiiclusione è vera mente splendida, c pari, se non superiore, 
ai modelli di eloqueiiza parlamentare che il conte di Cavour aveva 
studiato nella sua giovinezza (^1). 

Io porto opinione d’aver pienamente giustificato i principii del 
ministero, o le norme che esso ha seguite neirai)plicarli. Dovrei 
quindi por fine aile mie lunghe e forse sovcrchie parole, se non 


(1) Solive il signor W. do La Rive ne’ suoi Récits et Souvenirs: «... Des écri- 
Tains modernes, Cavour n’admirait que Châteaubriand, et, ce qui semblera plus 
extraordinaire, c’étaient les discours politiques de l’auteur de René (jui avaient le 
privilège d’exciter son enthonsiasme : pendant un voyage que je fis avec lui, je me 
souviens qu’il oitalt de mémoire de longs fragments de ces discours. Alors je trouvais 
fort naturel chez lui un gofit que je partageais. Aujourd’hui je m’en étonnerais si 
je ne me rappelais que Napoléon lisait Ossiau ». 
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ifitirtiassi mio débite di sottoporre alla Caméra una gravissima oon- 
siderazione {IJdite! udite!). 

'Essa a prima giunta vi parrà forse estranea a quest’argomento, 
per la sua indole j)iuttosto teoretica che pratica*, perô, quando la 
avrete maturata, io credo la ravviserete degna di esercitare sulla 
vostra determiiiazione la massima influeiiza ( Vivi seyrd d'attenzione). 

Sigiiori, la storia moderiia, quella in ispecie delFultimo secolo, 
dimostra evidentemeiite essere la società spinta fatalmente nella 
via del progresso. Le leggi che regolano questa meta non hanno 
potuto nnora essere determinate, nè dai filosofi i più sapieiiti, nè 
dagli uomini di Stato i più sagaci. In mezzo ad una tanta incer- 
tezza, questo perd v’ha di certo, che Tumanità è diretta verso due 
scopi: l’imo politico, l’altro economico. NcU’ordinc politico, essa 
tende a modincare le proprie istituzioni in modo da chiamar sempre 
un numéro maggiore di cittadini alla partecipazione del potere 
politico. Neirordine economico, essa mira evidentemente al miglio- 
ramento dclle classi inferiori, ad un miglior riparto dei prodot ti 
délia terra c dei capitali. 

Lascio da parte assolutamentc la qiiestione politica, per consi- 
derare soltaiito quella economica. 

Io dicevo dunque che rumanità, neirordine economico, tende al 
miglioramento delle classi inferiori. Onde arrivarc a questo scopo, 
due mezzi si presentano. Tutti i sistemi ideati nei tempi moderni 
dagli iiitelletti i più saggi e più audaei possono ridutsi a due. Gli 
uni hanno fede nel principio délia libertà, nel principio délia libéra 
concorrt'Uza,del libero svolgiinento deiruomo morale ed intellettuale. 
Essi credono che colla sem})re maggiore attuazioiie di sifFatto prin- 
cipio debba conseguirne un maggior benessere per tutti, ma in ispecie 
perle classi meiio agiote. Quosta o la scuola economica, questi sono i 
principii professati dagli uomini di Stato che reggono la cosa pubblica 
in Ingliilterra . Un altra scuola profeSvsa principii assolutainente di- 
vers!. Essa crede che le miseric dcU’urnanità non })OSsono venire solle- 
vate, che la condizione delle classi operaie non puo essere miglio- 
rata, se non col restringere ognor più Fazione individuale, se non 
coirallargare misuratanieutc Fazione centrale del corpo morale 
complessivo, rappresentîUo da un goveriio da crearsi, nella concen- 
trazione generale delle forze individuali. 

Questa, o signori, è la scuola socialistica. Non couviene illudersi; 
quantunque questa scuola sia giunta a de<luzioni funeste e talvolta 
atroci, non si puo n égaré che essa abbia nei suoi principii qualcho 
cosa di scducente per gli animi generosi ed elevati. Ora, il solo 
mezzo di combattere questa scuola che minaccia d’invadere l’Eu- 
ropa, o signori, è di contrapporre ai suoi principii altri principii. 
Neirordine economico, corne ncU’ordine rcligioso, le idee non si com- 
battono efficaceraente se non colle idée, i principii coi principii; 
poco vale la compressione materiale. Per qualche tempo sicura- 
mente i cannoni, le baionette potraiino compriinere le teorie, 
potranno manteuere l’ordine materiale, ma se queste teorie si 
spingono nella sfera intellettuale, credete, o signori, che tosto o 
tardi, queste idee, queste teorie si tradurranno in effetto, otterranno 
la vittoria neirordine politico ed economico {Applausi), 

Ora, 0 signori, io dico che il piùpotente alleato délia scuola socia- 
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]istica; ben irîteib ,ncirordiiie intellettuale, sono le dottriiie prote- 
zioniste. Esse partono assolutamente dallo stesso principio; ridotte 
ai loro rainimi termiiii, esse riduconsi al dire essere diritto, quindi 
dovere del governo, l’intervenire nella distribuzione, ncU’impiego 
dei capitali, il dire che il governo ha missione, ha facoltà per 
sostituire la sua volontà, che egli crede più illuminata, alla volontà 
libçra degli individui. Se cio fosse arnmesso corne verità iiiconcussa, 
io non so cosa si potrebbe rispondere aile classi operaie, c a chi si 
costituisse loro avvocato, quando, presentandosi al governo, gli 
mettesse innanzi il seguente argomento : voi credete vostro diritto 
e dovere d’intervenire nella distribuzione del capitale (mi si per- 
metta una parola barbara), nella regolamentazione del capitale; ma 
perché non intervenite per regolamentare l’altro elemento délia 
produzione, il salarie? Perché non organizzate il lavoro? 

Ed in verità io credo che, ammessd il sistema protezionista, ne 
addiveiiga per logica conseguenza la necessità di ammettere se non 
tutte, almeno moite dclle dottrine socialistiche. Io prego gli onore* 
voli opponenti al trattato, che seggoiio dal lato destro délia 
Caméra, e che si onorano (corne mi onoro anch’io) del iiomc di 
consei'vatori, a voler ben bene ponderare queste considerazioni, ed 
ove venissero a convincersi essere il protezionismo la pietra ango- 
lare sulla quale il socialismo innalza le batterie, colle quali intende 
di abbattere l’antico edilizio sociale, a non volcre dargli col loro 
veto appoggio ed autorité. 

Io spero con queste considerazioni che essi si convinceranno che, 
se la politica del ministcro é francamente e schiettamente liberale, 
essa é pure conservatrice; conservatrice non già délia parte fracida 
deU’edifizio sociale, ma bcnsi dei principii fondamentali, sopra i 
quali la société e le libéré iiostre istituzioni riposano. 

10 spero ])ercio che il trattato riceveré uu’approvazione quasi 
unanime dalla Caméra; e se cio accade, o signori, io credo che ne 
risulteré un grau bene pel paese, non solo a motivo dei vantaggi 
materiali che debbono dalla riforma risultare, ma perché ciô con- 
fermerà un fatto che formé la nostra salvezza nei tempi difficili, 
che costituisce ora la nostra forza, e che ci renderà sempre più onorati 
in Eiiropa, che cioé, se ncl seno délia ràppresentanza nazionale 
subalpiiia vi ])uo essere discre}>anza di opinione sui migliori mezzi 
di sviluppare il bene e la prosperità délia patria, vi ha unanime 
volerc per hi conservazione nella via del progresse e délia libertà 
{Applausi général i e 

11 trionfo del conte di Cavour fu completo. Nella toriiata del 
IB api'ilc i due trattati furono votati cou una maggioranza di 65 
voti su 128 votanti; soli 14 deputati diedero il sutfragio contrario. 

Sei giorni appresso, nella tornata del 22 di aprile, il présidente 
del Consiglio dava alla Caméra il seguente annunzio : w Ho l’onore 
di annunziare alla Caméra che Sua Maestà accettô le dîmissionî 
date dal signor cavalière senatore Nigra da ministro delle finanze, 
ed affido il portafoglio da esso prima sostenuto al conte Camillo 
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di Cavour, già ininistro di agricoltura, commercio e marina n {Cm- 
versazioni generali). Il R. decreto recava la data del 19 (1). 

Le dimissioni del Nigra, appena entrato il Cavour nel gabiiietto, 
erano inevitabili; e ne dicemmo a suo luogo le ragioni. È anzi da 
meravigliare che non fossero seguite prima. L’incidente che lo pro- 
voc6 è abbastanza chiaramente indicato nella Lettera CXLIX del 
Cavour airAzeglio. Era uso costante del Nigra di delegare un com- 
missario regio a sostenere innanzi alla Caméra i progetti finau- 
ziari del ministère (2). Prima ancora che cominciasse la discussione 
dei trattati di commercio col Belgio e coll’Inghilterra, il conte di 
Cavour dichiarô in Consiglio dei ministri, che se il ministre delle 
finanze non abbaudoiiava quel sistema, egli avrebbe dato le proprie 
dimissioni; e le diede in efFctto corne vide che i suoi colleghi, per 
giusti riguardi al Nigra, non facevano buon vise a quella specic 
di « intimazionc Fortunatamente il Nigra, che riguardava il 
portafoglio corne un peso a cui si cra sohbarcato per un vero sen- 
timento di abnegazione, impedi, col riiiunciare egli stesso alla ca- 
rica, che fossero accettate le dimissioni del conte di Cavour, le 
quali avrebbero posto senza dubbio in gravissime imbarazzo il 
ministère, che parecclii giorni innanzi aveva già patito una non 
lieve scossa per l’iiscita del guardasigilli conte Sicc^ardi 


(1) Causa, le feste pasquali la Caméra eia riinasta cliiiisa dal 18 al 2‘J!. 

(2) G. Armilfo, ftià meiiT'âonato a i)afr, 170, che fu j)oi oppoBitoi-e costante dei 
dieegni fiaan?.iari dol conte di Cavour. Il quale un giorno rispondendo ad un discorso 
di lui contro la legge per la riforma delle tasse d’insinuazione, di successione, di 
emolumento, ebbe a dire, con fine malizia, che quel discorso gli avova eccitato « il 
vivo desideiio dei tempi n( i quali il ministero iiivece di annoverare l’onorevole 
preopinante nelle questioni fiiianziario, tra i suoi piii terrihili avversari, pote va 
riposare tranquille sulla sua parola coiiie eul suo rappresentante in questi difllcili 
e delicati argomenti » (Toiiiata délia Caméra del 10 giuguo 1854). 

(3) Già sui primi del t’ehhraio aveva date le dimissioni, allegando ragioni di salute; 
ma non ei-ano nè le sole, nè le principali. Il Pallavicino (Lettere di Vinoenzo Oiobertî 
e Giorgio Pallavicino, per cura di B. E. Maineri, Milano, Reohiedei, 1875^ scriveva 
in proposito al Gioberti a Parigi : « Il Siocardi è un povero iiomo. Non i>ievedendo 
le difbcoltà che dovevano attraversargli la via, egU dava un po’ leggennente il primo 
passo,* ma subito ristette, ed ora non ha il coraggio di progredire. E gli è tolto 
r indietreggiare ». In una lettera posteriore soggiungeva: « Che il saoriâzio del 
Siocardi sia un maneggio del Cavour » ? È lecito dubitarne, sebbene entrasse nella 
poUtioa del Cavour abbandonare frettolosamente gli amici che non rispondessero alla 
sua aspettazione. Quelle che è certo si è che le dimissioni del Siocardi ebbero colore 
polltico, e non giovarono al ministero AzegUo. Da ciô il consiglio dato dal Ke di 
cercare un guardasigilli che avesse « piii coraggio e pib polso e che fosse buon 
oratore ». Interinalmeute il portafoglio fu assuuto dal ministro deirinterao (7 aprile). 
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Éra 81 uniyèrsale la persuasione che il conte di Cavoiir si aspet- 
tasse da un giorno all’altro di essere incaricato del portafoglio 
delle finanze, che sin dal 23 di aprile Fonorevole deputato Avigdor 
lo invité a fare, seduta stante, una partie olareggiata esposizioue 
dello stato délia pubblica finanza. Coii inolta abilità il conte di 
Cavour si schermi dalF insidiosa demanda: 


L’oiiorevole deputato Avigdor, prima che s’intavoli la discussione 
sullalegge attualmente sottoposta aU’esame delParlamento (1), crede 
necessario d’invitare il rainistero a far conoscerc in modo chiaro 
e précisé lo stato attuale delle nostre finanze. Egli crede essere 
questa cosa tanto più facile inquantochè la persona chiamata a 
reggere il m’nistero delle finanze dovrebbe, a suo credere, essere 
in certo modo sin d’ora iiel caso di fare alla Caméra quell’esposi- 
zione che eçli desidera. L’interpellanza dcU’onorevole deputato 
Avigdor fa si che io anticipi una dichiarazione che era già mio 
intendimento di fare alla Caméra, cioè che neirassumere il mini- 
stero delle finanze io non mi era dissimulata la gravita delle con- 
dizioni nelle quali versano le nostre finanze, che perô io aveva ed 
ho fede nelle risorsc del paese, fede nei mezzi che possono adope- 
rarsi per far uscire le finanze da questo stato assai grave; fede 
pero che andrebbe assolutamente deliisa sc il ministero non trovasse 
nel Parlamento un concorso attivo cd energico. Prima di assumere 
il ministero délié finanze, lo dicliiaro francamente, io non ho pro- 
ceduto a quell’esamo minuto, particolareggiato, a cui faceva cenno 
l’onorevolc deputato Avigdor; mi è bastato di supere corne, per 
circostaiizc che é inutile qui ricordare, vi era nécessita che unp 
fra i membri del ministero assumesse quest’incarico, onde io non 
esitassi a farlo immediatamente, senza richiedere dal Re o dai 
mi(; colleghi una mora per esaminare se fosse il caso di afirontarlo. 
Io ho consultatOî mi sia permesso il dirlo, più la mia devozione 
al paese che non forse le proprie forze; io ho ascoltato la voce 
dell’impcriosa nécessita più di quella délia prudenza. 

ComuiKiue sia, o signori, io non sono certarnente entrato al mini- 
stero delle finanze ignorando assolutamente la condizione delle 
cose, ma non la conosceva in tutti i suoi particolari cosi minuta- 
mente da essere iu grado di renderne conto dettagliato, esatto e 
chiaro al Parlamento, al paese, e dire! quasi all’Europa. 

Ma nel ptinto che io mi sono determinato ad assumere questo 
incarico, io ho formato meco medesimo il proposito di consacrare 
tutto il tempo che avrei disponibile allô studio preciso délia con- 
dizione delle nostre finanze, e tostochè questo studio sia compiuto 
(e spero che non si richiederanno che pochi giorni), di venire al 
Parlamento ad esporla in tutta la sua schiettezza. 


(1) Per l’eserelzio prowisorio dei bilanci. 
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lo convengo assolutamente col sigiior Avigdor in una coaa, ed 
A che rincertezza che régna attualmente non solo ncl Parlamento 
e nel paose, ma dirô pure in tutta l’Europa sullo stato delle nostre 
finanze, ci è dannosissima. 

Non ho nascosto essere le nostre condizioni gravi, ma sono, ripeto, 
e nel paese e all’estero ritonute molto più gravi di qucllo chc lo 
siano effettivamente. 

Quindi io credo col signor Avigdor essere assolutamente neces- 
sario il fare una esposizione chiara e précisa delle condizioni attuali 
3 ïon solo rispetto ai prestiti, ma relativainente ai bilanci in corso 
e ai résidai dei bilanci passati. 


Non fu lunga l’aspettazione délia Caméra, poichè sin da,ll’8 di 
inaggio il conte di Cavour fu in grado di adempiere il suo im- 
pegiio (1). Corne egli lo adempisse è attestato dai segni di Viva 
approvazione coi quali la partie olareggia ta e lucida sua esposizione 
fu accolta da tutti i lati délia Caméra e dalle lodi unanimi délia 
Commissione parlamentare, che cbbe il mandate di esaminarla o di 
riferire intonio ad essa. 

Non riassumererno quelFimportante docurnento ; il inigliore rias- 
sunto fu fatto dal conte di Cavour medosime nella Memoria ine- 
dita che stampiamo in Appendice sotto il numéro IV (2). Ne basti 
qui avvertire che, per riparare al déficit esistente, ])er inettere il 
paese in cohdiziouo di compiere le opéré di pubblica iitilità intra- 
prese (segnatainente le strade ferrate), liquidare gli arretrati ed 
aspettare il tempo di cntrarc in una via normale, il nuovo ministro 
delle finanze mise innaiizi T idca dclla stipulazionc aU’estero di un 
prestito di 75 milioni, preceduto daU’alienazione in paese di un 
dato numéro di obbligazioni dello Stato e accompagnato da una 
operazione spéciale colla Banca Nazionale. « lo credo (cosi nel suo 
discorso dell’S maggio) che aU’estero, e forse in Inghilterra piu 
che altrove, ci sarà facile di fare un imprestito spéciale, un impre- 
stito sulle strade ferrate, dando in garanzia o le strade ferrate 


(1) Non sai-à inopportuno il notare clie nell’ intervalle dal 2'.i aprile all’S maggio 
11 conte di Cavour pronunzi^'i uella Caméra e nel Senato discorBi : sul rioi'dinamento 
dei inonti di bocooibo in Sardegna ; salle tasse di navigazione e di ancoraggio ; snl 
servlzio imstale tra l'isola di Sai'degua e il continente ; sulle tasse riguardantl le 
snceessioni, i oorpi morali e le inanimorte ; sul bilancio passivo deU’azienda generale 
delle gabelle per il 1851, e sulle pension! dei militari délia Regia Marina. 

(2) Copiata sull’ autografo posseduto dal conte G. Oldofredi. Fn scritta dal conte 
di Cavour, nel 1852, e da lui mandata airintimo suo amico, conte Errole Oldofredi, 
a Paiigi, perché fosse pubblicata nella Rêvue de» deux monde». Ignoriamo le ragioni 
per le quali la pubblicazione non ebbe luogo. 

18 ~ Vol. I. 


Letiere di O. Cavour. 



medeeime opjpure concedendo alla compagnia, che consentirebbe 
il prestito, là facoltà di convertire tutti o in parte i titoli del pre- 
etito medesimo in azioni delle strade ferrate, nel caso in cui questa 
etrada fosse alienata a una società privata A taie effetto il conte 
di Cavour chiese al Parlamento la facoltà di negoziare all’estero 
una rendita di 4,500,000 fr. con ipoteca sulla strada ferrata da 
Torino a Genova e al Lago Maggiore. E siccome era suo inten- 
dimento svincolarsi dalla potente Casa dei Kothschild, per le 
ragioni svolte nella Memoria di soprac itata e nella Lettera CLI, 
fece in proposito i primi uffizi colla Casa Hambro, favorevolmente 
conosciuta in Inghilterra e nelFEuropa settentrionale pel modo col 
quale aveva diretto le operazioni finanziarie affidatele dal governo 
danese. L’importanza che il Cavour annetteva al buon esito del- 
rimpresa è chiarita da queste sue parole : « Si ou n’avait pas réussi 
à trouver des fonds en Angleterre, le gouvernement aurait été 
forcé de retomber entre les mains de M. de Rothschild et de subir 
les conditions qu’il lui aurait plu d’imposer au pays. Conditions 
qui devaient être d’autant plus dures en raison des efforts que le 
ministère avait fait pour échapper à sa domination w. E s’ag- 
giunga : l’autorità personalc del nuovo ministro delle finanze avrebbe 
ricevuto una gravissima oflfesa. 

E qui ci si offre l’occasione di mettere in risalto una delle più 
eminenti virtù politiche del conte di Cavour. « Miï;ando sovratutto 
al Buo line (scrive di lui l’Artom) egli non capiva i rancori poli- 
tici: e quelli che erano stati i suoi awersari potevano diventare 
suoi strumenti o suoi aiuti pochi giorni dopo. Questa condotta lo 
fece spesso accusare di versatilità, di poca costanza di principii ». 
A torto, poichè essa era informata a un criterio ben diverse, corne 
apparisce da quel che un giorno egli medesimo diceva al signer 
W. de La Rive: En politique , il n'y a rien d'aussi absurde que la 
rancune. 

Cio posto, non recherà inaraviglia se il conte di Cavour in questa 
congiuntura tanto delicata, daU’esito délia qu^le dipendeva cosi 
l’interesse del paese corne l’interesse suo personale di ministro, 
non dubitô punto di .chiedere in suo aiuto Topera del conte di 
Revel, sebbene fossero freschi tuttora i ricordi deU’aspra lotta par- 
lamentare delTaprile precedente. E il conte di Revel, sia detto in 
onor suo, non riiiutè la nobile e difficile missione che il fortunato 
rivale gli offriva. La Corrispondenza che vede per la prima volta 
la luce in questa raccolta, se da un lato palesa la gran mente del 
conte di Cavour, dalTaltro lato attesta con molta evidenza corne 
egli non potesse fare una scelta più felice di quelle del conte di 



Eevel per avviare e coudurre a buon termine la più grande opera- 
zîone finanziaria che fosse stata mai ideata dal piccolo Piemonte (1).' 

Rifacendoci alcuui passi addietro, passeremo in rapida rassegna 
le leggi di finanza, che, proposte dal conte di Cavour o dal suo 
predecessore, egli reputô necessario che fossero approvate dal Par- 
lamento, perche senza di essi (corne dichiarô esplicitamente nel 
discorso dell’S di maggio) gli sarebbe stato impossibile presentarsi 
all’estero con fiducia di successo, e sarebbe stata vana la lusinga 
di poter erigere un edifizio iinanziario risponden^ agli « alti 
destini » del paese. 

Notiamo, infrattanto, che non ostante questa sua dichiarazioiie, 
subito che fu posto all’ordine del giorno délia Caméra, nella tor- 
nata del 9 maggio, il disegno di legge, stato presentato dal Nigra 
per un’imposta sui crediti fruttiferi, Tonorevole Sineo mise in campo 
una questione pregiudiziale tendante a rinviare l’esame di ogni 
legge di finanza fino a che i provvedimenti indicati neiresposi- 
zione finanziaria non fossero stati deliberati dalla Caméra. Il conte 
di Cavour non dure fatica a far respingere questa proposizione ; 
ed egualmente senza molto contraste ottenne che la nuova imposta 
fosse approvata, colla limitazione che rimanesse in vigore per soli 
tre anni e mezzo: nel quale intervalle di tempo il governo avrebbe 
studiato la possibUità di introdurre iu Piemonte stabilimenti di 
crédité agrario, che, col diminuire il tasso delFinteresse, miglio- 
russero notabilmente le condizioni dei proprietari. 

Contrasti e difficoltà di ben altra natura présenté rapprovaziono 
délia legge per la riforma délia tariflPa doganale. Questa legge, 


(l) L’on. Valerio avendo crednto di ravvisaje un fine politico in queBfca> raissionor 
il conte di Cavour gli riepondeva ai 18 di giugno : 

« 11 minlBtro delIe linanze e l’onorevole deputato (signor conte di Revel) che voile 
incaricarsi dl una difiieile missione non hanno nè Tuno nè l'altro in nulla modifioate 
le opinioni ohe eBsi hanno eBproBse alla Cainera. Si trattava non di una missione 
politica, ma di una miBsione finanziaria. 11 ministero ha cercato la persona che, 
» 8UO giudizio, credeva la più capace di poterla adempiere, la più oapace pe’ suoi 
lutni, per la sua pratica e per la sua riputazione. Se il ministero avesse crednto 
sui banobi su cui siede il signor Valerio vi fosse stata una persona, sotto il 
rieinitto finanziario, più di qnella capaoe, quantunque in essa avesse ravvisato un 
avversario politico, non avrebbe esitato a rlvolgersi alla medesima ed a pregarla di 
iiicaricarsi dl sifTatta missione. 

<< Questa risoluzione, lo ripeto, non fu presa che dietro l’intima oonvinzione che 
^ persona soelta era dal lato finanziario quella che poteva adempiere quella delioata 
e importantissima missione nel modo il più soddisfacente pel paese ». 
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il lettore, entrava nel novero di quelle che il copte 
di Cavorir, nel discorso-ministro del 2 luglio 1850, aveva dicMâ* 
rato urgenti e indispensabili ; e per verità, diventato ministro, 
aveva date opéra sollecita a prepararla, cosicchè fu in grade di 
presentarla alla Caméra nel gennaio seguente. La discussione che 
si protrasse dal 27 maggio al 17 giugno, e durante la quale il 
Cavour pronuncio cinquantadue discorsi, fu piena di animazione e 
singolari incidenti, e nuova occasione ad amici ed avversari per 
ammirare il suo ingegiio di economista e di lucido, stringato e 
robusto parlatore. Non mai forse le arguzie gli fiorirono più spon- 
tanée sul labbro, non ipai egli mostrô il suo good humour corne in 
questa arida discussione di olii, di zuccheri, di cotone, di pelli e 
simili, che avrebbero stancato anche il più paziente degli uditori. 


Toccando délia legge per la riforma daziaria, non è possibile 
non ricordare la siiigolare dottrina, perizia c duttilità d’ingegno 
del conte di Cavour per venire a capo délia grave contre versia 
del porto franco di Nizza, per trattare la quale egli non doveva 
restringersi agli argoinenti semplicemente economici, ma doveva 
allargarsi nel campo finanziario, legale e storico. Il temperamento 
transitorio da lui proposto, che, cioè non si sopprimesse il porto 
franco che quando si procedesse ad uua nuova riforma daziaria, e 
questa invece di limitarsi agli oggetti maniffatti si estendesse 
altresi ai prodotti del suolo, urtava contre quattro divers! sistemi 
esposti da abili cd efficaci oratori deiropposizione e délia maggio- 
ranza medesima, spalleggiati, ciascuno, da un ragguardevole numéro 
di deputati. A tutti fece testa il conte di Cavour con un’abilità, 
ripetiamo, singolare, e riusci, sapendo cedere a tempo o luogo su 
questioni di riforma, a salvare la sostanza del progetto che gli 
stava più a cuore. 

E forse più che l’abilità, gli giovo, per tal fine, la schiettezza 
(la (jualc del resto è abilitù anch’essa), e la fermezza nel chiarire 
e difendere il concetto a cui si cra informa to il governo nelle deli- 
berazioni rispetto ai Nizzardi. Queste sue qualità risplendono 
sovratutto nella conclusione del suo discorso del 6 giugno e nel- 
Fesordio deiraltrq suo dicorso del 10. 

I Nizzardi (diss’egli nel primo dei menzionati discorsi) raettono 
un grande interesse nel mantenimento del porto franco, al quale 
ascrivono la potente loro prosperità 

Se taie opinione fosse contraria alla giustizia ed aU’equità, io 
non vi proporrei certamente di prendcrla in considerazione. Non 



earà mai il minisitero, non sar6 io mai al certo che verrô a prp- 
porre alla Caméra un atto di debolezza, che verrô ad invitarla a 
cedere al coepetto delle pretese poste avanti da partiti, quando 
queste non aobiano veruü fondamento. 

lo dichiaro altameiite essere mio avviso che un governo per mo- 
strarsi libero non debba essere debolcy e che s’egli è vero che quando 
si vive sotto un régime costituzionale, Tazione del governo deb- 
b’essere ristretta severamente uei limiti délia legge, è vero altresi 
che in questa sfera Tazione del governo è d’uopo che sia energica 
e forte (Bene! bravo!). Essendo pero convinto che vi è un fondo 
di verità nei reclami délia popolazione nicesc, io stimo che si 
abbiano a prcndere in una ccrta considerazione, quand’anche si 
possauo ricoiioscere troppo vivaci ed alquanto esagerati. 

ColFadottare il sistema ministeriale, e col rimandare lo stabili- 
mento del diritto cornune universale all’epoca di una futurs e spero 
non lontana, novella riforma daziaria, in cui potrebbe applicarsi 
questo diritto senza timoré di ferire gravemeute i sentiment! di 
questa popolazione illuminata daU’esperienza e fatta esperta dalle 
discuBsioni, otterremo che i Nicesi, a fronte di una nuova riforma 
daziaria, saranno i primi a far plauso allô estendimento del diritto 
cornune di tutte le provincie anche ad essi. Essi avranno imparato 
ad apprezzare il benelîzio delle nostre libéré istituzioni, e porranno 
in allora sopra ogni cosa il favore di far parte délia nostra fainiglia 
subalpina, la quale ho vira fidnria che sia destinata, o provare alla 
Itiiiia ed alV Europa vite anche i popoU del tuezzoglorno sono degni 
di vivere sotto libéré Istituzioni e sono capaei di pi'ogredlre nella via 
délia UJtertà [Bette! bravo!). 

E ai 10 giugno: 

J-)a ([uattro giorni che si discute, il progetto ministeriale è 

stato attaccato da tutti i lati délia Caméra, censurato sotto tutti gli 
aspetti per le ragioni le più diverse e dai partiti più oppo’sti. 

Grli onorevoli deputati di Nizza riianno rappresentato corne sover- 
chiamente sevoro, corne ingiusto per la loro città nativa ; altri 
deputati, iuvece, corne troppo indulgente, corne contrario aile mas- 
i^irne di eguaglianza sancite dallo Statuto; altri poi lo rappresen- 
tarono corne una inconseguenza, corne una violazione dei principii 
di libertîi commerc ale dal ministère sostenuti. 

Einalmente quest’oggi l’onorevole deçutato Valerio ne ha preso 
argomeuto per lanciare una violenta lilippica politica contre il 
ministère (Segni di diniego a sinistra — Movimento a, désira), lo 
dichiaro schiettamente che queste contrarie e vive accuse non 
iiaiino avuto per effetto di smuovere la mia convinzione. Appunto 
perché îo la vedo contrastata dai fautori, non dire esagerati, ma 
estremi, dei partiti opposti, che la vedo contrastata e da quelli 
si ascrivono il mandato di dover essere i custodi più fedeli 
delle massime di eguaglianza dallo Statuto proclamate, e perché 
luoltre la scorgo combattuta dal lato politico e da colore che si 
professano i più caldi sostenitori del principio italiano, corne da 
‘piclli più moderati in questo punto (^isbiglio a destra), io credo 
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che îl sistema d^î ministero sia il risultamento di tutto questo sistema ; 
contrario {Rua di adesione e moti in senso diverso)^ e sia quindi 
quello che nello stato attuale delle cose si debba riconoscere per 
il più conveniente sotto tutti i rispetti {Bravo! a dedra). 

lo debbo prima allontanare una specie di accusa che mi fu lân* 
ciata indirettamente da due onorevoli oratori, uno che combatteva 
il porto franco, l’altro che lo propugnaya apertamente, voglio dire 
gli onorevoli députa ti Mellana e Josti. 

Entrambi, accennando al discorso da me pronunziato ed esami- 
nandone le varie parti, posero in campo Tipotesi che la conserva* 
zione del porto franco nicese non fosse stata proposta dal mini- 
Btero con animo franco e deliberato; e quésto modo di procedere 
veuiva dal signor deputato Josti qualificato con un’espressione 
che oserei dire ingiuriosa, se non aiidassi certo che lo stesso 
deputato non aveva in animo di darle una si poco bepevola signi- 
licazione. 

Josti, Domando la parola {Movîviento). 

Cavour. Mi sembra che in tutte le circostanze^ e corne minidro e 
corne depvzato^ io ahhia sempre modrato di avéré il coraggio dalla 
mia opinione. lo non ebhi mai l’abitudine di porre in campo una 
proposizione per vederla da altri combattuta e respinta. Allorchè 
10 propongo un sistema, si è perché lo credo buono; ed in tal 
caso, corne ho dette, se manifeste nu’opinione, sono uso a fran- 
camente ed apertamente sostenerla. 

Se il ministero ha proposto il mantenimento del porto franco di 
Nizza con alcune restrizioni, si é perhé, dopo maturi esami e sérié 
riflessioni, esso era convinto, corne lo é tuttora e lo è vieppiù dopo 
le fatte discussioni, che la conservazione di questo porto franco 
é conveniente ed opportuna. * 

Prima di entrarc nella (piestione ecouomica, diro brevi parole 
sulla questione politica, intorno alla quale ha già alquauto ragio- 
nato ronorevole ministre deirinteruo. 

L’onorevole deputato Valerio ci ha appuntato di aver blaudito il 
partito reazionario di Nizza e di aver usato speciali riguardi al 
vartilo francese (1). E in prova di cio che cosa adduceva il signor 
Valerio? Gli articoli dei giornali reazioiiari, ove la condotta del 
ministero era aspramente, violentemente criticata. Mi permetta 
di dirlo, ma questa è una prova ben singolare delle sue asser- 
zioni (Éisa). 

Se noi aveSsimo blaudito il partito reazionario, ci farebbe esso, 
corne noté ronorevole mio collega, una guerra cOsl aperta? I gior- 
nali che prendoiio il nome da due montagne (2) non iscaglierebbero 
continuamente ingiurie contro il ministero. Il signor Valerio, 
quantunque noi siamo suoi avversari politici, non penso che ci tenga 
in cosi poco conto, da credere che noi amiamo blandire coloro 
che continuamente c’ingiuriano. îo, per me, io dichiaro franca- 
mente, io non ho mai seguito questo vsistema: a chi mi ha attaceato ' 


<1) Cioè il partito che sîn d’allora mostrava inclinazioni séparatiste. 

(2) Il Courrier det Alpee di Chambéry e VÊeho du ilont-hlaiMs di Annecy. 



T 199 

gli ho sempre voltato il viso, e Tho coinbattuto apertamente, risolu- 
tamente. 

Il partito estremo roazionario noi lo combattiamo non colle 
steese sue armi, perché noi non siamo usi a valerci delle ingiurie, 
ma lo combattiamo certamente con Tistessa energia, cou la steasa 
risolutezza (Segni di approvazione). 

In quanto al partito francese, io, in verità, non conosco i parti- 
colari deiramministrazione nizzarda, e non so se nel conferire 
qualche impiego secondario si sia badato a chi più o meno da 
lontano appartenesse a quel partito... Quelle che è certo si è che 
il governo ha sempre date gli ordini più precisi a’ auoi ageiiti di 
non favorire in alcun modo, ma anzi di combattere per ogni verso 
il cosidetto partito francese. 


Contemporanearnente a questa grave discussione, chc occupé 
alcune tomate straordinaric délia Caméra, il conte di Cavour 
dovette sostenere in Senato il peso délia discussione del progetto 
di legge per una tassa sulle successioiii, e nella Caméra medesima 
pronuncio nove discorsi (14, 16 e 17 giugno) sul progetto di legge 
pel prestito di 75 inilioni di lire, con ipoteca siilla strada ferrata 
da Torino a Genova ed al Lago Maggiore. Altri venti discorsi 
pronuncio pochi giorrii appresso (21, 23, 24, 25 e 26 giugno) in 
difesa del progetto di legge per una tassa sulle professioni, arti 
liberali, industrie e commercio. Nelle tomate del 26 e 27 difese il 
trattato di commercio stipulato colla Svizzera, addi 8 giugno, e, 
in quelle dcl 2f, 28 e 30, la conveiizione addizionale al trattato di 
navigazioue e commercio colla Francia, che il 20 maggio prece- 
dente era stata coiichiusa fra quel governo e il governo sardo. 
Colla stessa data un trattato di commercio era stato egualmente 
stipulato collo Zollverein (lega doganale tcdesca), o addi 24 giugno 
coi Paesi Bassi. 

In tal modo, per via dei trattati, fu dato al conte di Cavour di 
compiere in una sola sessione parlamentare una riforma economica 
che in altri paesi consumé tempo e fatiche di gran luiiga mag- 
giori: dovechè^se egli avesse voluto abbracciare nella sua integrità 
la riforma commerciale, é assai dubbio che avrebbe coiiseguito 
taie intento. Infatti non era improbabile che coloro i quali, per 
una ragione o per un’altra contrasta vano quella riforma, si colle- 
gassero, fra loro, e, quand’anche non abbastanza forti da ottenere 
il rifiuto délia legge, costringessero il ministero e la Caméra ad 
accettare moite transazioni con offesa del gran principio che si 
aveva in animo di far trionfare. « lo non voglio fare allusion! 
Personal! (nota va acconciamente a questo riguardo il conte di Cavour 
alla Caméra il 30 di giugno), ma se metto insieme tutti i fautori 
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âeiriiida#tria fabbrilp^ tutti i fautori delle immunità locali e coloro 
che portano un cdsi vivo intéresse aile località che profittano dei 
diritti differenziali per le mercanzie che giungono dal colle di Tenda, 
e i rappresentanti delle località ove si produce il formaggio (1), e 
gli avvocati délia zona olearia {Ilarità)\ se io addiziono tutti questi 
varii rappresentanti di questi divers! interessi, io giungo a com- 
porre una schiera, forse insufficiente per cambiare la maggioranzay 
ma taie da poter portare gravissimo incaglio alla discussione di 
una legge cosi complicata, cosi difficile, cosi intralciata corne una 
riforina daziaria », 

Fra le discussioni, che abbiamo poc’anzi menzionate, quella 
intorno alla convenzione addizionale colla Francia è meritevole di 
essere particolarmente ricordata per le accuse persoiiali onde il 
conte di Cavour fu fatto bersaglio da un deputato di sinistra, 
l’onorevole Riccardo Sineo : 

Io non terrô dietro aU’onorevole deputato Sineo (cosi rispose il 
Cavour nella tornata del 28 giugno), circa le allusioni al mio pas- 
sato. Io ho vissuto tutta la mia vita qui in Torino, in mezzo ai 
miei concittadini; tutti i miei atti sono stati pubblici;i)riina ancora 
délia Costituzione sono cntrato neirarringo délia pubblicità ; quindi 

10 lascio il giudizio délia niia vita passata ai miei concittadini, 
senza tema, non che questo giudizio non possa esserc più o mena 
Hovero in (pianto alla mia condotta ed agli errori che possa aver 
commessi, ma sicuro che {Con vivacitd) in quanto ajle mie inten- 
zioni, a’ miei seiitimenti espressi apertamente dall’età di 16 anni, 
quando vi era qualchc pericolo a manifestarlo, nessuno certo mai 
vi sarà che possa dubitarne. 

L’onorevole Sineo, avendo stimato di rincarare la dose e di incol- 
pare il conte di Cavour di avéré abusato deU’ufficio di rninistro 
per provvedcre a’ suoi interessi privati, meritossi questa sdegnosa 
risposta : 

Fra le tante accuse che furono direttc contre il trattato e contro 

11 iriinistero, ciù che mi ha maggiormente sorpreso si, è il sostenere 
che io abbia portato in questa discussione relemento delle passioni 
e delle personalità. 


(1) Anche di <j[uest>a derrata « Tiviistocratico » conte nenso di Cavour K’era fatt<v 
pro^ittorol Kispondendo il 27 giugno aironoi'evole Menabrea, che lanienlava la 
diniiuuzione del dazio sui fomaggi perché dannosa alla Savoia: « Faié osservare 
(diae'egli) alVonorevole preopinante che» olti'o alla Savoia, vi sono anche nelle altre 
provinoie dello Stato molti produttori di formaggio. To steeso sono produttore di 
queeta derrata (Ilarità), ma pur trovo naturale <;he «lueeto nostio prodotto non sia 
Bovei'ühiamente protetto... ». 



m — 

lo invoco a taie uopo la menioria di tutti i nffembri délia Caméra^ 
sia che seggano sui banchi délia sinistra corne su ^quelli *della 
destra, e mi rimetto al loro giudizio. Essi potranno dire se aile 
moite e vive e dirette personalità che ebbi a subire, io abbia data 
risposta cou passione e con violeuza, e se abbia teiitato di far 
uscire il dibattimento da qiiclla calma che debhe avéré iu uua si 
grave ernergenza. 

Io mi credo aiizi in diritto di dire che molti degU onorevoli 
preopiiiauti haniio fatto traviare la discussione délia questione 
generale in (juestione personale, e Tultinio ha spinto tant’oltre 
questo sistema cdie si è fatto lecito delle insinuazioni personali, 
aile quali ho ferino di non dover rispondere che col più alto 
disprezzo {Bravo! a (hsti'a ed al centra). 

L’onorevole deputato Sineo ha pure creduto poter porre in que- 
stione la delicatezza del ministro. Egli ha creduto dover fare osser- 
varc alla Caméra che i saoi interessi jyt'ivcdd avevano ^otiUo inflwire 
suite sue detevinînivzioni corne uomo 'gidihlico. si bassa accusa 

io non avviso dover pure rispondere che col disprezzo {Bene! 
Bravo! a destra). 

Egli ha accennato nel suo discorso alla discussione délia tariffa, 
e ha detto arere lo lui Intéresse In una fahhrica dl qnesta cittù, Io 
qui voglio dare una spiegazione alla Caméra. 

Era stato per molto tem]>o uso dei capitalisti del nostro paese 
appena avevano fatto qualchc cospicuo guadagno neirindustria, di 
aftrettarsi a ritirarc da questa i loio capitali per impiegarli in 
ac(iuisto dl béni stabili, e questa fu, credo, una delle principali 
cagioni dei leiiti progressi deirindnstria presso di uoi. Avendo io 
pertanto alcuni anni or sono, per alcuno ciroostanze che credo inu- 
tile ricordare, fat^ la conoscenza di un giovaiie e distinto indu- 
striale, il (juale non si trovava avéré dei fondi in proporzione 
delle suc cognizioiii chimiche e dei suoi talenti industriali, ho ven- 
duto dei foiidi per procurargli dei capitali onde potesse attivare 
la sua fabbrica, la quale io credeva e credo ancora abbia reso e 
possa rendere dei grandi servigi al paese, poichè è una fabbrica 
in gran parte di prodotti uuovi, di prodotti chimici, che si puo 
estendere ai prodotti utili all’agricoltura, quando la i)roduzione 
dei coucimi che in essa si è tentata, possa prendere un grande 
sviluppo. J O jjcnso con cio non solo di aver fatto un atto, di cui 
non abbia a pcntirmi, nia di aver fatto un atto, il quale, se trovasse 
molti imitatori, avrebbe sull industria nazionale le più utili conse- 
seguenze. Tutti i prodotti di questa faVibrica godevano di una 
limitata protezione, e nella rifonna délia tariffa, se si'vuole esami- 
nare, furono (|uelli sui quali furono proposte le maggiori riforme. 
Si esamini la diminuzione proposta suH’acido solforico e sugli altri 
prodotti chimici, e si vedrà che mentre per gli altri si proponeva 
una riduzione del 50 per cento, per quei prodotti fu del 70 e del- 
r80. Cio fu in conseguenza di uua dichiarazione che io feci, quando 
diedi questi fondi a queU’industriale, in un tempo in cui non poteva 
sicuramente mai immaginarsi che sarei stato chiamato nè corne depu- 
tato, nè corne ministro ad attivare una riforma daziaria. Io gli dissi 
allora: vi fornisco dei fondi ad una condizione, ed è che vi mettiate 
in istato di poter fabbricare senza l’aiuto del sistema protezionista: e 
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gU ho tenuto parola. Subito che fui |in faoôltà di po^r iàiÉlr#’ 
Bopratina riduzîone daziarîa, fa su questo prqdotto che io portai 
la riduzione maggiore. . . * 

Quanto al fosioro, che è uno dei principali prodotti di questa 
fabbrica ed un merito di questo industriale, poichè fu il primo in 
Piemonte ad introdurre la fabbricazione del fosforo, si era pro- 
posta una riduzione assai larga; ma quando venue la discussione 
fu da un membre délia Commissione, l’onorevole signer Sella (1), 
proposto un aumento. 

Prima che lo proponesse, cercai distorgliernelo ; e se male non 
mi appongo, credo di averlo combattuto {Segni di assenso aopra 
alcuni hanchi). Se la memoria non mi falla, mi pare che il signer 
Valerio dicesse che questo genero era rneno degli altri protetto. 
Di fatti il dazio (non ho qui la cifra, perche verameiite non mi 
aspettavo a questo généré di attacco), il dazio che fu mantenuto 
era di 50 centesimi per chilogramma; ora il fosforo vale 8 o 9 
franchi, quindi il dazio è del G o 7 per cento. Ora io chieggo alla 
Caméra se questo dazio sia un dazio protettore 

Ma io non voglio intrattenere maggiormeute la Caméra di questa, 
per buona sorte, rarissima specie di dibattimento. Finora la Caméra 
non è stata usa aile discussioni personali; finora, grazie al cielo, 
tutti i partit! si sono rispettati. Se Tonorevole avvocato Sineo ha 
creduto doversi allontanare da <iuesta massima salutare, non io 
certo seguiro il suo esempio per opporgli personalità a personalità; 
lascio la Caméra giudice fra l’accusatore e l’accusato. 

Sebbene Tesempio del Sineo non fosse segulto da altri oratori, 
aspra e difficile fu la lotta che al conte di Cavomr tocco di soste- 
nere per indurre la Caméra ad approvare la nuova [convenzione 
commerciale coii la Francia. E anche questa volta, corne già nel 
gennaio, quando si discuteva il trattato di commercio del 5 no- 
vembre 1850, dovette palesare le ragioni politiche, le quali nel suo 
parère prevalevano sulle ragioni sempliceinente economiche. Deli- 
beratamente diciamo « palesare perché, in verità, leggendo oggi 
questo discorso, doj )0 che gli avvenimenti avverarono leprevisioni 
del conte di Cavour, a niuno cadrebbe in peiisiero che egli usasse 
quel linguaggio per artifizio oratorio. 


Non seguiro sul terreno un ^)o’ sdrucciolo alcuni degli onorevoli 
preopinanti (2). Non osaminero la politica interna délia Francia ; 
non ne farô nè Tapologista, né il critico. Io penso che una grande 
uazione che si regge a libertà, ô fino ad un certo punto responsale 
degli atti del suo governo. Stimo quindi essere poco, prudente, il 
volere sceverare in modo assoluto il governo dalla nazione, ed il 


(1) Gregorio Sella, deputato di Bioglio. 

( 2 ) 1 députât! Valerio, Brofterio, Mellana, Sineo e Avigdor (relatore). 



creâere che le critictie che «i rivoîgftno àli^ano, non rit^adano 
ïettamente sovra Faltra. 

Nè a qaesto argomento si puô' apporte la polemi<;a interna, 
imperciocchè noi scorgiamo tuttodi eue Tuomo délia pià viva a 
violeuta opposizione, quando vede i Huoi opponenti attaccati alVe* 
stero, se ne costituisce quasi involoutariamente il difeusore. £ di 
ciô ne forui uiia prova Tonorevole Brofferio, il quale, dopo 
aver non poco inveito contro il ministère, ci ha dotto che, quanuo 
ha veduto questo goveruo attaccato al di fuori, egli fu commosBO 
da un certo sentimento italo-piemoutese che lo portava quasi 
quasi a farsi Vavvocato, di esso miiiistero {llarità). 

lo credo che lo stesso si debba dire délia nazione fraiicese. Se 
avessimo ricusato di trattare col suo goveruo, io penso che l’irri- 
tazione non si sarebbe ristretta a questo, si sarebbe estesa a tutta 
la nazione, sia a cagione di quella solidarietà che rispetto aU’estero 
esiste tra quasi tutti i partiti politici, sia anche per un altro motivo 
più grande. SifFatto motivo si è che nelle questioni economiche la 
nazione francese non è più liberale del suo governo... 

Io credo che nelle circostanze attuali, nelle condizioui speciali 
in cui noi ci tvoviaino, non sia prudente, non sia politico il non 
essere colla Francin in buona relazione. 

Si è molto parla to delle varie eontingenze che potrebbero acca- 
dere {Udite). 

L’ouorevole oratore lia detto che se 7wi fusshno attaccati^ la 
Francia cl âi^enderehhe; questo fu contestato da alcuni e da altri 
consentito. Quauto a me diro siuceramentc che se fossimo attaccati, 
io, più che nel soccorso délia Francia, avrei fode nei sentimenti 
unanimi délia nazione, nelFentusiasmo che si desterebbe in tutti nel 
vedere lo steuhardo tricolore innalzato da un Re generoso, avvezzo 
ai giuochi délia guerra {Se^isazione), 

Qui esprimo achiettanionte la mia opinione, relativamente al caso 
in cui fossimo attaccati; ma, o signori, non è questo il solo avve- 
nimento politico che possa accadere in Europa. Non pu6 arrivare 
una taie coinplicazione di eventi in cui prendano parte tutti i 
popoli d’Europa? lu cui rOccidente e rOriente si trovino divisi 
in due campi? E sc questo accadesse, sarebbe egli desiderabile che 
noi fossimo in men che buone relazioni colla Francia? Se questo 
avvenimeiito, che non è probabile, ma che non è impoSsibile, acca- 
desse, desidererebbero gli oratori che hanno parlato con tanto calore, 
che noi ci trovassimo in poco beuevoli rapporti colla Francia, e 
che dovessimo farc assegiio, nelle eventualità di un attacco délia 
Francia, sulle baionette che stanno oltre il Ticino? {Mormorio a 
sinistra). 

Io, in verità, non lo credo, io dichiaro altamenjte, che in vista 
degli avvcnimenti, ripeto, non probabili, ma possibili che possaiio 
compiersi in Europa, credo prudente, opportune, conforme ai veri 
interessi ^del nostro paese di trovarci in buone relazioni colla 
Francia; ed è perciô che noi abbiamo, non dirô sacrificate, ma 
lasciate in seconda linea le considerazioni economiche e ci lasciammo 
indurre dalle considerazioni politiche ad assentire a questo trattato 
che assicura il mantenimento delle nostre buone e cordial! relazioni 
colla Francia e ci assicura che, ove gravi complicazioni europee 



sorgeBBero, non avremmo éà etringere un^alleanza con iiii popolo ool 
quale vi fossero diBcussioni economiclie, che dovesBimo fare t^in 
trattato d’alleanza politica, mentrc si coinbatterebbe uiia guerra 
di dogane. 

Prima che si chiudesse la sessione, il conte di Cavour, non 
aueora contento che la Caméra, coirapprovazione délia conven- 
zione addizionale colla Francia, avesse compiuto un’ampia riforma 
del sistema economico del paese, voile cliiamarla a deliberare 
iiitomo ad un gravissimo argomento, la cui risoluzione teneva 
molta parte nel suo piano tinanziario. Ferme nel concetto che uno 
State, il quale voglia oonseguire un alto grade di prosperità mate- 
riale, e vedere svolti con tutta la maggior attività possibile i suoi 
mezzi di produzione, deve avéré, Buiresempio di tutte le potenti 
nazioni, un grande Btabilimento di crédité, egli aveva ideato il 
Bistema di una gran Banca, non privilegiata, non investita di un 
monopolio asBoluto, ma che avesse rincombenza di moderarc, di 
regolare in certo modo la circolazione, e fosse in condizione di 
Boraministrare un valide aiuto al governo nei momenti difficili. Il 
mezzo più acconcio, second o lui, per conseguire questo fine era 
quelle di determiuarc la Banca Nazionale a raddoppiare il suo 
capitale (^da 8 a 16 milioni), accordandole in compeuBO il corso 
legale de’ suoi biglictti. Di qui il progetto di legge per modifica- 
zioiii agli statuti délia Banca ora detta, che egli aveva presentato 
alla Caméra poco dopo essere stato chiamato a reggere interi- 
nalmente il portafoglio delle fiiiauzc. Uso a superare tutti gli 
ostacoli, il conte di Cavour confido che avrebbe colla efiicaciade’ 
suoi argomenti dissipato i contrasti che antivedeva molti e potenti 
contre il suo progetto; ma in sin dalle prime avvisaglie, egli si 
avvidc che il terreno non era favorevole per lui, e da capitano 
avveduto, invece di insistere per un’azione risolutiva, seppe cogliere 
il buon destro di rimettero la lotta finale a tempo più opportune. 
« Le rejet (scriveva iu proposito ai 6 di luglio al conte di Revel a 
Londra) aurait fait un mauvais effet; au lieu qu’un ajournement 
n’a aucun inconvénient. Peut-être me fournira-t-il les moyens de 
persuader à la Banque de doubler son capital sans exiger le 
cours légal. Si je parviens à ce but, je me féliciterai d’avoir pu 
obtenir l’augmentation du capital de la Banque sans lui avoir livré 
le cours légal » (Lettera CLVII). 

Sebbene non seguita da un trionfo immediato, cionondimeno la 
dificussione sulla Banca Nazionale ebbe per effetto di dissipare o 
Bcuotere molti pregiudizi avversi ai concetti del conte di Cavour. 
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X\ {^uale fvi slugolarmentc efficace nella nepcata data a coloroche 
contrariavawo la legge perché a loro avviso l’istitazione di una 
Banca su larghe Imsl avrebbe indebolito Tazlone del govemo, o, 
a dit tneglio, Vazione del paese a quando giungessero momenti 
difficili ». 

lo- dire con tutta scliiettezza (replicô il Cavour) che se vi ha un 
motivo più che un altro che mi ha determinato a persistere in 
questa risoluzione a malgrado deiropposizione iucoutrata su quasi 
tutti i banchi délia Caméra, egli é perché ho l’interna e profonda 
convinzione che l’istituzione di una potente Banca riuscirebbe indi- 
spensabile al paese nel caso in cui si verificassero le ipotesi a cui 
si accennava. 

lo non voglio sollevare il vélo deiravvenire, io non so se queste 
ipotesi si realizzeranno; ma quando il paese versasse in coiidizioni 
difficili, quando avesse bisogno di riunire tutti i mezzi possibili 
per compiere la sua missione, io lamenterei altamente che coloro 
i quali in quelle circostanze fossero chianiati a dirigere gli affari 
non potessero far (îalcolo sopra i potentissimi mezzi che loro som- 
ministrerebbe Tistituzione che io vi domando di creare; io, iu questo 
caso, desidercrei ardentementc di ingannarmi; io farei voti che 
allora coloro, che mi combattono con maggior insistenza, con 
maggiore veemenza, o con maggior passione, non fossero i primi 
a conosccre che io aveva altamente ragione, e che io qui non 
combatte va per gli interessi di una società privata, ma che soste- 
neva i veri, i reali interessi del paese {Bravo! bene! da molli 
hanclii). 


Rivolgendosi poi in particolar modo aU’onorevole DepretiS| che, 
coironorevole Paolo Farina, aveva più caldamente osteggiato la 
riforma dcgli statut! délia Banca Nazionale, il conte di Cavour 
cosi si espressc: 


Io ed i niiei amici considerianio questa grande istituzione di 
crédit 0 capace di produire assai più bene che male al paese, quan- 
tunque ronorevolc deputato Depretis la ravvisi quasi corne una 
calamité nazionale, Io prego il deputato Depretis a rassicurarsi di 
quanto io gli dico. Lo prego primieramente ad osservare che le 
azioni délia Banca non sono nelle mani di un piccolo numéro di 
grandi capitalisti, i quali abbiano un interesse veramente diverse 
da quelle délia nazione; dacchè tali azioni sono ripartite fra sei- 
cento persone, di cui ve ne hanno di moite ricche, ma anche di 
quelle mediocremente agiate 

Ma quand’anche si potesse. supporre che questo monopolio pas- 
sasse nelle mani delle principal! case di commercio di questa città, 
la causa délia libcrtà delFItalia non ne avrebbe punto a temere, 
e ne daro un motivo. Quando nel 1848 vi fu un imprestito, che, 
sebbene obbligatorio di nome, fu volontario di fatto, chi vi con- ‘ 
corse largamente c con minore ritrosia fu appunto il commercio 
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di questa fi 9 .T^ïi 2 ^zXMoviimnio a sinistra), Abbia la bontà Tonore- 
vole Depretis di confrontare la cifray e vedrà che, relativamente 
aile riccbezze ed alla popolazione, il commercio di questa capitale 
concorse in una proporzione infinitamente maggiore che non le 
provincie che erano in voce di essere le più liberalî dello Stato 
{Movimerito di sensazione). lo credo dunque che, se le circostanze 
indicate si ripetessero, quel commercio e quel capitalisti che gli 
inspirano tanta sfiducia si dimostrerebbero, al pari di tutti gli 
altri cittadini, pronti a tutti i sacrifizi necessari sàVcdta impreaa 
nazionale. 


Bimandato ad altro tempo, corne più addietro si è detto, il 
deliberare sulla questione di principio, la Caméra iiiterruppe, addi 
9 luglio (1), le sue tomate, dopo avéré approvata la proposta del 
conte di Cavour che frattanto il corso legale dei biglietti délia 
Banca Nazionale, il quale, a tenore di legge, sarebbe cessato ai 
15 di ottobre, veuisse protratto in fin d’anno. Il 16 la sessione 
parlamentare fu prorogata a tutto il 18 novembre. Instancabile 
atleta, daim al 14 luglio il conte di Cavour pronuncio un’altra 
diecina di discorsi intorno ai progetti per la riforma délia tariffa 
doganale, per una tassa sulle profession!, arti liberali e suirindustria 
e commercio, e intorno ai trattati di commercio collo Zollverein, 
colla Svizzera e coi Paesi Bassi. Certo niuno meglio di lui con- 
fermô coll’esempio suo proprio la giustezza di quel detto di Boyer- 
Collard che i governi parlamentari sono stati cond^nnati al lavoro 
comme le laboureur qui vit à la sueur de son front ». 

La' Corrispondenza del conte di Cavour dal luglio al novembre, 
per quanto incompiuta, lascia facilmente argomentare dalle moite 


fl) Due giorni prima (7 luglio) il gabinetto e’era rafibrKato colla nomina di un 
nuovo mlnistro, nella quale ebl)e parte prinoipaliBBima il conte di Cavour. Durante 
la discusHÎone del porto franco di Nizza, Tattenzione di lui ei era fermata BOpra di 
un oratore che, eebbene apitartenesee alla maggioranza, parlé in quella ocoaeione 
contre il progetto minieteiiale, e lo fece con tanta efficacia di argomentazione che 
egli subito pensé corne un oratore siffatto sarebbe stato un validissimo aiuto al 
ministero. L'oratore in disoorso era il conte Giovanni De Foresta, nato a Villafranoa 
Marittima (ciroondario di Nizza) il 17 agosto 1799. Addottoratosi in legge nell’Uni'- 
versità di Torino, aveva posoia eseroitato in Kisza la professione di avvocato con 
tanto splendore d’ingegno e con tanta onestà, che in hreve di venue T avvocato prin* 
dpe del paese, consigliere comunale e provinciale, arbitro desiderato in tutti i negozi 
di maggior rilievo, e nel 1850 fu scelto dagli elettori del lo CoUegio di Nizza per 
rappxesentarli nella Caméra Subalpina* Le Lettere CLIII e CLIV, a lui dirette, si 
rifsrisoono air invite fattogU nel giugno 1851, dal conte di Cavour (col consenso de’ 
Buoi oolleghi) di accettare il portafoglio di grazia e giustizia, retto interinalménte 
dal ministro deirintemo 6 . F. Galvagno* 
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e Bvariate cose in essa indicate quello che dovevano eseere gli 
ozii df lui durante le vacanze parlamentari. Vediamo da essa corne 
il buon andamento delle operazioni del prestito di 75 milioni, la 
riforma amministrativa e l’ordinamento del crédite fossero in quel- 
rintervallo di tempo Toggetto delle sue maggiori preoccupazioni : 
tt La réforme administrative et Torganisatioii du crédit, voilà les 
deux chevaux de bataille sur lesquels repose tout mon plan de 
campagne » (Lett. CLXXXIII). 

Sotto l’aspetto politico è importante la Lettera CXCI, in data 
del 13 settembre^ diretta al conte Teodoro di Santa Eosa (1), nella 
quale il conte di Cavour, riconoscendo di non essere in odore di 
santità presse un gran numéro di suoi amici politici^ si aspetta di 
essere abbandonato da loro non appena saranno superate le gravi 
difficoltà in che versa il paese. Dal modo onde egli parla del pré- 
sidente del Consiglio, si puè già presumere che una rottura fra essi 
è prossima, se non imminente. Del reste era inevitabile. Corne 
scriveva un giorno il Mérimée al Panizzi rispetto al signer Glads- 
tone e a lord John Russell; u En principe un premier ministre 
n’est jamais à son aise quand il a pour second quelqu’un de plus 
fort que lui. Vous savez quel ménage faisait Agamennon avec 
Achille ». 


[1851-1852] — Appena riaperto il Parlamento, una lotta assai 
vivace fu impegnata daU’Opposizione coiitro il ministère e più 


(1) FigUuolo prlmogenito di Santorre, nato nel 1812 alla Spezia, ove il padre era 
Botto-prefetto deirimpero. Laureato in legge, nel 1835, neirUniversità di Torino, 
abbraociè la carriera amministrativa, nella qnale mostrù subito quelle eccellenti doti 
che feoero di lui, ooll’andar del tempo, uno dei pib cospicui cooperatorl del conte di 
Cavour nelle amministrazloni delle flnanze e dell’ interno. Nominato sotto -intendente 
nel 1837, fu promosso intendente nel 1844. La singolarità del destino voile ohe egli 
fosse intendente generale a Nizza nel 1849, quando il 26 marzo, dopo la disfatta di 
Novara e la rinuncia al trono, Carlo Alberto passé in quella città per oondursi in 
esilio a Oporto. « Volgevano ornai trent’anni (scrive il Brofferio) ohe per la 
stessa oostiera, nella medesima stazione, Santorre Santa Bosa, proscritto e deserto« 
non senza partecipazione del principe di Carignano, fuggiva la patria invasa dalle 
anni straniere; dopo quasi trent’anni al figlio di Santorre Santa Bosa era serbato 
dalla Provvidenza di accogliere ed accompagnare lo stesso Principe, fuggente egli 
pure la patria dallo straniero calpestata » (Storia del PiemorUe, parte m, pag. 131). 

Bfel medesimo anno 1849 (elezioni général! del dioembre) il conte Teodoro di Santa 
Bosa, eletto deputato del Collegio di ütelle, abbandoné il servizio delle intendenze 
fu nominato segretario al Consiglio di Stato. 



paftiçolamçïite contro il conte di Cavour, stimato oramai malle- 
vadore principale di tutti gli atti piu importanti dciranimînistra- 
zione. Accenneremo brevemente le origini délia lotta. 

(Don un breve in data 22 agosto il Vaticano aveva condanuato 
come acattolicbe le dottrine insegnate neirUniversità di Torino 
dal professore di diritto canonico, Nepomuceno Nuytz, conteimte 
nei suoi trattati sul Diritto eccledadico. Il conte di Cavour, cou- 
seguentc coi principii di libertà professât! e come pubblicista e 
corne uomo di goveriio, espresse in Consiglio dei ministri il parère 
che, per troncare ogni coiitroversia in materie ecclesiastiche fra 
Chiesa e Stato, si dovessero abolire i trattati ufficiaJi nelle Üni- 
versità del Kegno, con che si sarebbe fatto un primo passe nella 
libertà degli studi. Tuttti i ministri assentirono, salvo il Gioia, 
ministre deiristruzione pubblica, il quale, rammenteranno i lettori, 
già sin dal marzo 1851, discutendosi nella Caméra intorno all’in- 
segnamento teologico nelle üniversità, aveva lasciato trapelare che 
diffîcilmente sarebbesi trovato d’accordo col conte di Cavour iu 
argomenti di quella natura. 

Kitiratosi il Gioia, FAzeglio ed il Cavour cercarono tra i pro- 
fughi insigni, ospitati in Piemonte, chi potcssc degnamente surro- 
garlo, e furono consenzicnti nelFindicare Luigi Carlo Farini che, 
giusto in quel giorni, aveva propugnato con molta valentia nel 
Eisorfjlmento la iiccessità di abolire i trattati ufficiali(l). 

La nornina, accetta al Kc, ebbe subito etfetto (20 ottobre), e il 
Farini, appena entrato in carica, diè fuori un dccroto col quale i 
trattati univevsitari veiinero soppressi. 

La notizia di qucîsto provvedimeiito fu male accolta dalla stampa 


(l) il Kut» inLiuo (^süio dagU Stati Komani, negli uUirni tüinpi del pouti- 

ficato di (ïiegorio XVI, il Farini aveva jiasBato parecchi ineBi in Torino, e strettovi 
relardoni aniiclievoli con alouni tra i }>iîi jagguardevoli uomini dolla parte liberale 
moderata, e «ingolarmente roi Balbo e coll’ Aïsegllo, al quale ultiino, coin® accen- 
nanimo a huo luogo, indirizzù per le htainpe una lettera sui Nobili in Italia. Nel 
novembre del 1849 venne t^siile una seconda volta in Piemonte, e vi fu accolto con 
affettuosa cordialitài da. <piantl poterono meglio conoscere e aj>prezzare la nobile e 
patriottica condotta, che egli aveva seguUa nelle caricho eminenti escreitate in Komn 
Tanno prima, e nelle difticili congiimture in che si era trovato di poi. Scrisse dap- 
prima nel giornaletto iimoristico La Frusta fondato dall’ Azcglio ptu* difendere il 
governo dai quotidinni assalti délia stampa democratioa. Per mezzo dell’AzegUo 
oonobbe il conte dl Cavour, che lo invitu a prestare la sua opéra nel RittorgifnBnto, 
di oui asBiinse in soguito la direzione soBtituendo il Castelli. Nel frattempo il Farini 
s’ era accinto a dettare la Storia dello Stato Romano dal 1815 al 1850 compresa in 
Quattro volumi. ïre di «jucsti avevano veduto la luce quando fu fatto ministro nel- 
Tottobre 1851. 
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liberale più progressiva : peggio poi quando si seppe che contem- 
poraneamente il governo accreditava di bel nuovo presse la S. Sede 
un inviato straordinario e ministre pleuipotenziarie (1). 

Nè migliere accoglienza fu fatta alla scelta del Farini cerne s^c- 
cessere del Gioia. Oltrecchè egli neu apparteneva nè aU’une nè 
all’altre rame del Parlamente> si era attirati molti astii per le 
polemiche recenti nel giernalisme e per la severità dei giudizi 
prelferiti nella Storia dello Stato Romano centre i principal! atteri 
délia parte demecratica negli eventi del 1848-49. Nè difettavano 
i municipali (sebbene a parele si vantassere italianissimi), che 
stimavano ben singelare che ai deputati o senateri piemontesi si 
fosse anteposto un italiano di altra provincia « senza precedenti 
politici ». 

La lotta parlamentare ebbe principio il 20 novembre. In essa il 
conte di Caveur, sia per Tabite preso nel période anteriore alla 
sessione, sia perché TAzeglio era infermo, sostenne la parte di 
leader del gabiuette (2). Diame prima la sua risposta ai deputati 
Valérie e Brefferio, che vollero essere chiariti interne al signifi- 
cato delle dimissioni deironorevele Gieia e délia no mina del Farini. 

L’ondrevolc Valérie, ripetende le interpellanze deironorevele 
deputato di Caraglio, insisteva per conoscere quale fosse stata la 
Kignihcazione politica deiruscita dal ministère del signer Gieia e 
dell’entrata del m^inistro Farini, manifestande esplicitamente cerne, 
dal silenzio serbato su questo punte, egli credeva peter inferire 
esservi stata una mutazione nella politica del governo, essere inten- 
dimento del potere esecutive di retrocedere dalla via che egli 
aveva fin qui battuta e di ritirarsi dalla politica che era stata inau- 
gurata dal nostro antico collega ed attuale amico il senatore 
Sic car di. 

A queste induzioni ed ipetesi io credo peter epporre, tante a 
inio nome, quanto de’ miei colleghi una negativa assoluta. L’uscita 
dal ministère del signer Gieia non ebbe per soggetto la politica 
da seguirsi rispetto alla Corte di Rema, e quantunque non intenda 
scostarmi dagli usi parlarnentari, i quali vietano che vengano rive- 
lati al pubblico i segreti dei Consigli délia Corona, dirè pur tut- 


(1) Il cav. Manfredo Bertione di Saïubuy. 

(2) Da una lettera di G. Pallavicino, in data 25 novembre, al Gioberti: 
^ L'Azeglio è malato, eesendoBi riaperta la sua ferita con eintomi inquietanti: non è 
Muindi iinpossibile cli’egli eBca dal minietero. In questo caso il Cavour passerebbe 

esteri e alla presidenza del Consiglio Ignoro se egli (Cavour) sia di buona 

tedtü, ma le sue parole da qualche tempo suonano italianità e sapiente Uberalismo. 
Ve>dremo se aile parole del ministro saranno confonui gli atti del minietero, di oui 
®6li è l'anima ». 


U — Toi. I. 


Lettere di C. Cavour. 
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ta via elle vi fu dissenso tra il ministro Grioia ed i suoi colleghi, 
ma che non' versa va sulle questioni ecclesiastiche. Non temendo 
punto che questa mia asserzioue abbia ad essero smentita daU’an* 
tico nostro collega, io non esito a rassicurare per questo lato i 
preopinanti. 

Ma essi forse vogliouo vedere la significazione politica, non nel- 
Tuscita del ministro Grioia, ma nelFentrata del ministro Farini. A 
questa ipotesi io oppongo pure una negativa assoluta. 

L’oratore (1) che prese il primo a parlare sulla questione che ci 
occupa, diceva che il nuovo ministro era entra to senza antece- 
denti politid. Mi permetta l’onorevole oratore che io gli manifesti 
il mio stupore per quest’asserzione. Io aveva creduto che Tavere 
pubblicato scritti politici che avevano otteiiuto molta Iode, non 
solo nella patria, ma anche al di fuori ; che lo avéré dato alla luce 
opéré politiche di tanta importanza, che meritarono di essere tra- 
dotte da uno dei più illustri uomini di Stato d’Europa e dei più 
benemeriti d’Italia, quale è il signor Gladstone ; io credeva, dico, 
che questo fosse un antecedente politico almeno di altrettanto 
valore quanto quelli che poterono vantare altre persone, che in 
altre circostanze vennero chiamate a sedere su questi banchi (ATo- 
mmento prolungato). Da .questi scritti poi era facile dedurre Topi- 
nione deU’onorevole nostro collega e mio amico, nè parmi si possa 
nullamente inferire da quest’opinione che fosse iutenzione del mi- 
nistero di retrocedere dalla via che cgli aveva seguita rispetto alla 
Corte di Roma. Io invocherô a questo proposito, non fopinione 
dei giornali del paese, i quali su questo punto (lo dico sincera- 
mente) si lasciarono trasportare dallo spirito di parte, ma quella 
dei giornali esteri. 

L’entrata del nuovo ministro fu apprezzata (t’ai principali gior- 
nali inglesi (Mormorio e visa a dnistra). 

Il ministro Farini ha la disgrazia di essere conosciuto in Inghil- 
terra, e forse è questo che puô muovere le risa di alcune persone, 
la cui fama non vola tant’oltre (Mormorio) nella pubblica stampa 
inglese. 

Non fu data all’entrata del signor ministro la significazione che 
venne a quest’atto attribuita dall’onorevole Valerio all’onorevole 
deputato di Caraglio. 

Ma si soggiunsc : poco dopo l’entrata di questo ministro, un nego- 
ziatore fu spedito a Roma, od il governo manifestô l’intenzione di 
aprire delle trattativc : con cio voi avete disdetta la politica inau- 
gurata dal ministro Siccardi, voi siete stati infedeli aile massime 
che quel ministro proclamava in altra aula del Parlaiiiento. 

Se io ben mi ricordo, il ministro Siccardi, quando pronuuziava 

â ueste parole, faceva allusione aile celebri leggi che veiniero sancite 
al Parlamento ; iiitorno a queste leggi non possiamo ammettere 
nè discussione, nè alcuna (oso dirlo) osservazione ; in quanto aile 
altre leggi che rirnangono a sancire, ve ne sono alcune che appar- 
tengono intieramcnte e assolutamente al potere civile, che sono 
dominio del potere politico, e queste sicuramente non faranno 
parte delle negoziazioni che stanno per aprirsi a Roma. 


(1) Il deputato Brotîerio, 
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Vi 80110 altri provvedimenti, i quali possono maudarsi ad eiFetto 
con molto maggior vantaggio, e per la società civile, e per la 
Bocietà religiosa, se vi è il concorso dei due poteri. Per questi 
provvedimenti è il caso di aprire delle trattative, ed io spero che 
se il Parlamento sospende il suo giudizio finchè il ministero abbia 
il tempo di sottoporgliene il risultato (il cbe potrà fare iu parte 
al principio délia prossiraa sessione), egli vedrà che il governo è 
rimasto redele al sisteina che professava su questo banco l’antico 
nostro collega e nostro attuale amico il conte Siceardi. 

La discussione prosegui ancora per qualche tratto su questo 
terreno, finchè Tonorevole Sineo stimô di darle un avviainento piû 
pratico, segnalando la fiacchezza del ministero nella controversia 
sorta a cagione del Breve pontificio del 22 agosto, e col proporre 
per conseguenza un ordine del giorno, il quale ripetesse Tinvito, 
già dato al ministero stesso nel marzo precedente, di « far rispet- 
tare le leggi che concernono l’insegnamento délia teologia e del 
diritto canonico w. Ora è da avvertire che quando quell’ordiue del 
giorno era stato presentato la prima volta, il ministero lo avcva 
accettato seuza difiicolta, perché, quantunque si fosse manifestata 
tra il G-ioia e il Cavour una qualche divergenza d’opinioni circa 
la questione teorica délia libertà deirinsegnanieiito, esso era tut- 
tavia unanime nel pensare che le leggi, finchè erano in vigore 
dovessero essere rispettate e fatte rispettare. 

Kipresentato eja, queirordine dcl giorno conteneva implicita- 
mente un biasimo al ministero, quasi che questo fosse colpevole 
di non aver fatto seguire le leggi sopra le scuole di teologia. 

Taie era, per verità, il fine délia insidiosa proposta dcl Sineo. 
Se non che cgli si trovava in presenza di un avversario, il quale, 
anche in fatto di tattica parlainentare, non era certamente a lui 
inferiore ; e ben glielo mostrô, nella toriiata del 21 , col dichia- 
rare che il ministero respiugeva assolutamente rordine del giorno, 
che pure aveva in altro tempo accettato, e voleva che la Caméra, 
non indirettamente, ma direttamente, esplicitamente, manifestasse 
i suoi sensi di fiducia o di sfiducia per la politica ministeriale. 
Ecco in quali termini il Cavour si espresse : 

Un onorevole oratore che siede sui banchi deirOpposizione, iu 
un discorso dettato da sensi generosi, conchiudeva ieri dicendo 
che, a fronte delle condizioni nostre e delle eventualità future ( 1 ), 


(1) Bioordiamo obe l'Europa era in quei giorni impensierita delVesito del grave 
conâitto Borto tra rAssemblea naziouale franoese e U Présidente délia repubblioa, 
oonflitto che ebbe indi a pochi giorni una risolnzione nel colpo di Stato. 
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la âuprema lüôcessità è quelia che sia costituito un ministero forte 
per modo eW abbia energia e potenza taie da affrontare i posai- 
bili pericoli. 

Quantunque non mi accada sovente di essere d’accord o coll’ono- 
revole Valérie, devo perô dire che questa volta io divido intiera* 
mente la sua opinione e seco lui convengo che i bisogni del paOse 
richiedono assolutamente che sieda su questi banchi un ministère 
forte, il quale abbia i mezzi d’azione che le circostanze possono 
richiedere. 

Ma, O sigiiori, in un paese costituzionale, la prima condizione di 
forza si è che esista un perfetto accorde tra il ministero e il Par- 
lamento, e che la politica del ministero sia sanzionata dalla pub* 
blica opinione. 

Ora, perché quest’accordo possa esistere, coiiviene che i voti délia 
Caméra siano chiari ed espliciti, conviene che essi non possane 
dar luogo a nessuna dubbia interpretazione, né possano venir corn* 
mentati in modo diverse dai diversi partiti. Quindi è che, onde la 
Caméra possa pronuiiciarsi in modo esplicito, noi crediamo di dover 
discendere sul terreno délia politica, di dover lasciare per un mé- 
mento la questione puramente legale, ed esporre al Parlamento 
ed al paese, quali siano i iiostri principii nelle questioui che ci 
preoccupano maggiormeiite, vogliamo dire la questione romana e 
quelia del pubblico iiisegnamento (Movimento generale di atten- 
zione), Intorno alla questione romana, io ebbi già a discorrere nella 

tornata di ieri Dissi che abbiamo cercato di rannodare tratta* 

tive colla Corte di Roma. Queste trattative è nostra intenzione di 
condurle con ispirito di riverenza verso la Santa Chiesa, con sen- 
timent! di conciliazioiie ; ma nello stesso tempo coll’irremovibile 
proposito di conseguire lo scopo che la iiazione^d il Parlamento 
si propoiigono (Bene!) 

Ché se le nostre speranze andassero fallite, noi vi dichiariamo 
fin d’ora che sareino i primi a venire a sottoporre al Parlamento 
i provvedimeiiti necessari per l’applicazione di quei principii, che 
sono già stati solennemeiite dal Parlamento stesso sanzionati. Cre- 
diamo pero di dover fin d’ora dichiarare che, ove questa ipotesi 
si realizzasse, noi non intenderemmo seguire tutti i consigli che ci 
vennero da quelia parte {Accennando alla dnistra) ; noi non inten- 
dereinmo seguire gli esempi dei nostri avversari, non intenderemmo 
contrapporre veudette a vendette, perseeuzioni a perseeuzioni. 

Valerio Lorenzo, Domando la parola. 

Cavour. Noi abbiamo troppa fede nei principii che propugniamo 
per voler adoperare a favore délia causa délia libertà le armi del 
dispotismo {Movimento). 

Noi procederemo franchi e risoluti, ma nello stesso tempo ri- 
marremo fedeli ai principii di libertà che abbiamo proclamato, e 
che vogliamo applicati tanto pei nostri amici, quanto pei nostri 
avversarii... 

Mi rimane a parlare deU’altro argomento che nella tornata di 
ieri ebbe a preoccupare la Caméra, quelle délia pubblica istruzione 
{Udite! Udite!). 

Io non mi faro a trattare délia questione legale, a ciô non sen- 
tendomi attO. Ësporré semplicemente alla Caméra, quali sono ,i 
principii del ministero intorno al pubblico insegnamento. 
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Esso è fautore del libero insegnamento. Nel fare questa dichia- 
razione noi non intendiamo dire nulla di nuovo. 

Prima di sedere su questi banchi, noi abbiamo sostenuto la causa 
del libero insegnamento colla nostra penna ; Tabbiamo difesa colla 
nostra voce dacchè siamo su questi banchi scduti. Vogliamo perd 
affrettarci a dichiarare doversi applicare questa teoria con rnolta 
prudenza, con molta moderazione, ed essere iiecessario di proce- 
dere a gradi a gradi onde avvezzare il paese a questo nuovo si- 
stema. Noi sappiamo benissimo che un paese, il quale per molta 
sérié di secoli stette sotto il régime del monopolio, non pu6 ad un 
tratto passare al régime délia libertà assoluta, senza incontrare 

f ravissimi inconvénient!. È quindi nostra intenzione d’introdurre 
apprima il principio délia libertà nella sezione dell’alto insegna- 
mento, e quindi col tempo e progressivamente di estendere questo 

principio airinsegnamento meaio e poi al primario 

Dopo queste dichiarazioni, io credo che la Caméra sia in grado 
di portare un giudizio esplicito sulla politica del ministero. Questo 
giudizio, lo ripeto, deve essere chiaro, taie che non possa dar luogo 
a varie interpretazioni. 


A questo punto entré nel dibattiniento Tonorevole Rattazzi. La 
frazione parlamentare, che lo riconosceva per suo capo, si era 
quasi compiutamente eclissata dopo che la votazione,da lui provocata 
ai 17 dicembre 1850, aveva messo in chiaro la sua debolezza nu- 
merica. Nellc poche questioni politiche, le quali erano State deli- 
berate nella sessione del 1851, del pari che nelle questioni finan- 
ziarie ed amministrative» essa aveva quasi scmpre votato colla 
sinistra, non trascurando mai occasione di far sentire nel giornale, 
dove i suoi intendimcnti erano più apcrtamente signiiicati, che il 
ministero, o meglio, il conte di Cavour, avrebbe, volendolo, tro- 
vato nel centre sinistre un aiuto assai più efficace che non quelle 
délia destra. Cosi il giorno dopo la votazione dei trattati di com- 
mercio coll’Inghilterra e col Belgio, con tanto calore oppugnati 
dal Revel, la Croee di Savoia scriveva : ^ Sebbene la votazione 
di ieri sia stata (juasi unanime sui trattati coiringhilterra e col 
Belgio, cio nondimeno si dice che una parte délia destra ha 
V intenzione di separarsi dal ministero, che gli sembra troppo rivo- 
luzionario. Questo scisma non deve impeusierire il ministero nè 
distoglierlo dalla via delle riforrae utili. Perche cosi opérande 
guadagnerà forse nella sinistra, molto più di quanto gli farà per- 
dere la destra. Avant! ! avanti ! ecco Tinsegna dei governi, che 
conoscono i tempi e le condizioni in cui viviamo Ogni quai 
volta i giornali riferivano che un deputato délia destra passava al 
oentro destro, capitanato dal conte di Cavour, il diario rattazziano 
era pronto a mostrarne compiacenza perché, nel suo parère, « il 
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centro de»tr<y era destînato a fonderai col centro sinistro, tosto 
che le questioni ministeriali avessero cessato di essere pericolose 
Per parecchi mesi fu il tema quotidiano degli articoli di quel foglio 
che la sînistra moderata era la sola oramaî, che poBsedesae la 
forza e la convinzione richieste per aspirare airavvenire y> ; finchè 
la inaspettata missione afhdata al conte di Revel gli fece entrare 
neiranimo la sfiducia e lo indusse a mutare linguaggio rispetto al 
centro destro. Quando poi, più tardi, il Gioia rinuncio alla carica 
di ministre deiristruzione pubblica, e gli sottentrô il Farini, che 
aveva riputazione di essere ultra-moderato, il centro sinistro non 
dissimulo i suoi sensi deliberatamente ostili contre il gabinetto, e 
diè motivo alla sinistra di credere che avrebbelo avuto compagne 
il elle prossime battaglie parlamentari. 

Perô il Rattazzi era troppo abile per commettere un simile errore 
che avrebbe reso vano il suo lavorio dei due anni precedenti. Egli 
elesse una via di mezzo ; dichiaro in nome proprio e de’ suoi amici 
politici di non potere assentire in vcrun modo alla domanda di nn 
voto esplicito chiesta dal conte di Cavour, ma di non potere nel 
tempo stesso dare un voto di sfiducia o di biasimo perché temeva 
gli effetti di una crisi ministeriale nelle condizioni diffîcili in che 
si trovava l’Europa. Il risultato délia votazione provô che questo 
atteggiamento del centre sinistro préservé il niinistero da una 
sconfitta. Era la prima volta che quel partito de^se segno aperto 
délia sua efficacia nella Caméra, e s’intende conie non lasciasse 
passare l’occasione per farsi valere (1). Percié il giorno appresso 
leggevasi nella Croce dl Savoia un articoîo in forma di avverti- 
mento al ministero, del qualo importa mettere sott’occhio ai let- 
tori i pcriodi più salienti : 


Dal voto del centro sinistro dipendeva (^come l’ha mostrato la 
debolezza numerica di quella maggioranza, che, sul fine délia se- 
duta, ebbe la pluralité) la caduta o la conservazione precaria del 
ministero. Il centro sinistro non ha voluto prendere in questo mo- 
mento, al cospetto del paese, la grave responsabilità di avéré eau- 
sato un mutamento ministeriale, montre i tempi sono cosi souri e 
procellosi, mentre i fiori délia libertà sono colpiti da un soffio cosi 
nemico, che é naturale il ternere che essi non possano cadere prima 
di aver dato i loro frutti. Il paese giudicherà se i nostri amici 


<1) « Dovet© Bapere (scriveva di quel gioiiii il P ail a v ici no al Gioberfci) che il 
^ttazzi vagheggia un portafoglio, e che qnindi mette innanzi tntte le sue batterie 
per ottenerlo >». 
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politici hanno adempiuto i loro doveri di buoni cittadini, e se il 
sàcrilizio che hanno fatto oggi è meritorio o no. 

Ma — dira taluno — appunto perche i tempi sono scuri e pro- 
cellosi, appunto perché i pericoli sono numerosi e grandi, è d’uopo 
anzitutto fare in modo che vi siano al governo dello Stato altri 
piloti che non quelli i quali si chiamano Farini e Deforesta. Vo- 
lerli conservare ai loro posti équivale a volere aumentare i peri- 
coli del naufragio. 

E taie è eziandio il uostro pensiero. Ma chi vorrà dire che il 
voto d’oggi abbia consolidato i signori Farini e Deforesta nei loro 
posti ? Il discorso col quale il signor Rattazzi ha motivato il suo 
voto e quello de’ suoi amici politici ha forse potuto essere van- 
taggioso al ministero corne è oggi composto, e persuaderlo a per- 
sistere in tutto e per tutto nella politica seguita sin qui? 

Tutti coloro i quali hanno sentito quel discorso si persuaderanno 
facilmente del contrario. Il forüter la re, maviter in modo^ è corne 
la caratteristica del talento parlamentare dell’onorevole deputato 
di Alessandria. Se si pesano bene le parole colle quali egli tenne 
sospeso quel voto di stiducia, che stava per piombare in capo al 
ministero, si vedrà m anif est am ente che il ministero non ha grau 
motivo di rallegrarsi di quel voto dato per coinpassione. 

Che cosa è stato quel discorso e il voto che gli ha teuuto dietro, 
se non che un gravissimo avvertimento dato ai ministri di pensare 
seriamente a cio che li riguarda? 

La lezione avrà il suo effetto ? lo vedremo. Ma per fermo si do- 
veva fare un simile sperimento prima di mettere la inaiio a quel 
rimedi eroici a cui è prudente di non fare ricorso che nei casi 
veramente disperati. 


In qucsta avveniie il colpo di Stato in Francia. La notizia non 
ne giuiise inaspettata al Cavour ; il quale, corne i lettori sanno, 
prima ancora dcU’elezioiie del 10 dicembre 1848, giudicando saga- 
cemente gli spiriti irrequieti c superlativi dei Francesi, aveva pre- 
veduto un non lontano trionfo délia forza inateriale nell’avveni- 
mento del principe Luigi Napoleoue al trono. Durante il trieunio 
presidenziale, i ministri sardi avevano in lui trovato cio che nô 
in Luigi Filippo, nè in Lamartine, nè in Cavaignac non avevano 
mai trovato : un capo di governo, che mostrava di intendere la 
ragionevolezza degli interessi nostri nazionali, e che con parole 
ispirate a sentimenti di affetto e di simpatia esprimeva assai di 
frequente il desiderio vivo, sol che una buona occasione gli si 
présentasse, di « fare qualche cosa per l’Italia «. Conforme a questi 
sentimenti, e nella misura de’ suoi poteri, Luigi Napoleoue ci aveva 
recato valido aiuto, e forse più che richiedesse l’utile solo délia 
Francia, nelle difficili congiunture in cui noi ci trovammo dopo la 
disfatta di Novara. Ma una volta abbattuto con modi violent! il 
governo parlamentare in Francia, per inaugurarvi un governo per- 
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aomie, era .évidente che egli non avrebbe tollerato di buon grade 
che sulla sua frontiera piccoli paesi corne il Belgio e il Piemonte 
concedesserp tranquille asilo ai nemici suoi più perirolosi, espulsi 
dal territorio francese, e a questi e ai nazionali proprii lasciassero 
piena balia di combattere per via délia stampa le nuove istituzioni 
e il loro fondatore. Arrogi che per il Piemonte il pericolo era 
anche maggiore che pel Belgio, il quale, per le condizioni sue 
peculiari, sarebbe stato sicuro délia protezione dell’ Inghilterra, 
dovechè il Piemonte sarebbe stato abbandonato aile proprie forze, e 
avrebbe date il destro all’Austria di opprimerlo (1). 

È in mezzo a queste angustie che dai deputati délia maggioraiiza 
subalpina fu tenuta una riunione per discutere quali fossero i mi- 
gliori spedienti da adottarsi. I discorsi che fecero maggiore effetto 
furono quelli del conte di Eevel c del Meuabrea. Il primo dichiaro 
esplicitamente che il Piemonte, trovandosi posto quasi /ra due. 
tenaglie infra due Stati, che si reggevano sui principii del tutto 
opposti a quelli da esso professati, doveva, pur serbando fedel- 
rnente lo Statuto, riformare le leggi organiclie délia stampa e delle 
elezioni, di guisa che il suo sisteina di governo s’accostasse alquanto 
a (juello délia Francia. Il sccondo manifesté il desiderio che le 
idee délia maggioraiiza avessero un interprété più risoluto che non 
il Risorgimento^ e indicé per modello VAsfiemhlée Nationale^ organo 
délia parte più conservatrice délia Francia. « 

Queste tendenze délia destra preocenpavano scriamente l’animo 
del conte di Cavour : 


Quando il vento spira in un certo senso (disse egli inedesimo 
in ))roposito, tre anni do})o dinanzi alla Caméra) é assai pericoloso 
Tawiarsi in ([uella direzione, lo scciidere la china verso la quale 
precipitano gli eventi. L’onorevole Menabrea, che é mio maestro 
in meccanica, sa che il moto cresce in ragione quadrata delle di- 
stanze {Virn ilarità), e non ignora altresi che, se verso la reazione 
il moto pué essere in principio assai lento, col volgere del tempo 
diviene veloce, e pué trascinarci molto lungi con una forza, a cui 
non potrebbero resistere neminanco coloro che avevano intendi- 
dimento di fare soltanto alcuni passi quasi impercettibili in q uella 
direzione.’ 


(l)Gabriele Boasetti scri veva «la Londra a Giuseppe Biooiardi in data del 
12 dioembre 1851: «Temo del Piemonte! Corne poti-à reg^ere fra tante tirannie!... 
iNon apriamo il cuore a vane speranze : per ora tutto è perduto. GU Italiani debl>ono 
fare oome megllo possono ; io li compiaogo **, 
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Per questc ragioni il conte di Cavour giudicô che il ministero 
dovesse assolutamente opporsi ai concetti manifestati dal conte di 
Eevel nella ri union e poc’anzi mentovata, senza pero lasciare di 
governarsi colla massiina prudcnza. Nè in cio dissentirono punto 
da lui gli altri ministri. 

Senonchè la necessità di fare un piccolo passo nella via indi- 
cata dal Rcvel non indugio a importji al ministero, se questo non 
voleva essere costretto a prendere provvcdiinenti ben piii radicali, 
o a cedcre il posto a clii fosse risoluto a prenderli. Più di ogni 
nostra parola cliiarirà la straordiuaria gravita dello stato delle 
cose il seguente dispaccio confidenziale e riserbato, che TAzeglio 
mandava in data del 10 dicembre, agli inviati sardi a Parigi e a 
Londra (1) : 

Les souverains d’Autriche et de Prusse ont fait donner par une 
voie indirecte mais très respectable au Roi N. -A. Souverain le 
conseil de se mettre, dans la marche de,son gouvernement, à runisson 
de celle qui est suivie dan les autres Etats de Tltalie, en lui faisant 
comprendre on quehjue sorte sous la forme apparente d’une menace 
qu’autrement il pourrait avoir à se repentir de sa ijersistance à 
suivre le système actuel de sa politique. 

Les observations dont se rendait l’organe l’interlocuteur, qui 
parlait au nom de ces deux souverains, portaient sur les inconvé- 
nients de la libfvté trop étendue que le régime constitutionnel a 
établie chez nous, sur ceux de la presse et en général sur plusieurs 
autres points qui ont déjà fait souvent l’objet des récriminations 
de cabinets ennemis de ces libertés, qu’ils voudraient détruire en 
Piémont, comme ils ont déjà fait ou veulent le faire dans leur 
propre pa> s. 

Le Roi avec cette dignité, cette fermeté, et cette noblesse de 
caractère (jui le distinguent à un si haut degré, a répondu à la 
personne, dont il recevait cette communicatioii, en opposant à ces 
observations et à ces griefs contre la presse et nos autres libertés 
des arguments, que j’ai eu souvent l’occasion de développer dans 
mes dépêches, et <iui vous sont assez connus pour que je puisse 
me dispenser de les répéter ici. 11 a déclaré ensuite que la marche 
politique qu’il avait adoptée et suivie, lui avait été dictée dès son 
avènement au trône par le sentiment de ses devoirs et d’une con- 
viction profonde, qu’il avait la conscience qu’elle était sage, mo- 
dérée et telle ([u’elle devait être pour les intérêts de sou pays et 


(1) Di questo dispaccio, di oui aremmo l’ouore di una copia dal conte di Cavour mode- 
simo nel 1857, qnando era minietro degli esteri, abbiamo dato un eunto nel nostro libro : 
Une page d'hittoire du gouvernement représentatif en Piémont (Turin, 1858, Botta). 
Pensiamo di far cosa grata ai lottori pubblioando in disteso questo importante 
documento. 
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pour le bonlieur de ses sujets ; qu’il sentait toute la gravité de 
sà position et de celle où l’Europe se trouve actuellement, qu’il 
ne négligerait aucun effort pour concilier sa politique avec les exi- 
gences de cette situation, et qu’il avait la confiance qu’en per- 
sistant dans la voie de sagesse et de modération qu’il s’est tracée, 
comme il en a l’intention bien prononcée, il assurerait à son pays 
la tranquilité et le bonheur qui est l’objet de ses vœux, tout en 
donnant aux États de l’Europe les garanties ([u’il a à cœur de 
leur offrir. 

S. M. n’a pu s’empêcher de faire l’observation que l’état politique 
des pays que gouvernent les deux souverains, ({ui lui adressaient 
cette espèce de sommation, lui semblait bien plus exiger des con- 
seils que leur donner le droit d’en offrir eux-mêmes. Le Roi a 
ajouté que du reste il était maître citez lui, qu’ il ne se mêlait en 
rien de ce que croyaient devoir faire les autres souverains, qu’il 
désirait de son côté d’avoir son entière liberté d’action, et il a 
encore exprimé son entière confiance dans les efforts qu’il continue 
de vouer k la marche sage et modérée de son gouvernement. 

Azbglio. 

Dalla fierezza di cosifatta risposta ai sovrani d’Austria e di 
Prussia è lecito argornentare quella che sarebbe stata data, all’uopo, 
al Présidente délia repubblica francese. Del resto, è giustizia 
avvertire che i ministri non prevedevano punto che questi volesse 
tenere un linguaggio identico a quello tenuto da quei sovrani; 
piuttosto présumé vano côn fondamento che avrebbe chiesto restri- 
zioni alla libertà délia stampa e provvedimenti dî rigore contre i 
fuorusciti ospitati nel regno. Stretti dalla necessità, onde il re Vit- 
torio Emanuele erasi mostrato peiietrato, di a conciliare la loro 
politica colle esigenze delle condizioni europee «, e reputando 
miglior consiglio di pigliare il passe iiiuanzi che non di essere sol- 
leciti a farlo, i ministri deliberarono di recare innanzi al Parla- 
mento una legge, la quale raffrenasse le offese ai sovrani stranieri 
Bottraendo il giudizio delle medesime ai giudici del fatto per trasfe- 
rirlo ai tribunali ordinari. 

Il conte di Cavour diede il pieno assenso a questo progetto ; ma 
riconobbe ad un tempo la nécessité di correggere con qualche atto 
liberale la cattiva impressiono che la presentazione délia legge in 
momenti corne quelli avrebbe indubitatamente prodotto in Piemonte 
e negli altri Stati d’Italia. Che avesse già ferme neU’aiiimo il 
disegno di una fusione col centre sinistre, non pare. La pubblicazione 
recente del Rinnovamento di Vincenzo Gioberti, che aveva ridestato 
i ricordi dei disgraziati avvenimenti del 1849, addossandone la 
xesponsabilità al Rattazzi e a’ suoi amici politici, bastava, anche 
quando non esistessero altre ragioni, per distogliere il conte di 
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€avour dal fare, allora almeno, quel passe. Intanto ad impedire 
possibilmente che gli intendimeiiti del governo fossero male inter* 
pretati, il giorno prima cbe il progetto fosse portato avant! alla 
Caméra egli chiamô a sè il direttoro deirOpwitme, Aurelio Bianchi* 
Giovini, e lo persuase a difendere il ministero, assicurandolo essere 
stato deciso nel Consiglio dei miuistri di sostenere il principio 
liberale « a qualunque prezzo yf ; questa essere la ferma intenzione 
del Ee e de’ suoi ministri (1). 

Il progetto fu presentato alla Caméra il 17 dicembre dal guarda- 
sigilli Dcforesta. Sebbene modellato sulla fainosa legge De Serre 
del 1819, giudicata anche oggi dai pubblicisti piii democratici la 
migliore legge sulla stampa che siasi emanata in Francia, cionon- 
dimeno, causa iu gran parte il sospetto che il ministero avesse 
ceduto alla pressionc straniera, sollevô i più alti clamori nei gior- 
nali liberali più ardenti, del pari che in quelli i quali rappresen- 
tavano le idee del centro sinistro. 

Vedrerno più innanzi il risultato deirimportante discussioiie che 
ebbe luogo in proposito nella Caméra. Ora ci tocca fare menzione 
di due altrc diseussioni che la precedettero, dalle quali si possoiio 
rilevare con inaggiore chiarezza i fini del conte di Cavour. 

La prima discussione, incominciata il B gennaio 1852 si riferisce 
al trattato di nayigazione e commercio coll’Austria e alla conven- 
zione riguardantc la repressionc del contrahbando sul Lago Mag- 
giore e sui fiurni Ticino e Po (2). 

Il trattato, per sè, non pote va dare materia a vivace contrasto, 
perche, in sostanza, dal lato economico e commerciale era il più 
vautaggioso di tutti i trattati, che il Piemonte avesse anterior- 
mentc conclusi colle altre potenze. Perciô gli avversarii presero di 
mira in singolar modo la convenzione annessa al trattato, la quale, 
anche per confessione del conte di Cavour, non presentavasi sotto 
aspetto troppo favorevole, corne quella che restringeva la libertà 
commerciale, e poneva ostacoli aile relazioni internazionali. Ampli- 
ficando i danni economici, si studiarono di farne risultare i danni 
politici, al lor dire, di gran lunga maggiori. Segnalossi fra gli 
oppositori Tonorcvole Carlo Cadorna, uno dei priiicipali, s’è visto, 


(1) Lettera G. Pallavicino aV, Gioberti, 17 dicembre 1851. 

(2) A tenore degli artiooli 4 e 6 del trattato di pace coll’Austria il governo sai’do 
aveva preso l’impegno di stringere con essa il trattato e la convenzione di oui è 
cenno piü sopra. Sntrainbi queeti atti diplomatioi erano etati concluai in Vienna, il 
primo al 18 ottobre, e il eecondo al 22 novembre 1851. 
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dej centro sinistro, il qual« sostenne che il miiiistero nello stipu- 
lare la convenzione si era assunto Timpegno di fare le spese perché 
la polizia austriaca fosse meglio servita, e aveva recato con ci6 
grave offesa all’indipendeiiza, alla libertà e all’onore iiazionale. 

Il conte di Cavour non incontrô moite difficoltà a scagionarsi 
da taie accusa, e a dirnostrare che la sorveglianza, ’che a tenore 
délia convenzione si sarebbe esercitata sul Lago Maggiore, riguar- 
dava unicamente il commercio, e non già le persone nè ‘le cose 
politiche. Innalzando la discussione in più alta sfera, corne era sua 
consuetudine, e avendo Tocchio aile condizioni generali deU’Europa 
e a quelle in che si trovava il Piemonte dopo il colpo di Stato, 
chiuse la sua risposta ne/ seguenti termini: 


Dissi elle il signiheato politico, che Tonorevole Cadorna voile 
dare alla convenzione, non sussiste. Nullameno io stimo che essa 
e l’analogo trattato di commercio, abbiano bensi un significato 
politico, ma questo significato penso abbia ad essere solo quello di 
mostrare all’Europa, sia ai paesi con cui siamo stretti da vincoli 
d’amicizia, corne a quelli che conservano a nostro rispetto ingiuste 
j^reveuzioni, corne noi siamo leafi osserxxxtori dei patti giiirati e 
fedeli esecutori dcgli assunti hn^pegni, Ora io credo che questo 
significato abbia a tornare altarnente giovevole non solaniente al 
nostro paese, ma altresi a quella causa deU’iudipendenza e délia 
libertà, di cui noi, ministri dol Ke, e fedeli interpreti dei sentlmenti 
délia Corona, non siamo nieno teneri, nè meno caldi fautori deU’o* 
norevole deputato Cadorna. * 

Io stimo, O signori, di avervi dimostrato che il trattato di com- 
raercio ci assicura notevoli vaiitaggi, che questi vantaggi non 
costano a noi nessun reale sacrificio, e che aiizi li otteniamo con 
sancire disposizioui, che ci sarebbero consigliate dal proprio inté- 
resse. Credo di avervi dimostrato che Tattuale convenzione non 
introduce nuovi principii iiel nostro diritto pubblico iuternazionale,e 
che non apporterà quegii inconveuienti che si vollero prenunziare ; 
che, quando apportasse realmente con sè aleiini inconvenienti, 
questi sono largarnente coinpeiisati dai benefizi dei trattato di 
commercio 5 c finalmentc, che se quosta convenzione e questo trat- 
tato hanno un qualche significato politico, si è quello certamente 
di provare che se la nostra nazione, nelle ciucostanze diffi- 

CILI, SA SPTNGERE LA GENEROSITÀ SINO AI.LA AUDACIA, NBI 
TBMPI NORMALI, NEI TEMPI DI PAGE È PUR ALTRETTANTO GELOSA 
OBSERVATRICE DELLA FEDB «nURATA {Beve! hrave!). 


Alcuni giorni appresso incomincio nella Caméra la discussione 
intorno al disegno di legge per Tapprovazione dei ^bilancio gene- 
rale passive dello Stato per il 1852. In questa [circostanza Tono- 
revole Kattazzi, e i suoi ainici politici vollero' infine essere chiariti 
se il conte di Cavour, dopo gli ultimi casi di Francia, fosse conr 
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concorde co’ suoi colleghi nel repiitare necessaria una più ferma 
intelligenza colla destra, o non fosse invece propenso, corne era 
apparso un tempo, ad avvicinarsi alla sinistra moderata. Per tal fine 
deliberarono di mettere in campo la questione ecclesiastica, perché 
una di quelle intorno aile quali era maggiore lo stacco fra le idee 
del conte di Cavour e le idee délia destra. Eziandio questa volta 
la parte principale délia disputa fu sostenuta dall’onorevole Cadorna, 
il quale, nella tornata del 14 gennaio, previa Tawortcnza cH"e 
non era ncU’animo suo di fare: « atto di opposizione r, ma si 
piuttos-to di venire in aiuto del ministero, propose un articolo 
addizionale corne segue: « Cessera, a partire dal luglio 1852, il 
pagamento delle somme designate nella prima parte del bilancio 
di grazia e giustizia, alla eategoria 19, intitolata: Spese ecclesia- 
stiche rr; più quost’ordine del giorno: a La Caméra invitando il 
ministero a provvedere acciocchè cessi di far parte del bilancio 
passivo per l’anno 1858 ogni spesa per oggetti ecclesiastici e rela- 
tivi al culto ed a presentare i progetti di legge a tal fine oppor- 
tun!, continua la discussionc délia legge sul bilancio passivo ». 

Tl tenore délia seguente risposta del conte 'di Cavour riusci di 
poca soddisfazion(‘ ai deputati del centro sinistré 


L’onorevole Cadorna dichiarù die cgli si propoiteva di conse- 
guire lo stesso sJopo, clic prefiggevasi il ministero stcsso, e che 
quindi in cio non vi era atto di opposizione. 

lo posso ricono score sino ad un certo punto clie non vi è oppo- 
sizione sul principio; ma osservero che ropposizione puô essere 
non solo sui principii, ma eziandio sul modo di applicarli. 

Ora io debbo dichiarare, che non mi pare che Tonorevole depu- 
tato Cadorna voglia applicare i principii nello stesso modo che 
intende applicarli il ministero. Il ministero ha già avuto campo di 
spiegarsi su questo punto, e ripeterù le stesso sue dichiarazioni. 
Esso pone per principio essere obbligo délia naziono di provvedere 
ai bisogni del culto in modo ragiouevole; doversi quindi vedere, 
che coi béni di ogni maniera posseduti dal clero vi siano i mezzi 
sufficienti per provvedere a questi bisogni del culto, e ciô deter- 
minato, doversi dallo Stato sopperire a quanto risultasse non 
bastare al mantenimento medesimo. 

Mi parc invece che ronorcvole Cadorna affermi che il governo 
non debbe mai nè direttamentc, nè indirettamente concorrere aile 
spese del culto. Io ripeto che non è questo il modo col quale il 
ministero considéra la questione... 

L’onorevole Cadorna diceva che il suo ordine del çiorno, a suo 
senso, tendeva a fortlficare il ministero. Io lo ringrazio délia sua 
intenzione, ma credo che in cio egli cada in crrore. Siffatti aiviiy 
lungi dal fbrtificare il ministe7'o, lo indeboliscœio. Quando ad ogni 
momento si viene ripetendogli: noi vi concediamo questi fondi, 
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ma a coiidkionc chc adempirete aile vostre promesst^, a coiidizione 
che non fallirete agli assunti impegni, io credo che non gli si dà 
nessun aiuto^ non gli si aumcnta la sua forza morale. 

E nelle attuali circostanze più che mai il ministero abbisogna di 
forza momie per poter reggere la somma delle cose. Se quindi la vera 
irdenzione deironorcvole deputato Cadorna è quolla di dare forza 
ed aiuto al ministero, io, a nome di questo, lo prego a dispcnsarsi 
da quest aggiunta di forza e di sussidio. 

Per questi motivi io credo di dover persistere iiel respiiigere 
risolutamente Taggiuiita alla legge e il proposto ordine del giorno. 

Nel giungere poi alla stessa conclusione a cui veniva l’onorevole 
mio amico il conte Salmour, vorrei che questi riconosaesse corne 
il ministero non è cosi facile a cedere a quel seiitimento che egli 
chiama debolezza di ])opolarità. 

Il ministero ha un programma schietto e netto; ha manifestato 
più volte alla Caméra quali fossero i suoi principii; quindi egli 
é deciso a non lasciarsi trascinare nè troppo a sinistra, nè troppo a 
deatra* E quantunque esso riconosca con grato animo l’appoggio e 
il sussidio che in moite circostanze ha ricevuto e daU’onorevole 
conte di Salmour e da molti suoi amici politici, quando alcuna volta 
non potrd dividerne le oqnnioni, lo dichlarerà sempre altamente, nè 
per cio crederâ di falUre ai proprli doveri e di easere infedele al 
partlto al qaale ha sempre appartenuto (1). 

Il ministero, l’iia dichiarato più volte, o dcciso di conservare 
quelle che si deve conservare, ma nello stesso tenipo ha in animo 
di proseguire nella via delle riforme: e quando alcune riforme 
savie e ragioncvoli vengono propuguate dai membri délia sinistra, 
questo non è un motivo per cui egli debba respingerle {Bene!). 

Il ininistro riceverA, sempre con riconoscen^ Tappoggio che 
verrà dato ai principii che professa. Egli non chiede appoggio 
personale, ma do manda soltanto appoggio alla politica, al trionfo 
délia quale ha coiisacrato i suoi sforzi, alla politica, cioè, di con- 
servazione delle iiostre libertà e di riforma ad un tempo di tutte 
quelle istituzioni che non sono ancora in armonia collo Statuto 
{Bravo! hene!). 


(1) Il conte di Salmour, iimioo personale del conte di Cavour siii dai primi anni, 
© uno dei membri piîi ra^guardevoU del oentro destro, accennando ai viaggi intra- 
presi nell’anno precedent© nelle varie contrade d’Kuropa, notava di aver trovato 
l’opinione pubblica traviata rispetto al Piémont©, perché (agginnse) aU’estero non si 
sapevano distinguer© « le vere tendenze » dol ministero da « qnella c.orta debolezza 
4i popolarità, che gli fa qnalohe volta anteporre Vadesioue degli nppositori a qiiella 
del suoi amici politici » {Si ride). E mettendo i punti sugii i chiamava rattenzj^one 
del conte di Cavoiu' sui Thiers, sui Rérausat, sni Diivergier de Hauranne « e tanti 
altri membri del centro sinistio » {Moviinento e rùa al centro sinûtro), che sebbene 
animati dalle migliori intenzioni del monde, « cionnllameno per un soverohio spirito 
di novità, i)©r un mal© inteso amor© délia liberté, per la smania di tutto sacrifloar© 
all’applioazione assoluta di principii, avevano screditato sè stessl ed il goveruo parla* 
.mentare che. intendevano di sostenere, mandando in roviua la monarchia dilnglio>». 
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Queste dîchiarazionî^ le qualî, nelle loro lînee generali, esprime- 
vano fedelmente gli intenti deirintiero gabinetto, non potevano 
incontrare, come non incontrarono una compinta approvazione nè 
sui banchi délia destra, nè su quelli del centre sinistre. Tuttavolta, 
per quel che si riferisce in particolare al conte di Cavour, è impos- 
sibile non avvertire nelle sue parole una tendenza abbastanza 
accentuata ad accostarsi piii presto a sinistra che a destra; e in 
fatti, se da un lato egli insiste sulla differenza esistente fra lui e 
il centre sinistre interne al modo di applicare i principii liberali, 
e, in ter mini un po’ ironici, accenna alla vanità dell’aiuto che quel 
partito vorrebbe dare al ministero, da un altro l’indicazione, nella 
risposta al Salmour, délia probabilité che alcuna volta il ministero 
avesse a dissentire dalle opinioni délia destra, e la difesa antici- 
pata che egli fa contro la preveduta accusa di infedeltà al partito 
al quale ha sempre appartenutoy è assai significativa. In realtà, 
il conte di Cavour, tuttochè non avesse preso finora alcuna intel- 
ligenza coi deputati del centre sinistre, ave va di visât o seco stesso 
di cogliere la prima buona occasione di farlo. 

Da un pezzo una « evoluzione »» di questa natura non era per 
lui che una questione di opportunité. Da tutti i suoi atti, da tutti 
i suoi discorsi, dope le elezioni general i del dicembre 1849, da 
quando, cioè, fu straordinariamentc assottigliato nella Caméra lo 
atuolo degli oppositori al goveriio, apparisce évidente e prédomi- 
nante il concetto che la destra doveva mettersi a capo d’un movi- 
mento progressive e riformatore. I suoi colleghi non giudicarono 
conveiiiente seguirlo nella stessa via. Il dissenso comincio a farsi 
palese in occasione délia legge Siccardi ; ma esisteva anche prima 
e, se non fu note pubblicamente, gli è perché argomenti più gravi 
imponevano al Cavour di non turbare cou intempestiva parola la 
concordia apparente (1). In appresso, nominato ministro, cercè ripe- 
tute volte di attirare la destra nella sua propria orbita. « Je n’au- 
rais pas mieux demandé (diceva nel 1852 al sig. de La Rive) que 
de gouverner par la droite et, avec son concours, de développer nos 
institutions, mais il m’a été impossible de m’entendre avec elle sur 
les questions religieuses w. In siffatta guisa la forza delle cose lo 
trasse ad inclinare verso la parte più temperata di sinistra, ove. 


(1) Leggasi la confeRsione fatta in proposlto dal conte di Cavour, il 21 marzo 1854, 
dinanai alla Caméra. 
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ad onta di non lievi dissensi bu materie polîtiche e tinanziarie, 
trovava un eîïicace appoggio ogniqualvolta venivano in campo le 
questioni ecclesiastiche e le riforme commerciali. Kimproverato di 
questa Bua tendenza a BinÎBtra, egli si schermiva col rispondere: 

Pi ego a sinisti’a dacchè mi vedo abbandonato da una parte délia 
destra « (1). Ad ogni modo, vuoi perché gli uomini del centre 
sinistro non gli ispiravano molta fiducia, vuoi perché, infine, i 
malumori délia destra non impedivano al ministère di governare, egli 
non credette urgente di prendere un partito. Ma quando, più tardi, 
dopo il 2 dicembre, il Revel e il Menabrea mostraronsi penetrati 
délia necessità di fare un passo indietro, col riformare radicalmente 
le leggi organiche sulla stampa e sUlle elezioni, il conte di Cavour 
stîmo che fosse giunto il tempo di pigliare una determazione riso- 
luta separandosi apertamente dalla destra, piuttosto che rimanere 
uniti apparentemente quando sostanzialmente crano divisi (2). E 
siccome voltare le spalle al Revel e al Menabrea, senza stendere 
ad un tempo la mano a nuovi uomini, tornava allô stesso che 
« rimanere neirinerzia e neirisolamento (3), decise di unirsi col 
Rattazzi, e coll’aiuto di lui e del centre destro costituire una nuova 
maggioraiiza liberale e conservatrice insieme. Con che il conte di 
Cavour si riprometteva di conseguire due fini: evitare che il centre 
sinistro, abbandonato a sé stesso, si collegasse di bel nuovo colla 
sinistra; e dare al paese una testimonianza chiara e solenne delle 
tendenze libéral! del governo, che nella mente di molti eraiio messe 
in forse dopo la presentazione délia legge Deforesta. 

La diflicoltà cousisteva ncl persuadere alcuni ministri, e singo- 
larmente TAzeglio, dei vantaggi, anzi délia necessità del nuovo 
passo che il Cavour meditava di fare. Questi non poteva ignorare 
che il présidente del Consiglio, e il ministro deirinterno erano 
contrarii ad abbandonare la destra e ad unirsi col centre sinistro; 
e che altri, corne il La Marmora rammentando che, nel vecchio 
Testamento, Iddio aveva bensi acconsentito ad Abramo di acco- 
gliere Agar nel letto coniugale, ma non di ripudiare Sara, si con- 
tentavano di un cminuhio col centre sinistré, e ripugnavano al 
divorzio dalla destra. Non vedeudo la possibilità di avéré il con- 
senso dei proprii colleghi, e penetrato per altro canto, délia neces- 


(1) Lettera G. Pallavicino a Gioberti, 19 geimaio 1851. 

(2) C« Cavour nella tornata délia Caméra del 9 febbraio 1855. 

(3) D. Serti, Lêttôrc tnedite dél conte di OdvoitT nella Rivùttd contcfnporo/Md del 
gennaio 1862, pag. 15. 
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sità di compierc l’atto disegnato, il conte di Cavour s’asteniie 
di farne argomento di discussioiie iii Consiglio dei ministri, e se 
né apri col solo Farini, fautore dichiarato délia fusion e. A cose 
compiute (cosl egli pensava) TAzeglio e gli altri ministri faranno 
à manvaüe mine bon jeu; corne, dcl rimanente, in moite altre con- 
giuuture avevano fatto. 

Il Katt^zzi aveva già avuto sentoro di qucste disposizioni del 
conte di Cavour, per mezzo dei deputati Martini e Castelli, i quali 
da parecchio temj)0 davano opéra assidua a promue vere uiia buona 
intelligenza fra di loro. Bastô un colloquio, la vigilia délia discus- 
sione nella Caméra sulla legge Deforesta, per mette rli intierainentc 
d’accordo. In esso fii deterrninato clie durante la diacussione ora detta 
l’onorevole Rattazzi avrebbe dichiarato, in nome suo e de’suoi 
amici politici, di essere disposto ad appoggiare in avvenire il 
ininistero, quando questo sep^irasse nettamcnte la propria causa da 
quclla délia destra; e il conte di Cavour, dal canto suo, avrebbe 
preso, in nome dcl ministère, Timpegno domandatogli mostrando di 
tenerc in pregio Tappoggio jrroffertogli. 

Il giorno doj)o questo colloquio legge vasi nella Croce di S(tvoia 
un articolo intitolato: Nuovi tlmori e tniovi pcricoH, nel (piale, cou 
uua accortezza vsiugolare, Torgano rattazziano studiavasi di porre 
in rilievo la grande importanza, clic il ministère dovcva mettere 
nel riforrnare la grande maggioranza sullc basi del centro sinistré. 
Dopo aver accennato ai rctrivi chc facevano ogni opéra « per 
sorprendere la buona fede dcl capo del goveriio, per trionfare délia 
sua resistenza c per mascherare decentemente ai suoi occlii Todio- 
sità dei colpi di Stato la Croce di Savoia continua va cosi : 


Da (|uesti perieoli iioi siamo minacciati, non già da alcuna forza 
di inevitabile ncccssità, ma dairincuranza del partito liberale e, 
non temiamolo di dire francamente, dalla pochezza di anime di 
colore chc occujiano nggi il governo délia cosa pubblica... 

Per verità niun profonde dissenso nei principii derivanti da fatti 
precedenti, corne niuna incoinpatibilità personalc potrebbe tare 
ostaeolo a che si formasse attorno al ininistero présenté una forte 
maggioranza composta di tutte le frazioni del partito liberale. 

Sventuratamente ([uesta iinione desiderabile dei partit! per aiutarc 
il governo a resistere alTaudacia délia reazionc e a dissiparne i 
progetti, questa unioiie, diciamo, se esistc in potenza, non trova il 
modo di tradursi in atto. 

E in veritA è un triste spettacolo quello che ci offre ogni giorno 
la lotta parlamentare. Da quai lato è oggi la maggioranza, c di 
quali clementi si trova composta? La maggioranza parlamentare, 
al cominciare di ogni discussione, è un’incognita di cui niuna mente, 


16 — Vol. I. 


Lettere di O. Cavour, 



— 226 — 

per (juanto jrôrBpicace, puo determiiiare anticipa tani ente la qualUà 
e la misura. 

A ogni momento, durante niia medcBirna seduta, la maggioranza 
incerta si porta da un lato ad un altro... Arrogi che il ininistero non 
si aiuta da sè nelle discussioni; raro è che iunàlzi una voce in suo 
favore; quei banchi, sui quali sono seduti coloro che gli sono più 
devoti, rimangono quasi costantementesilenziosi. — Ora, a chibisogna 
irnputare questo déploré vole stato di cose? È evidentissimo per noi 
che nella Caméra eside^ in potenza^ una maggioranza numerica con- 
siderevole svhiettamente Uherale^ il che torna a dire, risoluta a non 
cedere un palmo di terreno alla nazione. -EJ’ parimenti indubitato che 
la parola d'or dîne ^ che potrehhe riunire in un solo fascio lutte quede 
forze dispense^ non a'crMe nulla In sè che potesse suscitare qualche 
nuova difficoltà al goi^rno. 

Cosi stando le cose, il male che abbiamo segnalato non pud 
avéré sua radice altrove che nel contegno debole e perplesso del 
ministero ; si mostri esso risoluto, rassicuri con dichiarazioni franche 
ed esplicite gli spiriti dei liberali : si dichiari pronto a scongiurare 
i pericoli non colle concessioni, le quali non hanno altro effetto che di 
diminuire le sue forze e di togliergli tiitta la fiducia che si avrebbe 
in lui, ma sibbene colla ferrnezza, colla ferma decisione di non 
retrocedere di un passe. Dichiari il ministero che sono questi i 
principii a cui si inforinerà la sua politica^ ed esso non sarà 
privato di questo favore e di questa forza, di cui ha oggi un si 
gran bisogno; e in tal caso chi potrà ancora fare délia reazione?... 

Sotto altra forma sono qucste per l’appunto le dichiarazioni, cho 
l’oiiorevole Rattazzi chiese al ministero nella seconda tornata 
(4 febbraio) che si discusse alla Caméra il disegno di legge sulla 
stanjpa (1). Le sue parole furono le seguenti: 

Era mia inteuzione di combattere ed il progetto del ministero e 
quelle délia Commissione; ma dappoichè il progetto délia Commis- 
sione fu già abbastanza ed ampiamente confutato dal ministre di 
grazia e giustizia, io mi astringerô a combattere quelle del mini- 
stero*, e lo combattere francamente e direttamente, siccome se ne 
esprimeva ieri il desiderio dal minidro di fina.nze; non per isbieco 
e per indiretto; poichè sebbene^ io più d'ogni altro aressi desiderata 
di sfuggire questa lotfa. dore so7io am mio rincresciniento costretto di 


(1) 11 giorno prima, 3 febbraio, i) Pallavicino Bcriveva al Gioberti: «lu 
({ueBto Parlamento, l’oppoBi/iione roazionaria aoquista forze ogni giorno e si sbraocia 
per costituire an ministero Revel. Avviene quindi che vacilli il ministero CavouT. 
£ noi probabilmente lo vedremo cadere sotto i colpi dei mnnicipali, qnando non 
si e£fettai la disegnata unione dei miniiteriali col cêrUro sinUtro, Qui nessuno si 
£lda del Cavour ; e l’ Azeglio non è pih una bandiera, ma nn impaccio. Il pover’uomo, 
travagliato da malattia inonrabile, dovrebbe couservare la presidenza del Consiglio 
e oedere il portafoglio degli affari esterni al Collegno, ora in Farigi. Si crede che 
egli fark cosi in capo a un paio di mesi : Iddio lo voglia ! » 
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trovarml nel campo delVopposlzione^ tuttavia dacchè la lotta è impe- 
^nata, essa versa sopra un argomento troppo grave, ed importante, 
perché possa non essere da ogni lato sostenuta apertamente e coti 
tutta franchezza. 

Ma nel farmi in questo modo oppositore, dichiaro che non intendo 
punto di accusare le intenzioni delle oiiorevoli persone che siedono 
al banco del ministero, né di credere che esse nel presentare questo 
progetto sieno state spinte da sentiment! retrivi, o dal dcsiderio 
di porre la mano sopra le nostre libéré istituzioni; io sono anzi 
nelfa ferma opinionc, ed ho pienissiraa fede, che esse lo présente - 
ranno mosse da onorevole pensiero. E in questa opinione mi ras- 
sicura ancora più l’opposizione che ieri dal ministro délie finanze, 
ed oggidi dal ministre di grazia e giustizia, si fece al progetto 
délia Commissione, il quale progetto (non si oflPendano i mernbri 
délia maggioranza, se sinceramenre lo djeo) sarebbe assai più 
funesto aile nostre istituzioni, che non quello del ministero {Bravo! 
a ninidra). 

Io credo, che i signori ministri nel presentare questo progetto, 
forse per non averlo esaminato troppo attentamente e eon matu- 
rità di consiglio, si illusero sugli effetti che le proposte modifica- 
zioni potessero produrre; non ne videro le conseguenze, non sco- 
prirono i pericoli a cui andavano incontro. 

E in qnesta opinione mi ha maggiormente confermato il discorso 
di ieri del présidente del Consiglio, il quale, quantunque eloquen- 
tissimo, tuttavia, versando sopra argomenti divers! da quelli 
intorno a cui si aggira la proposizione di legge, mi fece conoscere 
che egli nel dare il suo consenso alla proposizione stessa, non ne 
conobhe pienamente il carattere, non ne vide tutte le conseguenze. 
Io provo (juindi ai'clie per queste cousiderazioni un dolort gran- 
diasimo nel farrni oppositore^ e lo provo maggiormente, perché 
nelle contingenze attuali sarebbe somniarnente opportuno che tutti si 
unissero per sodenere il governo^ per renderlo più solido e più forte, 
onde possa resistere ai colpi da cui é minacciato. 

E tengo per fermo che se egli, invece di proporre progetti, i 
t|uaU toccano le nostre leggi fondamental!, cercasse di conservarle 
incolurai, 7wi tutti saremmo d'acc(/rdo per davgli appoggio, corne io 
surei pronto a dargliolo in questa stessa coutingenza, se un pro- 
fondo convincimento contrario non vi si opponesse... 

Niuno pué negarc che TEuropa da qualche tempo recede da 
«juella spinta che ha ricevuto nel 1848, e che si va facendo una 
guerra più o meno aperta coiitro la libertà délia stampa e contro 
la pubblica tribuna. lo ho già dichiarato ed amo il ripeterlo, che 
sono lontanissimo dal supporre che tali sieno le intenzioni dei 
nostri ministri, anzi io credo che nel presentare quel loro progetto 
essi voiler 0 in simile modo assi curare il rimanente delle nostre 
istituzioni. 

lliro di più: io sono altresi persuaso, lo spero e lo desidero, che 
la grande mggioranza del nostro paese abbia questa tiducia nel 
Hiinistero; tuttavia non possiamo nascondere che fuori del nostro 
8tato, particolarmente dove vi sono organi interessati a rappresen- 
lare le cose sotto un diverso aspetto dal vero, la proposta che in 
racchiude quella modificazione puo essere interpretata in seiiso 
contrario e vario, seconde l’interpretazione di chi la fece. 



I ministri dicoiio continua mente clie non sono tranquilli di rimà- 
nere molto al potere; essi vedono la possibilità cho dietro loro 
altri si presentino a raccoglierlo, i quali sono disposti e vorrebbero 
andare piü oltre. Ora, se essi intendono sinceraimmte di mantenere 
le leggi fondamental!, se vogliono opporsi a qualsiasi grave varia - 
aione che si pretendesse introdurre nelle medesime, non debbono 
somministrare ai futur! ministri l’esempio di una mutazione, os^ia 
di una concessione; non debbono difendere questa concessiorie 
invocando una nécessita, perché collo stesso principio e collo stesso 
abuso délia nécessita si trovcranno essi raedesimi per logica ed 
inevitabile conseguenza condotti loro malgrado ad acconsentirc a 
qualsiasi altra più grave e più importante variazionc, che non da 
loro, ma da altri potrà in a v venir e proporsi. 

Era quindi assolutamente necessario, era nec(‘ssario neirinteresse 
di tutti ed anche degli stessi ministri il resistere al primo passo, 
poiché, se questo Tion s’impedisce, s<‘- si âpre una volta la breccia, 
è forza ineluttabile procedere sino alla fine. 

Quelle che non faranno i ministri attuali, lo faranno indubitata- 
inente i futur! {Bene a sinistra! — Movimenfo). 


L’onorevole Menabrea essendo inscritto per ])arlare n^lla mede- 
sima tornata, il conte di Cavour schivo di risponderc iinmediata- 
mente al discorso dcU’onorevole Rattazzi; sapeva che il Menabrea 
si sarebbe fatto interprété dei pensieri délia destra più conservativa 
in materia di libertà délia stampa, e che cosi gli avrebbe fornita 
la desiderata opportunità di rifiutare in nome /.iel ministero l’ap- 
poggio di quel partito per accettare, in cambio, Tappoggio prof- 
ferto dal Rattazzi. E, in vero, il linguaggio tenuto dal Menabrea 
non poteva in miglior guisa secondare gli intenti del Rattazzi e 
del conte di Cavour. »Se ne puo giudicare da questi frammeiiti che 
spigoliarno qua e hi nel suo discorso : 

Je crois que dans la législation qui régit actuellement la 

pr( îsse, il y (t bUn des choses d faire, non pour détruire la liberté 
de la presse, mais au contraire pour la défendre et la protéger 
contre les abus (pii la menacent le ne puis m’emp("‘cher de mani- 

fester mon étonnement en voyant que la nouvelle loi qui nous est 
présentée, n’a rapport (pi’aux oftenses faites à l’étranger, tandis que 
le ministère ne doit })as ignorer que, chez nous, chacpie jour les 
principes d’autorité et de religion sont battus en brèche, et, je 
vous le demande, ces principes ne méritent-ils pas d’être respectés 
et au besoin vengés aussi bien (|ue les injures à l’égarde d’une 
puissance étrangère V 

Je regrette t/iœ le goavernemieni it'aif pas eu le cotirage de franchir 
la barrière, et de présenter, dès aujourd’hui, toutes les modifica- 
tions qui étaient nécessaires dans la législation actuelle de la presse. 
Eh qu’on ne vienne pas nous dire, en nous citant l’éternel exemple 
do l’Angleterre et des Etats-Unis, que les abus de la presse se gué- 



rissent par ses propres excès; si cette théorie est bonne pour ces, 

pays, elle ne peut l’étre pour le nôtre Ainsi, j’aurais été tenté de 

repousser le projet présenté par le ministère; mais, comme il peut 
être urgent de pourvoir à cet égard, et qu’aucune des autres pro- 
positions faites ne semble acceptable, je me vois fm-cé de voter eu 
faveur du projet du gouvernement. . . J’espère que cette discussion 
fera sentir au gouvernement et à la Chambre la nécessité de faire 
quelque chose sur la presse {Bravo! a desira). 

Questo discorso che in tempi ordinari avrebbe tutt’al più potuto 
fornire il terna di una discussione accademica, o ossere riguardato 
corne la dichiarazione di idee individuali dell’oratore, è indubitato 
che, nelle condizioni in che versava il Piemonte nel febbraio 1852, 
doveva prendere, corne prese diffatti, l’aspetto di una dichiarazione 
di principii a cui il governo aveva l’obbligo d’informarsi, se voleva 
che la destra gli continuasse il suo appoggio. Per parlare in quel 
modo coiivien supporre che gli uomini di questo partito avessero 
la certczza di sottcntrare ai ministri presenti e di costringerli a 
separarsi dal conte di Cavour; quelle che è certo si é che non pote- 
vano porgere a (luest’ultimo una niigliore opportunité di compiere 
la w evoluzione « progettata. 

Non abbiamo d’uopo di dire che i discorsi del Kattazzi e del 
Meuabrea furono, nella sera del 4, l’argornento dei colloquii di tutti 
gli uomini politici. Perô un fatto siiigolare di cui vuolsi prendere 
nota è questo: che il Kattazzi nel suo discorso aveva promesse 
lappoggio condizionale del centre sinistre al ministero, senza 
averne previaniente ragguagliato i suoi colleghi, si che questi» 
riunitisi la sera, si querelavano con lui di taie mancanza di 
riguardi, e il Lanza fra gli altri, carattcre rigido e assai suscettivo, 
se ne inostro sitfattaïuente ofFeso, che cessé indi in j)oi d’assistere 
aile riunioni del partito. Quanto ai ministri, già erano da tante 
tempo avvezzi a seguire in tutto c per tutto il conte di Cavour, 
che si contentarono délia notizia data loro aU’indomani che egli 
avrebbe difeso il progetto Deforesta e attaccato il Menabrea ; solo 
il ininistro deU’interno, considerato che il présidente del Consiglio 
non face va osservazione di sorta a questo riguardo, osé raccornan- 
dare al collega di « attaccare il discorso Menabrea corne a lui 
personale, senza farne un atfare di })artito j»; e non avendo rice- 
vuta risposta, si astenne daU’intervenire alla tornata délia Caméra 
di quel giorno (1). 


(l) Starapiamo in Appendice, n. v, le Memorie tlel Galvagno intorno a questo 
importante periodo délia storia parlaiiientare del Piemonte. Scritte dopo la orisi mini- 
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Quando il côi^te di Cavour sorse per parlare, si notô neirassemblea 
un « moviménto d’attenzione ». Egli incominciô cosi il suo discorso: 

Sorgo, O signori, ad impresa molto malagevole, poichè avendo 
attentomente ascoltato gli onorevoli oratori, che da tre giorni 
impresero a parlare sulla legge ora in discussione, io mi avvedo 
che sono costretto ad un tempo e a combattere quelli che si oppon- 
gono alla legge medesima, ed a combattere coloro che, ammettendo 
il principio délia legge, cioè la necessità di fare qualche cosa, vor- 
rebbero darle altra applicazione, e finalmente, sotto molti rispetti, 
eziandio quelli che presero a sostenere il ministeriale progetto 
{Blshiglîo e. visa). 

Tuttavia, o signori, io sarei ingiusto, se non riconoscessi alta- 
mente la somma moderazione, Talta convenienza che ha presieduto* 
a questa discussione, moderazione e convenienza che onora alta- 
mente il nostro Parlamento. Sarei poi colpevole d’ingratitudine se 
îo non riconoscessi che l’oratore, il quale parve tenere ieri più 
desta Tattenzione délia Caméra, usô in questa lotta armi talmente 
cortesi da togliere ogni amarezza alla sua opposizione {Bishiglio). 
Mi corre inoltre Tobbligo di ringraziarlo délia dichiarazione, che 
egli voile far precedere al suo discorso, con cui fece promessa di 
accordare al miiiistcro nella ventura sessionc, in vista delle gravi 
circostanze in cui versa il paese, il suo appoggio, promessa di cui 
prendo atto (Susnrro a .shustra cr/ a destra), Promessa che io 
apprezzo altameiite, poichè, se le circostanze consentono che l’ono- 
revole oratore possa mandarla ad effetto, noi possiamo ripromet- 
terci che se nella ventura sessionc egli impiegherà nel difendere il 
ministero una parte sola del molto ingegno chejha fin qui spiegato 
nel corabatterlo, noi possiamo riproinetterci, dico, di vederci appia- 
nata di molto la via nel parla mentare arringo {MovîineMo). 


J1 U counubio » con Agar era coiupiuto. Ora doveva venire la 
volta del ripudio di Sara. 


È iiiia ferma opinione, coine è anche Tawiso del ministero, 

che in circostanze ordinarie, in tempi normali gli inconvenienti 
délia stampa, per cio che riHette la politica interna, non possano 


Htoriale del xnaggio 1852, per efîotto délia quale, corne si vedrà pin avant!, 11 Galvagno 
dovette abbandonare il portafoglio, esRe si risentono délia irritazione e animosltà dèl 
Buo spirito. E, a dir vero, i giudizi risguardanti il Cavour, il Kattazzi, il San Mar* 
tino, eoo., vuoi per quelle ragioni, vuoi i>erchè non sempre dérivât! da una esatta 
notizia delle cose, lasciano molto a desiderare in fatto di giustizia ed equità. Ma, 
oltreoohè le M&morie in discorso racohindono interessanti ragguagli sulle vioende 
politiohe di quel tempo, giovano a rappresentarol al vivo l'arversione cbe alouni del 
ministri, e una parte considerevole di députât! di destra, nutrivano oontro rassunto 
del Cavour di riformare la maggioranza sulle basi de! centri. 
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produrre gravi iuconvenienti, od avéré conseguenze tali da richiô- 
dere provvedimenti energici e straordiiiari di represwione (Segni 
di adedone). 

Queste mie dichiarazioni bastc^ranno, spero, a far conviuta la 
Caméra che io non posso nè punto no poco sottoscrivere aU’opi- 
nione manifestata nella tornata di ieri daU’on. deputato Menabrea, 
non potendo il ministero in verun modo ammettere cbe sia neces- 
aario di mutare radicalmente la legge sulla stampa uello scopo di 
rendere la repressione di questa inolto più efficace. 11 ministero 
non ha questa convinzioiie; i inembri che lo compongono dichia- 
rano aiizi che, ove una taie proposizione fosse fatta nel seno di 
questa Caméra, e partisse o dai banchi dei députa ti, od, in altre 
circostauze, dai banchi del ministero, essi la combatterebbero riso- 
lutamente {Moite voei: Bravo! Benef). 

Forse questa mia dichiarazione sarà tacciata d’imprudenza, poichè, 
dopo di essa, il ministero deve aspettarsl di perdere in modo asso- 
Juto il ddbole appoggio che da qaalche tempo esso riceveva dalVono- 
revole deputato Menabrea e da suai amici politici {Movimento). Ma 
il ministero lo ha già dichiarato neU’esordire di questa discussione, 
iielle attuali gravissime circostanze crede essere primo dovere d’ogni 
uomo politico di manifestare chiaramente e schiettamente le proprie 
intenzioni, di spiegare al cospetto del Parlamento e délia nazione 
quale è 4o scopo che si propone di raggiungere, quale è la condotta 
che intende tenere. Quindi, desiderando che non vi possano essere 
illusioni a (luesto riguardo, io mi stimai obbligato a fare cotale 
dichiarazione, quantunque, lo ripeto, essa debba condannare il 
ministero alla perdita di un alleato potente per la parola e debba 
costringere me forse a ricominciare le ostilità cou l’on, deputato 
Menabrea [Vivi ^egni d'appt'ovazione). Io mi rassegnerô a (picsta 
sorte. Già nel 1848 ebbi a pugnare coutro di lui, io nelle file degli 
uomini moderati, egli associato agl’individui, che rappresentavano 
l’opinione più avanzata ; e mi rassegnerô di nuovo a combatterlo 
ora che è a capo di coloro che, a creder mio, si preoccupano delle 
idee di conservazioiie, a tal punto da dimenticare i grandi principii 
di libertà. 

Il U ripudio w, convien dirlo, non poteva essere più compiuto, e 
dovette dileguare ogiii timoré daU’animo di Agar che Sara fosse 
un bel giorno richiamata sotto il tetto domestico. Sulle labbra del 
conte Cesare Balbo, furente per lo sdegno, ricorsc l’epiteto che 
nei primi tempi del 1848 egli aveva dato al conte di Cavour, ne’ 
suoi famigliari colloquii. Kisentito, ma pieno di dignità rispose il 
Menabrea : 

Dans la joute parlementaire, à laquelle vient de se livrer M. le 
ministre des finances, il a bien voulu daigner rompre une lance 

avec moi Avec une convenance parfaite il a parlé du faible 

appui que j’apporte au ministère. C’est vrai, M. le ministre a raison: 
en effet il doit se souvenir que plus d’une fois je me suis trouvé 
dans des rangs opposés aux siens et je m’en fais honneur. 
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Hf. le ministre veut faire voile vet'S (F autres rives jparlementairesi 
aborder à d'hutres rimfjes, il en est bien maître, mais je ne IV ' 
suivrai pas ; quant à moi, quels que soient les hommes qui siégeront 
sur les bancs du pouvoir, ils me trouveront toujours fidèle au même 
poste ; j’ai pour principe de ma conduite, de ne jamais céder ni à 
Vamo7ir de la lyopularité^ ni aux considérations personnelles^ ni aux 
tactiques politiques; mais je ne prends pour règle de ma vie que 
les profondes convictions qui m’animent, convictions qui, je l’espère, 
ne m’abandonneront jamais {Bene ! a désira). 


È facile iminagiuare l’eftetto clie produsse neiranimo del prési- 
dente del Consiglio, impedito da infermità di assistere alla tornata 
del 5 febbraio, la notizia dell’accaduto. Nelle Memorie, dianzi citate^ 
del Galvagno i lettori possono vedere corne riuscisse al Farini di 
placarlo e di indurlo a tollerare la “ scappata « del collega. 

La tornata del giorno seguente, contro ogni previsioue, fu assai 
tranquilla. L’onorevole Boncompagni, délia maggioranza, in un dotto 
discorso, che fu in ccrto quai modo il contrapposto di quello del 
Menabrea, si restrinse a fare una fugace allusione alla dii^)uta del 
giorno iunanzi neiresj>rirnere l’augurio che pot esse essere fra brève 
presentato un diseguo di Icgge per riordinare la formazione del 
giuri, che fosse ^ talc da essere appoggiato anche da coloro che^ 
professando di non ode(fyiare II mlnistero^ si mostrarono pure, corne 
in moite altre, cosi nella présenté questione, conp-ari alla sua poli- 
tica, conirari alla, maggioranza che lo aj^poggiavay accusandola di nori 
essere ahhastanza gelosa, custoditrice delle nostre libertà rt ; di che il 
Kattazzi, j)unto in sul vivo, domaiido la parola. Il Brofferio, seconde 
il solito, toccè la nota urnoristica: 


In un discorso molto sottile, molto ingegnoso, il signor ininistro 
delle fiuanze rivedava alla Caméra una politica non dirô ixuova, 
ma sutficientemeiite inaspeftatu. Egli si è deliberatamente separato 
dalle personc che hauuo, o si supponc che abbiano ideê di rctro- 
cesso, per avvicinarsi non già a noi (llarifà), ma ad una parte di 
questi baiichi, dove, senza desiderare un progresse cosi compiuto 
corne il nostro, si diseorre sotto voce di un progresse che vada 
innanzi lentamente {Si ride). Scgueiido le regole di una buona stra- 
tegia egli ha battuto a destra ed a sinistra. Qmnito alla destra non 
me ne crucciero io; ho inteso che il signor deputato di Kevel ha 
domandato la parola, e saprè. difeudersi; ma avendo il signor mi- 
nistro parlato di repubblica e di repubblicani, sente che a me tocca 
il rispondere {Denegazione al banco dei niinistri). 

Se non lo ha detto, tanto meglio, risparmiero la risposta... 

Cavour {A mezza, voce). Lo direi adesso per sentire la risposta. 

Brofferio. Il signor ministre è cortese, e sapro esserlo anch’io. 
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Omincttiamo la risposta, che non fa al caso nostro, e passiamo alla, 
tornata del 7 febbraio, ehe fu vivace e tempestosa (juanto fu calma 
quella (loi giorno precedente. 

Il conte Balbo presc primo la parola. Dopo avcr premesso che 
era ntato suo intciidimciito di prcscntare un’aggiunta aU’articolo 
unico del progctto di leggc, ma che aveva ad un tempo a parecchi 
suoi colleghi dichiarato « da buon deputato mini,steriale, corne si 
pensava di esserlo « {Ilarità a nS7ÛHtra)^ clie vi rinunciava se il 
ministero non l’acccttava, chiese la facoltA di esprimerc la sua opi- 
nionc suU’ u incidente forse non privo di una certa gravita v, avve- 
nuto nella tornata del 4 febbraio. 


Se il signor ministro delle finanze si fosse rivolto unicaniente al 
signor Menabrea in quella circostanza, io non prenderei certamente 
la parola, ])erchè (jucst’onorevole deputato non ha bisogno del mio 
aiuto, e ne ha dato prova rispondendo al signor ministro: ma 
questi essendosi anche rivolto agli amici del signor Menabrea, io, 
che mi*professo di Ini ainico, non posso a meno che dire qualche 
parola in risposta al signor ministro... 

In una (juestione importante che si sollevo nel 1S50, il signor 
Menabrea ed io, senza nessun concerto, ed anzi, lo confesserè, ina- 
spettatamente per me, votammo nello stesso modo contro una legge 
proposta dal miîiistero (1)... 

Io ])arlai contro quella leggc, e dissi che non sapeva se il mini- 
stero mi conterebbe ancora fra i suoi amici, e il ynlnldero dCallora 
(del qiialc vcrainente non face va parte l’attuale ministro delle 
tinanze) per organo del ministro dcU’interno, a cui s’ aggiunsero 
poi il ministro deirestcro ed il gnardasigilli stesso, mi disse e pub- 
blicamente e })rivatamente che faeeva conto sul mio coneorso e su 
quelle di coloro che av^evano votato contre ({uella legge. 

Questo coneorso fu dato, e lion dehole. ne pel numéro, ne pel 
modo. Io credo che radozione di tutte, o quasi tutte le leggi che 
furono in seguito proposte, si dovette in gran parte aU’appoggio 
di (juei deputati che avevano votato contro la leggc di cui parle; 
e questo fu dato in un modo che forse la Caméra non conosce ; 
fu dato s[)ontaneamente, senza nessun concerto, concert ) che non 
csiste tinora, e non csisterà, credo, se il ministère »on spinge ulte- 
riormente le cose... 

lo non so quai frazione parecchi mici amici ed io formiamo nel 
partito ministeriale. Noi siamo entrati nel medesimo, c siamo finora 
rimasti ; se cl vo<)llo7i(> forzare di nscire da tal partitoy lo ignore ; ad 
ogni modo noi abbiamo dato un esempio il quale rimarrà nella 
storia parlamentare, e, cib che phi monta, fu utile al nostro paese... 


(1) La legge Siccardi. 
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D©po uiiar bireve risposta del conte di Cavour e alcune diluci- 
dazîonî date 3al Boncompagni, dal Menabrea e dal BufFa, sorse a 
parlare il capo délia destra, conte di Revel. 


lo, per verità, sono rimasto alquanto stupito quando ho veduto, 
che, contomporaneamente ad un divorzio^ che il signor rninistro 
delle finanze, a nome del resto del gabinetto, di cui è sempre il 
principale oratore, vole va fare con una parte di quella maggio- 
ranza che finoiTi lo ha sempre sostenuto, meno in quei casi spécial! 
cui accennava Tonorevolc conte Balbo ; io sono rimasto stupito, 
dico, che contemporaneamente a questo divorzio si facesse un 
connuhio coll’altra parte {Ilarità). 

Io rispetto le opinion! di tutti, ma, appunto perché ho anch’io 
una politica, non posso essere indifférente a questo fatto. 

Io osservo che quest’incidente indica che Û yoverno eamhio di 
politica. Ora il vederlo associato alla politica, che, bisogna pur 
dirlo, era in vigore quando successero gli eventi del 1849, alla poli- 
tica che condusse Carlo Alberto ad Oporto... {Ramori prolungati 
a fiinifitra). 

Rattazzi [Con vivacité). Domando la paro'a. 

Di Revd. Domando perdono, io non voglio dire cose spiacevoli, 
io non dico che fatti. Dico che è la guerra del 1849 che cbndusse 
Carlo Alberto ad Oporto, dico che questa guerra io non l’ho voluta, 
per conseguenza ho ragione di dire che avverso questa politica, e 
che la trovo cattiva. 

Io aggiungo poi che questa politica, che non si é creduto di 
poter inaugurare nei due anni passati, non saprei se, inaugurata 
nel 1852, potrebbe conservare la pace e manteneye la nostra indi- 
pendenza. 

Ora il ministero, per oryano sempre del rninistro dl fnanze^ 
avendo apertamente fatto conoscere che desiderava, con modo certa- 
mente cortesisslmo^ d’avere Tappoggio di (juella parte délia Caméra 
îiella ventura sessione, io ho dovuto credere che egli cambiasse di 
politica, c debbo taiito più crederlo in quanto che la parte délia 
Caméra dalla qualc egli réclama va Tappoggio, non ha, a mio modo 
di vedere, cambiato di politica... 

Quando poi io vedo che il ministère da un verso ricusa cosi 
echiettameute, e direi in modo un po' acerboy l’appoggio di una parte 
délia Caméra, e daU’altro manifesta il desiderio delPappoggio délia 
parte contraria.... era mio debito di chiarire lo stato delle cose... 


La risposta del conte di Cavour fu assai temperata: 

Il conte di Revel facendo allusione al discorso che l’altro giorno 
io pronunciava, diedva avéré io ad un tempo fatto un divorzio e 
trattato un connubio... 

Di Revel. Fatto, fatto. 

Cavour. E fatto un connubio {Si ride). 

Io non so se l’onorevole di Revel abbia meditato attentamente 
le parole che io pronunziava ; da esse egli pué certamente argo- 
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mentare che lo mi allontanava da certe persoue, che individual- 
mente io stimo ed onoro altarpente, ma che mi paiono professare 
opiiiioni politiche che nelle circostanze attuali mi paiono perico- 
lose, e che invece io mi cra avvicinato ad altre persone, colle quali 
mi sono trovato per molto tempo in opposizione. Ma neiresporre 

? uesta dichiarazione ho forse fatto alcuna concessione di principii? 

O mi rimetto alla lealtà deU’onorevole conte di Revel. Ho io 
nella toriiata doll’altro giorno emesso qualche opinione ; professato 
qualche principio che io non abbia egualmente professato nel 1850, 
nel 1849, e nel 1848?... 

Egli faccva allusioiio alla politica, di cui furoiio intcrpreti gli 
onorevoli mcmbri ai quali erano rivolte le mie parole, e credeva 
perciô chc fosse mancare ai principii che io professava nel 1848 
l’avere accettato Tappoggio di quegli uomini politici. Ma io osservo 
all’onorevole conte di Kevel, che se iici paesi liberi, nel sistema 
costituzionale, fosse impossibile di accordarsi colle persone che in 
altre circostanze, in altri tempi erano nostri avversari politici, allora 
sarebbe impossibile costituire un partito. 

Se tal cosa fosse vera, io non avrei mai potuto ne sostenere il 
deputato di Revol, ne il conte di Revxl sostenere me, perche ad 
onta che per quindici o venti- anni di nostra vita abbiamo profes- 
sato opinioni asml utcune'nte diverse, essendo il signor conte di Revel 
seduto 'su questo banco, io gli ho prestato l’appoggio il più sincero, 
il più Icalc, c (|ualche volta un appoggio non anatto inefficace, ed 
anche il conte di Revel ha prestato al ministère attuale in moite 
circostanze un appoggio sincero o Icale, e del quale sicuramonte 
il mhistero ha tenuto grau conto. Che se nella torriata di ieri l’altro 
mi sono valso di un aggettivo, che fu forse male interprétât o, cioè 
deU’aggettivo dtjole, parlando deU’appoggio prestato al ministère 
dal signor Menabrca e dal suo partito, esso non esprimeva asso- 
lutaraentela mia idea ; col vocabolo dehole io intendeva dire mal ferma, 
instabile, cioè appoggio che non si trova in tutte le circostanze; e 
Tonorcvole cpiite di Revel non puô trovare amara questa mia osserva- 
zione, poicliè sopra moite questioni, e questioni gravissime, corne sono 
le questioni di finanza, le questioni ecouomicne, egli si è trov^ato 
in dissenso col ministero, ed in particolare col ministro delle finauze ; 
ed in quelle <pU’stioni, mi permetterà di rammentarglielo, ha mani- 
festato la sua opinione in modo molto abile, ma anche molto ostile, 
se non contre il ministero, almeiio contre il ministro delle finanze. 

Dopo tutte questc spiegazioni io credo poter asserire che nella 
opinione espressa nel discorso dell’altro giorno non vi fu per j^cirte 
del ministero camhiamento di politica; ma il ministero è rimasto sul 
terreno sul quale ha fermato la sua politica, sul terreno délia libertà, 
sul terreno délia prudenza, délia moderazionc, ma anche su quelle 
del ragionato progresse. Se sopra questo terreno alcuni onorevoli 
niernbri di (juesta Caméra si sono mossi ad incontrarlo, ad essi 
<^gli ha stesa la maiio, e sarà lieto di stringere con essi una sincera 
alleanza ; ma questa non sarà mai fatta con sacrifizio dei principii, 
di cui si è fatto interprété da quasi tre anni. 

Non è vero, corne diceva Fonorevole deputato Menabrea, che 
il ministero abbia rivolta la sua prora verso altri lidi. Esso non 
lece alcuna manovra di quella specie ; egli vuole camminare nella 
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direzione délia prora c non in quella délia poppa {Ilarità e vivi segni 
d'ap^yrovazione): • 

Quanto era stata temperata la risposta dol conte di Cavour, 
tanto fu piena d’irritazione e di sdegno quella del Rattazzi, pro- 
vocata dairallusionc del conte di Revel ai disgraziati avveuinieiiti 
del 1849. 

Il nignor conte di Revel nel suo discorso ha fatto conoscere che 
non era tanto dolente del divorzio che il ministero faceva da esso 
(divorzio che credo, se non apparentemente, alineno nella sostaiiza 
da molto tempo esistente), quanto del cmmuhlo che il ministero 
ebbe a fare con gli uomini che erano al potere nel tempo délia 
rotta di Novara... Ma posciachè egli ha voluto gettare sopra di noi 
una colpa, io non esitero a dire che, se si procédé con giustizia, 
il signor conte di Revel è ben pin colpevole délia rotta di Custôza, 
e dirô anche délia rotta di Novara, di <|uanto lo potessero essero 
colpevoli di questa sola coloro che in taie circostanza regolavano 
la cosa pubblica {Applmtst dalla gallerla). 


Dopo essersi allargato in (juesta dimostrazione, Ponorevo^e capo 
del ccntro sinistro chiari cou molta temperanza la condotta sua e 
dci suoi amici politici dopo i casi di Novara. 

Dopo la sventura di Novara, certamente non poteva })iù essere 
eguale la condotta politica di quegli uomini stes^i, che avevano 
prima consigliato il rinnovainento delle ostilità. Non potendosi in 
allora più ])ensare a questo, si doveva necessariamente rivolgere 
la meute soltanto al maiitenimento delle patrie istituzioni, alla 
conservazionc di (pielle libertà costituzionali, che ci erano state 
largite da Carlo Alberto, a farle progredire e svolgere con quel 
inaggiore sviluppo e con quella maggiore ellicacia che le cir- 
costanze politiche ed i tempi perinettevano. A questo scopo invero 
furono ognora in appresso diretti i nostri voti ed i nostri sforzi, 
noi cercamino sempre d’imjædire si potessero portarc ad essi colpi 
fatali da chicchessia, c da coloro i quali un tempo 

professavano privcipli j)n,r anco liberali, ma posri((, mutait l tempi, 
avevano apiegoto altre tendenze (Ij. 


(1) Allusione appassiouata all'on. Meuabrea il quule, luniic era stato acueiinato dal 
Cavoar nella tornata del 4 febbraio, aveva appartenuto nel 1848 alla Voncordia^ 
Intorno al quale argomonto il Menabrea nella tornata del 7, prima cihe parlasse 11 
Itattazzi, notava : « Il est vrai que je me suis trouvé dans la Cloncordia avec un grand 
nombre de mes amis, entre autres M. Boncompagni. Nous sommes tous partis du 
même point, mais comme il est arrivé que la Concordia, guidée par M. Yalerio, 
maicbait plus vite que nous, elle nous a laissé en arrière {Jlarità) ... Aujourd’hui 
seulement l’expérience m’a éclairé sur bien des choses... » 
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É perciô, o signori, che non quest’oggi soltanto, ma assai prima 
ancora abbiamo appoggiato il ministero... Lo abbiamo appoggiato 
tuttavolta che si trattô di imposizioni e di dazi, stauteche li cre- 
demino necessari per sopperire aile angustie dell’erario ; e l’appoggio 
che gli prestamrno in tutte queste contingenze fu sernpre tanto più 
sincero, e senza recondito pensiero, inquantochè gli uomini i quali 
si trovavano al governo délia cosa pubblica non erano fra quelli 
che appartenessero al nostro partito. Ma, fcrmi sernpre nei nostri 
principii, allorquando si trattô di intaccare in quaîche parte le 
nostre leggi fondamentali, allorchè potô temersi ch’esse fossero in 
qualsiasi modo toccate, noi fummo vivi oppositori, cd e appunto 

Ï >er questo che ci siamo mostrati avversi aU’attuale progetto di 
egge. Nell’atto perô in cui femmo questa apposizioiie, siccome è 
ferma nostra opiiiione che i ministri attuali, quantunque abbiano 
presentato quel progetto, tuttavia non intendano di porre mano in 
altra qualsiasi parte a quelle leggi fondamentali, abbiamo soggiunto 
che ropposizioïie nostra era ristretta allô stesso progetto, e non si 
estendeva più oltre. 

Dichiarammo anzi che eravamo disposti a })restar loro, non a 
negare i nostri voti; ed accennammo corne unica condizioiie di essi 
quella di mantenere salde ed incolumi le nostre istituzioni... 

Il signor ministro delle finanze con termini gentili accettô questa 
dichiarazion(', ed io pure prendo atto di questa sua accettazione, 
la quale mi assicura sernpre più neiropinione già da me espressa, 
che non ô pensiero del governo di portare qualsiasi altra varia- 
zione nelle leggi fondamentali dello Stato. Epperciô io riconfermo, 
e lo riconfermo anche a nome dei iniei amici politici, che il nostro 
appoggio non sarà certo per mancare ad esso; e questo appoggio 
se non sarà valido ed efficace, corne per trattô di cortesia il mi- 
nistro di hnauze si esprimeva, sarà perô certamente sincero perché 
indipendente, sarà franco e leale perché non dettato daU’individuale 
interesse di couservare o di conseguire, ma dal semplice sentimento 
del dovere che c’incombe verso la patria, dal desiderio di giovare 
alla causa délia libertà e deirindipendenza {Bravo! hr.iæ!). 

Il conte di Kevel stava per alzarsi per difendersi a sua volta 
dall’accusa laiiciatagli daironorevole llattazzi di essere respousabile 
dei disastri di Custoza e di Novara, (juaiido il présidente del Con- 
siglio, stimando che fosse giunto il tempo di troncare le recrimi- 
nazioni siil passato, e di esprimere gli intendimenti del governo 
sulla grave coiitesa a cui le dichiarazioni del conte di Cavour, 
nella tornata del 4 febbraio, avevano dato luogo, dornandata la 
parola, si espresse in questi termini: 

Io ho intese parole per le quali si o destato nel cuore di tutti 
i presenti in questa Caméra un senso doloroso. Noi abbiamo udito 
ricordare sventure comuni e forse errori comuni. Io fo appello a quei 
sensi di conciliazione e di benevolcnza, che hanno sinora uniti i partiti 
délia Caméra, quantunque fra loro fossero avversi; e domando se 
non sarebbe un dono da farsi alla patria ed alla causa pubblica di 
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seppeljire e dl seppfillire per sempre queste tristi memorie, pensando 
che totti in^qualche cosa abbiamo a farci perdonare, e che il 
migliore modo di ottenere questo condono, si è di scordare g^i 
errori passati e di non commetterne per lavvenire (Bravo/). 

Poichè io ho la parola e veggo che la présenté discussione volge al 
suo termine, chiederô alla Caméra il permesso di aggiungere alcuiie 
brevi osservazioni sulla questione principale e suirincidente insorto. 

Quando io ebbi l’oiiore di venire al posto, che occupo da tre 
anui, io présentai un programma che fu accetto ai miei colleghi, 
accetto al paese (almeno a quella parte che divide le mie opinioni). 
Di questo programma che ora non ho sott’occhio, e di cui non 
ricordo i particolari, l’idea fondamentale era che noi volevamo lo 
Statuto, niente più dello Statido, e niente menu; (juesto programma 

10 ho cercato, secondo i miei poveri mezzi, ed Iiainio cercato i miei 
colleghi di porlo in attività durante il nostro ministero, e per coii- 
seguenza naturale délia frase che ho pronunziata del niente di più, 
niente di meno dello Statuto, ci siamo trovati condotti a combat* 
tere i partit! che a noi parevano estremi. Da </aesta polltlca non 
intende scodarsi il ministero. 

Certamente, neirapplicazionc di questi j)rincipii politici, vi sono 
dei momenti nei quali si puo più largheggiare, siccome ve ne sono 
altri in cui cio non si puo fare. Nello stesso modo che un capî* 
tano di bastimento che intende ad una meta, che mai non'abban- 
dona col pensiero, oggi deve coprire il suo bastimento di vele, 
domani le deve diminuire e viaggiare secondo il tempo, senza che 
ciô non faccia mai che la meta del viaggio sia mutata, cosi il mini- 
stero non ha cambiato e non cambia di politica, e solamente si 
adatta aile circostanze, aU’o^iportunità e aile necessità del tempo, 
CO me lui dimostrato ron quest ultima leyge. • 

Egli accetterà, e non potrehhe fare a meno^ l’^ppoggio di quelli 
che lo vorranno sostenere; e se dovesse perdere taluno di quelli 
che lo appoggiavano, glie ne dorrà, ma non carnbicrà percio la sua 
linea politica. Egli non avrà rimproveri da farsi, e non avrà, spero, 
a farglieli nè il paese, ne coloro che verranuo (Seyni di approvazione). 

La discussione sul progetto De Foresta si protrasse per altri tre 
giorni. La votazione finale ebbe il segueiite risultato: voti 98 iu 
favore e 42 contrari. La destra e il centro destro votarono quasi 
unanimi in favore ; di sinistra parecchi deputati, fra i quali il Josti, 

11 Cavallini, il Michelini, il Marco, il Turcotti, diedero il voto favo- 
revole. Il centre sinistre non mostrossi più compatto délia sinistra: 
votarono in favore il Buffa, il Bronziiii, il Coruero, il Serra, il 
Bertini; contre il Rattazzi, il Lanza, il Berti, il Miglietti, il Rosellini, 

Daziani ed altri. Accennando a questo sparpagliamento di voti, 
VOpinione notava il giorno appresso che si era fatta « non una 
ricostituzione, ma una vera confusione dei partit! ». 

Nel giorno medesimo che questa votazione aveva luogo (10 feb- 
braie) il présidente del Consiglio, desideroso di attenuare alPestero 
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il cattivo effetto prodotto dall’incidente parlaraeutare del 7, e db- 
sipare le voci corse di dissensi fra i vari membri del gabinetto, le 
quali avrebbero indebolito l’autorità del governo in momenti cosi 
ardui, indirizzava una lettera-circolare a’ suoi agenti diplomatici. 
In essa TAzeglio, dopo di avéré compendiata la discussione avve- 
nuta, e ripetuto piii esplicitamente quel che aveva detto alla Caméra, 
che cioè il conte di Cavour, accettaiido l’appoggio del centre sinistro, 
non aveva fatto alcun passe da cui si dovesse arguire un’altera- 
zione qualsiasi nella politica ministeriale, e « si era limitato ad 
accoglierc una adosione che non avrebbe potuto respingere senza 
olFeiidere le regole più rudimentali délia tattica di tutti i parla- 
menti w, conchiudeva cosi : 

Je résume ces explications eu faisant mieux ressortir encore ce 
qu’elles indiquent, c’est-à-dire que ce n'est point le ministère qui 
est, allé vers le centre gauche^ mais que c'est celui-ci qui s'est rapproché 
du ministère (1), parce qu’il a jugé que la politique, qu’il suit 
invariablement, est telle qu’ il peut y donner tout-à-fait son 
adhésion, ou l’approuver du moins relativement. Je dois ajouter 
que les motifs, qui ont déterminé le ministère ne doivent pas être 
recherchés uniquement dans la discussion dont je viens de faire 
l’historique. Pour toute personne impartiale qui observe les choses 
d’ici même, il est notoire que derrière les membres de la fraction 
de la Chambre^ auxquels j’ai fait allusion, il existe un parti, qui se 
donne un très grand mouvement à la Cour, dans les salons, partout, 
en un mot, pour ‘discréditer le ministère, et particulièrement un de 
ses membres^ coîdre lequel on invente les plus absurdes griefSySLÜn de 
le remplacer par une administration dont les.membres sont indiqués, 
et d’amener ainsi la dissolution de la Chambre, et les conséquences 
qui s’ensuivraient indubitablement. 


(1) Coai, almeno, l’Azeglio desiderava ohe ai foaae dato ad intendere alla diplo- 
mazia, e, per verità, aare1)l)e atata anche la soluzione migliore. Era di taie avviso 
il Boncompagni, corne si rilova dal soguente frammento di una sua Memoria 
scritta nel 1858 : 

« lo approvo questa alleanza <11 connubio), non il modo in oui essa fu formata. lo 
aviei desiderato cioè ohe il centre sinistro fosse veniito dalla parte del ministère, 
non il ministère (o, per dire pifi esattaraente, il conte di Cavour) dalla sua. Coloro 
che avevano dal 1849 in poi hpalleggiato il governo, e che erano rimasti in maggio- 
ranza nelle ultime elezioni, non dovevano rinnegare il passato per unirsi con quelli, 
che erano stati dalla parte opposta, e per abbandonare non pochi dei loro. 11 
oentro sinistro non avrebbe soapitato nel proprio onore, non avrebbe rinnegato per 
nulla il suo passato quando avesse eccitato il ministère e la maggioranza ad una 
solenne diohiarazione di principi liberali, in seguito alla quale avrebbe dichiarato 
alla sua volta di voler propugnai'e il governo. Oosi una questione di liberté non »i 
earebbe riêolta in una combinazione ehe aveva apparenza di ventre iepirata da un 
puniiglio ». 
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Che quest-’iilthna afïermazione del présidente del Consiglio non 
fosse in tutto priva di fondamcnto, porgc argoniento a crederlo la 
discussione, che indi a pochi giorni avveime in Senato, a propo- 
sito di una petizione contre i decreti reali del 30 ottobre 1851 e 
deiril gennaio 1852, che priva vano la Compagnia di San Paolo 
di Torino del possesso e deiramministrazione de’ snoi béni e delle 
sue opère di beneficenza. In taie occasioiie il vecchio maresciallo 
Délia Torre, antico governatore di Torino, diede battaglia forinale 
al ministère, e più specialmentc al ministro delle liiianze, facendoçii 
sostenitore di un ordine del giorno di censura e di biasirno. Il 
conte di Cavour non voile restringersi a rispondere agli a})punti 
che lo colpivano particolarmcnte, nia in nome deirintiero gabinetto 
fecë una viva difesa délia politica ministeriale. 

Colla sua abituale bonomia arguta, coinincio cosi: 

Per difendere il ministero dai severi appunti d(‘ironorevole inare- 
sciallo mi occorrcrcbbe entrare neircsaine di tutta la nostra poli- 
tica; io non voglio indiggere questa punizione al Senato 
mi contenterè di alcune brevi osservazioni. * 

Il maresciallo aveva diplnto con tinte oscurissime il quadro delle 
condizioni interne del Piemontc in fatto di sicurezza pubblica. Il 
conte di Cavour, con pungente ironia, ricordô al maresciallo quoi 
teinpi, nei (juali cgli escreitava tanta autorita c i^Huenza sui rettori 
délia cosa pubblica : 

AU’udire l'onorcvole maresciallo ])arrebbe che dopo lo 
condizioni interne abbiano subitamente niutato, e che da uno stato 
di perfetta quietc e tran(|uillità, da una sicurezza assoluta, si sia 
passato iii uno stato di semi-anarchia. 

Io non voglio recriminare sul passato; tutta via mi ù forza il 
ricordare aU’onorevole maresciallo che nei tempi, che precorsero 
lo Statuto, i disordini interni crano nè pochi, ne lievi ; che i dclitti 
crano j>cr lo incno altrcttanto numerosi che al présenté, che la 
proprictà non cra di molto più tutelata. 

Diftatti, se il pa(‘se non fosse stato in preda a gravissimi disor- 
dini, io non credo che il mcifptanuuo Carlo Alberto, il di vol voore 
qt'nerom ed indolpeote c ben vononviufoy avrebbe mai consentito ad 
istituire (|uei tribunali di governo, ove rdcinento Icgah* si trovava 
in assoluta minorauza, ed cra affidata a funzionari militari ed 
amministrativi la cura di giudicare senza udirc gli imputati, colla 
facoltà di mandarli in Sardegna ad una spocie di lavori forzati. 

Quale largo uso di questa facoltà abbiano fatto le Cornmissioni 
governative ognuno di noi pu6 ricordarlo. Io non voglio incolpare 
queirinstituzione ; sicuramente non stirebbe più in armonia coi 
tempi attuali; forse quando fu instituita era richiesta dallo stato 
del paese; ma io credo essere in diritto di assev(‘rare che onde 
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una taie istituzioue posea essere giustiiicata convien dire clie i 
mali da cui il pàese era afflitto, fossero gravissimi, e tali da richie- 
dere misure tahneute eceezionali, che si potrebbe, ge si volesse 
applicare un epiteto severo, cbiamarle barbare» Ed iiifatti, la sicu- 
rezza era cosi poca, e cosi difficile in allora si trovava la repres- 
sione dei delitti, che posso citare un fatto che mi è persouale. 

lo ebbi Tonore di essere sindaco di un piccolo paese délia pro- 
vincia delle Langhe. Un individuo di quel paese in una rissa uccise. 
un suo parente; venue in conturnacia condannato a morte; quindi 
ne fu decretato l’arresto. Volendolo arrestare, parecchi carabinieri 
rimasero uccisi ; quindi maggiori provvedimenti. Onde procurare 
qüest’arresto si aumeiitarono le brigate, si diedero disposizioni 
severissime, eppure quest’individuo riusci per ben quattr anni a sot- 
trarsi aile ricerche délia polizia, ed a vivere piii o meno tranquille 
nel luogo da lui abitato, talchè ogniqualvolta io mi recava in quella 
terra, io era sempre favorite dalla visita di questo famigerato ban- 
dito, benchè io mcessi quanto potessi e presse l’Autorità locale 
e presso l’AutoritA, centrale onde procurarne l’arresto. Io credo 
che nei tempi attuali succédé niente di peggio 

Dopo aver risposto agli appunti del maresciallo sul ^ mal governo 
delle finawze il conte di Cavour entré nel campo strcttamentc 
politico. 

L’onorevole maresciallo non approva la nostra politica. Vera- 
mente cio non mi stupisce: da molti e moltianni io sono avvezzoanon 
essere d' accorda colVoitorevole maresciallo, Egli resse per molti anni 
la cosa pubblica, e in quel tempo che egli amrninistro, io sempre 
disapprovai la sua politica, quindi è cosa. naturale che, quando io 
iiivece mi trovo al potere, egli délia mia politica si dimostri mal- 
contento. Ma il Senato, prima di sancirc la severa sentenza del 
maresciallo, deve esaminare i risultati di questa politica. 

La politica di un ministero, il quale rogge gli affari già da un 
tempo assai lungo, da tre anni (dico tre anni perché se alcuiii sono 
entrati più tardi, pero lo spirito del ministero è ora quale era quando 
Il mio onorevole collega il ministro delVinterno e quelle degli esteri 
prendevano in mano la somma delle cose)\ io dico, un ministero 
che regge la cosa pubblica da tre anni ha il diritto di vedere la 
sua politica giudicata, non su questo o quell’altro fatto isolato, 
ma sui risultati gcnerali délia politica medesima. Ora, o signori, 
io credo che iioi possiamo con contidenza invitare il Senato, prima 
di giudicarci, di paragonare lo stato del paese quando i miei ono- 
revoli amici assunsero il potere collo stato attuale 

10 80 pure che al ministero si è fatto il rimprovero di aver 
îivuto una politica debole, di avéré oscillato alcune volte a destra, 
alcun’altra a sinistra. 

Quest’appunto, o signori, non è fondato. Il ministero è sempre 
stato fedele al programma che egli bandi quando assunse il potere, 
al programma di Massimo d’Azeglio. 

11 ministero dichiaro apertamente che egli intendeva seguire la 
via di mezzo, di tenersi egualmente lontano dai partit! estremi. 

16 Vol. I. 


LetUre di C. Cavtmr. 



— 242 ~ 

A quüstii: çolitica, lo ripeto, egli fu fedele; ve lo fii iiel lo49, 
quando non essendo ancora quietato il tumulto delle passioni popolari^ 
eglî credeva «dover scegliere una Caméra, nella quale, a suo giudizio, 
lo spirito di eccessiva riforma prédomina va; egli vi fu egualmente 
fedele, quando nel 1852 ha giudicato doversi separare da una parte 
notevole del partito, col quale egli aveva sin allora combattuto. 

Nel 1849 il pericolo veniva, a suo crodere, daU’eccesso dello spirito 
di riforma, da quello che si puô dire spirito rivoluzionario, ed in 
allora combatte questo spirito cou misure non destituite di energia. 

Nel 1852 egli vede il pericolo di una soverchia tendenza, non 
solo a conservare gli ordini nuovi, ma a ricostituire gli ordini 
antichi; ed a queste tendenze egli ha creduto doversi risolutamente 
opporre, miantunque questo gli impoiiesse il doloroso dovere di 
separarsi da persone per le quali egli professa, corne individui, la 
piu alta stima 

Evidentemente con queste ultime parole il conte di Cavour aveva 
avuto in animo di cancellare relfetto, che nei meinbri del centre 
sinistre avevano prodotto quelle dette pochi giorni prima dal pré- 
sidente del Consiglio dinanzi alla Caméra; egli voile far sentire 
ben alto che non solo il ministero si acquetava . all’eventualità di 
perdere taluno di ([uelli che lo appogtjiavavo^ ma che la sua sépara - 
zione dalla destra era già un fatto compinto. E precisamente per' 
dare al centre sinistre un pegno délia sua sincerità e fermezza 
nel niantenere gli impegni segretamente presi coironorevole Rat- 
tazzi, il conte di Cavour, aiutato dal Farini, si ^era maneggiato in 
quei giorni per indurre il De Foresta, autore del progetto di mpdi- 
ficazione délia leggo sulla stampa, a rinunziare alla carica, e il 
Gralvagno a fare il cambio del portafoglio deirinterno con quello, 
politicamente di miglior rilievo, délia grazia e giustizia. Per il 
ministero deirinterno si pense di scegliere un uomo che non avesse 
precedenti, c tanto meno ambizioni politiche, di guisa che, quando 
i ternpi fossero maturi, cedesse facilmente il luogo al successore 
designato in pectore. Grià da parecchi mesi il conte di Cavour aveva 
stimato di trovarc il ministre desiderato nel cav. Alessandro Per- 
nati, intendentc generale délia provincia di Torino, che sedeva sui 
banchi del centro «iestro; ma non gli era riuscito di vincerne 
l’assoluta ripugnanza ad assumersi il carico di un portafoglio (1). 


(1) Alessandro Pernati di Motno, ('onsigliere di Stato in ritiro, e senatore del regno, 
rappresentava nella qnarta legislatura délia Caméra subalpina il 2® Collegio di 
vara, sna oittà natale. Il conte di Cavour aveva posto gli occhi su di lui in una 
oiroostanza alquanto analoga a quella piii avanti menzionata, in cul trovossi il De 
Foresta. In una seduta del Consiglio provinciale di Torino, presieduta dal marohese 
Cesare Alfieri, alla quale il Pernati intervenno conie Regio Commissario nella sua 
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Voleute O noleiite, questa volta il Periiati doveva esser miiiistro^ 
e lo fu. Per quali arti (1) è narrato nelle Memorie dcl Galvagno. 

Codesti cambiameuti ministeriali (2G febbraio) furono notificati 
Alla Caméra nella tornata del giorno successivo (ultima délia ses- 
slone 1851), contemporaneamcnte alla iiomiiia del Cavoiir a mi- 
nistro titolare per gli afFari delle finanze. In taie circostanza fu 
fcoppresso il ministero di marina, agricoltura e commercio, che 
il Cavour reggeva siii dall’ottobre 1850, e furono in via tempo- 
ranea annesse al ministero delle finanze le attribuzioni assegnate 
ai dipartimeuti délia marina e del commercio. 

La nuova sessione fu inaugurata ai 4 di marzo. In quel giorno 
«tesBO la Caméra procedette airelezione del suo présidente c dei 
due vice-presideiiti. Nuova cagione di dissapori fra il conte di Cavour 
e i suoi colleghi. Nclla via in che egli si era posto, accettando, in 
nome dcl ministero, l’appoggio del centro sinistro, le necessità par- 
lamentari chiedevano che uno dei posti di vice-presideiite fosse 
lasciato al capo di quel partito; ma qui pure, discorrerne in Coii- 
siglio dei, ndiiistri era lo stesso che rendere vana quella elezione o 
provocare una crisi. Conoscendo l’indole dell’Azeglio, il Cavour 
p(msô che egli si sarebbe anche questa volta rassegnato al fatto 
compiuto; e iritanto il ministero avrebbe acquistato forza mcdiaiite 
quella iiomina. Per vero dire, il risultato chiari che il « connubio 
forse per il modo nel quale era stato preparato, non otteneva 
ancora nella Caméra ([uel favore che il Cavour s’immaginava ; e 
infatti, mentre uno dei vice-presidenti, il Benso, caiididato dcU’an- 
tica maggioranza, riusci eletto a primo squittiiiio con 71 voto, il 
Ihittazzi non raccolse un simile numéro di voti che nel terzo S(piit- 
tiiiio coiraiuto délia sinistra: mentrechè nel primo e nel seconde 
non piii di 57 deputati di centre destro e di centre sinistro gli 
fivevano date il loro suffragio. Comunque sia, il Kattazzi, con 
pari numéro di voti del Benso, sorti eletto vicc-presideiitc délia 


tjualità di Intendeute generale di Torind, questi oppugnù con tanta do vizia di buone 
lagioni tecniciie e amministrative una proposta del conte di Cavour che, ad onta 
délia valida dilesa fattano da quest’ ultimo, venne rigettata. Il Cavour invece dipi- 
gllarne dispetto, striuse, sorridendo, la mano al suo vincitore, e comportandosi, 
seoondo il solito, da capo del gabinetto, gli domando se, presentandosi l’oc-casione, 
avrebbe aooettata la carica di ministro deirinterno. 

(l) Il conte di Cavour « del governo ave va le artî grandi e piccole » : soilve il 
B O n g h i nella sua opéra : La vüa e i tempi di Valentiîio Pasini, In tutta questa 
fitoiia del connubio sono le arti picoole quelle che ebl)ero il sopravvento. Anche i 
ïuigliori uomini di Stato, ripeterenio col Cherbulliez, ont des inrcorrectionê à 8ê 
reprocher» 
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Caméra; e, giusta le previsioni del Cavour, il présidente del Co'n- 
siglîo, non potendo altrimcnti, accettô il fatto con^iuto.Perd alquanti 
giorni appresso, un diario estero, assai autorevoie e divulgato^ 
avendo dato la notizia che la candidatura del Rattazzi era stata 
proposta e appoggiata dal ministero, l’Azeglio, indispettito, mandô^ 
senza avvertire il Cavour, una lettera-circolare agli agent! diplo- 
matie! per smeiitire la cosa. « Votre bon sens (è detto in questa 
lettera) a dû vous faire comprendre que la nouvelle donnée par 
y Indépendance belge n’a aucun fondement. Mes principes sont connus. 
J’ai publié un petit ouvrage eu 1849 contre les idées et les prin- 
cipes du ministère dont M. Rattazzi faisait partie: il ne m’aurait 
pas été possible d’associer en quelque sorte ma politique à la sienne, 
en lui portant mon concours « (1). 

11 présidente del Consiglio aveva un'altra ragione di essere irri- 
tato contre il centro sinistro, poiebè, giiisto nel di precedente 
(13 marzo) i più dei rnembri di quel partito avevano votato contre 
il ministero in occasione del progetto di legge sulle spese straor- 
dinarie per le fortibeazioni di Casale, nonostante che il ministre 
delle finanze lo avesse difeso a spada traita. In quella circostanza 
dipese da solo quattro voti che il ministero non soccombesse, e se 
cio non accadde, esso non poteva dissimularsi di andarne debitore a 
quei deputati di destra, il cui appoggio era stato rifiutato in 
ffermini sdegnosi dal conte di Cavour. r 

Iiitanto nuova e più vivace lotta prépara vasi in Senato contre 
il ministero, e singolarmeiite contro il conte di Cavour: cagione e 
pretesto il connubio col centro sinistro. Questa volta la lotta non 
era più condotta, corne nel febbraio, dal maresciallo Délia Terre, 
ma sibbene dal conte Stefano Gallina, quello stesso che, ministro 
delle finanze e deirinterno del re Carlo Alberto prima del 1848, 
in confronto dei retrivi di quel tempo passava corne liberale, e non 
aveva smentito taie riputazione quando vennero i tempi nùovi. Il 
suo credito personale, già grande assai, acquistava ora forza e 
autorità presse l’universale, perche solo da pochi mesi egli aveva 
cessato di essere ministro del Re a Parigi, ed era, perciè, in con- 
dizione di giudicare, più rettameute che altri, gli eftétti délia poli- 
tica ministeriale sui governi stranieri; sebbene, per i dissapori 
avuti col ministro degli ester!, si potesse arguire che questo giu- 
dizio suo non fosse scevro da passione. Ma ciô non era a notizia 
di tutti. 


(1) Coriispoiidensa inedita dell’Azeglio. 



La discussione del progetto delle fortificazioni dl. Caaale, înizÎA-' 
tasi ai 2 di aprile, pprse il destro al sénat ore Gallina di intentait 
la lotta divisa ta contre il gabinetto. La sostanza del suo discorso 

fu questa: 


Una mutazioiie riella direzione politica si è avverata nella Caméra 
di deputati. 11 Senato non è abbastanza edotto dei motivi ché 
poterouo muovere il ministero a scegliere più questa che quella 
politica: l’opinione pubblica va indagando quali possauo es8ere;io 
domando al présidente del Consiglio, il qaale jmo dirsi pin vuovo 
in questo affare, vale a dire, la di cui opinione non uii pare d’aver 
vista prcgiudicata da atti aiiteriori, di dichiarare, di dare al Senato 
quelle spiegazioni sulla politica che segue, su quella clie vuole 
seguire... 

Questa mutazione di politica apparente, questo rivolgersi più a 
un’opinione che all’altra, ha un grave peso suirandainento délia 
cosa pubblica, ha un gra\'issimo peso, allorchè si parla di contri- 
buzioni, allorchè le contribuzioni si hanno da discutere ; il contri- 
buente ed il cittadino haiino diritto di saperc a qnale nso, a quai 
pney con quoie idea questo imposte si sono domandatc. Tanto più 
quando si parla di un’opimone che è incerta sopra idee di guerra 

futura, non di guerra europea, ma di quei'ra nozionole lo (juesta 

guerra la credo irnpossibile ; e mi ha detto che era iiiipossibile il 
deputato di Strambino quando parlava ai suoi elettori (1), ed io 
ritengo la sua parola corne parola che dura, corne parola che è im- 
preteribile, perché lo furono sempre tutte quelle dalnobile gentiluomo 
ministro espresse. 

Ma non o men vero che questa tendenza richiede spiegazioni 

Alla buona fede del présidente del Consiglio io mi rivolgo per 
ottenere quelle spiegazioni che credo indispensabili... 

Il colpo, corne si vede, mirava dritto al cuore. Sulla prima do- 
manda il présidente del Consiglio non ebbe quasi che a ripetere 
le medesime dicliiarazioni fatte uell’altra Caméra; soltanto, da 
che erano trapelati nel pubblico i dissapori sorti fra lui e il conte 
di Cavour in proposito deirdezione vice-presidenziale, giudicù 
opportuno aggiungere queste parole: 

. . . Siccome l’onorevolc preopinante ha affermato che io sempre 
fui uomo schietto ed aperto, del che mi onoro, intendo di esserlo 
anche in (juest’occasione. Venue neiropinionc pubblica difïuso che 
noi del ministero siamo in dissidio : in tutti i miuisteri di questo 
mondo, corne anche fra due sole persone, che abbiano a trattare 
affari assieme, ci è il momento nel quale non si è dello stesso 
parère, e nessuno di noi forse è perfettamente uguale a se stesso 
nel periodo di ventiquattro ore. 


(l) Massimo 
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^ Per cçimegueïiza non è da stupire se vi hanno talvolta occa- 
sion!, nélk* quali non si divide da tutti lo stesso parère; ma poîchè 
Fonorevole preopinante ha tanta opinione délia mia buona fede, io 
posso assicurare il Senato, e su cid tranquillare posso Topinione 
pubblica, che il niinistero è perfettamente délia stessa opinione 
in questo, di mantenere gelosamente lo Statuto (e di ^uesto non 
occorre neinmeno parlare, in questo non bisogna cedere ne a diritta, 
nè a sinistra), corne è perfettamente d’accordo di dover mantenere 
la piena indipendenza ad ogni costo. E sévi sono jjer sorte le quali, 
non dird per conversione, perché non abbiamo la pretensione di 
fare conversion!, ma che per considerarci forse corne an male minore 
O per altro motivo^ ci offrono e dànno i loro voti, noi siciirainonte 
non U dohhiamo^ nè p4)ssiam.o rifintare. 


Sulla seconda domanda il présidente del Consiglio diè al Gai- 
lina la sola risposta, che un ministre degli esteri, e un patriota 
corne TAzeglio, poteva dare: 

îo lio un’idea troppo alta del paese nel quale son nato, per non 
essere persuaso (e gli eseiripi del passato mi confermano in questà 
persuasione) che in Piemonte le spese, che noi faremo per difen» 
dere rindipendenza, saranno sempre approvate dalla nazione; non 
cosi la nazione ci approverebbe se le procurassimo comodi c ric- 
chezzc, a scapito di indipendenza ed onore. 


Il conte di Cavour, il quale non avrebbe potuto essere présente 
aile altre tomate del Senato, perché distratto fia altre discussioni 
nella Caméra, voile compiere la risposta del présidente del Con- 
siglio, trasferendo la (piestione nel campo pratico. 

L’onorevole senatore Gallina diceva che io aveva avuto torto 
eollocaiido la questione tinanziaria, o per meglio dire, la questione 
ministeriale sopra una questione secondaria d’amministrazioue. Io, 
signori, non credo che la questione attuale sia secondaria; essa è 
tinanziaria e quindi politica, poiché nelle circostanze attuali le que- 
stion! politiche hanno colle nnanziarie la più stretta attinenza: la 
condotta tinanziaria non puo essere altro che la conseguenza dei 
principii politici del governo. 

La (juestione poi si fa tanto più grave dal veto, ricordato dal 
senatore Gallina, delFaltra Caméra su questa legge. 

Egli ha avuto perfettamente ragione di dire che in tempi ordi- 
nari questo voto poteva, cd avrebbe anzi dovuto essere interpre- 
tato dal ministero corne an voto di censura ; ed è appunto perché 
il ministero riconosce una taie vérité, ed in ispecie quegli a cui è 
atÜdato il doloroso e difficile incarico di reggere le tinanze nelle 
presenti contingenze, che egli non potrebbe sostenere un secondo^ 
voto di questa natura. 

Signori! Il ministre delle tinanze per poter metterc in opéra il 
suo sistema (imporre, cioé, gravezze da una parte e procurare 
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économie dall’altra), lia bisogno non solo deirappoggio raateriale^ 
ma eziaiidio deU’appoggio morale del Parlamento. 

lo credo e posso dirlo (mi scusi questo sfogo il Senato), io credo 
di non niancarc di coraggio, dire anche d’ardire nelle misure di 
finauze; ma questo coraggio, questo ardire mi verrebbero certa- 
mente meno, se io non potessi calcolare sul concorso délia fiducia 
del Parlamento. 

Ora, O signori, se dopo quanto è accaduto neiraltra Caméra, il 
Senato desse sopra una sinatta questione un voto simile di semi- 
biasimo, io non avrei più certamerite la forza di rimanere a capo 
delle finaiize dello Stato, non per un vano amor proprio, non per 
una questione personale, ma perché io sarei convinto che mi man- 
cherebbe la forza morale per applicare un sistema che présenta 
immense difficoltà, un sistema che non puo a meno che incontrare 
inhniti ostacoli, che non puo trionfare se non col pieno concorso 
di tutti i poteri dello Stato. 

Egli é percio che con la massima schiettezza vi ho detto, che la 
questione sollevata é una questione di finanza, una questione poli- 
tica, una questione ministeriale, e che il ministero, o per lo meno 
il ministre delle linanze non potrebbe reggere ad un voto di sfîducia. 

Dopo queste franche e schiette spiegazioni, io nu rimetto inte- 
ramentc alla sapienza del Senato {Segni d'apjirovaziome dal hanvo 
det minidri). 

Nella tornata del 5 aprile il senatore Grallina, poco soddisfatto 
delle dichiarazioni del présidente del Consiglio, le quali (diss’egli) 
« non avevano spiegato nulla «, tornô ad insistere sulla necessità 
in cui era il paese di avere notizie précisé degli inteudimenti del 
ministero, dopo che questo si era collegato cogli uomini del centre 
sinistre. E toccando un’altra volta il tasto dilicato del fine, al 
(j[uale si connetteva l’erezione delle fortificazioni di Casale, invité 
il ininistro degli este ri a dichiarare esplicitamente, se egli credesse 
che vi fosse « prossima rottura di guerra « per assoggettare il 
paese a si gravi sacrifizi. 


Io non so vedcre questo pericolo (soggiunse il Gallina); vedo 
anzi assolutamente il contrario ; vedo più rassicurata la pace che 
ininacciata la guerra... Mai, o signori, in nissun tempo, più che 
nelle circostanze presenti Tindipendenza degli Stati che pesano 
nella bilancia d’Europa fu messa in discussione, se non per risol- 
yerla nel senso délia loro protezione e difesa... Il Piemonte tiene 
il posto che gli é dovuto; e lo sanno i vostri mlnistri pressa le 
potejize edere, lo sapete voi che il Re di Sardegna è considerato 
in Europa quale lo deve essere, e che lo Stato di Sardegna è 
riguardato corne Stato, la cui importanza non è minima, e che le 
grandi potenze medesime hanno interesse a conservarlo... Se non 
avete la nécessité, urgente che vi spinga, vi domando: e perché 
intraprenderete opéré, la cui spesa, sebbene ammonti a pochi 
milioni, é sempre giudicata grande da quelli che debbono pagarla?... 



Se voî c<*e<|ete ché in faccia airEufopa nelle circostanze attuali 
voi abbiso^iiate di un esercito poderoso, e nessuna economia voi 
potete fare sopra questa parte ingente di spesa, se voi giudicate 
dover por mano aile fortincazioui e munirvi in tutti quei siti che 
credete più minacciati, signori, io temo che la vostra politica soffra 
tm’interprctazione che forse non è uel vostro pensiero, e lo teino 
por l’interno e per l’estero... 

In mezzo a « segni di altissiina attcnzionc w sorse a parlare il 
présidente del Consiglio. Narrati brevemeiite gli atti délia sua 
amministrazione nel triennio dccorso, fece un’altra volta la storia 
del connuhio^ trovando modo, senza contraddire a’ suoi intimi sen- 
timenti in proposito, di mostrarsi piii inchinevole a un buon ac- 
cordo col centro sinistre, che non si fosse palesato tin qui, causa 
probabilmente quella « iiaturalc necessità dinamica v, da lui aceen- 
nata due giorni avanti, per effetto délia quale, « allorchf^ si è troppo 
tirati a dritta, si fa un moviinento a sinistra e viceversa ». 

Nella discussione délia legge sulla stampa, alcuni oratori delfaltra 
Caméra mostrarono desiderio che si moditicassero le leggi orga- 
iiichc, la quai cosa non era nciridea del ministero; altri oratori 
sostennero il ministero in (jucsto suo proposito di non toccarle, e 
sivc>mie questo sostegiiv non fn vontingtienza di nn alcvome non 

vi furono neyozlati^ sieeonte non fnrono dimandate^ ne aveordate von- 
dizioni^ il ministero accetto (piesto apj)oggio, ed ogni ministero farebbe 

10 stesso, coiiie difïatti vediamo accadere in ogni j)aese d’Europa 
dove, allorcliè è patente an (tssatto monso cantro k Istitnzioni costitn- 
zionali^ le mezze tinte^ le sfnnaitnre del partito rostituzi anale si riant- 
scono in un solo fasdo per difenderle. 

Eppure (][ue8to solo tatto, che se non l’ho ahhastauza sj)iegato, 
non saprei spiegare di più, (juantumpie mi scnihri di aver parlato 
chiaro, questo solo fatto, <|uesta sola accettazione di tm oppoggio 
noïi mer cantegg lato, non negoziato, ha fatto passare il ministero e 
questi signori {Rivolgendrtsi (ti ininistri) per altrettanti rivoluzio- 
nari {Ilarita). 

lo, O signori, non verrô dieendovi quali titoli ahhiamo, uuo per 
uno, io cd i miei colleghi, per non essere detti rivoluzionari; tutti 

11 sanno, tutti li conoscono. Comiiiciando da (jucllo délia destra 
{Areenriando al minlstro Farini\ diro che egli stata col Quirinale, 
e non era colle piazze, in un tal giorno che pur troppo tutti ricor- 
dano; che La Marmora cou un ardito colpo di mano abbatteva in 
Geuova il partito rivoluzionario e risparmiava la guerra civile ^ 
che Cavour ù stato spesso fischiato dalle gallerie, ed anche quando 
si trattava del trattato di pace coU’Austria, e Tlio sentito colle 
mie orecchie; e mi sia permesso il dire anche qualche parola di 
me... 

1er Taltro, se non erro, ronorcvolc conte Gallina mi ricordava 
che io aveva scritto uiia Lettera a’ miei elettori, nella quale cen- 
sura va il partito in cui trovavansi alcuni di quegli uomini, che alla 
Caméra deî deputati ci haiino dato il loro appoggio. 



È vero, me no ricordo, e mi ricordava anche seiiza la memorià, 
<ihe me ne ha fatto l’onorevole senatore Gralliiia. Ma lo pregherei 
a aua volta di ricordarsi bc io Bcrissi la Lettera agli elettôri 
di Strambi/iio^ scrissi anche GU ultimi cani di Rornagna {Sertsazione). 
Che Gll ultimi casi di Rornagna io li scrissi perché vedeva venire 
avaiiti la rivoluzione, e credeva allora, corne credo adesso e corne 
credero seinpre, che il parafulmine délia rivoluzione sieno le riforme 
opportune, sayie, c le buone e liberali leggi. Per questo io scrissi 
I casi di Rornagna. 

Ho scritto poi la Lettera o’ miei elettôri perché in altra epoca il 
partito, che s’intitolava délia democrazia, seguiva una politica che 

10 credeva fatale al mio paese, corne credo che (j[uel partito abbia 
condotto a mal termine il nostro e molti paesi vicini... 

Oggi iiivece io non lo vedo questo pericolo, ma ne vedo un altro 
ed è quelle délia reazione. 

Da questo pericolo deve il ministère salvare il j)aese*tin che la 
Corona gli accordi la sua hducia. 

E non creda il Senato clie io iminagini, non dico nel Senato, nep- 
purc nella Caméra, neppure in grau parte del paese, che vi siano 
queste cosi d('tte reazioni o rivoluzioni minacciose, ma credo pure 
che vi è tratto tratto nella société, uinana una corrente di opinioni, 
un vento inq)etuoso, per cosi dire, che tiraiio in certo senso, e adesso 

11 ventft che s])ingo, e che puô far capovolgere la nave, non è c.crto 
il vento délia rivoluzione, ma (jucllo délia reazione. 


Rispetto all’altra (piestione se vi fosse o no pericolo di uii’ag- 
gressioiie straniera, il ministre dcgli esteri risposc al Gallina, che 
il miiiistero conosceva troppo la lealtà degli uomini di Stato e dei 
sovrani che govcnuiavano TEuropa, coi quali le relazioni del Pic- 
monte erano « perfette perché si potesse sospettarc che essi 
covasscro alcun j)cnsicro di violentarlo, u c di commettere, sipotrebbe 
dire, quasi un assassinio politico Ma avverti insieme che « se 
gli Stati dovessero peiisare allora soltauto alla loro difesa, quando 
vi é un’armata al confine che li ininaccia, od un uomo di Stato, 
od un governo od un sovrano sul quale non abbiano da riporre 
fede, non vi sarebbero Stati difesi in (juesto monde il ministère 
non intendeva in questo senso la cura deirindij)endenza nazionale. 

Cou questo schietto e leale linguaggio il présidente del Consiglio 
credeva avéré dissipato tutti i sospetti sui veri e reali intendi- 
menti del ministère. Ma gli animi degli oppositori erano troppo 
esaltati, perché egli conseguisse un simile effetto. Procedutosi ai 
voti, il risultato fu identico a qucllo che era stato neU’altro ramo 
del Parlameuto; i suffragi favorevoli al progetto ministeriale su- 
perarono di soli (jiiattro i suffragi contrari: 36 contre 32. Negli 
Atti ufhciali del Senato si legge che taie notizia produsse una 
grave impressioue. Aggiungeremo che il Re, il quale si piaceva di 
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eber 4 iitare il süo alto ufficio di moderatore, non indugio a rendere 
avvertiti, per via del présidente del Senato, quelli fra i membri di 
questo, che avevano maggior seguito nello stuolo degli opponenti, 
corne egli avesse piena fiducia nel gabinetto, e non sarebbosi mai 
piegato ad accettare « un ministero reazionario 

Appena finita in Senato, con quell’esito che s’è veduto, la discus- 
eione in proposito delle fortificazioni di Casale, un’altra ne comincio 
uella Caméra (6 aprile), che fu, pel conte di Cavour, nuova cagione 
di coutrasti e di amarezze. Cedendo aile lagnanze colle quali la 
Francia persisteva a molestare il Piemonte, perche nei recenti 
trattati di commercio si erano conceduti piii favori aile altre 
potenze che non a lei (Lettera CXLVI), il conte di Cavour, mosso 
da ragioni politiche, c insieme dal desiderio di vedere applicati 
in piii ampia sfera i principii del libero scambio, ncU’ottobre 1851 
era entrato in trattative per stipuîare un nuovo trattato di com- 
mercio, che fu di poi concluso addi 14 febbraio del 1852 . La Savoia» 
che si reputava già lésa oltre misura per effetto dei trattati ante- 
riori, levé alti clamori contro il nuovo trattato, che, seconde essa, 
favoriva esclusivamente, in pregiudizio degli interessi suoi proprii, 
gli interessi delle provincie litoranee del Mediterraneo. Il nome 
del conte di Cavour fu bistrattato in ogni maniera, segnatamente 
nei due giornali di estrcrna destra, il Courrier des Alpes di Cham- 
béry, e VÉrho du Mont-Blanc di Annecy. Ad alcuni 5i questi attacchi 
egli fu insensibile ; altri lo afflissero profondamente perché li cre- 
dette istigati daU’antico suo amico, marchese Costa di Beauregard* 
Degli uni c degli al tri fece parola con termini, che manifestavano 
intiero l’animo suo, nel discorso che pronuncio ai 9 di aprile ( 1 ): 


De ce qui me regard personnellement, je ne vous entretiendrai 
certainement pas. Je n’adresserai pas au Courrier des Alpes et à 
VËcho du Mont-Blanc^ l’apostrophe célèbre que M. Gruizot lançait 
à ses calomniateur. Je me bornerai à leur dire qu’ils auront beau 
faire, ils n’obtiendront jamais de moi l’honneur d’uiie réponse. 

Et cependant, messieurs, je dois l’avouer, quoique habitué aux 
luttes de la presse, quoique accoutumé aux injures et aux calomnies, 
je n’ai pu me défendre d’un sentiment de vive douleur en lisant 
les injures et les calomnies, que me prodigue avec tant d’achar- 
nement le Courrier des Alpes. 


(1) I deputati délia Savoia, di Val d'Aosta e del Nizzardo, UBando la lingua fiau* 
œse, giufita la facoltà loro ooucegBa dalle Statuto (art. 62), il conte di Cavour era 
solito di rispoudere ad essi uella niedesima lîngua. 
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Et cela, non pas que les rédacteurs de ce journal aient eu le 
mérite d’inventer de nouvelles injures, de nouvelles calomnies, non 
qu’ils aient trouvé un venin plus subtil que celui que délaient 
chaque jour dans leurs encriers les écrivains de la réaction pour 
y tremper les traits qu’ils lancent contre moi, mais parce que parmi 
les personnes qui patronnent ce journal, qui le soudoient, il y en 
a avec lesquelles j’ai entretenu pendant longtemps des relations 
d’intime amitié, qui avaient eu assez d’occasions de me connaître, 
pour qu’il me fût permis de croire que les calomnies, que l’on 
m’adresse, n’aui'aient jamais eu accès dans leur cœur: des personnes, 
entin, que je pouvais, que je devais m’attendre de rencontrer un 
jour dans les rançs de mes adversaires politniues ; mais que je ne 
croyais jamais voir rangées parmi mes ennemis personnels. 

C’est U ce qui m’afÜige (Con forza)^ mais je puis assurer fa 
Chambre que cette cruelle déception n’a ni ébranlé mes convictions, 
ni affaibli mon courage. 

Oui, messieurs, je sais que lorsqu’on entre dans la vie politique 
en des temps aussi difficiles, on doit s’attendre aux plus grandes 
déceptions. J’y suis préparé. Dussé-je renoncer à tous mes amis 
d’enfance, dussé-je voir mes connaissances les plus intimes trans- 
formées eu ennemis acharnés, je ne faillirai pas à mon devoir: 
jamais je u’abandounerai les principes de liberté auxquels j’ai voué 
ma catrière, et auxquels j’ai été fidèle toute ma vie(F/r/ segrn (H 
appravazione). 


L’esito délia lotta parlarnentare, ristretta quasi unicamente nei 
confini délia deputazione savoiarda, non era dubbio, anzi, sorpassé) 
le speranze del conte di Cavour. lufatti sui 187 voti, soli 23 die- 
dero il suffragio contrario al trattato. Questo risultato fu accolto 
con applauso dalle gallerie (seconda tornata d(‘l 9 aprile). 

Il ministère credè trovaro in questa vittoria }>arlameiitare un 
cornpeiiso ai voti recenti di semi-biasimo; e da che il merito di 
essa s’aspettava in singolar modo al ministro delle finanze (1), il 
présidente del Consiglio colse l’opportunitA di indirizzargli parole 
di affetto e di simpatia. Non era mutata la sua opinione sul modo 
di procedere tenuto dal conte di Cavour negli ultimi tempi; ma 
l’animo suo, da principio irritato, s’era venuto a grade a grade 
faccudo più benevolo verso il collega, corne più lo vedeva dive- 
mito bersaglio ai colpi di tutti gli avversari del gabinetto e offeso 
ne’ suoi più intimi c delicati sentimenti. Del reste, dopo la recente 
lotta sostenuta iji Senato, l’Azoglio non poteva non essersi per- 
suaso che le accuse fatte al ministero di avéré mutato politica, 


(1) È dopo questa discabsione übe il conte di Cavour compilé lo scritto, trovatosi 
l'ra le carte di Antonio Panizzi, e pubblicato in Appendice al a volume delVopera 
The Life of sir Anthony Panizzi, by Louis Fagan (London, Bemingtou, 1880>. 
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per «ssersi àc($ostato al centre sinistre, erane, piii che altre, un 
pretesto per fovesciarle più facilmente. Egli stesse, in fatti, nel- 
l’occasione délia interpellanza Gallpia, aveva scritto, il 5 di aprile, 
al ministre sarde a Parigi: u Je vous prie, M. le chevalier, de ne 
perdre aucune occasion de vous exprimer dans ce même sens (czoè 
che il minidero non avena imitato ne intendeva nintare politlca\ et 
de faire ressortir surtout les efforts d’un parti qui cherche à nous 
représenter comme ayant des tendances vers la gauche, afin de 
jeter la défiance sur une politique, à laquelle il peut se faire de 
cette manière l’opposition la plus profitable à l’accomplissement 
d’une pensée, derrière lajjuelle se cache, sans que l’on s’en rende 
compte peut-être, le projet de porter atteinte à nos institutions ». 

Il conte di Cavour aveva la mente troppo acuta per illudersi 
sulla possibilité di uiia entente cordiale » fra lui e il présidente 
del Consiglio. Questi due uomiiii, tanto diversi per natura e per 
educazione, avevano potuto intendersi in certi momenti, ma, corne 
dirittarneute a v verte il Tabarrini nel suo studio storico sull’Azeglio, 
non erano fatti per agire di conserva. Ciascuno dei due eçi chia- 
mato a rappresentare una fase distinta del nostro risorgimento 
nazionale. 

L’occasione che li separo non indugio ad arrivarc. 

Il 23 di aprile cessé di vivere in Torino il présidente délia Caméra, 
Fier Dionigi Pinelli. Il 7 di maggio si trattô in Consjglio dei ministri 
la nomina del successore. L’Azeglio e gli altri ministri (salvo il 
Cavour) avrebbero desiderato di favorire la candidatura del Bon- 
corapagni, già vice-presidente nclla sessione del 1851, e rimasto 
escluso nella sessione seguente per far posto al Rattazzi. Ma il Re 
avendo fatto osservare che, seconde le iiiformazioni pervonutegli, 
la nomina di quest’ultimo poteva riguardarsi coine certa, il Con- 
siglio délibéré di astenersi. Il vero si è (e il lettore avrà indovi- 
nato) che il conte di Cavour già si era accortamente adoperato 
coi suoi intimi onde la maggioranza cleggesse il Rattazzi; e per 
verità, nelle condizioni parlamentari d’allora, il centro sinistre 
aveva acquistato qualche diritto a un simile attestato di fiducia 6 
di gratitudine. Il Cavour cercé in appresso, com’è riferito dal 
Ricci (1), di ottenere il consentimento dell’Azeglio, ma non riuscitovi 
non desistette per questo di aiutare colla sua autorité ed influenza 
l’elezione del Rattazzi. 


(l) ÂBêglio e Oavour. Discorso lotto al fUrcolo filologioo di Firenze (Firenze, uffizio 
dolla Raaségna nazionale, 1882). Veggasi V Appendice, n. w 



Il giorno délia votazione fu stabilité per Tll di maggio. Il numéro 
dpi votant! essendo di 129, la maggioranza assoluta era porcîo di 65* 
Solo dopo un terzo squittinio, il Rattazzi potè essere eletto pré- 
sidente, avendo raccolto 74 suffragi contre 52 dati al suo compe- 
titore, Carlo Boncompagni. Questi, alla sua volta, non riusci eletto 
vice-presidente clie in un terzo squittinio con 77 suffragi contro 36 
dati al suo competitore di sinistra, Sebastiano Tecchio. 

Nella sera stessa fu partecipata al Re, che trovavasi a Eacco- 
nigi, la noinina del Rattazzi, e il di appresso TAzeglio e il Gral- 
vagno, iudispettiti del contegno del Cavour, dichiararono di dimet- 
tersL II Periiati segui il loro esempio. Avuta notizia di cio, il Rat- 
tazzi scrissc una lettera al Re (Lettera CCVII), nellaÜjuale si 
profteri dispostissimo a rinunziare alla carica di présidente délia 
Caméra, se la sua uomina era interpretata corne atto ostile al mi- 
nistère. Il Re maudo nel medesimo giorno una lettera al prési- 
dente del Consiglio e un’altra al nuovo présidente délia Caméra, 
per siguiticare loro corne egli non volesse sentire a parlare di 
dimissij^ni e di rinunzie (1); soggiungendo che nella sera del 15 
sarebbe tornato a Torino pieno di fiducia che ogni equivoco fosse 
compiutarnente dissipato. E infatti nel giorno 12 Tonorevole Rat- 
tazzi pigliô possesso del seggio prcsidenziale, e TAzeglio e i suoi 
colleghi dimissionari, ubbidienti ai cenni del Re, rimasero in ufficio. 

Addi 16, S. M. presiedette il Consiglio dei ministri ; dopo di che, 
corne d’uso, questi si riunirono per conferire tra loro intorno agli 
affari di minor rilievo nelle sale délia presidenza del Consiglio. 
Prima di separarsi, l’Azeglio, interprète degli inteiidimenti di S. M., 
pronunzio parole di concordia iiivitaudo tutti i colleghi a deporre 
ogni risentiraento e a procedere quiud’innanzi, e sempre, schietta- 
meiite e lealmente. Il conte di Cavour fece plauso al linguaggio 
del présidente del Consiglio, ma non voile astenersi di lanciare 
qualche frizzo al Galvagno e di racconiandargli che «modérasse 
alquanto, la ripugnaiiza particolare, che palesava in ogni occasione 
per il U connubio w. L’accento, con cui queste parole erano pro- 
nunciate, avrebbe dovuto disarmare il guardasigilli e indurlo a 
rispondere al conte di Cavour snllo stesso tuono ; per contrario, 


(1^ Il Re, saputa la nomma ciel Rattazzi, sebbeno non la oredessc opportune, disse 
che dopo l’elezione fatta dai lappresentanti délia nazione, nessuno, nè dentro, nè 
fuori, ave va pi il ad iniinischiarsene, rifiutù le diinissioni del Rattazzi e feoe schlet- 
tamente buon viso al nuovo présidente (Da Note m». diM. A. Castelli)» 
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ogli replico g^vomciite : essere abito suo aiitico aderire ad ogni 
appello di conciliazioiie, ma purchè questa fosse sincera e dur^* 
tara, essere iiecessario che tutti gli argomenti importanti si esa- 
minassero e deliberassero in Consiglio ; per quello poi clie riguar- 
dava il « comiubio w, non avéré egli avversione di sorta contro 
l’onorevole Rattazzi, ma non riporre alcuna fidncia uel suo tatto 
politico. A queste parole il conte di Cavour, fuor di se dallo 
sdegno, dichiarô di essere stanco nel vedersi continuamente sospet- 
tato dai suoi colleghi ; e offerte le sue dimissioni, con passi affret- 
tati, e senza salutare aleiino, se ne ando. Dopo di che i niinistri 
tutti si dimisero anch’essi. 

Nel nUdesimo giorno il Re dette il mandato all’Azeglio di rifor- 
marc il Consiglio, manifestaiido la sua intenzione, che non doves- 
sero farne parte ne il Cavour ne il Farini. L’Azeglio accettô a 
malincuore il mandato, perché più che mai la \ ita di ministre gli 
era venuta a noia, ed egli era abbastauza accorto da vederc che, 
se il ministère si era trovato a disagio facendone parte il Cavour, 
sarebbe stato un ministère w condanuato «, essendone ques^j all’in- 
fuori. Il che intendevano eziandio gli uomini politici, ai quali egli 
si indirizzo per surrogare il Cavour ed il Farini; v fu solo per 
sentimento di abnegazione, e perché csortati vivamente dal Re, 
che il Cibrario e il Boncompagiii consentirono, addi 19, di assu- 
mere, il primo il portafoglio delle tinanze, e il sycondo il porta- 
foglio deiristruzione pubblica. La crisi si prolungé un altro giorno 
per le difhcoltà poste dal La Marmora a rii)igliare il j)ortafoglio 
délia guerra. Se si vuole fare opéra di conciliazione (diss’egli 
airAzeglio) bisogiia sacrificare non solo il Cavour c il Farini, ma 
anche il Galvagno ; diversamente l’esclusione dei due primi assume 
un carattere odioso, e pué essere intei’X)r6tata corne un atto di 
stida al centre sinistre w. L’Azeglio no convenue, e sebbene gli 
rincrescesse di dare commiato al Galvagno, dopo che già gli aveva 
partccipato di volerlo eompagno nel Gabinetto ricomposto, gli 
scrisse per manifestargli il vivo rammarico che le necessità délia 
politica gli imponesscro di separarsi da lui. Data cosi soddisfa- 
zione ai desiderii espressi dal La Marmora, fu esibita la carica di 
guardasigilli al Boncornpagni ; il quale la aceetté, serbando 
intérim il portafoglio deiristruzione pubblica. 

Cosi riformato il Consiglio (21 maggio), presentossi il di api)res 80 
alla Caméra. Nel breve discorso che pronunzio TAzeglio é palese 
il presentirnento suo proprio, corne era di tutti, che la vita del 
ministero sarebbe stata di breve durata. 
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È mio debito dare alla Caméra alcune brevi spiegazioiû sulla 
paseata crisi ministeriale in momenti difficili, onde nel pubblico 
sia tolta ogni esca ad appassionati commenti. 

Sorsero dissensi nel gabinetto, non sovra question! di principü, 
bensi su question! di modo nella loro applicazione. 

Il gabinetto dovette rassegnare a S. M. i suoi poteri. 

Voile il Ee incaricarmi di formate una nuova amministrazione. 

lo lo ringraziai di questo segno délia sua fiducia, ma al tempo 
stesso lo pregai volesse considerare quanto dovessi sentirmi affie- 
volito per i travagli di sainte e di mente incontrati negli ultimi 
anni, e corne non mi rimanesse presso che altra forza fuori quella 
del buoii volere. 

Rispose il Re bastargli questa, e credere utile al servizio suo e 
del paese ch’io assumessi rincarico. ^ 

10 non cercai altro, e l’assunsi; rassunsi perché contido in ben 
altre forzc che non sarebbero le rni(‘. 

Contido in quella benevolenza délia quale da tre anni fui fatto 
segno dal Parlamento e dalle parti che lo compotigono. 

Contido ancor più in quel senso d’amor patrio, in quella facilità 
aile concordie che ci ha scorti fra tante ditïicoltà e data virtù 
bastante onde uscirne col nostro onore e colla liberté, nostra in- 
vio latal 

Confido neiraiuto dei 'iwstri antichi, corne dei nodri nuovi amici, 
ed altrettanto in quelle dei miei antichi, corne dei miei nuovi 
collegbi. 

Contido tinalmeutc in queirinconcussa lealtà, che veglia dalFalto 
sulle sorti dello Stato, e che sarà, corne fu sempre, nostra guida 
e sostegno. ^ 

11 programma del ministero non é mutato. 

Fermezza nel sosteuere gli ordini costituzionali, e prosegiiimento 
delle iniziate riforme. 

Fede ai patti giurati aU’interno ; fede ai patti giurati all’estero ; 
indipendenza iiitera ad ogni costo, sempre. Su queste basi e colla 
tidanza non gli manchino gli accennati aiuti, il ministero imprende 
animoso la sua via. 

Ove le sue previsioni fallissero, Iddio che vuole salvo il Pie- 
monte, saprà affidarc a migliori istromenti Topera sua. A noi 
rimarrà il conforte di avéré in momenti difficili adempiuto, per 
quanto da noi si poteva, il nostro dovere {Movimento di senaaziom)* 


Contrariamentc aile previsioni dei ministri (1), niun oratore 
chiese maggiori schiarimenti sulla crisi avvenuta. Quanto erano 
note, in generale, le cause di essa, tanto sarebbe riuscito molesto 
dichiarare in pubblico, specie ad un uomo, corne TAzeglio, a cui 


(1) Nel Consiglio tennto il giorno innansi i ministri avevano deliberato di non 
aocettar© alonna disoassione sui partloolari délia crisi. 
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» ^éWlnfingersi face va difetto del tuttol Non le tâcque 
perô agli amici Intimi, corne si rileva dalla seguente lettera al 
Eendu, in data del 24 maggio, dove diede ampio sfogo al suo 
corruccio per i procedimenti del Cavoiir. 

Mon cher a mi y 

Un petit mot d’explication, à vous, notre avocat toujours dévoué, 
sur ce qui vient de se passer ici. Comme bien vous pensez, on a 
fait beaucoup de commérages : un ministère n’est pas culbuté sans 
qu’on jase à tort et à travers; vous saurez, vous, le dessous des 
cartes; je n’ai pas besoin de vous demander la discrétion. 

Depui^ la fameuse séance du 5 février, la séance du üounubioy 
j’étais assez fraîchement avec Cavour. Figurez-vous que mon cher 
collègue, sans dire gare, avait arrangé l’affaire sous main avec 
Kattazzi, et qu’il avait fait soai speech, qui engageait si fort le 
ministère, sans m’en parler. Ce jour-là — comme tant d’autres 
jours, depuis cette ennuyeuse blessure — j’étais au lit avec la fièvre, 
et le Conseil des ministres se tenait chez moi. Cavour, au pied de 
mon lit, prend un des ministres dans l'embrasure de la fenêtre, et 
lui dit quelque chose comme : « Ce Ménabréa m’ennuie, et je suis 
tenté de renoncer à son appui ». Je ne sus iden autre cho^e : l’in- 
trigue avait été conduite par Farini, Martini, Vimcrcati. En sortant 
de chez moi, l’explosion avait eu lieu à la Chambre. 

Nous étions dans des circonstances bien gra ves ; je ne voulus pas 
que le public fût mis au fait des divisions intérieures; et, voulant 
voir venir, je fis comme ce général qui, désobéi par sa troupe, se 
met pourtant à sa tête pour cacher à l’ennemi la sédition. Mais 
vous comprenez que la situation ne pouvait pas se prolonger bien 
longtemps. 

Je n’avais jamais, moi, pactisé avec le centre gauche; j’entendais 
qu’il vînt à nous, et non pas nous à lui ; grande différence entre 
Cavour et moi! 

Donc, quand l’autre jour Rattazzi s’est trouvé porté à la prési- 
dence de la Chambre par la grâce du cher auteur du Connubio, la 
mesure a été comble; et, l’humilité chrétienne n’étant malheureu- 
sement pas de mise en politique, je ne pouvais accepter ce soufflet. 
D’ailleurs, il s’agit bien de questions de personne. Il s’agissait de 
savoir si le ministère et sa politique s’en allaient à la dérive. 

Le jour de l’élection, j’étais encore au lit : — pauvre président 
du Conseil! comme vous voyez; — Circonstance atténuante: j’ai 
gagné ma blessure en me batt>ant pour le pays. J’apprends la nomi- 
nation de Kattazzi ; j’écris au Roi, que, forcé de garder trop souvent 
et la chambre et le lit, je suis dans l’impossibilité de me défendre 
contre l’intrigue, et que je lui remets ma démisKsion. 

Le Roi l’accepta avec celle du cabinet tout entier, me chargeant 
de constituer une administration nouvelle, ce que je viens de faire 
en excluant Cavour et Farini. Us me souffletaient en faisant nommer 
Rattazzi; je les ai mis à la porte. 

Il y allait de ma dignité personnelle, en même temps que du 
maintien de notre programme politique. J’ai dû agir ainsi, et restei? 



miniBtre* Mais Dieu! quand pourrai- je me tirer du tourbillon V 
Je ne poi» pas faire longtemps encore ce métier; mes forces s’y 
refusent; et dès que je trouverai un joint, vous verrez si je suis 
sincère. 

Je u’ai pu faire rentrer dans Tadministration nouvelle un ancien- 
et excellent collègue, M. Galvagno. Une sorte de petit imbroglio 
l’avait fait sortir du ministère de l’intérieur il y a trois mois. Il 
en a, je le crains, conservé quelque petite chosette contre moi, ce 
nui m’afflige, car c’est un homme d’un beau caractère, et un cœur 
d’or. Je l’ai toujours aimé autant qu’estimé. Qu’on fait peu ce que 
l’on veut, mémo fjuaiid ou est au pouvoir! Bien mauvaise expres- 
sion: ce qu’il faut dire, ce n’est pas être « au pouvoir »?, mais « au 
devoir 

Soyons-y jusqu’au bout ; mais Dieu sait !... 

Adieü; je devais ces détails à votre amitié, je vous le griffonne 
à la hâte. 

Tout à vous. Azeglio. 

Cosi in paese corne fuori, l’esito délia crisi fu favorevolmente 
accolto dai sinceri amici del Piemonte costituzionale. Ad onta delle 
(jualitâ incontestate del sue ingegno, Camille Cavour non era per 
anche riuæito a procacciarsi un nome, che pareggiasse (piello acqui- 
statosi dair Azeglio non solo in Piemonte ma negli altri Stati 
d’Italia e in Europa. Il Gioberti stesso, che iiellc Lettere intime 
al Pallavicino mette a ogiii tratto in canzoïie la u nullità elastica 
(lcirAfie//u« w, inentre la crisi non era ancora risolta scriveva da 
Parigi al Massari fu Torino : 

lo spero ancora che la crisi ministeriale di costi si risolva senza 
iiiutazione del gabinetto, L’uscita dell’Azeglio potrebbe essere 
tioppo pregiudiziale. L’Azeglio è certo di gran lunga infêriore al 
Cavour in opore di attività e di perizia; ma il suo vome svona jvh 
itoliimamente in Tfalia e fnori. Questi due personaggi sono neces- 
sîiri l’uno all’altro ; il loro divorzio puo avéré conseguenze funeste. 
‘Mi moraviglia bensî del poco senno délia Caméra. 11 Rattazzi, 
henchè stato cattivo ministro, puo essere senza dubbio un ottimo 
présidente. Ma prima di norninarlo non conveniva ])esare l’effetto 
rlie avrebbe avuto nclla composizione del governo Y Non si doveva 
riHettero che un cariibiamcnto personale di questo puo trarsi dictro 
il trionfo dei retrogradi e la rovina dello Statuto V 

Anche il Risorgimenio^ sebbene scritto da amici personali del 
Pavour, nel riferire, iiel n. del 26 maggio, che a Londra e a Parigi 
' ra stata ricevuta con plauso la notizia che il Re avesse richiamato 
1 Azeglio, a prefereiiza del conte di Cavour, nota va che questi era 
< Mduto di riputazione w per essersi gettato nelle braccia del centro 
iuistro ri e aver cosi dato argomento ail’ Europa di credere che 
' gli fosse « fautore di idoo più bellicose «. 

it — Vol. I. 


Lettere di O. Cavour. 
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Dol ll^alieiîte, iî conte di Cavour medesimo fu primo a ricono- 
-scere e,îlc neîlo stato présente delle cose, e considerata l’opinione 
prédominante in Europa, specie a Parigi o a Londra, rispetto alla 
politica di cui il Eattazzi e i suoi amici erano reputati fautori, il 
« sacrificato doveva essere lui. « A sua volta (cosi egli pensava) 
Azeglio dovrà uscire, cd in allora si potrà costituire un gabinetto 
francamente liberale »» (Lettera CCVIII). Infra ttanto, seguendo i 
consigli délia prudeuza, studiossi di governarsi in modo da non 
lasciar trapelarc iiel pubblico che tra lui e gli aiitichi colleghi 
rimasti al potere fosscro maggiori dissensi di quelli vagamente 
indicati iiolle dichiarazioui dell’ Azeglio alla Caméra. Perciô essen- 
dosi stabilité che per il 26 maggio si procedesse alla nomina di 
un vice-presideiite in luogo del Boncompagni, assai si adoperô 
onde i suoi amici di centro destro e di centro sinistro raccoglies- 
scro i suffragi in favore del candidate ministeriale, Giuseppe Da- 
bormida ; e cosi accadde che in simile elezionc più non si avverè 
le sparpagliamonto di voti, avvcratosi nolle rcconti elezioni aiite- 
riori, e che il Dabormida riusci dette n primo sqnittinio con 77 
voti contro 22 dati a favore del Tecehio, candidato di sinistra. 
Di che TAzeglio scriveva il di appresso al ministro del Rc a Pa- 
rigi: w Une grande majorité s’est réunie en faveur du général Da- 
bormida, qui partage les principes du cabinet, et dont l’élection 

peut ainsi être pour le ministère un présage de rai>pui de la 

Chambre w. * 

Ed in proposito di questo fatto ne piacc riferire le parole dette 
da Adolfo Thiers, il qualc, esiilc dalla Francia dopo il 2 dicembre, 
ora venuto a passare alcuni giorni in Toriiio; cioè a dire, che 

U tutto si poteva augurare in un paese dove gli uomini i più in- 

tluonti uscivano dal potere per appoggiare coi loro amici quel 
governo stesso che da loro si sépara va w (1). 

E da che il nome di (|uest’ insigne uomo di Stato ci è caduto 
dalla penna, crediamo che i lettori ci sapranno grado che mot- 
tiamo loro sott’occhio alcuni brani di due sue lettere inédite, di 
({uel tempo, nelle quali egli manifesta la sua opinione sull’anda- 
mento dcllc cose in Piernonte e sulla crisi ministeriale, il cui ef- 
fetto fu ruscita del conte di Cavour dal ministero. La prima let- 
tera in data di Vevey, 25 giugno 1852, è diretta al conte Enrico 
Martini; 


(I) Corrispoadenza iuedita di M. A. Castelli cou M. Miughetti. 
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Mon cher Martiny, je me hâte arrivé a Vevey, de vous remercier 
de votre aimable accueil, et de vous redire que j’ai été enchanté 
de tout ce que j’ai vu en Piémont. Pour l’esprit politique vous 
rappelez l’Angleterre; pour l’esprit militaire vous rappelez la France. 
Persistez et vous serez l’an des premiers pays de l’Europe, comme 
vous êtes déjà le premier de l’Italie. Mais je vous en conjure^ 
retenez au lieu de pousser, et soyez unis. Je vous prie de dire à 
M. de Cavour que toutes les lettres, dont il doit être muni sont 
déjà expédiées à Basic (1) et que je suis heureux de l’avoir 
connu 

La seconda lettera, in data del 27 giugno, è indirizzata a una 
colta e distinta gentildoima lombarda allora dimorante a Parigi : 

. .. Je suis donc revenu à Turin, où je dois dire que j’ai éprouvé 
là des jouissances d’un autre genre, et non moins vives (qu’à Rome 
et Naples). J’y ai vu un pays sage, un gouvernement excellent et 
une armée admirable. Ne vous plaignez plus, ma chère amie, de 
ros quatre années pour l’Italie ; elles no sont pas perdues puisqu’elles 
ont produit le Piémont. Pour nous elles sont bien pis que perdues, 
puisqu’elles? nous ont tout ôté. Le Piémont, s’il continue à se bien 
fonduirc, et si la France ne l’entraîne pas, en s'y jetant elle-même, 
flans une carrière de folles aventures, sera un jour le fondement 
sur lequel on pourra construire une Italie; mais il lui faut beaucoup 
d’années de paix, et do bonne conduite. La guerre le perdrait. 
Malheureusement je crains les divisions. C’est un malheur ({ue la 
sortie de M. deCaveur du cabinet. Il est l’homme le plus capable 
du Piémont. Tout lui arrive, il n’y a (qu’) à savoir attendre, et je 
lui conseille de ne pas rompre par son fait la majorité qui soutient 
le pouvoir. Quand on a un Roi qui veut être tidcle à la Consti- 
tution, qu’elle lui plaise ou non, et cjiii est en siinpathic avec vous 
MU lieu de l’être avec vos ennemis (ce qui malheureusement n’était 
])as chez nous), notre pauvre Roi sirnpathisant plus avec M. de 
Mctteriiich qu’avec nous) il faut aller d’accord, et faire aller la 
machine de son mieux. Ajoutez qu’à Turin on a un Roi qui ne se 
mcle presque de rien ( !!). Martiny a beaucoup d’influence sur M. de 
Cavour, conseillez-lui de pousser à l’union avec M. d’Azeglio, au 
lieu de pousser à la division. Un an plus tôt ou plus tard, M. de 
Cavour sera l’homme dirigeant du Piémont, s’il suit ce plan de 
eoiiduite. Malheureusement il y a en Piémont une droite orgueil- 
leuse, composée de vrais doctrinaires à la fa(;on Guizot, qui est 
d’une intolérance extrême, et qui a jeté les hauts cris contre la 
combinaison, du reste, excellente, qui avait décerné la présidence 
M M. Rattazzi. C’est après la nomination de M. Rattazzi faite et 
biitfî d’accord (!), qu’on s’est brouillé pour elle. La brouille est 

terminée^ ^[en ou mal, et il faut tâcher de n’y pas revenir 

11 ^Hifht donc de le vouloir pour que tout aille bien en Piémont . . . 


(1) Vüggasi 1» Lettera OC VIII, 20 giagno, al Salvagnoli: « ... Intanto io mi valgo 
riutîqiiistata libertà per aadaie a fare un viaggio iu Inghilterra ed in Francia... >► 



Da questa lettera traspare abbastanza manifeato il dabblo «titrât o 
nella mente del signer Thiers, che il conte di Cavonr, a lungo 
andare^ non perseverasse in quella linea di condotta, che dai primi 
atti di lui, dopo uscito dal ministère, si poteva arguire avrebbe 
tenuta. In cio, diversamente da altri giudizi espressi nella sovra- 
citata lettera, l’antico ministro di Luigi Filippo vedeva gîusto ; e 
la Corrispoiidenza intima del Cavour dal luglio in poi ne rende 
aperta testimonianza. Che se quel mutamento di condotta o, per 
meglio dire, il contraste non evitabile fra lui e TAzeglio non 
diveuiie palese, e cosi evito i perniciosi effetti, vuolsi ascrivere a 
questo per l’appunto, che quel Re, il qualc, a detta del Thiers, 
ne se mêlait jyresque cle rien^ non si contenta va di regnare, ma voleva 
anche govemare in quei limiti, s’intende, che, nel suo parère, era-no 
consentiti a un sovrano costituzionale. 

Più avant! sV accennato ad un viaggio prossimo del conte di 
Cavour in Francia, in Inghiltcrra, ecc. Prima di partir^, egii prese 
parte attiva aile discussioiii intervenute alla Caméra (4-25 giugno^ 
sui disegni di legge ai quali da ministro aveva cooperato piîi o 
meno largamoiite; cioè quelli concernenti la concessione délia 
strada ferrata da Torino a Novara, le inoditicazioni alla tariffa 
doganale, la facoltà data alla Banca Nazionale di aumentare il suo 
capitale da 16 a 32 milioni. Nello stesso mese compile lo scritto 
sulle operazioni finanziarie compiutesi durante la sua amministra- 
zioiie (1), il quale, nella mente deirautoie, non dovova per fermo 
mirare airimico fine di fare meglio conoscere e più rettamente 
apprezzare aU'estero gli sforzi fatti dal Piemonte per dare un buon 
assetto aile sue finanze. Nella guisa medesima che il disegnato 
viaggio in Francia ed iii Inghilterra, cioè nei paesi ove era stata 
con più severità giudicata la recente « evoluzione ^ politica del 
conte di Cavour non doveva mirare aU’unico fine di cercarvi un 
sollievo dai « fastidi délia politica sccondochè andava dicendo 
in palese, senza che perô a niuno di quanti avevano intima con- 
te/za délia sua indole e délia sua ambizione fosse possibile di 
aggiustargli fede. Non ultime fra questi il Re, il quale, se per un 
lato yedeva di buon occhio che il suo ex-ministro delle finanze 
oercasse di dissipare i sospetti penetrati nella mente dei princi- 
pal! uomini di Stato stranieri sui suoi inteuti w rivoluzionari 
per altro lato stava sopra pensiero suiratteggiaménto che in seguito 


(1) Appendiett n. iv. 
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in novembre. II |>erebà deidderÀ ebé t mldUÊrl qmm0^‘ 

segno di stima e di ^impatia al Oavour, affidandogli, per «Bem|M<iÿ 
un incarico sollecitasse Tamor proprio di lui ; e 

in questo. senso si apri col ministro deirinterno, Pernati, venuto a 
Raccoiiigi per sottoporre alla firma reale alcuni decreti urgenti. 

II conte di Cavotir è un gran farbaccliione (1), cosi si espresse il 
Ke tra il serio e il faceto, e hisogna percio tenercelo amico Il 
Pernati rispose avrebbe partecipato al Consiglio i desideri di 
S. M., i quali sarebbero stati tanto più volentieri accolti, in quanto 
elle tutti i ministri erano animati da sentimeuti di stima e di ami- 
cizia verso il conte di Cavour; in testimoniauza di che avevano 
(leliberato di proporre alla Maestà Sua che gli concedesse la croce 
(ici merito civile, a Egregiamente, ripiglio S. M., pensino duuque 
^id affidargli una missione diplomatica »>. Dopo di cho, nel Con- 
i^iglio dei ministri teuutosi addi 23 giugiio, venue deciso di dare 
incarico ufficioso al conte di Cavour di adoperarsi, pa^sando da 
Parigi e Londra, ad agevolare Pesito dei negoziati pendenti rispetto 
airiiidennkzo chiesto dal principe di Monaco per le terre di Men- 
tone e Koccàbruna, che, ribellatesi nel 1848, eransi aggregate al 
Piemonte. Nel medesimo giorno Massimo d’Azeglio scriveva al 
nipotc Emanuele d’Azeglio, ministro dei Re a Londra : « Verra presto 
Cavour a Londra, Sii amabile e carino più obe puai. K tiomo che 
jnid giovare al paes e si vuol arrarezzarlo w. 


Il conte di Cavour non fu restio ad accettarc il modesto inca- 
rico, pur non taceiidosi veruna illusione sui motivi, che movevano 
il miiiistero ad affidarglielo. Confidava ad ogni modo che l’accet- 
tazione gli avrebbe riacquistato la benevolenza e la fiducia dei Re; 
se non che, neirudienza di commiato che ne ottenne, s’accorse di 
avéré beiisi racquistata la prima, ma non la seconda. Il Re, infatti, 
più fermo che mai nella opinione che la politica rappresentata 
dall’Azeglio fosse la sola possibile nelle presenti condizioni gene- 
rali dell’Europa, tenne coi Cavour un linguaggio taie da lasciargli 
credere essere u. lontano il tempo » in cui avrebbe potuto rivol- 
c,ersi a lui e a’ suoi nuovi amici politici (Lettera CCXV). 

Queste schiette ed aperte parole produssero nell’animo dei conte 
di Cavour un vivo turbamento, che non valsero a dileguare in 
tutto gli amorevoli e savi consigli datigli dal La Marmora, rima- 


(I) Traduzione libéra (rnolto libéra) dal dialetto pieinontese. 
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stogiri|Èi(i{6 anche durante le ultime peripezie ( 1). 

Fart»to éa .Tçrino alla fine di giugno, senza volere aspettare che 
fossé compîuta nella Caméra la grave discussione del disegno dî 
legge sul matrimonio civile, il Cavour recossi dapprima in Jsviz- 
zera, ove vide il Thiers, che gli diede consigli non dissimili da 
quelli del La Marmora. « Si après vous avoir fait manger des cou- 
leuvres à déjeuuer (gli disse Tantico iniiiistro di Luigi Filippo) on 
vous en ressert à dîner j ne vous dégoûtez pas r. Confermandosi a 
questi consigli, il conte di Cavour, giunto a Londra, scrisse al 
Castelli: « TAchez de prêcher la patience A nos amis. Soyez cer- 
tain que^owr le moment c'est la politique lapins hahile w (Lettera CCX). 
Del resto, pochi giorni di dimora in Londra avevanlo persuaso 
délia difficoltà di far penetrare il convincimento in quegli uomini 
di Stato, che altri potesse govcrnare me^o dell’Azeglio in Pie- 
monte. Perciô in una Lettera posteriore ripetè al Castelli le rac- 
comandazioni di prima. « Le nom d’Azeglio exerce encore une 
grande infiuence ici... Si le Roi tient à lui, je crois qu’ il faudra 
continuer A tolérer le ministère actuel w ^^Lettera CCXII). 

Nelle lettere CCXV-CCXXXV si puô seguiro quasi giferno per 
giorno il mutamento, decisivamcute ostile aU’Azeglio, che venue 
succedendo a grado a grado, dal luglio aU’ottobre, ncU’animo del 
conte di Cavour. 1 lettori hanno ora notizia sufficiente délia sua 
natura vivace c impetuosa e délia pertinace lotta da lui durata 
al fine di far trionfare la sua propria politica m contrapposto con 
quella deirAzeglio ; essi ricordano troppo le amarezze di ogni 
sorta patite dal Cavour in questa lotta, per intendere di leggieri 
corne la sua rassegnazione, frutto dei consigli del La Marmora e 
del Thiers, non potesse durare gran pezza. Ci asterremo perciô 
dair illustrare le Lettere in discorso e anche dal notare i giudizi 
erronei nelle medcsime assai frequenti, che per la loro asprezza 
insolita palesano una mente esaltata, sospettosa di tutto e di tutti. 
Ci restringeremo a correggere uno di questi giudizi, che è eziandio 
il piu grave, il più acerbo ed il più ingiusto, risguardante MassimO 
d’Azeglio, a cui il Cavour imputa (e corne non ricordare la fa vola 


Subito dopo il connuhio, cloè ail’ 11 inarzo (piaudo oiano piîi anlentl le ire 
contro il Cavour, il La Mamiora aveva colto 11 destro di una discussione di ordine 
militare e fluanziario alla Caméra per mostrare quanta fidncia egli riponesse in lui. 
«Kelle ciroostaoze attuali (disse il La Marmora) la queslione di finanza è vitale, e, 
êe ho da dir la verità, io tengo il mio collega anche como un ministro prezioso, 
perché penso che ëarehhe diffi,eile che altri minUtri di jinanze si preudegsero Vimpegno 
di fare tanto quanta egli opéra nelle attuali eireoëtanze nostre ». 
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del lupo e deiragnello ?) non sappiamo quale congiura per see- 
margli riputazione aU’estero. E per correggerlo ci basterà riferire 
la segqente lettera tutta intima che TAzeglio scriveva al nipote a 
Londra sotto la data del 5 luglio 1852 (1): 

Cavour arriverà presto o sarà già forse costi. 

Vado rumiuando corne si potrebbe tare per rondergli utile questo 
viaggio nel seiiso di dornare il polledro e renderlo seiisibile all’uso 
del tiro per il carro dello Stato. Il guaio è che il difetto princi- 
pale sta neiramore délia tirannia, che per i libéral! da cento inila 
franchi d’entrata è corne pei preti l’obbligo deiruflfizio. Ed a 40 anni, 
quando s’è stati enfant gâté fîno allora, la conversione è difficile, 
tanto pin coiraggiunta di uii’ambizione, che fra le passioni umane 
ci vede chiaro airincirca corne l’amore, l’ira e la gelosia. 

Dirai che mi vado divertendo a bulinarc il ritratto del inio cosi 
detto competitore. Ma, corne sai, esso non ha un alleato più zelante 
di me, e mi farci tagliarc un pezzetto del inio individuo, salvo 
perù... per renderlo capace di prendere la mia crédita che Dio gliela 
mantenesse cent’anni. 

Insomnia... si tratterebbe .. . bisognerebbe .. . non so nemmen io 
elle cosa. • 

Ma la mia idea 1’ bai capita, e chi sa che la tua immaginazione 
non sia più féconda e non trovi qualche ripiego. 

Fer esempio egli vedrà Palmerston, Minto, Gladstone e via via. 
Non potresti montare una congiura onde gli mettessero in capo çhe 
in questo mondo dovendo trattare col mondo di dentro e di fuori, 
non si puo sperare di far piegare tutto e tutti corne si faceva in 

casa del inarchose padre e vicario ; che il parlai’ bene e l’csser 

pronto a rispondere cio jer broca (2) è una cosa ottima; ma 
ehc quest’abilitù vale quando sostienc atti d’una polit’.ca séria c 
giudiziosa ? 

Capisco che quel che ti propongo ù arduo e che quei signori 
saranno poco disposti a prendersi questi gatti a pelare. Ma pure ti 
lio voluto dire la mia idea, e del reste poi applica corne ti pare 
nieglio. 

E col solito abbraccio. 

Massimo. 

Questa la congiura, la cospirazione dell’Azeglio a danno del- 
1’ ‘‘ empio rivale « ! Quale fra i due amici cospirasse davvero e 
seriamente in danno dell’altro, mostrano con tutta chiarezza le 
J^ettere stampate nella présente Raccolta. 11 Cavour, del resto, se 
ne inlingeva cosi poco che Giacinto Collegno era in grado di 


(l) Lettere inedita di Masshno d'Azefjlio al marche.se Emanuele d'Azeglio, doenmen- 
tate a cura di N i c <» m e d e B i a n c h i. 

(-) Brovei’bio piemoutose. lu italiariu: rendere pan per focaccia. 
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tenerne assài esattamente informalo da Parigi TAzeglio, oottiè si 
vede dai seguenti brani délia sua Corrispondenza intima: 

27 settemhre Ho trovato ancora, giungendo qui, rcx-ministro 

delle finanze e il présidente délia Caméra dei deputati (1); il sceondo 
pai'tiva ieri sera per Toriiio: col primo ci rivedremo ancora prima 
elle ne vada 

6‘ (tttohre. rivale è partito ricouciliato, spero, colla Icga- 

ziorio e senza punto supporre chc avesti date istruzioiii di fargli il 
muso. Ma, se lia fatto bocca da ridere in casa mia, so chc non è 
stato SI benigno altrove: non vorrei mettere mosrhe nei capelllni (tra- 
duzione libéra dal piemontese), ma credo bene perd che tu sappia, 
che con varie persoiie egli si è mostrato deciso a rient rare senza di 
te, soggiuiigeudo, è vero, che eri tu che non volevi associarti a luL 
La vigilia délia partenza egli d.ceva chc lord Malniesbury e Drouyn 
de Lhuys lo desideravano, tutti e due, capo délia casa. Ora del 
primo non so nulla: ma i discorsi del seconde a Rodrigo (2) e a 
me suonerebbero assai divers!. Un po’ di millanteria dunque ci 
avrebbe a essere per parte dcllVm^y/o; ma quanto al farti guerra, 
aperta o sorda, ma séria e decisa, credo ti ci devi aspettarc. Il piano 
suo sarebbe di andare direttamente a Stupinigi (3) e ,dirvi clio 
VEuropa desidera che tu te ne vada pci fatti tuoi, o offrirc una 
combinazione che dice avéré in tasca: se gli si dice di si, benc; 
se no la guerra verra dopo il 18 novembre. Tntto cio risulta da 
confidenze fatte a un franccsc che me le ha ripetutc, parola por 
parola, perché crede che dalla disposizione attuale ^QWempio non 
c’è nulla di buono da sperare per nissuno, e vorrebbe si potesse 
evitarne la prova al Piemoiite. Dunque, caro Massirno... forte iu 
gambe, non lascUirti sopraffar ! 

1H ottohre Una volta nel discorso, M. Drouyn de Lhuys si è 

lasciato sfuggire: Votre (piel les (pie soient les nuances 

politlfuies des hoimnes qui sont appelés à le diriqer corne se avesse 
voluto alludere a un cambiamento possibile nello persone !... 

A tutti questi maneggi, che non promette vaiio nulla di buono 
a capo di un gabinetto, amante, per natura, del u (juieto vivere ”, 
e neinico assoluto di tutte le m furberie del mestiere r, TAzeglio 
si sentira del tutto impotente a resistere. Nol volgere di questi 
mesi la sua amministrazioue, eornbattuta con eguale ardore dai gior- 
nali di sinistra e da qiielli di destra, o liaccamente appoggiata 


(1) U 9 di agosto del 1852 il Rattazzi domandava un’udienza al Ke, per rioevere i 
Buoi ordini, prima d’intraprendere, di couKerva col conte Martini, un breve vlagglo 
in Francia « per compiere perfettamente (cos'i diceva nelln lettera) la mia convale- , 
Boenza ». 

(2) Rodrigo Doria di Ciriè, eegretario di legaziono a Pavigi, che assente il CoU^gnOj 
aveva la reggenzu délia medesima. 

(3) Residenza autiinnale di S. M. 
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dalla parte liberale temperata, aveva, poce a pèco, per^nto di 
quella vigoria clie il risoluto e audace procedere del C.avour le 
aveva impressa. Quel Riaorglmento raedesimo, che nel maggio pre- 
cerlentc si era facilmcnto rassegnato aU’uscita di lui dal gabinetto 
ova scriveva : 


É oggimai cosa troppo évidente che il conte di Cavour è Tuomo 
designato dalla coscieiiza pubblica per l’opera salutare di ricostitu* 
zione del partito costituzionale, scisso un inomento e disperse in 
troppe frazioni per certe male intelligenze. Niiino meglio di Cavour 
potrebbe ora guidarè con mano abile e feni a la nave dello Stato 
fra gli scogli ebô ostruiscono il cammino (1). 


Un altro diario assal autorcvolc, L' Opinlone^ non dipendente da 
alcuno dei partit! politiei parlamentavi, preoccupandosi, in singolar 
modo delle gravi coiidizioni ]>olitichc ed economiche del paese, 
invocava il conte di Cavour, corne il solo uomo acconcio a salvarle. 

Fra ^oche scttinuinc (scriveva quel giornale ai 14 di ottobre) le 
Camere saranno convocate per compierc la sessione delFanno cor- 
rente, e per condurre a termine la parte piii importante dei suoi 
lavori, la discusslonc del bilancio. Se noi consideriamo il poco 
tempo elle rimane prima deH’anno nuovo, dubitiamo forte che si 
possa vcu're a capo delTimprcsa, perche il ministro delle finanze 
non ha fatto pcîj anche distribuirc alla giunta parlamentare alcuno 
dei bilaiici partie olari e non li ha neppure trasmessi tutti alla 
stamperia... 

Non- si puo negarc che negozianti e manifatturieri non sieno sco- 
raggiati a cagione deirinerzia in cui sombra caduto il rninistero, il 
quale sombra non abbia veruna couoseenza dei veri bisogni del 
tesoro. È un fatto incontestabile che, durante il rninistero del conte 
di Cavour, le transazioiii commerciali del paese avevano preso 
uiiattività e un’estensione ignote pci passato. Donde veniva quel 
movimento, se non dalla tiducia che l’ITomo di Stato previdente, 
intraprendentc ispirava al paese? E quale maggior prova di cio 
che il fatto délia diminuzione degli affari subito dopo che egli 
cbbe abbandonato il portafoglio ? 

I magnifiei progetti che i Genovesi avevano format!, T ingran- 
dimento del porto, la navigazione transatlantica e altri sono caduti 
neiroblio. Se voi ne muovete rimprovero ai Liguri, vi risponde- 
ranno' che non possono arrischiarsi in grandi imprese, le quali 


(1) Anche Vinconzo Giohertl aveva matato parère. Il 10 di ottobre scri- 
veva da Parigi al Massari : « lo non dissimulai il mio parei'e sulle cose del Piomonte 
al conte di Cavour nella conversazione che ebbi seco. Gli espressi il mio vivo e sin- 
cero desiderio ch’ egli sia ohiamato a guidai*e l’amministrazione, corne il solo uomo 
oapaoe di riavviarla e promu ov^ero gli luteressi mateliali del paese ». 
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richie^nd imîrfoin^i capitali, fino a quando non è date ad esei 
di prevederc i eariclii che le necessità 6nauziarîo iniporranno ai 
capital isti. 

Le stesse lagnanze si odono a Torino: e le imprese delle strade 
ferrate e le istituzioni di nuovi stabilimenti industriali sono subor- 
dinate alla soluzione del problema finanziario. Se questa ritarda 
ancora qualcbe tempo, le sorgenti délia ricchezza pubblica non 
potrebbero a meno di sofFririie, e forse si produrrebbe iimi crisi 
perniciosa al commcrcio del pari che al tesoro. 

Non occorrevano maggiori stiinoli per indurre TAzeglio a cedere 
il posto al w rivale Oiid’è che, prima ancora di ricevere dal Col- 
legno notizia particolareggiata di tutti i passi fatti a Parigi dal 
Rattazzi e dal Cavour, colT intente di sbalzarlo dal potere, egli 
nianifestava rintendimento di rinunziarvi la vigilia délia riaper- 
tura del Parlamento (Lettera CCXXXIIl). Un atto di autorità del 
Re gliene porse il destro, 

Accennainmo a suo luogo airestrema riluttanza di Vittorio Ema- 
nuele rispetto ad ogni provvedimento, che lo ponesse in contrasto 
colla Corte di Roma. Ncl che egli conveniva con Luigi ïllippo, 
elle aveva jier inassinui qu ll ne faut paç amnr de. querelle avec le 
cleryé. Egli non aveva acconsentito a introdurre ncl discorso délia 
Corona del 4 marzo 1852 la promessa di una legge sul contratto 
civile del matrimonio, se non dopo essersi forinato il convincimento, 
elle non avrebbe recato ottesa ai principii religiosf (1). Contre la 
sua aspettativa, prima che fosse approvata dalla Caméra, la legge 
fu condannata dalla Santa Sede; scnonchè, lasciatosi persuadere 
elle quelhi condanna, al pari di quella fulminata contre le leggi 
Siccardi, inoveva assai più da ragioni di politica che da hni reli- 
giosi, interruppe le suc queriinonie, e celiando seriveva nel mese 
di luglio al La Marmora il quale, in assenza del présidente del 
Consiglio, avevalo ragguagliato del prossimo arrive in Torino del 
conte Bertone di Sambuy, ministre plenipotenziario presse la Santa 
Sede; « J’espère ({ue Bertone portera de meilleures nouvelles, si 
non je perds Vespoir de me faire canoniser ecclésiastiquement comme 
mes ancêtres Alcuiie settimane appresso, cioè nell’agosto, al niede- 
simo La Marmora manda va da Racconigi questo scherzevole 
bigliettiiio in proposito di alcune proteste deU’episcopato : 


(1) B Infatti il Boncompagiii aveva eiiïattameiite corretto e riveduto il progetto di 
legge, compilato dal guardasigilli Do Foresi» e (ialvagno, clie il Massari scri- 
veva al Gioberli: « La legge del niatrimunio, Ktimata iüButlicionto da tutti gli uomiui 
oapaoi, place Holtauto ai retrogiadi w (Lettera Gioborti, li luglio 1852, al Pallavicino). 



Cara Picasaoy 

Qui compiegata le maudo la lettera tcritjtami dai Vescovi del Be- 
gno, 6 quella scritta ai Senatori riguardo alla legge sul matrimonio. 

Baduni il Consiglio e dopo lettura e scrio riilesso, mi scrivano 
dcntr’oggi il loro parère, che penso, sarà anche conforme al mio, 
c cosa devo fare risponderc, dal mio Segretario, a M. D’Angennes ; 
faccia bene quello, perche siamo diventati pure noi di quella razza 
là d’avocati. Ciao Picasso. 

// fiiio affezio77((fiss. 

V J TTORK > E M A X FELE. 

11 Consiglio espresse il proprio parère, c fu precisamente con- 
forme a quello del Re. Ma indi a poco Taniino di lui muté aftatto. 
Conturbato da una lettera amorcvolrnente severa del Papa, in data 
del 19 settembre, che gli dava carico di introdurre nei suoi Stati 
il a concubinaggio ”, se avesse approvato la legge sul matrimonio? 
domandô Tawiso del suo antico prccettore, monsignor Charvaz, 
di revente eletto arcivescovo di Genova; c avutolo conforme a 
quello del Papa, nel Consiglio che presiedette a Torino, addl 
21 ottobre, dichiaro nettamente ai ministri, senza avéré chiara 
coscienza délié conseguenze delle sue parole, che giammai egli 
avrebbe dato il coiisentimento a una legge che potesse dispia- 
cere al Papa essore prouto a fare qualsiasi sacritizio pel proprio 
paese, ma non il^ sacrifizio délia sua coscienza, e senz’altro levo 
la seduta. 

Il giorno appresso TAzcglio riuniti i colleghi, disse loro che, i)er 
conto suo, già da tempo si era coiivinto dell’ w impossibilità di 
andare oltre di fronte alTopposizione più o nieno viva di Cavour alla 
Caméra ” ; ora poi che il Re aveva espresso la délibéra ta volontà di 
inaugurare una politica contraria aile tradizioni délia parte libe- 
rale, stimava giunto il rnomento di compiere il suo fermo propo- 
sito. w L’ora del morire (soggiunse\ uua volta o Taltra, viene per 
tutti, ma l’ora del disonorarsi non deve venir mai 1 suoi colleghi 
avendo unanimi dichiarato di voler rassognare anch’essi le proprio 
dimissioni, TAzeglio recossi tosto a Stupinigi per darne notizia al 
Re. Il quale u dopo luiigo contralto » (1) informé il présidente del 
Consiglio, che avrebbe fatto chiamare il conte di Cavour. 


(1) Nel suo Biario privato il Cibrario racconta la cosa nel modo seguente*. 

« 18r>2, 22 ottohre, — Venerdl aile setto di sera a Stupinigi, S. M. ricevo in udienza 
Azeglio e me. Noi gli espouiamo che Oavour disponendo délia rnaggioranza e 



" erà pôehi giomi avanti iii Torino; e postosi iWfeâ î 

inenté d accordo col Battazzi e il San Martino sul futuro « piano 
di operazioni »», era ripartito per Leri, di gtdsa che non prima del 
24 a mezzogiorno potè arrivare a Stupinigi. Subito introdotto dal 
Re, fu intorrogato se avrebbe acconsentito a comporre una nnova 
amministrazione a patto Ji eiitrare in negoziati colla Corte di 
Koma per risolvere, d’intesa colla medesima, le question! pendentl, 
e prima fra tutte quella del matrimonio civile. 

Il conte di Cavour rispose con franchezza di non potere nè 
volere i^ndersi interprète di una politiea di condisccndenze aile 
pretese délia Corte di Roma. Tuttavolta, sulle istanze del Re, 
prima di dare una risposta defiiiitiva, ebbe con mousignor Charvaz 
un abboccameiito ; e questo riuscito, corne era prcvedibile, inft*ut- 
tuoso, consigliô a 8. M. di rivolgersi al conte Balbo, e ripai’ti 
per Leri colla ferma persuasione di essere presto richiamato. u. Je 
suis certain (leggiamo in una sua Lettera di quel giorni al siguore 
de La Rive) de la loyauté du Roi. L’astuce des prêtres l’a induit 
en erreur; il se méprend sur l’état du pays. Lorsque les faits 
l’auront désabusé, il enverra au diable le parti a clérical.... 'w (Let- 
tera CCXXXVIT). 

Iiivitato dal Re, per mezzo di rnonsigrior Charvaz, il conte Balbo 
rccossi la mattina del 26 a Stupinigi, e dopo due colloquii con 
S. M. accettô, addi 28, l’assunto di formare un gabinetto, purchè 
pero vi outrasse il conte di Revel. Il Re assenti, e licenziati i 
ministri di })rima diè ordine che, per corriere straordinario, il Revel 
fosse chiamato dalla Savoia in Torino. 

Il conte di Revel giunsc in Torino il 31, conferi col Balbo, e 
nel di seguentc (L’ novembre) si présenté al Re a Stupinigi. Egli 
ricuso di eiitrarc nel gabinetto, perclio conviuto che non avrebbe 
trovato sufficientc favore nella Caméra dei députa ti, e non ben 
sicuro di sapersi aceoinodare coU’indoIe aspra c focosa del Balbo, 
che già aveva sperimeutata iiel gabinetto del 16 marzo 1848. Tl 
rifiuto del Revel trasse con sè qucllo del Paleocapa, del La Mar- 
mora e del Dabormida, che per non creare maggiori ostacoli ave- 


mostrandosi mal disposto per Axoglio, qiialiâcando esagera*ioni o vaiie paure i péri* 
üoli est/erni ed iuterni da cui eiamo tninaociati, il ministero non puù tirare innanzi, 
non avendo libertà d’azione, e non dovendo oompromettere la sua dlgnità in faocia 
ad una maggioranza ostile. Venga dunqiie Cavour e governi, V*hanno poi altre ra- 
ffioni da non dirgi, S. M. dopo Inngo conirasto, promise di chiamare Cavour e di 
vedere oorae iuienderà di governare ». 
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vano éoito col cedere al desiderio imperiosamente eepreôso dal Ke, 
chc essl facessero parte délia nuova araministrazione ; altri rag- 
goardevoli personaggi, corne i senatori Polloiie, Gallina, Matino, 
imitarono l’esempio. « 

Queséi successivi rifiuti, e i segni palesi dcl fermento deiropiiiione 
pubblica, la quale ravvisava in un gabinetto Balbo-Revel il trionfo 
délia reazione, fecero capace il Re délia difbcoltâ e dei pcricoli di 
dare piena sod lisfazione ai reclami délia corte di Rorna. Egli 
risolse pcrciè di f^pedirc in tutta fretta un corriere a Lcri per 
ricliiamare il conte di Cavour a Stupiiiigi. Con taie atto Vittorio 
Eni^nuelc riportava una vittoria sopra se medesiino; ma non fu 
vittoria coinpiuta, perché neirudienza data al futuro présidente 
del Consiglio il mattino del 2 novembre, e anche in appresso, non. 
seppe abbastanza dissimulare che la nécessita delle cose, anzichè 
il proprio volere, avevalo mosso a rivolgersi a lui. Il conte di 
Cavour, che in contingenze meno gravi avrebbe probabilmente 
rinunc^iato il mandate con tanta ritrosia proffcrtogli, stirnô che nel- 
r intéressé stesso délia monarchia era suo debito di mettero in 
pratica i consigli recenti del Thiers, c accetto, mostrando, anzi, 
molta cedevolezza nel coiitentare, per quanto fosse possibilc, i desi- 
derii del Sovrano, pur di trarlo in qualche guisa dall’imbarazzo in 
chc si era posto. Egli é cosi che se non credette di aderire aile 
ripetute istaiize di ritirare la legge sul matrirnonio civile, accon- 
senti a non farne questione di gabinetto, e impegnossi eziandio a 
proseguire i negoziati con Roma con intonti conciliativi, salvo 
perô a richiamare il ministro del Re, quando la Corte romana 
pigliasse un contegno ostilc c ingiurioso alla dignità dcllo Stato. 
Egualmente per cedere al desiderio vivamente espressogli dal Re 
(sebbene vêlasse un sentimento di diffidenza verso di lui) si prese 
a collega il Cibrario, già ministro delle linanze nel cessa to mini- 
stero (1). 

Airindomani (3 novembre^ il conte di Cavour présenté al Re la 
nota seguente dei ministri ch’egli aveva scelti: Dabormida, per gli 
affari esteri; Boncompagni, per la grazia c giustizia ; La Marmora, 
per la guerra; Paleocapa, per i lavori pubblici; Cibrario, per Tistru- 
zione pubblica. Tutti, tranne il primo, già ministri nei due gabi- 
netti presieduti daU’Azeglio. Per sè, oltre la presidenza del Con- 


(t) Dal Diario privato del Cibrario: 2 novembre 1852. «Di nuovo son tiatto 
‘per coniidercuioni ben gravi a far parte del ministero ». 
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siglio, tenne le “finanze. Quanto al portafoglio dell’interno, il Cavour 
soggiunse averlo esibito al Rattazzi, ma questi non essersi m08tî»a<^p 
disposto ad accettare che « in estremo frangente w. Il Re risposp 
senza por tempo in mezgo : « Va bene, va bene. Mi proponga' 
qualcun altro ». Il conte di Cavour, che aveva preveduto taie 
risposta, pronunciô il nome dol San Martino, al quale il Re non 
fece obbiezione di sorta (1), 

Nella mattiua appresso (4 novembre) cra formate il Gran Mini- 
STERO (questo nome lia nella storia), che nel future settennio 
doveva compiere la spedizione di Crirnea c la guerra di Lom- 
bardia, e preparare V Unità italiana. 


(l) Nato a Ciineo il 4 gennaio 1810. Addottorato«i in legge neH’lTniversità di 
Torino, entrô (luasi subito dopo, (piale « applicato », nella segreteria di Stato del 
ministen» deirinteino, ove procacciossi in brove tempo la stlnia e la confidenza dei 
Hioi (îapi. Di lui ebbe a dire, ein dal 1840, il conte di Ibalormo : «San Martino è 
di (]U(‘l legno di oui si fabbrioano i ministri ». t 

Tenuto in singolar pregio dal conte Gallina, il San Martino lo fii anche niaggior» 
iiumte dal Des Ambrois, che lo voile suo cooperatore nella coinpilazione dolle Ri- 
foi me (ottübre 184T). Fiutto in gran jiarte dei suoi studi fu eziandio la leggo pro- 
vinciale e comuiiale (7 ottobre 1848), che luan muno modificata, diventi'» pobcia la 
legge delle provincie c dei oomuni d’Italia. Noininato Intendente generale di Qenova, 
esercitù (piella carica con abilità somma, dando prova specialmente di gran fermezza, 
e ooraggio nelle gravi contingenze in cui (piella città ebbe a trovarsi dopo Varmi- 
stizio Salasco. 

Salito al potere il minisioro democraiico, e venuto a Genova corne Oommissario 
regio Donienico Riifta, preceduto dal célébré proclama: «Gonova tumultuava e ne 
aveva ragione », il conte di San Martino rinunciù immediatamente alla carica d’ In- 
tendente e riontr(> nella viia privata. Dalla qualo venue presto a richiamarlo, dopo 
il disastro di Novaia, Pier Dionigi Pinelli, che lo elesse jer suo primo iifficiale nel 
rninistero deirintemo; ufticio che il San Martino conservé anche quando il Pinelli 
fu Burrogato dal Galvagno. 

È sia dui primi tempi délia sua noinina a primo ufticiale del mentovato rninistero 
che il conte di San Martino entré assai avanti nolle grazie del re Vittorio Emanuele. 
che lo ricliiedeva spesso di consigli e pTù apesso ancoia trattava oon lui direttamente 
di affari di State, mettendo plii di una volta a lieu dura prova l’amor proprio del 
ministro dell’interno e dollo stesso présidente del t’onsiglio. 



LETTERE 

1)1 

CAMILLO CAVOUR" (*) 


(*) Fino al 1848 quasi tutto le Lettere recano la Arma O, de Oavour; dopo quel- 
l'anno il de (o il di) è meno frequente. Nelle Lettere scritte dopo il 1862 scompaie 
juasi oompiutamente. 



Xmvi ragguagU e documenti snlla vita di CamiUu,üavour 
pd pcnodo illiistrato ncl présente lihro^ il lettorc puô 
trovare ml quinto volume di questo niedesimt epistolario 
raccolto dal Chiala. 


[M. R.]. 



I. 


Alla marchesa Paolina de Roussy de Sales (1) 

Thorenti-Sales. 


(Turin, lu 2t» Juin 1821). 


(2) Vous aurez déjà su je crois les succès de mon frère 
Criistave, sou examen de droit est allé a merveille, et il 
a été élu Bacelier. Papa m^a montré sa belle Patente en 
latin ses progrès mN)ut causé un plaisir très grand se 
cher frère qui 8^)ccupe tant de moi, il est bien giuste 
quMl soit recompensé. 11 est parti dimanche soir pour 
Saiitena. Lundi prochain il part avec Maman et les Dau- 
zer pour Vaudier il s^y amusera beaucoup et sa lui fait 
du bien. J^en suis bien aise. Marina a été un peu malade, 
lïiais a présent elle est parfaitement guérie quant tout 
seront par par par ci par la elle fait conte d^ aller a la 
vigne Barol. Je crois que cette Autone vous aurez la 
visite de Maman et de (xustave quand ils iront a Genève 
c’est domage de ne pouvoir être de la partie mais il faut 


(1) I^aolina rTam-esca di Sales, maiitala al iiiaiviiebe Ltonarilo Telioü de Kousby, 
Ziiii <li Caniillo Cavoiir. 11 padie di Ici, marchese Beuedetto Mauri/do di Salew, era 
fratellü délia uiarcliesa Giuseppina Francesca Filippina di Sales, juarlie del inar- 
OiCBe 1). Mieliele B( nso di Oavour. 

(2) Pei coloro i qiiali fossero ouriosi di vedere eoine scriveva a iindici anni il fu- 
tuio ministro di Vittorio Kiiianuele, «piesta lettera è ripiodotta testiialmente dal- 
rautt>grafo ooii tutti gli on'<»ri di» grammatioa, ortogratia, ecc. 

18*— Vol. I. 


Lettere (H (!, Cavour. 
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preéiSre.patiensti. Adieu chère tente faite mes amîtiéôs 
au bon ‘Roussy et au petit François (1) que je n’oublierait, 
jamai, si vous avéz le tems je vous de me donner de v6^ 
nouvelles je vous embrasse tendrement. 


II. 


Ad un amigo inglese (William Brockedon?) 

' Londra, 


(1829). 


(2) ...Mentre tutta PEuropa cammina sulla via del pro- 
gresse, questa misera Italia è sempre oppressa sotfco il me- 
desimo sistema di civile e religioso dispotismo. Compian- 
gete colore che, con un’anima fatta per alimentare i generosi 
princâpii délia moderna civiltà, sono costretti a vedere il 
loro paese disertato dalle baionette austriaclie. Dite a’ 
vostri concittadini, che noi non siamo indegni délia libertà, 
e che se abbiamo delle membra fracide, abbiamo pure 
uoinini degni godere i benefizi délia luce. Perdonate se io 
vaneggio, ma colPanima sopraffatta dal peso delPindigna- 
zione e del dolore, provo un dolce conforto iielPaprirmi 
cosi con uno che conosce le cause del mio dolore, e cer- 
tamente le compiange con me 


III. 

Al conte Giangiacomo de Sellon 

Ginfvra, 

('rwiiu, 19 (16ceinl)re 18 ^ 1 ). 

Mon très cher Oncle^ 

...Franquin (3) a été enterré il Santena dans le tombeau 
de la famille; Papa et moi avons suivi son corps jusqu’à 
ce que la pierre funèbre se soit refermée sur lui ; mainte- 


(1) Fi^»liuoîo priinoiïonitu del marelioBe Lewmrtlo de Roussy. 

(2) Traduzione claU’orif^inale lïancese, v. N. Bianchi, Il conte Camillo di 
Oavour, Toiiïïo, Uniom* TipograÜcu- Editrice, 1863, 

(8) Ubeito Beuso di Cavoiir, detto Franchino perché, nato duodeciiuo, aveva por* 
tato in casa la franchigia dalle inij)ost«, Questa fu jioi abohüi nel 1845. 
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nant à trois jours de distance nous allons rendre Gustave 
et moi le même devoir à d^Auxers, qui a voulu être en- 
terré avec nous. O^est en présence de ces cercueils que Ton 
se pénètre du néant des vanités de ce monde. Je n^avais 
pas besoin de cela pour m^en convaincre ; mais je vous 
assure que cela m’a bien confirmé dans la renonciation 
absolue à toute idée de gloire et de célébrité... 

Je continuerai à soutenir les opinions libérales avec la 
même chaleur, sans espérer, ni presque désirer de me 
faire un nom. Je les soutiendrai par amour pour la vé- 
rité et par sympathie pour l’humanité. Ce pauvre d’ Auxers 
est peut-être mort affligé par l’idée qu’il laissait des neveux 
indignes de lui; cette idée m’est bien pénible car malgré 
nos dissidences je n’ai jamais cessé de ressentir pour lui 
la plus tendre affection. S’il avait pu lire dans mon cœur 
il aurait vu que les motifs qui me portaient à m’éloigner 
de ses opinions étaient au moins aussi purs que ceux qui 

l’engageaient à sacrifier son bonheur au service Votre 

dévoué et tout affectionné neveu. 


IV. 


Ad un AMIOO INGLESE (W. JiUOlJKEDON ?) 

( 1832 ). 

(1) ...Stretti da un lato dalle baionette austriache e dal- 
l’altro dalle scomuniche papali, la nostrà condizione è ve- 
ramente deplorabile. Ogni libero esercizio del pensiero, 
ogni generoso sentimento è soffocato corne un sacrilegio 
U un delitto contre lo Stato ; nè possiamo sperare di con- 
seguire da noi alcun sollievo aile nostre gravi sventure. 
11 destino del mio paese, e sopratutto ({uello delle Eomagne, 
è cosa veraineute da far raccapricciare, e i passi fatti dalle 
potenze mediatrici non sono servit! che a far più male. 
L’intervento délia Francia non i>ar bastevole a ottenere 
anche la piii piccola e più ragionevole concessione dal 


U) Tra<luzione (lall^n igiiiule Ji’ancfse, v. N. Bianclii. op. cit. 
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««Papa; siilo la voce clelPlnghilterra, levata ia tuouo fehno 
e positive, potrebbe ottenere pel popolo alnieno un governo 
sopportabile e inariiionia colle idee e co^ costuini del nostro 
secolo 


V. 

Alla contessa 

Alessandua Fuanoesca Oeoilia de Sellon 

Gmevra. 


(Tiiiiii, 4 jaiivior 

Ma très chère Tante^ 

...Vous aurez su tous les ennuis qu’on in^a fait subir. 
Les 8oup<;on8 qu^on a eu à mon égard, les mesures que 
Pon a cru devoir ])rendre envers moi, enfin la démarche 
décisive que j^ai cru devoir faire (1). Mais ce*n'est pas 
ce qui me regarde particulièrement qui m^a le plus alfligé. 
L’état de l’Italie, de l’Europeetde mon pays ont été pour 
moi la source des plus vives douleurs. Combien d’espéran- 
ces dé<;ues, combien d’illusions qui ne se sont pas réalisées, 
combien de malheurs sont venus tomber sur notre belle 
patrie. Je n’accuse personne, ce sera peut-être la force des 
<*,hoses (jui en a décidé ainsi, mais le fait est que la ré- 
volution de Juillet, après nous avoir fait concevoir les plus 
belles espérances, nous a replongés dans un état pire 
qu’auparavant. 

Ah ! si la t'rance avait su tirer parti de sa position, si 

elle avait tiré l’épée ce j)rintems, peut-être Mais je ne 

veux pas m’arrêter sur un sujet trop douloureux, et au sujet 
duquel vous ne partagez peut-être pas mes opinions. Ne 
croyez pas que tout ce que j’ai souftért, au moral s’entend, 
ait en rien abattu mon amour ]>our les idées ([ue j’avais. 
Oes idées font partie de mon existence. Je les professerai, 

je les soutiendrai tant que j’aurai un souffle de vie Votre 

dévoué neveu. 


(1) La rinuiizia al grado di iiÜiciala del geniu (l'J novemlue 



Alla marchera Giulia Falletti di Barolo 

' Vigna Barolo. 

(Tuiin, 2 IH32). 

Madame^ 

Ce n’est que hier, à mon retour de Grinzane, que la 
lettre, que vous m’avez fait l’honneur de m’écrire, m’a 
été remise. Il m’a été impossible de ne pas éprouver, en 
la lisant, une vive douleur, et aussi, lærmettez moi de vous 
le dire, un sincère étonnement. 

J’ai, avec conscience, fait l’examen de l’état moral dans 
lequel je me trouvais lorsque je vous ai écrit cette triste 
lettre, qui a eu le malheur de vous faire de la i)eine, et 
Je vous assure que, loin de retrouver un principe quel- 
conque d'iriMtation, je n’ai éprouvé pour vous (pie les sen- 
timents qui m’animent toujours, l’affection la i>lus vraie, 
une profonde estime, et surtout la j)lus vive reconnais- 
sance pour les mille preuves d’amitié que vous n’avez 
jamais cessé de me donner, parmi lesquelles je place au 
premier ranj^ la jjfénéreuse tolérance, que, de tous tems, 
et plus particulièrement dans des cin-onstances pénibles 
pour vous, vous avez accordée à mes opinions. Ooinment, 
Madame, pourrais-je jamais être irrité contre vous, qui 
êtes la seule personne, professant d’autres ]>rincij)es que 
les miens, qui m’ait continuellement donné des marques 
(l’un vif intérêt ])our tous les petits cliaj^rins que ceux-ci 
me faisaient éprouver '? Pour être irrité contre vous, il 
faudrait que je fusse un fou, un sot ou un in^^rat, et 
certes je ne dois être rien de tout cela; il me reste assez 
(l’intelligence [)our ai)précier tout ce que votre manière 
(l’agir en matière politique avec moi a d’aimable et de 
l>ou, et assez de conir pour en être vivement reconnais- 
sant. Je vous supplie donc. Madame, de vous ])ersuader, 
(pie, quelque ait pu être ma pensée en vous écrivant, 
l’idée d’irritation n’existait pas en moi, et celle de vous 
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Mre (kî -la peine ne i)ouvait se présenter à mon esprit, car 
elle m^aurait fait horreur. Mais pour tâcher de vous de 
prouver autant qu’il me l’est possible, je vais vous exposer, 
sans dét()ur, quel était mon état moral lorsque Je vous ai 
écrit ce que je croyais n’etre tout simplement que d’assez 
plates plaisanteries sur mes fonctions syndicales, et mon 
nouvel état d’humilité. Lorsqu’on se jette tout jeune dans le 
monde et la politique, et qu’on y apporte un cœur neuf et un 
esprit orjçueilleux, il n’est pas étonnant qu’on ne se livre 
aux plus décevantes illusir)ns de vanité, de célébrité, de 
gloire, d’ambition et de ne sais-je que d’autre encore. J’ai 
donné pour ma part ])leinement là dedans, et je vous 
avouerai, au risque de vous faire longtems rire de moi, 
qu’il y a eu (un) tems où je ne croyais rien au dessus de 
mes for(*es, où j’aurais cru tout naturel de me réveiller 
un l)cau matin ministre dirigeant du lioyanme d’Italie. La 
tension violente (|ue l’état pénible où je me suis longtems 
trouvé avait fait éprouver à mes sentiments, a puissam- 
ment contribué à entretenir cette illusion chez moi plus 
longtems que de raison n’était, mais privé, dans de mo- 
ments difficiles, des appuis ordinaires qui. nous soutiennent 
au début de notre vie, l’aide d’un orgueil surexcité m’était 
indisi)erisable pour ne pas faiblir. — Il y avait un tel ab- 
surde dans CCS illusions, cju’il m’a fallu les abandonner 
dès que je me suis trouvé un mois de suite dans une po- 
sition un peu (valme. Je ne nierai ])as (pie cette destruc- 
tion d’une série d’idées, qui m'avaient été chères longtems, 
ne m’ait causé assez de peine; mais à ]>résent c’est à peu 
près fini ; seulement de tems en tems queh^ues souvenirs 
mal effacés me donnent un peu d’humeur ; mais, comme 
je suis -un i)eu moqueur, quelle que soit n)a mauvaise 
humeur, je finis toujours par me moquer de moi-même, et 
du ridicule que ^irésentent ces illusions de jeunesse. Il est 
vrai que mou syndicat m’a un tant soit peu tracassé par 
le sot contraste que je ne pouvais m’empêclier de faire 
entre ce que je suis et ce que je croyais devoir être. Mais 
dans le moment que je voius écrivais, je vous assure qn© 
ce qui dominait chez moi, c’était un besoin de me moquer 
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de moi-meme. Il s’est bien tristement manifesté ce besoin 
de plaisanterie puisqu’il a pu me faire faire une chose qui 
vous a causé de la peine. Il me serait dorénavant odieux, 
et je le bannirais de mon esprit, si je n’espérais que ma" 
confession franche et sincère ne m’obtiendra votre pardon, 
et n’effacera de votre esprit la mauvaise impression que 
des phrases, que j’ai sottement construites, et qui ré- 
veillaient d’autres idées que celles que j’y attachais, ont 
produites. 

En attendant que je puisse aller plaider verbalement 
ma cause à la vigne, agréez, Madame, l’assurance des sen- 
timents de dévouement et d’affection que je n’ai cessé 
d’entretenir pour vous et qui n’ont jamais, je vous assure, 
été obscurcis par la moindre phase d’irritation. Votre très 
obéissant serviteur. 

« 

Vil. 

xiLl.A OONTESSA 

Alessandua Euancesca Oegilia de Seli.on 

Ginevra, 


(Tiiiin, V,’. mai IHIt:!). 

Ma très chère Tante ^ 

...J’espère à mon tour pouvoir vous faire une courte 
visite dans le courant de l’année. La malheureuse agita- 
tion qui travaille l’Europe depuis trois ans, m’a empêché 
d’aller vous trouver, mais le tems est venu, j’espère, où 
il me sera permis de profiter du calme apparent pour aller 
Jusqu’à vous. Quand je pense à l’époque où je- vous ai 
laissée je ne me doutais guère que de si immenses événe- 
mens me retiendraient loin de vous si longtems. — Je 
sens que le séjour de Genève doit me faire un bien moral 
iitimense, car après avoir vécu trois ans au milieu des 
exagérations les plus violentes et les plus opposées, l’atmos- 
phère de raison qu’on respire dans votre pays doit être 
tout à fait restaurante. Quand je vous parle des exagéra- 
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tions éVtï^vagantes des partis extremes, Je vous parle à 
bon escient, car on vient il y a peu de Jours de dé- 
couvrir ici chez nous un complot d^ Ultra-républicains qui, 
sans autre moyen que leur rage, devaient renverser le 
gouvernement et établir Je ne sais (pioi. On a saisi quelques 
papiers et arrêté bon nombre de sous-officiers, matière 
éminemment récolntionuahle. Ce comi)lot de cerveaux 
brûlés, qui ne pouvait avoir aucune chance de réussite, 
n’aura d’autre résultat (pie de rejeter encore davantage 
notre gouvernement, qui n’y est déjà que trop disposé, 
dans les bras de l’Autriche et des congr(3ganistes. Le plus 
triste résultat de la révolution de Juillet, celui qui en ba- 
lance pres(pie les immenses bienfaits, c’est la naissance û 
laquelle elle a donné lieu d’un parti frénétique, féroce, et 
absurde, qui poursuivant une chimère, veut, en empiétant 
sur l’avenir faire triompher à tout ]>rix un système main- 
tenant impossible, et qui jxuir cela poussent Ih société 
dans un chaos affreux, d’où elle ne pourrait se ndever 
que par le moyen d’un pouvoir absolu et brutal, despo- 
ti(]ue ou aristocratique. -- Malgré cette boutade contre le 
l>arti républicîain (pii nous fait tant de mal en Italie, je 
vous (lirai que Je conserve une foi entière dans l’avenir 
du genre liumain et dans la loi du ])rogrès scxdal, et pour 
c(da J’applaudis tous les Jours davantage aux i>ers(uines 
qui, comme mon Omde, tachent de le hâter par des écrits 

sages, inq>artiaux et raisonnables Votre très aff. et 

dévoué neveu. 


Vlll. 

# 

Ai. l’IlOF. AUOIISTO DK LA lilVE 

(Hiievra. 


(Stesha data). 

... Si vous êtes curieux de connaître une i)ersonne aussi 
di8tingu(k3 (pie raisonnable et modérée, ayant sur son pays 
les idées les plus élevées et les plus Justes que Je con- 
naisse, faites connaissaiKîe avec X, qui accompagne 
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son iiuiri. Vous trouverez chez elle, chose excessivement 
rare et précieuse par le teins qui court, les sentiments les 
plus vifs unis à la plus grande modération des principes., 

11 s’est passé bien des choses, mon cher cousin, depuis 
nos causeries politiques dans les allées de Pressinge. Une 
commotion terrible, que nous ne prévoyions pas alors, a 
ébranlé le monde politique jusque dans ses fondements, 
et Dieu sait quand il reprendra une assiette stable. -- La 
commotion générale a réagi sur les individus, et toutes 
les opinions en ont été secouées, modifiées et dans quelques 
cas meme changées. Parmi mes amis et les (connaissances 
cpii m’entourent, il s’en est suivi un changement imconce- 
vable ; les uns miidérés réformateurs se sont jetés à corps 
perdu dans le mouvement, ne se contentent plus main- 
tenant de rien moins que d’un bouleversement complet; 
d’autres de la imuiie nuancce ont reculé tout efirayés vers 
l’ultraîsrne; des ])ersonnes qui auraient^ (dé enchantées de 
concessions raisonnables veulent maintenant la réjiublique, 
et quelques autres qui ne craignaient que trop de préci- 
})itation dans les réformes, ont reculé jusqu’au siècle de 
Louis XIV, évoquant les souvenirs du grand Roi, pour 
gouv orner les peuples du dix-neuvième siècle. 

Quant à moi, j’ai été longtems indécis au milieu de ces 
mouvements en sens contraire. La raison me retenait vers 
la modération ; l’envie démesurée de faire marcher nos re- 
culeurs me rejetait vers le mouvement ; enfin ai)rès de 
nombreuses et violentes agitations et oscillations, J’ai fini 
par me fixer, comme le i)en(lule, dans juste’ milimi. Ainsi 
je vous fais ]>art que je suis un honnête juste-milieu^ dé- 
sirant, souhaitant, travaillant au progrès social de toutes 
ses forcies, mais décidé à ne .pas l’acheter au prix d’un 
bouleversement général, p(ditique et social. Mon état de 
juste-milieu ne m’emi)êche (cependant pas de désirer le plus 
t()t x)()ssible l’émancipation Italienne des barbares qui l’op- 
priment, et par suite de prévoir qu’une crise tant soit peu 
violente est inévitable ; mais cette crise je la veux avec 
tous les memagements que comporte l’état des choses^ et 
je suis en outre Ultra-persuadé que les tentatives forcenées 



des hoînmes du Tnouvement ne font que la retarder et la 
reqdre plus chaneeuse. 

Après vous avoir fait ma profession de foi, perrnettez- 
moi de vous demander si elle est conforme à votre ma- 
nière de voir. J’avoue que Je m’en flatte et que cette idée 
me soutient souvent dans les combats que Je livre à droite 
et à gauche. Au reste, J’espère ])ouvoir faire une esca- 
pade cet été à Genève, et par suite aller vous trover à 
Pressinge, où nous formulerons à notre aise nos croyances 
politiques Votre dévoué cousin et ami. 

IX. 

Alla marctiesa de Poussy de Sales 

Thorens-Sales. 

t 

Après avoir parlé pour mon père (1) permettez-moi de 
vous donner pour mon compte un i)etit bonjour. -- On 
me dit que vous venez quelquefois à Turin, mais il faut que 
Je Joue de malheur, (^ar Je ne vous ai Jam'ais rencontrée. 
J’espère que malgré cette absence prolongée, et les dis- 
tractions que vous donnent naturellement la nombreuse 
et brillante société qui se succèdent chez vous, vous n’ou- 
blierez pas un cousin qui vous est fort attaché, et que si 
Je peux faire une ])etite course à PrabernavSca pour prendre 
vos ordres pour Genève, vous me reconnaîtrez encore. 

Bien de choses, je vous prie, au cher Félix (‘J) et à vos 
enfants, surtout à l’aimable Marie, qui, Je l’espère, n’ou- 
blie pas un cousin qui a su apprécier dès qu’il l’a vue 
ses belles et excellentes qualités (^-1). Votre affectionné 
neveu. 


(1) Qunato rijü'lie sono pro<,HMlnto ua ima letteia. oho il pjnlrci, iinpodito a valoisl 
délia mano destm ottesa dalla jiotta, aveva deitata al lii;liiiolo Cainillo. 

(2) FigUnolo t<H‘7,ogenito dcl mairliew'» do liontjsv, cho fii segretario d’aiiibaseiata. 

(3) FigUuola d«d inaicbose de llonssy, la «jnale sjhjsd il inarchose Edoardo de 
(’hanaz. 
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X. 

Al prof. Augusïo de La Rive 

Giuevra. 


(Taris, mais 1K35). 

...Je ne suis pas retourné chez Mr Guizot, près du(|uel 
fai pénétré grâce à Mr de Barante, car pour fixer un 
inouient Inattention de ces grands hommes il faut avoir un 
titre quelconque de célébrité. Et moi, hélas! obscur ci- 
toyen du Piémont, je nnai rien fait pour être connu au 
delà des limites de la commune dont je suis sijndicj et je 
ne peux aspirer raisonnablement à la société des astres 
lumineux (jui éclairent le monde politique 


XI. 


ALLO S T E S S C). 

(Paris, ÎO niais iHIL'i). 

...Pour ma part je vous assure bien que je nnai rien 
trouvé dans les plaisirs et dans les salons de Paris qui 
l)ut me tenir lieu de ces soirées où assis au coin du feu 
nous devisions à notre aise sur les affaires de PEurope, 
redressant les faux systèmes, recomposant les mauvais 
ministères, enfin arrangeant le tout pour le mieux. Quel- 
que ])eu de peine que nos élucubrations politi(|ues nous 
donnassent, je crois fort que leurs résultats, si on les avait 
appliqués, auraient été tout aussi avantageux à Phuma- 
nité que tout ce qui s^cst fait sans notre permissicm... 

Si vous n’aviez pas été à Paris l’année dernière... je vous 
ferais part de uïon opinion sur les choses et les hommes 
qui se succèdent sur la grande scène i)olitique. Mais en 
vérité, je ne forais que répéter en grande partie les con- 
versations que nous avons eues ensemble. Un fait cependant 
qui me parait nouveau, ou pour mieux dire, qui tend 
à s’accomplir, mais est à peine indiqué, c’est la transfor- 
mation qui s’opère dans le sein des partis extrêmes. Tout 



ce qu’ils contiennent d’hommes habiles^ et ayant quelque 
habitude des affaires travaillent à dépouiller l’opinion qu’ils 
représentent de ce qu’elle peut avoir d’exclusif et d’ab- 
solu. O’est un travail de rapprochement qu’ils opèrent. 
Ils espèrent i)ar là ramener à eux cette masse nombreuse 
et inerte qui n’a aucune i)rédilection jxditique, qui n’est 
attachée <iu’à ses interets matériels, et qui se soucie aussi 
peu de Louis-Philippe que d’Henri V, pourvu que son 
repos ne soit pas troublé. S’ils ne peuvent la j»agner, ils 
voudraient du moins la rendre neutre et la détacdier du 
système actuel qu’elle soutient comme la seule garantie 
de l’ordre public. — Cette transformation est sensible 
surtout parmi les hommes forts du Carlisme. Ceux-ci, ne 
Xmuvant plus espérer de l’Europe qui ne se soucie nulle- 
ment d’eux, et ayant reconnu enfin qu’ils étaient en si 
petite minorité dans la nation, (ju’ils ne pouvaient rien 
I)ar la violence; se sont imaginé qu’en fesant de 'larges 
concessions aux idées nouvelles ils arriveraient à leur but. 
Ceci est autre chose encore que l’alliance carlo républi- 
caine. Celle-là n’avait que la violence en vue, et il n’y 
avait entre les deux parties d’autre x)acte qu’une haine com- 
mune. Maintenant les Carlistes sages voudraient faire 
croire qu’ils n’ont de haines pour personne, ni d’anti- 
pathies absolues pour aucun x>arti. Ils ï)rofes8ent haute- 
ment la modération et la né(*essité de la fusion des i)ai’ti8. 
Ils font toutes les avances i)ossibles à la grande masse 
du juste-milieu ; i)our lui plaire, ils se disent lu-êts à lui 
faire le sacrifice de tous leurs préjugés aristocratiques; et 
à se constituer les défenseurs <le l’ordre contre les réjui- 
blicains exagérés. En un mot ils croyent que s’ils peuvent 
amener les choses à lïne pure (piestion de personnes, la 
France préférera toujours Henri V à Louis Pliilijipe, De 
tous les plans que se sont jamais jiroposés les Carlistes, 
celui là est encore le plus raisonnable, car il tend à les 
ramener peu à peu à des idées plus justes ; seulement il 
a le défaut d’étre impraticable; d’abord parce que ce parti 
étant indisciplinable, dès que le corps d’armée verra le 
but de ses chefs, il les abandonnera, ou bien il se 
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débandera, une partie passant franchement à l’ennemi et 
l’autre se dispersant sous des bannières plus passionnées. 
— Les républicains de meme qui ont conservé quelque 
peu de bon sens reconnaissent leur faiblesse numérique, 
s’occupent à reprendre leur travail en sous-œuvre et à 
profiter des instincts démocratiques irrésistibles de la so- 
ciété, pour faire circuler dans les masses leurs doctrines 
d’égalité absolue et de transformation sociale, üeux-ci 
dans un avenir éloigné peuvent devenir dangereux^ car 
ils ont évidemment pour eux la tendance du siècle, et le 
mouvement de nivellement matériel et intellectuel qui s’o- 
père entre toutes les classes de la société. Nous no pou- 
vons pas nous le dissimuler. La société marche à grands 
pas vers la démocratie ; il est peut-être impossible de 
prévoir les formes qu’elle revêtira, mais quant au fond, 
il n’e^t pas douteux, à mes yeux du moins. 

Et vous, mon cher cousin, n’êtes-vous pas de mon opi- 
nion? Croyez-vous à la possibilité de la reconstruction 
d’un pouvoir aristocratique quelconque f La noblesse s’é- 
croule de toutes parts, les princes comme les peuples 
tendent également à la détruire; le patriciat, pouvoir mu- 
nicipal et restreint n’a plus de place dans l’organisation 
sociale actuelle. Que reste-t-il donc pour lutter contre les 
flots populaires ? Eien de solide, rien de puissant, rien de 
durable. Est-ce un bien! est-ce un mal! Je n’en sais trop 
rien : mais c’est à mon avis l’inévitable avenir de l’hu- 
manité. Préparons-nous-y ; ou, du moins, préparons-y nos 
descendants, que cela regarde encore plus que nous... 

XII. 

Alla contessa Anastasia le Oikoourt 

rarigi. 


(Paris, mai 1K35). 

Non, Madame, je ne puis quitter ma famille ni mon pays. 
Des devoirs sacrés s’y opposent et me retiennent auprès 
d’un père et d’une mère qui ne m’ont jamais donné le 



moindre snjet de plainte. Non, Madame, je ne plongerai 
pas un poignard dans le sein de mes parents ; je ne serai 
jamais un ingrat envers eux, je ne les quitterai que lors- 
que le tombeau nous séparera. Et pourquoi. Madame, aban- 
donner mon pays? Pour venir en France chercher une 
réputation dans les lettres ? Pour courir après un peu de 
renommée, un peu de gloire, sans jamais pouvoir atteindre 
au but que se proposerait mon ambition ? Quel bien pour- 
rais-je faire à Fhumanité hors de mon pays? Quelle in- 
fluence pourrais-je exercer en faveur de mes frères mal- 
heureux, étrangers et proscrits, dans un pays où Pégoïsme 
occupe toutes les principales positions sociales? Que font 
à Paris toute cette masse d’étrangers que leurs malheurs 
ou leur volonté ont jeté loin de leur terre natale? Qui 
parmi eux s’est rendu vraiment utile à sqs semblables ? 
Qui d’eux est parvenu à se créer une grande existence, à 
conquérir une influence sur la société ? Aucun. Ceux-là 
mêmes qui auraient été grands sur le sol qui les vit 
naître, végètent obscurs au milieu du tourbillon de la vie 
parisienne. 

Les troubles politiques qui ont désolé l’Italie ont forcé 
ses plus nobles enfants à fuir loin d’elle. Ce que mon pays 
contenait de plus distingué en tout genre s’est expatrié ; 
la plupart de ces nobles exilés sont venus à Paris. Pas 
un seul ii’a réalisé les brillantes espérances qu’il avait 
fait concevoir. Tous ceux que j’ai connus personnellement 
m’ont attristé jusqu’au fond du comr par le spectacle de 
grandes facultés demeurées stériles et impuissantes. Un 
Italien seul s’est fait un nom à Paris, y a gagné une po- 
sition, c’est le criminaliste Rossi. Mais quelle placîe ! quelle 
position! L’homme le plus spirituel de l’Italie, le génie le 
plus flexible de l’époque, l’esprit le plus pratique de l’u- 
nivers, peut être, est parv^enu à avoir une chaire à la iSor- 
bonne et un fauteuil à l’Académie, dernier but auquel 
son ambition puisse prétendre en France. Cet homme, qui 
a abjuré sa patrie, qui ne sera jamais plus rien pour nous, 
aurait pu dans un avenir plus ou moins éloigné jouer un 
rôle immense dans les destinées de son pays et aurait pu 
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aspirer à guider ses compatriotes dans les voies nouvelles 
que la civilisation fraye tous les jours, au lieu d^avoir à 
régenter des écoliers indociles. Non, non, ce n’est pas en 
fuyant sa patrie parce qu’elle est malheureuse qu’on peut 
atteindre un but glorieux. Malheur à celui qui abandonne 
avec mépris la terre qui l’a vu naître, qui renie ses frères 
comme indignes de lui ! Quant à moi, j’y suis décidé, ja- 
mais je ne séparerai mou sort de celui des Piémontais. 
Heureuse ou malheureuse, ma patrie aura toute ma vie, 
je ne lui serai jamais infidèle, quand (môme) je serais sûr 
de trouver ailleurs de brillantes destinées. 

Mais laissant de côté la question de devoir, oubliant 
mes qualités de citoyen et de fils, voyons ce que gagne- 
rait mon avenir à quitter l’Italie pour la France. Que 
viendrais-je y faire, dans cette France? Comment y trou- 
verais-je une réputation et de la gloire? Le seul moyen à 
ma portée serait la littérature. Or, Madame, je vous l’a- 
voue francheuient, je ne me sens aucun génie littéraire ; 
ma tête est raisonneuse et peu inventive. Je cliercherais 
en vain à développer en moi les talents de l’imagination; 
je n’en possède aucun geniie. De ma vie je n’ai i)U par- 
venir à inventer la moindre fable, le i)lus petit conte à 
amuser un enfant. Quelques ett'orts que je tisse, je ne serais 
Jamais qu’un littérateur médiocre, un homme de lettres de 
troisième ordre. Or, Madame, c’est la une persi)ective qui 
ne me tente guère. En fait d’art, je ne conçois qu’une posi- 
tion tenable, le premier rang. 

Mais si la littérature ne pouvait être mon refuge, n’au- 
rais-je pas pour moi tout le vaste domaine de la science? 
Il est vrai, je pourrais devenir un savant, un mathémati- 
cien profond, un grand physicien, voire môme un chimiste 
distingué. Je pourrais me faire un nom dans les Académies 
de l’Europe et me créer une réputation parmi le public 
des savants. C’est une manière d’obtenir de la gloire tout 
comme un autre ; seulement elle a peu d’attrait pour 
l’Italien au teint rose et au sourire d’enfant. 

J’oubliais les scienctes morales, champ vaste où l’on trouve 
bien des sillons à tracer. J’aime les sciences morales, je 
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leè aime ayëe passion ; mais croyez-vous qu’on ne puisse 
les cultiver qu’à Paris Je ne le pense pas : tout au con- 
traire, il me semble que cette société factice est un entou- 
rage peu convenable pour celui qui veut étudier les lois 
de l’humanité. Les grands philosophes, les grands mora- 
listes, les économistes célèbres n’ont pas vécu dans les 
grandes capitales. Ils ont travaillé dans le silence de leurs 
obscures retraites ; c’est de là qu’ils ont fait Jaillir sur le 
monde les Jets de leur génie. Voyez ces hommes qui s’an- 
nonçaient comme des génies précoces qui étonnaient le 
monde parisien par la promptitude du développement de 
leur esprit; que sont-ils devenus? comment ont-ils réalisé 
les brillantes es[)érance8 de leur début sur le terrain de 
la science? Qu’est devenu le philosophe üousin, qui devait 
faire oublier Kant et les Écossais ? De quel pas la science 
est-elle redevable aux Lerminier et à ses confrères du 
monde parisien? D’aucun. Jusqu’à]>réscnt tous ces embryons 
de génie n’ojit pu former un grand homme à la manière 
des Allemands ou des anciens i)enseurs français. Un seul, 
à mon avis, eût été vraiment grand dans la science, si la 
politiipie ne l’eût entraîné loin du champ de l’étude. O’est 
Guizot, le grand penseur de l’époque. Mais lui aussi est 
])erda pour la science; il l’a abandonnée entre les mains 
inexpertes de ses élèves et la science ii’a plus avancé. 

Je reçois à l’instant votre lettre de ce matin. Je me hâte 
de vous réi)ondre. Oe soir Je ne serai pas à Paris ; mais 
si vous voulez bien me donner quelques instants Jeudi ou 
samedi, je s(‘rai heureux de pouvoir vous assurer une 
dernière fois de mes sentiments d’estime, d’aifection et 
de sincère et franche amitié. 


Xlll. 

Al UAUONK PuoSUERO de lURiVNTE (Anibasciatoré di Francia) 

Torino, 

(L<»udn‘K, y luin 1835). 

Momienr. 

En me faisant vos adieux vous aviez bien voulu m’en- 
gager à v<»us écrire depuis Londres. Quelque flatteuse et 



tentante que fut cette invitation, j’ai hésité jusqu’ici à en 
profiter ; j’ai redouté d’ajoiiter aux nombreux et importants 
travaux qui absorbent tout votre teins, l’ennui et l’em- 
barras d’une corresiiondance de bien i>eu d’intérêt pour 
vous. Cependant au moment de partir, toute autre (îonsi* 
(lération cède au désir de Vous témoigner combien j’ai 
été sensible à l’honneur que vous m’avez fait, et combien 
j’ai à cœur de ne pas laisser s’effacer tout à fait de votre 
esprit les souvenirs de la bienveillance que depuis long- 
tems vous avez bien voulu m’accorder. D’ailleurs, la lec- 
ture de ma lettre ne vous prendra pas beaucoup de tems, et 
il se ]>eut qu’elle vous intéresse en vous faisant connaître 
l’impression <]ue ce pays a produit sur un étranger de 
bonne foi dans un moment où les plus grandes questions 
qui puissent intéresser l’humanité y sont débattues avec 
passion et acharnement. Quelque peu habile que soit un 
observateur, il y a toujours quelque chose de (uirieux et 
quelquefois même d’instructif dans l’exposition exacte de 
sa manière d’envisager les faits qui l’ont plus vivement 
frappé. 

Je ne vous parlerai ])as longuement de l’état materiel 
(lu pays. Jamais il n’a joui d’une aussi grande ]>r(>s[>érité. 
Quoique puissent en dire qneiqm^s ignorants et passionnés 
ou des étrangers à prcî jugés haineux, il n’eu est [)as moins 
I)ositif que les richesses de l’Angleterre ont ]>endant ces 
dernières dix années prodigieusement augmentés; tout le 
prouve; la suraboiulancîe des c.aintaux, l’accroissement cons- 
tant de toutes les branches du revenu public; les entre- 
prises gigantesques des (compagnies anonymes, les béné- 
üces prodigieux de pres(|ue tous les manufacturiers, le 
taux élevé des salaires, enfin les embelli' sein en t s et les 
améliorations de tous genres entrepris sur tous les points 
du pays et poursuivis avec une activité sans exemple. 
Une classe d’individus nombreux et respectables a seule 
le droit de se plaindre, ce sont les fermiers qui soullrent 
énormément du bas prix des cénîales, tout à fait en dés- 
accord avec celui des fermages qu’ils sont obbligés de 
payer, et quoique à mon avis la cause de leur détresse 

19 — Vol. I. LetUre di 0. Cavour. 
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8oit 'loin (i^être un mal pour le j)ays, elle ne les a pas 
moins réduits à un état fâcheux et di^ne d’attirer l’at- 
tention du Parlement. 

La seule cause réelle qui se soit opposée au déveloï)pe- 
inent de la richesse nationale, ce sont les lois sur les 
pauvres. Ces lois qui paraissent avoir été dictées p^ar un 
esprit fatale d’ignorance et de folie, ont causé à ce pays 
des maux incalculables, moins encore sous le rapport fi- 
nancîier que sous le rapport moral. 11 a fallu tout l’esprit 
d’industrie et d’entreprise qui distingue la nation anglaise, 
tous les avantages de sa jmsition, toutes les ressources dont 
elle peut disi) 08 er et dont elle tire aussi admirable parti, 
pour l’empécherde succomber sous les funestes effets d’une 
charité corruptrice. Et sans les réformes salutaires intro- 
duites l’année dernière dans la législation sur les pauvres, 
je n’ai pas le moindre doute (pie (*et opulent pays aurait 
péri i)ai* les excès d’un population surabondante,! dépravée 
et turbulente. Maintenant les progrès du paupérisme S(^nt 
arretés, et il est permis d’expérer de voir cette plaie 
hideuse disparaître en partie, si les sages mesures arretées 
par le Parlement (‘continuent â (''‘tre éxécutées avec la 
meme vigueur et la même sagesse aveïî lesquelles elles 
l’ont été jusqu’à i)résent. L’Angleterre est dans une voie 
de progrès rapides ; (iuel([ue immense (pie soit sa prospé- 
rité, elle tende sans cesse à s’aiîcroltre, et je ne doute pas 
que ]>lus (elle) avance, plus les moyens dont elle peut dis- 
poser pour combattre (îeux qui voudraient menacer son' 
existence sont grands et paissants. L’allian(*ce de TAn- 
gleterre devient tons les jours plus imp<>rtante, et le poids 
de ses déterminations dans la balaiKîe plus i)répon(lérant. 

D’après l’opinion ([ue je viens de vous exprimer, vous 
voyez que Je ne suis pas de cnux qui croyent que l’An- 
gleterre est hors d’<*t at de faire la guerre et veut la paix 
à tout prix. Je crois, au contraire, que si ses intérêts réels 
et son amour propre national se trouvaient engagés dans 
quelque clause, elle serait ])rête à la soutenir les armes à 
la main avec plus de vigueur et de feu qu’elle n’a jamais 
déployé. Certes, la nation ne désire lias la guerre, mais 
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elle est loin de la cramdre, et si la Russie x>oussait plus 
loin ses empiètements sur la Turquie, il aurait qu^un 
;^v is i»oui* exciter le gouvernement à contenir par la force 
eette ambitieuse puissance dans les limites raisonnables. 

L^état politique du pays est bien difficile à constater 
])Our un étranger qui arrive ici avec des anciennes notions 
sur les partis qui ne signifient plus rien. Le Reform Bill 
a comidètenient (ffiangé le terrain sur lequel ils combat- 
taient aux)aravant, leurs rangs ont été rompus, et ils se 
sont ralliés sous des noms et des bannières diffiérentes. 
Tout (*.e qiiMly avait de raisonnable dans le parti tory a 
parfaiteTuent compris que les anciennes positions qubls 
défendaient avec acliarneinent n’étaient i)lus tenables, que 
le <*hangement qui venait do s’opérer dans le mode d’élec- 
tion devait nécessairement entraîner des changements ana- 
logues dans les autres parties de la Constitution, et que 
])our ne pas exiioser l’Rtat à de gi'aves dangers, il fallait 
cesser de s’opposer aux réformes (pii portaient sur des 
abus incontestables. Je crois que dès le jour où le Reform 
Bill a été adopté, Peel et Wellington se sont décddés à 
suivre cette noa'"elle ligne luditique, et à élever la nou- 
velle bannière de la réforme conservatrice. A (îette ban- 
nière se sont 8uc(*essivement ralliés un nombre considé- 
rable de iiersonnes professant des i)rinci]>es libéraux, mais 
qui, timides par C/aractère, se sont laissés effrayer x>ar la 
rapidité du mouvement qu’ils croyaient voir inqirimer à 
l’cBuvre de la réforme, et par les prétentions exagérées 
et exorbitantes du iiarti radierai; Peel et Wellington se 
sont bientôt vus à la tete d’un parti com])()sé de la grande 
loajorité des classes riches et influentes du pays. Ce parti' 
s'est considérablement accru dei)uis (^ue Peel a donné de 
tels gages à la cause des réformes jxditiques, que quand- 
inêuie ((*,e que je ne crois pas) il serait de mauvaise foi, 
il ne j)eut se dispenser de les soutenir. Un grand nombre 
de whigs ont abandonné leurs amis i)our se rallier à Peel; 
et l’on peut x>resque dire que dans ce parti il n’y a que 
les grandes familles aristocratiques qui soient restées fidèles 
d l’étendard j)opulaire. 



Pour vous donner une idée de la réaction qui s’est opérée, 
je ne vous citerai que Pexeiuple du célèbre Hallam, le 
publiciste wbig par excellence, Pintiuie ami|i du Marquis 
de Landsdowne? que j’ai rencontré l’autre jour montant eu 
voiture pour aller au fond du Staftbrdsbire donner son 
vote au candidat anti -ministériel. Les chefs whigs, aban> 
donnés de la plupart de leurs ami, se sont trouvés n’avoir 
d’autres appuis que les radicaux, et l’on peut dire av’^ec 
vérité que le parti ministériel maintenant se compose d’une 
armée radicale, commandée ])ar des chefs whigs. 

Il s’ensuit que les ministres diffèrent au fond moins de 
leurs adversaires que de ceux sur lesquels ils s’appuient, 
car il est bien positif (pie quant aux réformes qu’ils ont en 
vue, dont les jirincipes sont arrêtés, et dont l’exécution 
exigera peut-être l’emi)loi de dix sessions parlementaires, 
c’est à peine s’il y a une différence appréciable entre eux 
et Mr Peel. Tandis qu’il existe des dissidences piofondes, 
insurmontables entre la plupart des radicaux et eux. Cet 
étrange état de choses ne saurait durer, aussi la chûte du 
ministère me paraît-elle certaine. Heureusement pour lui, 
il a su mettre en avant une question fort importante, et 
la résoudre d’une manière si habile, qu^il a pleinement 
satisfait les radicaux, sans donner aux torys réformateurs, 
les seuls ennemis qu’il ait à craindre, de prises bien fon- 
dées. Le bill sur les corporations pourra bien faire vivre 
le ministère pendant cette session. Moyennant un (îompro- 
mis avec la Chambre des pairs, ce bill passera, et l’on 
ajournera à la session ])rochaine la grande question de 
l’église Irlandaise. C’est alors qu’il doit nécessairement 
tomber, car l’église est décidée à ne se laisser réformer 
que par ses amis ; elle consentira à des mesures proposées 
par Sir R. P., qu’elle aurait rejetées si d’autres en avaient 
été l’auteur. Il n’y a pas de doute que Peel avait préparé 
pour la réforme de l’église Anglaise un bill qui aurait 
étonné les x>bi8 hardis réformateurs. 

La seule question qui rende réellement diflBcile la posi- 
tion de Sir R. Peel, c’est la question de l’Irlande ; il s’est 
trop prononcé contre le principe de l’appropriation pour 
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pouvoir revenir sur ses pas; d^ailleurs son parti est encore, 
trop fanatique pour lui permettre d^abaiulonner ce qu^il 
considère comme le domaine inviolable de Pé^ijlise. Et ce- 
pendant c’est le seul moyen de concilier le peuple irlan- 
dais. L’appropriation du suri>lus du revenu de l’église an- 
glicaine, c’est l’émancipation religieuse des Catholiciues ; 
elle fait disparaître la dernière trace de cette suprématie 
funeste dont ils ont eu tant à soufîrir. Le bien matériel 
qu’ils en retireront n’est pas grand ; quel([ue8 milliers de 
livres sterling, mais ce sera ]M)ur eux un grand ])as de 
fait vers le but où ils doivent tendre, et qu’ils atteindront 
tôt ou tard; la reconnaissance de l’Irlande comme une 
province catholique de la Grande Bretagne. 11 est difficile 
de prévoir comment cette question d’une si haute impor- 
tance sera résolue soit par ces ministres, soit i)ar leurs 
successeurs. Ce dont je ne doute pas c’est (|u’elle est la 
seule cause qui lient Mr Peel éloigné des affaires et (|ui 
empêche la formation d’un ministère qui réunirait toutes 
les nuances des opinions réformistes, lïiais raisonnables, 
et (|ui aurait devant lui une longue et belle carrière à 
parcourir, 

ele voudrais avoir assez de talent pour vous peindre 
avec exactitude l’état moral du i)ays, car de tous les su- 
jets que je ixmrrais traiter dans cette lettre, c’est certes 
le plus intéressant. Mais en essayant une (inivre au dessus 
de mes forces, je crains de vous lasser sans i)rofit. Pour 
ne pas abuser de v<dre i»atience et ne pas mettre votre 
indulgence à une tnq) rude épreuve, je me bornerai à vous 
tracer les traits qui m’ont (le) plus frappé. 

Il est facile de s’apercevoir d’abord que les classes su- 
périeures S(»nt effrayées des dangers de la démocratie et 
des violences du radicalisme. Elles tachent de dissimuler 
ce sentiment peu généreux, il perce de toute part. 11 s’est 
opéré une assez grande fusion entre les différentes nuances 
de l’aristocratie, et elle offre maintenant jusqu’à un cer- 
tain point un (mri)s compacte à l’ennemi. Cependant je ne 
crois pas que l’état des choses justifie ces craintes exces- 
sives. Les radicaux, il est vrai, sont violents, et leurs 



préteritioits sont souvent insensées, mais, en réalité, je 
pense (ju’il y a plus de violence dans leurs paroles que 
dans leurs pensées. La <îrande majorité des drisses moyen- 
nes ont le trouble, la ])ertiirbation, le désordre en horreur, 
et elles abandonneraient tout à fait Pétendard radical le 
jour où elles verraient y ixnndre les couleurs révolution- 
naires. Il y a trop de monde intéressé au maintien de la 
traii(|uillité et de la stabilité ])our (|ub)n ait rien à craindre 
des tentatives de bouleversement L^élite meme des classes 
ouvrières est anti-révolutionnaire, elles ne désirent i)a8 le 
bouleversement d’une scxdété dans la<pielle elles (xm u])ent 
une place honorable. Les i)auvres, les mendiants, le mob, 
seules classes vraiment à craindre, sont troj» démoralisées 
pour pouvoir être dangereuses. Quelques centaines dejpo- 
licemeïi mettraient en fuite des bataillons de ces gens là. 
L’activité générale laisse jæu de tems aux ouvriprs pour 
se livrer à des agitations politi<|ues, et il n’y a i)as trace 
maintenant de mécontentement populaire. C’es fameuses 
Unions qui nous effrayent tant sur le continent, elles sont 
dissoutes, il n’en reste i)lus trace. La tentative (pie la 
grande TJni(»n de Londres a faite l’année iic.issc^e de prendre 
une couleur politicpie, les a i>erdues dans ropinion du 
XXiys. Mon opinion bien ])ositive est donc que l’Angleterre 
est loin d’étre menatîée par la temiiête lévolutionnaire, 
quoicpi’elle doive subir jiar l’ettét du tems, (îomme toutes 
les autres nations, une longue et jxuiible t ransforuiation 
scxâale. 

Je suis etlVayé de la longueur de ma lettre. Me pardon- 
nerez-vous mon indiscrétion'? Je m’mi datte eu pensant à 
l’indulgente bonté (pie \ <»us m’avez t(uijours témoignée. 

Veuillez, monsieur le llaron, j^résenter à ]\Ime de Ba- 
rante mes hommages respe<*tueu\ et agn'^er l’exqn-ession 
sincère de mes sentiments de j)rof(md respect (d haute 
considération avec lesijiiels j’ai l’iioiiiieur d’Cdre votre très 
humble et très (vbéissant serviteur. 
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XIV. 

Al siaNOR F. M. L. Xaville de Ciiateauvieux 

Ginevra. 


l.Imllrt IH35). 


... Il faut que vous sachiez (Fabord (jiie Je suis devenu 
îijîriculteur pour tout de bon; c’est maintenant mon état. 
A mon retour d’Aiii^leterre, J’ai trouvé mon père défini- 
tivement engagé dans les affaires publiques et ne pouvant 
}>lu8 par conséquent vaquer aux siennes ; il m’a proposé 
(le m’en charger et J’ai accepté avec empressement, car 
lorsqu’oi? a entrepris de faire valoir soi-imune toutes ses 
terres, il y va de sa fortune à ne pas en soigner l’admi- 
nistration. Les occupations que J’ai entreprises d’abord 
par raison. Je les suis maintenant par goût; peu à peu Je 
me suis attaché aux travaux agricoles et ce ne serait pas 
sans un vif chagrin que Je me verrais obligé d’y renoncer. 
Mais je puis (*tre tranquille à cet égard ; rien ne viendra 
me troubler dans la carrière (lue J’ai entreprise. Quand 
J(^ conserverais encore le nuune goût pour la politique que 
J’avais il y a quehiues anmHxs, il me serait im])ossiblo de 
me mêler d’une manière active des aftaires publiques sons 
un gouvernement dont nies opinions et mes oirconstances 
personnelles m’éloignent également. Quelque modéré, quel- 
((ue Juste-milieu (pie Je suis devenu, Je suis bien loin en- 
core de pouvoir ajiprouver le système tenu chez nous. 
Ainsi donc, la nécessité aussi bien que mon goût me fixent 
désormais aux 0(îCupations agricoles, qui me suffiront cer- 
tainement pour employer mes facultés intellectuelles et 
satisfaire au besoin (jue tout homme honnête éjirouve de. 
se rendre utile à la société dont il fait partie 
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XV. 

Al vhof. AnausTo de La. Hive 

Ginevra, 


...J’ai sur les bras de très vastes exploitations a^îriccdes 
à diriger, ce qui me |>rend beaucoup de teins et me donne 
assez de soucis. D’ailleurs, comme il est naturel à l’homme 
de ne pas se contenter de ce cpi’il est strictement obligé à 
faire, je me suis laissé entraîner peu à peu par le goût 
de l’agricolture, et maintenant je suis en train de faire 
de grandes spéculations champêtres; et, comme il ne 
s’agit pas d’aecrolt e le supertlu, mais de conserver le 
nécessaire, je suis obligé de mettre beaucoup de soin aux 
opérations que j’ai entreprises et d’y consacrer un tems 
que je préférerais consacrer à des travaux purement 
intellectuels 


XVI. 


ALLO S 1' E S S O . 


( ruj'iii, 30 novrinlti» l.''*.?."») 


Mon cher Aiu/uffte^ 

La demande que vous m’adressez dans \'otre dernière 
lettre est trop Hatteuse pour que vous ayez ])ii douter que 
je l’accueillisse avec reconnaissance et avec emj)ressement. 
eTe crains seulement que votre partialité comme i)arent et 
comme ami ne vous ait aveuglé en la faisant. Car de quel- 
que dose d’amour projire et de vanité que je sois doté, je 
comprends fort bien que ma ida(*e n’est pas au milieu des 
illustres collaborateurs que vous avez réunis, les Eossi, 



les Naville, etc., et qne, pour un homme qui ne s^est jamais 
hasardé dans la carrière d’écrivain, il y a de la témérité 
à 8^^ï>‘l>î^rquer dans une telle entreprise. Néanmoins, comme 
il y aura certainement un ^rand profit pour moi à tra- 
vailler ainsi, et que je suis assuré, sinon de la faveur du 
public, du moins de votre indulgence, je vous promets de 
mettre toutes mes facultés et tous mes moyens à votre 
disposition. Si j’accepte v^os ])ropositions avec tant de har- 
diesse, c’est que je suis sfir du concours de mon frère, qui 
s’associera à tous les travaux que j’entreinendrai et qui 
m’aidera à faire de la besogne un iieu [dns i>résentable 
que celle que je ])ourrais faire avec mes ])ropres forces 
livrées à elles-mêmes. 

Après cette ]>rotestatioii de dévouement absolu, il faut 
cependant que je vous trace les limites dans lesquelles 
vous iiNuirriez l’employer; il serait inutile de rien deman- 
der au dehi, car je m’en vais vous dire en sincérité ce que 
je peux faire et ce que je ne saurais même pas tenter. 

D’abord n’attendez de moi aucun article dans le(|uel il 
faille une dépense quelcoruiue d’imagination, ('liez moi 
la folle da Io(Jïh est une vieille paresseuse (]ue j’ai beau 
exciter, elle ne se met jamais en mouvement. Ainsi donc je 
ne puis vous faire aucune relation tirée de mon voyage, 
(îar il faudrait, ])our amener quelques-unes des remarques 
et des observations que j’ai jm faire, broder un fondcjuel- 
coiique, et je ne saurais jamais y pervenir. Imaginez que 
je n’ai jamais \)\\ parvenir à composer le conte le i>lus 
simple pour amuser mon neveu, quoiipie je l’aie essayé bien 
des fois. Je me restreins <lonc aux matières de ]>ur raison- 
nement, et quant à celles-là, je dois vous dire <]u’il y en 
a une intinité que je ne saurais traiter, attendu (jiie mon 
éducation littéraire a été singulièrement négligée sous cer- 
tains rapports. De toutes les sciences morales il n’y en a 
qu’une (|ue j’aie étudiée à fond, c’est l’économie politi<iue, 
et je crains bien que, quant à celle-là, vous n’ayez déjà 
vos magasins encombrés d’artieJes. Si vous ouvrez le champ 
aux deux doctrines qxxï ont d’illustres représentants à 
Genève, vous n’aurez certes pas assez de vos quinze feuilles 



mensuelles pour recueillir les arguments (F une inépuisable 
controverse. 

Jl est cependant un sujet qui a été plus spécialement 
Fobjet de mes recerches, surtout dans mon dernier voyage; 
c’est la grande question du j^aupérisme (piej’ai beaucoup 
étudiée en Angleterre. Avant de partir de Turin l’année 
dernière, j’ai publié, à la requête’ du ministre, un extrait 
du rapport des commissaires chargés par le gouvernement 
Anglais de faire une enquête sur l’état des pauvres et de 
proposer une nouvelle loi à leur égard. Depuis lors Je n’ai 
plus perdu de vue cette question. A Londres je me suis 
trouvé en rapport avec toutes les personnes qui s’en sont 
plus spécialement occupées, et maintenant encore je con- 
serve quel(]ues relations avec elles. Si une suite d’articles 
sur cette matière vous paraissait pouvoir trouver place dans 
votre Revne^ vous n’avez qu’à me le faire savoir, et je me 
mettrai de suite à rassembler les matériaux cpie je possède 
et à commencer un travail qui me trotte dans la tête depuis 
longtems. Je crains seulement que cette matière ne doive 
déjà être traitée dans votre journal par le savant Mv Naville, 
que je sais travailler à un grand ouvrage qdi s’y rapporte. 
Dites moi franchement votre avis, v/dv je n’y mets nul 
amour i)ropre. 

Je dois aussi vous avertir que j’ai moins de teins à ma 
disposition que vous ne pourriez le croire 

XYll. 

ALLO ST K S S O . 

(Turin, 21 mai ls:i6). 


...Je voudrais bien pouvoir coopérer à votre umvre, mais, 
en vérité, je doute chaque jour davantage de mes forces. 
Gomment oser me hasarder à traiter les grandes (|uestions 
de l’économie politique, lorsque le logicien Cherbuliez et 
l’éloquent Sismondi se sont emparés du terrain. Je vous 
dirai d’ailleurs que j’ai été arrêté dans mon travail au 
sujet du paupérisme en Angleterre par l’article qué j’ai 
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* lu dans la Revue de février sur la charité légale. Mes vues 
sur ce sujet important diffèrent en plusieurs points essen- 
tiels de celles contenues dans le livre de Mr Xaville (1), 
et encore plus de celles de son panégyriste. Si je finissais 
mon article, je serais obligé de combattre une partie des 
doctrines que votre journal a émises, et il me parait dé- 
placé d’établir une polémicpie qui pourrait indisposer quel- 
ques-uns de vos collaborateurs infiniment plus utiles que 
moi à la réussite de votre entreprise. Ne pouvant traiter 
le sujet des pauvres qui m’était familier, je me creuserai 
la tête pour en trouver un autre sur lequel je puisse exer- 
cer ma plume à votre profit 

XVI II. 

ALLO S ï E S hî O. 

(Turin, mai 

...Je suis pres(|ue entièrement absorbé par mes occupa- 
tions agricoles; j’ai entrepris de vastes spéculations, qui 
exigent de grands soins et une surveillance de tous les 
instants. En agriculture il n’y a de bonnes affaires que 
celles (ju’on peut diriger soi«méme; lorsqu’on se décide à 
le faire, on se trouve envelopiié dans une multitude de 
détails <iui absorbent un tems infini. Je ne regrette pas 
cette carrière que je viens d’entreprendre ; il en est des 
plus brillantes sans doute, mais dans ma position il n’y 
en a aucune (jui me convînt mieux 

XIX. 


ALLO S T E S S O. 


as:{C). 

...Je vous dirai (pie j’ai été cliociué d’un certain article 
sur le conte Anterne, oii les Anglais sont tournés en ri- 
dicule à la manière des auteurs du boulevard, et où le sel 


(1) De la Charité lejale, de ne» effets et ses causes et spécialement des maisons de 
travail et de la proscription de la Mendicité, par ¥.■ M. L. Xaville. 



06n]i<iiie consiste entièrement dans la prononciation défec* 
tuease d^in Lord imaginaire. (Jet article contraste désa- 
gréablement avec le ton grave et mesuré <[iii règne dans 
tous les autres numéros de la Bibliothèque^ et lui fait le plus 
grand tort ( 1 ) 


XX. 

Al rilOK. MICHELE Keruüooi (2) 

lloloijnd, 

(Lerf, ttjrosto 

ftifjHor Vrofensore^ 

Troppo gentili e non meritate sono le espressioni che 
ella nsa a mio rignardo. lo non ho nessnn titolo a (piei 
sens! di riconoscenza eh’ella mi esterna : nelPadoperarmi 

(1) L’anicolo intit-olaio I,*. col d’Anterve o firinato U. T. ('l'opHer). fii pubhlicato 
iiel fascloolo del niîiyigio 18:u5 (^>»toii©va fm gli aîtri il KegiienU^ episotlio: 

« ... Milord et sa fille cheminaient sans mot dire, loi Mqiie h^ guide, qui conduisait 
à la main le mnlet de la .jeune Miss s’étant arréti'* pour lui montrer quelque <*hose, 
il s’ensuivit une sorte d’ altercation. 

« Il faut savoir <iue les guides, en cet emlroit, montrent ay.. vovageur une tache, 
tle couleur ferrugineuse, (pii se voit à une grande hauteur (nmtie la paioi des ¥iz. 
Ils appellent cette tache V Homme de V'iz, parce (lu’ils ]>rctendent (jn’clle a la forme 
et 1 aspect d’une culotte .jaune, tandis que tout autour, d’autres apparences complètent 
selon eux. la figure du géant (l’est cetto curiosité que le guide indiquait du doigt 
à la jeune Miss : mais pour lui montrer T homme, il lui désignait la culott<‘. L’on sait 
tout ce que ce mot a d inconvenant pour des oreilles anglaises : aussi une expres- 
sion de haute jirudeiie se ]»eignit-elle sur le visage delà |eune personne, tandis <iue 
Milord laissait voir sui le sien les signes de la plus comique indignation. 

« Ici en haut, à gauche, r<*pétait le guide, une culotte .jaune i 

« — de détende vos, giiidt^, de dire cette mote ! 

du»^ Monsieui ne la voit pas. Tenez, juste au bout de mon hàton.... 
une culotte .jaune i 

« Ici la .jeune Miss redoubla de pudique malaise, et Milord outré de celte réci- 
dive : Vos été iune inalpjoper, Monsiem ! j’ave ilite à vos de ne pas prononem- cette 

sale mote. Je payé vos d'avoir de l ola dienee ! (à m fille) Piipié la minlette, Clara. » 

(2) Illustre latinista, nato a Lugo il 29 settemhie isOl, e moito a Pisa il 27 di- 

cemhre ls81. Nomiuaro nel 1827 professore soscituito di aite oratoria e poetica latina 
e italiana nelP üniversità di Tîologun con futura snceessione, iiel per le ideo 

lilmrali manlfestate nel 18^U, e che stimava avéré esiiiate con la sospensione dal- 
rufficio iuHittagli jier ([ualche niese, si vide escluso dal succedere nella cattedra 
d’archeologia allô Schiassi, suo predilotto maestro o benefattoie; < he «llora ajipunto 
l>er favorirlo aveva chiesta ed ottenutji la giubilazione. J1 Lerrucci detcimiuo di 
atïcettare senr.’altro la cattedra di letteratnra latina nell’Accadeniia di (linevra, ovo 
Insegnè sino al 1844. 



: eon Dgai mezzo in niio potere ad assicurare la sua noniina, 
le assicuro avéré avuto in vista non incno il vantaggio 
che sarebbe per derivarne alla città di Ginevra, cui io 
considero corne ana seconda patria, che il piacere di far 
rendere giustizia ai nieriti d^un niio concittadino, cheveni- 
vano indegnamente negletti nella poco fortunata nostra 
patria. Ma se non mi è possibile Paccettare proteste di 
iina non ineritata riconoscenza, mi sta a cuore Pottenere 
in camKio sensi di amicizia ed aftezione cui mi lusingo di 
vedere sviluppati e cementati da una conoscenza più 
intima. 

Quando la sua nomina fu assicurata, il De La Rive, che 
pi il d’ogni altro vi ave va contribuito, mi scrisse onde le 
facessi tenere alcuni avvisi sul modo di condursi nelle cir- 
costanze presenti : mi aifrettai di comunicare (piesta sua 
lettera al nostro Boucheron (1 ), che per (?erto giiene avrà 
fatto conoscere il contenuto. Non le ripetoro alc.uno dei 
suggerimenti del De La Rive, solo le fard osservare che 
esso non solo, ma anche tutti <iuelli che si sono impegnati 
in suo favore, e nominatamente il signor Boissier, decano 
délia facoltà, insistono forteinente onde ella lavori a met- 
tersi in istato ' di parlare il francese cou tanta facilité 
quanto Pitaliano, cosa ch’ella non durera fatica ad accpii- 
stare. 

Conoscendo a fondo la société ginevriiia, dovrei darle 
qualche nozione sui principali personaggi con cui ella 
avré a trattare ; ma sarebbe troppo a lungo il farlo in 
questa lettera e mi riservo di metterla a viva voce, quando 
passeré da Torino, al fatto di quanto le importa perd di 
conoscere. Intaiito mi restringo a dirle, che arrivando a 
Ginevra appoggiato al signor De La Rive ed al pastore 
Manier, ella non ha da temere di far cattiva strada. Questi 
due chiarissimi individui sono le persone le più fatte per 
darle il migliore indirizzo per il modo di condursi nella 
nuova sua carriera. Io ho nel loro senno e nei loro lumi 


(1) Altro illustre latiriista, imto iii Torino il aprilo 177ÎÎ e morto il 10 marzo 
188H. Dal IHU eia prulessoie cli elo<iueiiza ^reca o lutinu nel Ke^io Ateneo toiiiiese. 
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la più ïntera confldenza. Al suo arrive a Ginevra, ella 
andrà a t^roVare il De La Rive, che subito le farà cono- 
seere tiitte le persoue con cui ella sarà cbiaiiiata a vivere 
e le darà quelle norme di condotta che la prego di consi- 
derare corne siciirissime. Ella troverà in questo mio eugino 
e nella sua famiglia un’accoglienza che le farà dimenticare 
dal primo giorno d^essere su d’una terra straniera. 

Non si spaventi sulla carezza del vivere a Ginevra. Le 
cose di lusse e d^apparato sono care assai : ma si puè vi- 
vere con de(*oro senza grandi spese. Il vitto e Palloggio 
sono forse più (*.ari che in Italia, ma il vestirsi e le der- 
rate coloniali sono a vilissimo ])rezz(), staiite Vassoluta 
franchigia di cui gode la repubblica. Le assicuro che il 
prodotto délia sua cattedra iiniversitaria, che ascende a 
(|uattromila franchi di Francia, basta per assicurarle una 
esistenza piac.evole ed onesta. D’altronde, corne mi scrisse 
De La Rive, ella potrà, col dare dei corsi e lavorare ad 
une o due gioriiali letterari che si pubblicano a Ginevra, 
guadagnarsi una egual somma. È i)ur certo che nella nuova 
sua patria, la signera sua moglie troverà ad irnpiegare 
utilmente quelle singolari sue doti, di cui sente che essa 
è SI copiosamente fornita. In ogni modo tion dubito che 
in iM)C(» tempo ella si assicurerà a Ginevra una esistenza 
taie da poter vivere e.on un convenevole decoro ed assi- 
curare la sorte futura dei suoi fanciulli. 

Scrivero pel ])roS8imo corriere al De La Rive, onde si 
occupi di far i)re})arare un alloggio i>er lei e la sua fami- 
glia. Egli eseguirà cou tante maggior piacere questa com- 
missione, che già si era 8]>outaneamente esibito di fare i 
preparativi necessari al suo stabilimento in Ginevra. 

Spero che non andrà niolto ])rima ch’io abbia il piacere 
di far la sua i)ersonale conosceiiza. 11 Boucheron ]ui ha 
assicurato di farmi sapere al giusto il giorno del suo arrive 
in Toriiio: non mancherb di trovarmici per assicurarla di 
viva voce dei miei sensi di stima e devozione e presen- 
tare alla sua signora Tuoglie i mi^i distinti ossequii. Gra- 
disca intanto V assicurazione délia mia considerazione 
affettuosa, colla (piale sono, ecc. 
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XXI. 

Al PROiL Aitgüsto de La Kive 

Ginevra, 


(Saiitenu, 4 Hciptemlno 1836). 

... Je suis dans les grandes spéculations, .fai acheté une 
vaste terre dans les rizières. Je crois avoir fait une excel- 
lente affaire; il me manque seulement Pargent pour la 
payer ; à cela près elle doit me donner un bénéfice superbe. 
Je ne sais pas faire les choses à demi, une fois lancé dans 
les affaires, je m^y suis donné tout entier. J^y suis d’ail- 
leurs forcé par ma position: je suis cadet ce qui veut dire 
beaucoup dans un pays aristocratiquement constitué: il 
faut que je me crée un sort à la sueur de mon front. Il 
vous fait bon à vous autres richards qui avez des millions 
à foison de vous occuper de sciences et de théories ; nous 
autres pauvres diables de cadets, il nous faut suer sang 
et eau avant d’avoir acquis un peu d’indépendance... 

XXII. 

Al JîAüONE PkoSPEUO de BaRANTE (Ambasciatore di Francia) 

Fietrohurgo, 


(TariH, 23 juillet 1837). 


Moimienr l ’ A rnhanHadenr^ 

Je ne doutais pas. Monsieur, que vous auriez pris part 
à la perte douloureuse qu’a fait ma famille, mais il m’a 
été bien doux d’en recevoir une preuve aussi touchante 
que celle que vous m’avez donnée dans votre lettre du 
mois de mai dernier. La bienveillance et l’amitié dont 
vous m^avez honoré pendant votre séjour à Turin, sont 
un des souvenirs les plus précieux de ma vie; je sois 
bien heureux que ce que vous me dites d’affectueux me 
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permetèl de penser que vous conservez encore pour moi 
cés même^^ sentiments; si je Pavais osé, pins d’une fois 
j’aurais pris la liberté de vous écrire, mais la crainte de 
vous importuner au milieu de tant d'affaires et de soins 
si importants, m’ont toujours empêché de le faire. J’ai été 
ainsi réduit à n’obtenir ((u’indirectement, pendant les deux 
années qui viennent de s’écouler, de vos nouvelles et de 
celles de votre famille, à laquelle. Monsieur, je vous prie 
de croire, que je demeure et demeurerai toujours attaché 
par les liens de l’affection et de la reconnaissance. 

La mort de Mr de Tonnerre a été pour nous tous un 
coup terrible; vous avez pu voir ce qu’il était pour ma 
famille, combien il était bon, et combien il nous aimait. 
Il a été enlevé de la manière la plus soudaine et la plus 
inattendue^ rien ne pouvait nous faire prévoir un aussi 
affreux malheur; c’est au milieu de la sécurité la plus 
complète que la mort l’a frappé. La douleur de ma tante 
a été immense. Mr de Tonnerre était pour elle le but de 
sa vie, le mobile de toutes ses actions; depuis le jour de 
leur mariage, ils ne s’étaient jamais quittés, et ils avaient 
partagé toutes leurs peines et leurs plaisirs. Sa santé a 
été fortement ébranlée, et ce n’est que depuis (luelque 
tems qu’elle commence à se remettre. Ma mère et ma tante 
d’Auxers l’ont emmenée avec elles aux bains de Vaudier. 
Nous espérons que l’air vif de la montagne lui redonnera 
des forces et lui fera retrouver un peu de sommeil, que, 
depuis son malheur, elle a presque complètement perdu. 

Mr de Tonnerre a laissé î\ ma tante toute sa fortune. 
Ne pouvant elle même s’occuper de ses affaires, elle m’en 
a confié le soin, et c’est pour cela que je suis à Paris dans 
ce moment 


Je ne suis à Paris que depuis peu de jours, quoiqu’il y 
ait longteras que j’ai quitté Turin ; en venant ici j’ai vi- 
sité les terres que ma tante a dans le Dauphiné et la 
Pranehe-Oomté, ce qui m’a pris plusieurs semaines. Il y 
bien peu de monde dans ce moment à Paris, toutes les 
personnes de ma connaissance sont à la campagne, de 
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sorte que je ne vois que des avoues ^et des hoinmes d^af- 
faires, société peu amusante et peu instructive. 

A en juger par les apparences extérieures, jamais Paris 
n^a été plus calme, ni plus tranquille : la presse même me 
parait assoupie; ne sachant que dire sur les affaires inté- 
rieures, elle s^acharne contre le traité du général Bugeaiid, 
qui est à mon avis Pacte le plus sage qu^on ait encore 
fait en Africpie (1). L’approche des anniversaires de la 
révolution n’émeut personne, je crois que tout se bornera 
à quelques feux d’artifices et à des fêtes populaires aux 
Ohamps-Élisées. — î^i j’étais libre de mon tems, j’irais en 
Angleterre pour assister A. la bataille électorale qui s’y 
livre dans ce moment, bataille dont l’issue peut avoir un 
immense effet sur le royaume britannique. Si ce n’était 
de l’Irlande, j’avoue que j’aimerais presque voir revenir 
Sir Eobert Peel au pouvoir. Vous avez dû connaître inti- 
mement^ Lord Durham, et savoir par lui le secret du parti 
radical; pour moi, je n’en suis nullement effrayé, car j’ai 
une foi entière dans le bon sens du peuple Anglais et 
l’énergie des clasvses supérieures. 

Je ne vous parlerai pas de mon pays ; rien n’y est 
changé depuis votre départ, c’est toujours le même sys- 
tème de faiblesse et de colère, d’indécision et de mauvaise 
foi. ]N’ou 8 n’avons pas rétrogradé: voilà tout ce qu’on peut 
dire de plus avantageux pour ceux qui nous gouvernent. 
Si nous avons l’enragé La Marguerite au lieu de l’inof- 
feiisif La Tour, nous sommes débarrassés de l’impétueux 
Lascarène, et nous avons à sa ]>lace un honnête homme 
qui ne fait pas servir la imlice à des fins odieuses. 

Je m’aper(;ois que le charme de m’entretenir avec vous 
m’a fait oublier que j’étais au bout de mon papier. Par- 
donnez moi de grâce mon indiscrétion et agréez l’assu- 
rance de mon profond respect et entier dévouement. 


O) AlhifU' al trattato «lolla ïafna, che Buj«cau»l, dijpo a\ ai hattuto Abd-aMCader 
alla Sicikak, coucduaso « on lui in se^uito ad istru/.ioni avuto dal uial'escialbi ClauRol, 
ministio dtvlla ^ueira. Seoondo quoi trattato, i « iii «ffetti djsostroHi pej la Francia 
non i.ardarouu a t’arsi pal(^9i, l’emiro era ricoiwsr.iuto padi'«>ue asnoluto di tio t|uarti 
dell’ Algeria. 


.20 — Vol. 1. 


Lett re iU a. Vavoiir. 



XXIII. 


Al signor Xaville le Chateaitvieux 

Oinevra. 


(iw). 


... Je vous remercie des nouvelles politiques que vous 
me donnez. Le jugement que Mr Mounier porte sur le 
résultat des dernières élections me paraît parfaitement 
juste. La Chambre actuelle est essentiellement centre 
gauche; celle de 1827 Pétait déjà. Je crois que cetfce nuance 
est celle de la grande majorité des opinions en France. La 
défaite des partis extrêmes prouve combien sont déjà puis- 
santes les racines que la Dynastie d^Orléans a t)0U88ée8 
dans le sol de la France. Les Ohaïubres de la Kestauration, 
celle de 1824 exceptée, ont toutes contenu un nombre rela- 
tivement bien plus grand d^ennemis déterminés delà branche 
aînée. Quand un pouvoir se trouve conforme aux nécessités 
du tems, il lui faut bien peu d^années pour se consolider. 

(3royez-vou8 que la nouvelle Chambre soit plus favo- 
rable que l’ancienne aux réforiries commerciales'? La Suisse 
comme le Piémont ont un bien grand intérêt à voir abais- 
ser les barrières qui entravent leur commerce avec le pays 
qui est leur principal débouché 

Depuis quelque tems on éprouve ici beaucoup plus de 
bienveillance ymur la France, et l’on est disposé à aug- 
menter les rapports déjà nombreux qui existent entre les 
deux pays. Le Roi a accueilli le Duc d’Aumale avec la 
plus grande satisfaction, et il a paru très satisfait de sa 
visite. Ce rapprochement peut amener des conséquences 
fort avantageuses y^our nous. Car c’est de la France que 
doit nécessairement venir l’iTupulsion destinée à déve- 
lopper les immenses ressources inexploitées que possède 
encore ce pays 
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XXIV. 

Al mauciiekk Cesaee Aleieei di Sosïegno 

San Martino Tanaro, 

(Afaidi luatiii, HcpLeiubio 1838). 

Mon cher 

Je m’empresse de répondre deux mots à votre lettre de 
hier pour que vous ayez aujourd’hui meme des nouvelles 
de Juliette (1). On vous aura mandé les détails de la mort 
de cet excellent Tancrède (2). Parti en assez bon état de 
Vérone, quoique faible, il a pris mal à Desenzano, mais 
il ii’a pas voulu s’y arrêter et a insisté pour aller Justju’à 
Chiari. Il avait perdu la parole depuis longtems lorsqu’on 
l’a descendu de voiture, de manière qu’il n’a pas été pos- 
sible de l’administrer ; on lui a donné les saintes huiles 
et trois heures après son arrivée il est expiré dans les 
bras de Juliette. Les médecins qui ont fait son autopsie 
disent qu’il s’était formé un engorgej lient dans le canal 
alimentaire qui l’a suffoqué. Juliette a dans ces doulou- 
reuses circonstances déployé cette force d’ame qui est une 
de ses plus précieuses qualités. Elle a fait embaumer le 
corps de son mari et elle a voulu le transporter avec elle 
à Turin. A la frontière nos stupides gendarmes lui ont 
fait toutes sortes de ditlicultés pour laisser entier les 
restes de son mari, qui devraient être sacrés à tous les 
Piémontais, car^ comme vous le dites fort bien, c’était 
un grand et admirable citoyen. Enfin la pauvre Juliette a 
obtenu du gouverneur la faculté de continuer la route, et 
elle est arrivée ici avant-hier, dimanche, à 2 heures du 
inatiii. îSonnaz (3), qui avait été au devant d’elle l’a manquée 
l)oiir vouloir faire trop d’esprit en l’allant chercher à Seste, 
tandiei (qu’elle passait par Buflalora, de sorte qu’elle a fait 
fout le voyage seule, n’ayant iiour compagnie qu’un vieux 

0) La uiai-cliesa <li Uarolo. 

U inaichese Cailo Tn,ru'i«<li Fa.lltiUi di Ibitolo, nato in Toriuo il 26 oltobro 17H2, 
lu Chiari il 4 bütteMil>re 1838. 

Il ronto (iiu8ep)»e Alana de (Jorbaix de Kounaz, che fu poncia (îrau Afastro 
(.asii lit) e ravaliere délia SS. Xiinziata (1846). 



prêtre .de Ghiari qui priait auprès du corps de Tancrède. 
Juliette a reçu dès le jour de son arrivée ses intimes; je 
Pai trouvée bien affli^çée, mais dans un état d^)rgasme 
qui ne permet pas encore à sa douleur de se dévelopi)er 
en son entier. Le médecin lui a trouvé un peu de fièvre, 
cependant on ne peut ju^er de son état tant que ses nerfs 
resteront aussi tendus. Je retournerai chez elle aujourd'hui, 
et je ne manquerai i)as de lui ]>arler de la ])art que vous 
prenez à son malheur et des regrets que vous donnez à 
Pexcellent ami que vous avez perdu. 

On a ouvert le testament de Tancrède. Il institue sa 
femme son héritière universelle sans i*estriction aucune. 
11 lègue à îSonnaz et à sa femme (pielques diamants de 
famille et il lui fait ])lusieurs legs pieux qui en tout ne 
s’élèvent ])a8 à plus de 40.000 francs. Il laisse son écritoire 
d’argent A Pellieo en le recommandant à sa femme comme 
un de ses meilleurs amis. Je ne sais ])as si^cet acte a 
tromi>é de nombreuses espéramjes, mais je ne doute pas 
qu’il n’obtienne l’apj)robation de tous les liommes sensés, 
car (iiielle que soit l’opinion qu’on imisse avoir sur Ju- 
liette, on doit rec<mnaitre que la fortune ])our elle n’a 
jamais été qu’un moyen de faire du bien. 

Voilà, mon cher César, de longs et tristes détails sur 
un événement que nous déplorerons tous i)endant long- 
tems. Peut-être les connaissiez-vous déjà, malgré cela ils 
ne vous ennuyeront i)as, car vous devez aimer à entendre 
parler d’un homme pour leiiuel vous aviez autant d’estime 
que d’affection. Je regrette bien ma visite à St-Martin, 
mais t*.e qui est différé n’est i)as i)erdu, et vous î)ouvez 
être sffr, mon cher ami, (ju’à nioins d’('‘vénements extra- 
ordinaires, J’irai vous voir avant la fin de l’automne. 

Mon frère vous dit bien de choses; il espère que vous 
aurez reçu deux lettres (ju’il vous a écrites pour vous 
rendre compte de ce qui s’était passé depuis votre départ 
relativement au brephofrophe. Il n’y a plus rien ici de 
nouveau et ces messieurs, après avoir beaucoup fait les bra- 
ves en tout, attendent une réponse favorable du ministère 
qu’ils paraissaient vouloir braver. Votre affectionné ami. 
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XXV. 


Al OONTE FedEHKtü SOLOPIH (Anocato Generale prenso il Seualo) 

Torino. 


( 18 ;{ 9 ). 

Moyinieur le Comte, 


Le comte Franchi in^i envoyé ce matin seulement la 
pétition que nous nous sommes chargés de présenter au 
comte de Pralormo. Je me suis empressé de la commu- 
niquer à Mr le curé de FAunonciade fl); avant d^ivoir 
rempli (îette démarclie, par des raisons qu^il vous sera 
facile d’apprécier, je n’avais pas cru devoir (faire) à nous 
deux la démarche que nous devions faire auprès du mi 
iiistre; c’est ce (pii m’a empêché de vous faire connaître 
plus t(")t liheure dont Mr le curé i)Ouvait disposer, 

Mr Fantini ayant approuvé la rédaction de la pétition, 
nous avons été d’a(a‘ord de vous i>roposer de nous rendre 
(‘iisemble lundi prochain un peu avant onze heures chez 
le comte de Pralormo. Si cela vous convient, le rendez- 
vous aurait lieu à 10 J/4 sous les anîades de IV) devant la 
boutique de Mag^i ou celle de Marietti. J’interpréterai 
votre silence comme une réponse atlirmative. 

liecevez. Monsieur le Comte, la nouvelle assurance de 
mon respectueux dévouement. 


XXVl. 

Alla marouesa Paolina Koussy de Sales 

ThonmH-Saleff. 


(Turin, 16 Jauvi«r 1840). 

Ma chère Fauline^ 

Ma mère m’ayant fait connaître le désir que Marie 
éprouvait de rendre au culte une chapelle de l’église de 
^>alinour qui appartient à Mr de Salmour, je me suis em- 


1) Il teoloj;o J.uigi Fantim, iiiortu vescovo <li Fokkuik» nel 1H54. 
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pressé .d’entamer une négociation pour le satisfaire. Donc 
je m’en vais vous exposer les résultats sans détour. 

Mr de Salmour tient à la chapelle en question d’abord 
î>arceque c’est là plus belle de l’église, ensuite parceque 
cette chapelle a été l’objet de plusieurs discussions entre 
lui et Mr Ohannaz ])ère qui [»rétendait la traverser pour 
se rendre de chez lui à l’égiise et qui ont fini à son avan- 
tage. Il y attache par là un petit intérêt d’amour propre, 
qui le rend plus diitidle à traiter. Enfin il faut que vous 
sachiez qu’un bénéfice clérical est attaché à cette cha- 
pelle dont Salmour a le patronage, c’est à dire qu’il peut 
en investir qui il vente 

Malgré toutes ces choses qui rendent Salmour quelque 
peu difficile, Je crois que Je pourrai l’amener A céder à 
Marie ce (ju’elle désire, si elle consent A un léger sa<*Ti- 
fice pécuniaire; ce sacrifice serait de 1000 fr. à •peu près, 
si Marie se contente de la <‘bapelle sans le patronage du 
bénéfice qui est attaché, et liOOO fr. si elle veut patronage 
et chapelle. Je ne vous donne pas ces chiffres comme po- 
sitifs, car Salmour n’a voulu préciser ses demandes, mais 
Je crois (lu’ils représentent assez exactefnent le })rix qu’il 
attache A la concession que Marie lui demande. J’ai exigé 
le ])lu8 i)rofond secret sur les propositions que Je lui ai 
transmises. Je peux y comi)ter d’une manière positive. Si 
Marie m’autorise A traiter, Je i)onrrai passer un acte en 
son nom et Je me rendrai caution des obligations pécu- 
niaires (]u’ello aura contractées. De cette manière, tout 
ce qui se sera passé A cet égard sera enseveli sous le 
secret, Jusqu’A cie que cela lui convienne de le dire. — 
Il est inutile que Je vous^ dise avec quels sentiments nous 
avons suivi les ])hases de la maladie de Marie, nous vi- 
vions A Oherasco autant qu’à Turin. J’ai ])our ma part 
vivouent regretté que depuis la dernière visite que je 
vous ai faite, Marie n’ait plus commis de péché assez gros 
pour nécessiter une nouvelle course du père Sagrini ; tout 
jésuite qu’il est, J’aurais été heureux de l’accompagner 
pour avoir l’occasion de revoir notre chère malade. A moins 
qu’elle ne se décide à guérir parfaitement dans un bref 
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délai, je la supfdie de se rendre coupable de quelque faute 
grave pour que je puisse aller la confesser. Si par hasard 
vous aviez vécu dans un état de sainteté moins parfait 
que Marie, adressez vous à moi pour que je vous amène 
un confesseur. Je vous amènerai qui vous voudrez, et de 
plus je vous fournirai Foccasion de faire pénitence de vos 
péchés en vous -querellant comme à mon ordinaire. 

Je suis charmé que vous ayez apprécié cet excellent 
docteur B’Arbesio; c’est lui qui a sauvé ma mère. Aussi 
j’ai pour lui une affection et une reconnaissance sans 
bornes. Vous l’avez trouvé un peu sanguinaire (1). C’est 
un défaut, ma chère, dont l’honueopathie seule peut guérir 
radicalement le pays. 

Quand Marie sera d’humeur d’entendre parler du monde 
et de ses pompes, je me ferai pour moi un véritable bon- 
heur qu*e de la tenir au courant de ce qui s’y passe, avec 
des commentaires de ina fai;on. 

Adieu, très chère Pauline, dites bien des choses à Channaz 
et assurez Marie que je suis le plus attaché de ses cousins 
et le plus sincère de ses amis. 

(P. S.) Votre fils Eugène (2) est un excellent garçon qui 
sait déjà se tenir parfaitement bien dans le monde. Il sera 
aussi aimable que François. 

XXVJI (Non «tampda ndla P ediziono). 

ALLA S TE S S A. 

(Paris, aofit 1H40). « 

(iu’avez vous pensé de mon long silence, ma chère Pau- 
line î Dans votre for intérieur, vous m’avez accusé peut- 
ctre de négligence et d’oubli, sinon de pire encore. Et 

(1) Per i molli aalassi ordiuati. 

(2; Seooiido ^enito délia faniiglia. Alliovo délia R. Acca<lemia Militar© di Toiino, 
ne usci col giadü di liio^otenonre d’arti^jlieria. Segnalosai per splendida liravura 
nelle campagne del 1H48 © 1849, Nel 18r»2 fu ©letto deputato del oollegio di Saint- 
dulien (Savoia), nui non aveiido per anco raggiunta l’età prescritta, la sua elezione 
vôime Invalidata. Ritirossi poce di poi dal aerviaio iriihtare, col grado di capltano, 
lasdândo vivisBÎmo desiderio di sè in tutti i aiioi supeiiori e compagni d’anni. 



cependant je suis moins coupable que j^en ai Pair, car je 
me suis constamment occupé de vous et de vos commis- 
sions. 8i je ne vous ai pas répondu plus tôt, c^est que tous 
les jours J^espérais pouvoir vous env^oyer par le courrier 
du lendemain les secrets que vous m’avez demandés. Ro- 
berts devait arriver et moi j’attendais Roberts pour ne 
pas vous accabler de mes lettres. Mais que voulez-vous^ 
Roberts au lieu de se rendre à vos désirs et aux miens 
a préféré rester à la campagne et jouir des charmes de 
l’esprit du vieux Talleyraud. Voyant qu’il ne venait ijas^ 
j’ai pris le parti de lui écrire une épitre sur la pâte et 
les pinceaux, mais J’en suis encore à attendre sa réponse, 
comme j’attendais son arrivée (l). Enfin J’ai perdu patience 
et J’ai résolu de vous écrire quand ce ne serait que pour 
vous remercier de vos lettres et me rapi)eler â votre 
souvenir. ♦ 

Il y avait au reste dans vos commissions un point qui 
demandait une ])r()mpte réponse. 8i Je ne vous l’ai pas 
faite, c’est que J’ai pris sur moi de trancher la difiiculté, 
en achetant le livre des fleurs, avec l’intention de vous 
prier de l’accei)ter comme un souvenir de votre cousin 
le rustique. Votre livre a déjà pris le chemin de Turin, 
il voyage avec les fauteuils et les vases du salon de ma 
tante, vous le recevrez avant la fin de l’automne, encore 
assez â tems piuir Juger si les dernières fleurs de l’année 
sont fidèlement copiées de la nature. L’exemplaire que J’ai 
l)ris est un des (juatre qui ont été coloriés par les artistes 
eux-mêmes. C’est du moins ce que le marchand m’a dit, 
mais (^e dont vous êtes plus dans le cas de Juger (|ue moi. 

fT’ai appris avec peine <iue les menaces de choléra vous 
ont forcée â renoncer au voyage que vous comptiez faire 
en Lombardie; Je le regrette bien pour l’aimable Marie 
qui se promettait tant de plaisir de cetle course. Dans ce 
vilain monde les contrariétés ne respectent rien, ]>a8 même 
les désirs des Jeunes et Jolies personnes. 

(1) Liv marchera de Kouksv si dilfttava mtdto di f’ar îiiiniatuin di iiiesHali (enlu- 
mimireê) a ub(» medio evo, e avt>\a dato nniiiiiissioMi di colon e toniiole al ciigino 
Canullo. Il liobeitB, noiuiiiaro iiclla Lottcra, s'oia latto un noino iii (juclVarte. 
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]e 110 vous parlerai pas de mon séjour à Paris. J’y ai 
(‘niistaniuvent occupé d’affaires peu amusantes, ce qui 
ne m’a guère permis de penser à autre chose. D’ailleurs 
à cette époque de 1’ année, il n’ y a rien de bien intéres- 
sant, ni dans le monde social, ni dans le monde politique. 
Le grand événement du moment, c’est l’ouverture du che- 
min de fer de St-Gerinain, spectacle nouveau et étonnant 
pour les honnêtes badauds de l^aris. Hier il y a eu 10.000 
voyageurs et il y en aura lunit-etre davantage aujourd’hui. 
On peut dire maintenant que la forêt de St-Germain est 
dans Paris, car en effet elle est pour 1’ habitant du fau- 
bourg St-Hoiioré ou de la Chaussée d’Antin bien plus rap- 
prochée que le Jardin des Plantes. 

Les chemins de fer produiront une révolution dans le 
monde matériel, ils tiendront lieu pendant (|aelque tems 
aux PraH(;ais de révolutions politiques. En effet depuis 
(^u’on s’en occupe, Louis Philippe a recMiminencé à sc i)ro* 
mener dans Paris, sans gardes ni escorte, et ijersomie ne 
songe à l’assassiner. Les Français ont besoin du nouveau, 
(piand on leur en fournit dans l’ordre des choses physique, 
ils laissent de (tété l’ordre des choses moral. 

d’ai été en correspondance avec Madame Belavau pour 
un paquet qui vous est destiné. Le paquet m’a été remis 
et Je l’ai acheminé vers Turin avec les livres. 

»fe vous prie de dire bien des choses à Koiissy, J’espère 
qu’il aura été i)lus heureux que moi et que la grêle n’a 
pas ravagé Praberiiasca cojiime elle a ravagé Griiisane. 

. Mes amitiés à vos enfants et croyez à mon bien sincère 
dévouement. 

(F.S.) Je crois devoir j^oiir Justifier mes assertions de 
l’autre Jour, vous transcrire la phrase suivante que J’ai 
trouvée dans la Gazette de France : 

« Les deux oppositions u’eii font idus qu’une aujourd’hui, 
et les cinq députés réélus pourraient s’asseoir à gauche, 
«ans que personne en France y vit une contradi(*,tion ». 

Après cela J’espère que ni ma tante ni vous ne m’ac- 
cuserez plus d’avoir des opinions trop avancées, car Je 
déclare, être tout à fait dépassé par vos amis. 
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-XXVII 


Alla mabohesa Maeta du Chanaz de Roussy 

Snlmour. 


(J’aris, l‘'40). 


Ma chère Cousine, 

Vous m^en voudrez peut-être de ne pas avoir répondu 
X)lus tôt à P aimable billet que vous nPavez écrit le mois 
dernier. Vous me pardonnerez, je P espère, lorsque vous 
saurez qu’il ne m’est parvenu que fort tard, mes plans 
de voyage ayant été successivement contrariés par une 
suite de circonstances (iiü m’ont retenu longtems en route. 
Je tenais d’ailleurs à vous rendre compte de la commis- 
sion dont vous avez bien voulu me charger. Il nfe fallait 
pour cela avoir une entrevue avec Mr Roberts, chose qui 
n’est pas très facile, attendu ses nombreuses occupations. 
Enfin j’ai vu Mr Roberts, il est venu chez moi et j’ai été 
visiter son atelier. Il m’a remis les deux exemplaires de 
son livre de prières, et, qui plus est, il m’a enseigné une 
nouvelle méthode pour dorer en relief, infiniment plus 
expéditive et idus parfaite que celle jusqu’ici pratiquée. 
En honneur de vous j’ai pris une le<;on en toute règle, et 
pour la première fois de ma vie j’ai manié le brunissoir. 
Je vous apporte tout ce qu’il faut i)our appliquer la 
nouvelle méthode qui n’exige que bien peu d’ingrédient. 
Le secret consiste dans une pâte qu’on fabrique à Lom 
dres, et qui s’applique sur le i)apier à l’aide d’un pinceau 
fineqient taillé. Oe n’est rien, c’est si simple que je crois 
que je pourrai moi-même faire des lettres dorées tout 
comme un autre. 

Les enluminures sont plus que jamais à la mode, elles 
font rage surtout dans le faubourg Saint-Germain. Une 
dame qui se respecte doit nécessairement (avoir) un livre 
de prières ou autre avec des figures coloriées. On en met 
dans les corbeilles de mariage et ce sont les cadeaux du 
jour de l’an les plus estimés. Votre mère et vous (vous) 
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avez pressenti et deviné la mode, c’est le propre des per- 
sonnes douées d’un tact fin et d’un goût exquis. 

Je passerai encore quelques jours ici, vous pourrez me 
transmettre vos commissions, si vous en avez quelques- 
unes à faire exécuter à Paris. Vous ne me chargerez de 
rien pour V incomparable Baudran, car vous préférez ses 
œuvres lorsqu’elles vous arrivent par l’entremise de Mlle 
Olarence. 11 y a de grandes nouveautés en fait de soieries, 
les étoffes de cet hiver éclipseront en richesse et en bril- 
lant ce qu’on a vu jusqu’à présent. Les modes ne sont 
pas encore connues ; mais on les pressent en perçant les 
mystères qui sont cachés dans les fonds des magasins des 
Dedille, des Baudran, des Gagelin. 

Si j’étais en Piémont, j'irais certainement vous voir à 
Salinour. Ma visite aurait, j’espère, un motif beaucoup plus 
agréable que celui qui m’a amené à Clierasco l’année 
passée (l). Malgré la prédilection que vous me connaissez 
pour le docteur Silvan, je me consolerai fort bien de ne 
pas le voir, je vous assure. Je préfère vous trouver en 
sauté à la société de tous les médecins du ' monde, pour 
lesquels je n’ai ni gont ni confiance. La distraction, une 
vie douce et agréable sont pour vous le meilleur régime. 
Je pense (ju’avec de telles recettes je serai bien accueilli 
par vous. 

Faites mes amitiés à Edouard et croyez à tout mon 
dévouement. 


XXVIII. 


Al OONTI^j Fi^DEIIKtO SCLOVIS (Avrecato (iencrale presio il Senato) 

Torino, 


(Tu lin, 2ô mai ]84li. 


Monsieur le Cointe, 

Le malheur qui vous a eiupeché d’assister hier à la 
réunion de la Société des Salles d’asile, a augmenté chez 
mes collègues et moi les regrets que votre absence nous 


(1) Quandi» la marclieHa di Ohanaz ora {'raveiuonte infcinia. V. la Lott. XXVI. 
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a fait éprouver. Pendant que vous vous occupiez à fàire 
le bien, le ciel vous a frappé dans vos plus chères atièc- 
tions (1). l^uisse P idée consolante <les succès de vos ef- 
forts adoucir Pamertuine de la douleur que vous éprouvez 
dans ce moment- La Société en masse a approuvé avec 
empressement le projet que la Direction lui a présenté en 
votre nom. Elle a décidé qu^une Commission serait chargée 
de développer les principes quMl contient et de le lui 
soumettre de nouveau dans une forme (jui en permette 
Papplication immédiate. 

Cette Commission se compose d’abord de vous, Monsieur 
le Comte, ensuite de Mes. Pabbé Botto, avocat Siueo et 
Valerio. Il a été (îonvenu que cette Commission s’enten- 
drait dans les travaux avec la Direction de la Société. 
Mes collègues et moi nous sommes à vos ordres ; dès que 
vous le pourrez, vous nous réunirez et nous compience- 
rons sous vos auspices un travail qui aura, j’ose l’espérer, 
d’heureux résultats pour P instruction, la moralité et le 
perfectionnement de nos concitoyens. 

Recevez, Monsieur le Comte, la nouvelle assurance de 
mon respectueux dévouement. < 


XXIX. 


Al. SK^Non Navillk de Cilvteauvieux 


(Hnevra. 


( I ui iti, .juillet 1H41). 


...Nous avons eu une petite crise ministérielle: malheu- 
reusement elle n’est pas encore finie. Le ministre de l’in- 
térieur, le comte de Pralormo, s’est retiré à la suite d’une 
lutte violente avec le parti congréganiste, qui depuis 
longtems lui faisait une guerre à mort. Le Roi Pa aban- 
donné dans une question grave, et il a cru de sa dignité 
de donner sa démission. Dans les circonstances actuelles, 


(1) Aliuile alla morte H poutiua del eav. Antoiuu Avü.:;a»Uo, huocero dello Silopis. 



sa retraite a été un malheur pour le pays. QuoiquMl eût 
des défauts, et que ses manières fussent un peu brutales, 
c’était un parfait honnête homme, aimant le bien pour le 
bien, administrant dans l’intérêt du pays et non dans l’in- 
térêt d’une secte ou d’un parti. El résistait avec la plus 
louable énergie A. l’esprit envahissant du parti prêtre, mal- 
heureusement fomenté par les dispositions particulières 
du Roi. La Congrégation s’est excessivement remuée pour 
faire choisir son successeur i)armi ses adeptes ; un niornent 
tout le monde a cru qu’elle avait réussi, et que le comte 
de Oollegno, le idus fanatique et le plus obscurantiste des 
congréganistes était ministre. Heureusement la sagesse 
du Roi nous a préservés de cet affreux malheur, car, je 
vous le dis sans exagération, la nomination de Mr de Col- 
legno aurait excité dans le pays plus de mécontentement 
que la nomination de L^olignac n’en a excité dans la France 
en 18S9. Mais jusqu’à présent le successeur de Pralormo 
n’est pas nommé. Le comte (iallina, ministre des finances, 
tient le portefeuille par intérim. C’est un homme sage et 
éclairé; c’est à ses remontrances que nous devons d’être 
préservés de Collegno; mais il ii’ a pas pu déterminer le 
Roi à faire tomber son choix sur un homme de la inême 
couleur que l^ralorino. Le comte Gallina porte de toutes 
ses forces au pouvoir César Alfieri. La nomination serait 
applaudie par tous les gens sages, raisonnables, amis de 
leur pays et désireux de conserver la paix intérieure en 
donnant à l’o])inion publique les satisfactions qu’on peut 
lui accorder sans danger. Je vous dirai que pour mon compte 
je désire vivement de voir César Alfieri au pouvoir, car, 
intimement lié avec lui, je suis à même d’ apprécier tout 
le bien qu’il peut faire au pays. Dans notre pays la posi- 
tion sociale peut beaucoup, et un ministre grand seigneur 
est toujours plus puissant que celui qui n’a d’autres appuis 
que sa place et ses talents 



XXIX (Jfoii sfampata nella 1* edizione). 


Al NOIÎIL HOMO IL SIG. CAV. MAURIZIO F AK INA 

Rivarolo Canavese» 


(Tonno, 7 niar/o 1842). 


Il sottoscritto si fa un piacere di iiiandare al sig. Giu- 
seppe Ohiesa il saldo dello stipendie che il reverendo Isti- 
tuto di Eivarolo somministra alla Società delle Scuole 
infantili (1) ; ma nel compiere questa incombenza non pu5 
a meno di osservare al preg.ino sig. cavalière Farina cbe 
la somma fissata dalPAmministrazione rivarolese per lo 
mantenimento delle maestre è afifatto insufficiente a pro- 
curarle un conveniente mantenimento. Troppo grave pare 
al sottoscritto che le maestre (in) Torino abbiano a con- 
tentarsi délia sola metà délia somma che gli viene corri- 
sposta. B quantunque quelle santé figliuole non abbiano 
mai fatto sentire alla Direzione nessuna lagnanza, esso, 
sia per propria esperienza, sia per relazione dei signori 
medici, è convinto che a mantenere le loro forze onde 
possano divSimpegnare Fardua impresa che è loro attidata 
sarebbe necessarissimo Paunientare il loro mensile asse- 
gnamento di lire almeno. 

Il sottoscritto coglie con premura la circostanza di rin- 
novare al cav. Farina i suoi sensi di predistinta stiina e 
devozione. 

Q) U re (’arJo Albeito, iicl concedeie la facoltà di istituii'e sciiolt* inlautili iii 
ïorino, av«va impostu l’obbli^o alla Società pvomotiice, ©lettasi pov tal firi©, <U 
affîdare ail© moiiacli© la custodia © l'educazione dei bambini. Peirib la Société ora 
detta, di ciii faceva j>ait©, roui© iiarrainino a eno luogo, il conte Caïuillo Cavoiiv, 
a’indirizzù al ©ocio Maïuizio Farina, fondator© e ispettore delFARilo infantile di 
BivuTolo, c ottenn© da lui cb© vonifisero inviato alla uascente «(uiola infantile in 
Torino alcune fra le monacb© addeti© al men/àoiiato Abilo, già ©sperte neU’adempi- 
niento dei loro delicato udicio. La pieNente Lettera lu scritta dal conte di Cavour 
nella «ua qualitù di tesonere délia Società degli Asili d’infanzia in Torino. 
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XXX. 

Al MARCH. L. Costa DK BrAURICGARD (de’ Seeondî Scodieri del Re) 

Chambéry, 

(l*ariR, 13 février 1843). 

Mon cher Ami, 

Étant venu à Paris pour quinze jours, je m’ y trouve 
depuis plus de trois mois, sans même prévoir V époque 
précise de mon départ. Je voulais toujours vous écrire, 
mais l’incertitude de mes projets m’en a longtems empêché; 
enfin je me décide à vous donner de mes nouvelles et à 
vous demander des vôtres. Un bel Allobroge à barbe de 
bouc, que j’ai rencontré il y a quelque tems chez Bri- 
gnolé (1), m’avait assuré que vous deviez venir faire une 
apparition à Paris, ce qui m’avait tout consolé. Mais je 
crains qti’il n’ait été mal informé. 

Il me ré])ugne à vous parler de nos affaires, je crains 
toujours de m’attirer l’annonce de quelques nouveaux dé- 
sastres. Quoi qu’il en soit, il faut bien que je vous demande 
où nous en sommes. Marchons-nous tant bien que mal ? 
Tout ce que je désire c’est que nous vivions. L’avenir se 
chargera de développer les germes de xirospérité que notre 
entreprise renferme. Malgré mon insouciance apiiarente, 
je n’ai pas tout à fait négligé nos intérêts. J’ai intrigué 
auprès des députés de la vallée du Rhône, et j’ai taché 
d’exciter leur zèle en faveur de la canalisation de ce 
fleuve. Enfin hier, l’un d’eux est venu me dire d’un air 
triomi)hant, que Mr Teste venait de se décider à présenter 
un projet pour la canalisation complète du Rhône depuis 
son embouchure jusqu’à Genève, l^e ministre a longtems 
reculé devant l’opposition d’une portion notable du Conseil 
des ï)onts et chaussées, qui ayant à la tête Mr Vallée, ne 
veut admettre la canalisation qu’ autant que la Suisse 
livrera à la France la libre disposition des eaux du Lac de 


(l) Il inarohese lUignole-Sah*, HUfcoduto neîVniirile 1836 al conte Paolo Francesco 
Sales uella oarica di anibasciatore del Ko di Sardegna a Parigi. 
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Genêlé. Enfin, il est passé outre, et il .s^est engagé à 
présent^ sa loi dans la première quinzaine de mars. 
Il ne se dissimule pas que son projet rencontrera une op- 
position formidable, excitée par les ponts et (^haussées, et 
s^appuyant sur la répugnance que les députés éprouvent 
à accorder de nouveaux fonds en présence de Pénorme 
budget quHls doivent forcément voter. Cependant si le mi- 
nistre agit franchement, il P emportera avec Paide des 
députés de la vallée du Ehône qui sont nombreux, actifs et 
influents. D’ailleurs, si les dépenses sont considérables, les 
recettes augmentent dans une proj)ortion inespérée. Si la 
jiaix est maintenue, dans dix ans la France sera couverte 
de routes, de raihraifs et de canaux qui doubleront sa 
richesse actuelle et rendront léger le fardeau des dettes 
qu’elle sera obligée de contracter pour achever les grands 
travaux entrepris par son gouvernement. Aussi je regarde 
comme assurée la canalisation du Rhône. Quand môme les 
Chambres n’accorderaient pas des fonds cette année-ci, 
elles en accorderont l’année prochaine ou dans deux ans 
lorsque l’œuvre gigantesque des fortifications de Taris sera 
achevée. Ce n’est idus qu’une question de teins. Il (ne) 
s’agit donc pour nous (jue de vivre pour attendre, sans 
trop grands sacrifices que notre chemin de fer se relie 
avec quelque chose. 

Je vous prie, mon cher Léon, de me donner des nou- 
velles de P ami Salin que j’ ai trouvé dans un bien triste 
état. Présentez mes hommages à votre excellente femme, 
que je considère comme un des types de la jierfection 
féminine et croyez-moi à jamais votre ami dévoué. 


XXXl. 


Al iMioi’. ArousTo j)l La. Rivk 

(l’jnis, 


Ginevra. 


•..Si ma lettre n’était pas si longue, je vous parlerais 
de votre illustre ami Mr de Brogiie que j’estime, je vénère 
et j’aime tous les jours davantage, surtout parce qu’ il 
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montre ce que sont les Fram^ais, lorsqu’ils suivent une 
bonne voie. Lorsque vous m’aurez montré un Duc de Bro- 
glie anglais ou allemand, je commencerai à douter de mon 
opinion sur la supériorité intellectuelle, morale et politique 
de la France, opinion qui s’enracine chaque jour davantage 
dans mon esprit 


XXXII. 


Al cav. Fietro Dkrossi m Santa Eosa 

Torino, 


(l'jijis, 


Mon cker Ami, 

.....Les passions théologiques, et je dirais même celles 
philosophiques, sont les plus âpres qui existent au monde. 
Oomme on peut s’y livrer en repos de conscience elles ne 
sont combattues, retenues par aucun des bons sentiments 
qui dans les âmes bien faites s’opposent au dével()pi)ement 
des passions (lue la conscience réprouve 


Hélas, mon cher ami, combien l’esprit de parti nous 
aveugle et combien sont âpres les haines sacerdotales ! 
L’Évangile a beau prêcher â toutes les pages l’amour du 
prochain, la charité; les docteurs qui veulent s’arroger le 
monopole de son interj>rétation ne font aucun cas de cette 
vertu sublime lorsqu’il s’agit de leur adversaire (1). Plus 
je vis, plus je rétiéchis, plus j’observe, et plus je me con- 
vaincs (pie rien ne saurait être plus funeste à la morale, 
il rumanité, â la religion même, que l’exagération des 
I)rincipes religieux, l’extension de l’empire que certaines 
sectes de docteurs «cherchent à s’arroger sur le domaine 
de l’intelligence. Le pouvoir absolu exercé sans contrôle 
est essentiellement corrupteur, soit qu’il doniine le monde 
l>olitique, soit qu’il domine le monde intellectuel. 


(1) Allu«le aile virulcuti iHileniioiu) (iHll’abato (Sioborti contre Vittorio (JouHin. 
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Leitere di C. Oavour. 



Je voudrais que les rendît indulgents pour ceux qui, 

effrayés des conséquences funestes des principes extrêmes 
flottent incertains entre les écueils qu’ils entrevoyent des 
deux côtés du chemin de la science, sans avoir découvert 
le moyen d’avancer en les évitant (1) 


Si j’étais libéral en 1831, je le suis encore en 1843, 

Certainement, l’expérience et l’étude ont di88ii)é bien des 
illusions de mon jeune âge ou modéré l’exaltation de mes 
sentiments et fait concevoir une grande indulgence pour 
les opinions différentes des miennes et pour les systèmes 
politiques qui ne sont pas conformes à mes principes. 
Mais sur tous les points essentiels de la politique, à l’é- 
gard de toutes les grandes questions sociales, je n’ai point 
varié et je ne varierai jamais. J’étais en 1831 partisan du 
progrès modéré là où il était possible: je n’ai jamais un 
seul instant cnssé d’approuver la politique de Casimir 
Périer. Là où le x^rogrès était impossible, je croyais alors 
qu’on pouvait chercher à l’obtenir par des moyens violents. 
A cet égard mes opinions se son fort modifiées, et j’avoue 
que je suis excessivement moins disposé 'à sacrifier le pré- 
sent aux chances incertaines de l’avenir. Mais, à cela près, 
je ne sache i)as de points importants sur lesquels il y ait 
divergence entre ma manière de voir actuelle et celle que 
j’avais à vingt ans. Sans être très vieux, j’ai été témoin 
de bien des évolutions opérées autour de moi. Fidèle au 
système de juste-milieu, j’ai vu xdus d’une personne passer 
devant moi allant de gauche à droite et de droite à gauche. 


Nous avons mené une vie fort mondaine, mais cepen- 
dant nous avons choisi le côté du monde le plus sérieux; 
nous fréquentons beaucoup les salons politiques où domi- 
nent de grandes célébrités, où l’on entend tous les soirs 
Mr Pasquier, Mr Molé ou le Duc de Broglie. Malgré tous 
les inconvénients du système rej)résentatif, il a })our avan- 
tage d’exciter un grand mouvement intellectuel et de fournir 


(1) Questa prima jnute délia Letlera non fii stainpata nella edi?iioiie. 
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des sujets continuels de conversation. Je crois qu^il n’y a 
rien de comparable au monde, pour l’agrément, aux salons 
de Paris. C’est le seul endroit où les hommes d’iîtat, les 
gavants, les littérateurs et les gens de bonne société se 
rencontrent habituellement pour échanger leurs idées, 
leurs impressions, leurs opinions. Paris est évidejument 
la capitale intellectuelle du monde. Le mouvement si re- 
ïuarquable des intelligences qui avait eu lieu sous la Res- 
tauration et que la révolution de Juillet avait interrom- 
pue, se fait sentir de nouveau. Les esprits commencent à 
se moins ])réoccuper des questions i)olitiques et tournent 
leur attention vers les hautes spéculations de la philoso- 
phie et de la science. 11 y a un retour très marqué vers 
les idées religieuses et catholiques. Les professeurs hau- 
tement catholiques sont les plus suivis. Le inouvement de 
réaction -n’est pas dénué d’exagération, à mon avis du 
moins: mais il n’en produit ])as moins des effets salutaires: 
car évidemment la France était arrivée à un état de scep- 
ticisme des plus fâcheux. Le plus grand succès d’enseigne- 
ment du moment est certainement celui qu’obtient l’abbé 
Oonir, professeui’ d’éloquence sacrée à la Sorbonne. Il y a 
un tel empressement pour aller l’entendre, que, bien qu’il 
l)arle dans une salle qui contient plus de 200 personnes, 
il faut aller une heure d’avance si on veut avoir la chance 
(l’y ])énétrer. L’abbé Occur appartient à cette nouvelle 
é(‘.ole catholique et démocratique qui est destinée, peut- 
(‘tre, «â dominer le monde. Dans la première le(;on il a 
magnitiquement parlé de la mission que le dix-neuvième 
siècle avait re(;u ; mission qui consiste à faire de l’intelli- 
gence une puissance politique active et à dévelopi>er de 
plus en plus, dans le monde social, les grands principes 
d(^ la fraternité et de la dignité humaine, que le Christia- 
nisme a déjà fait prévaloir dans le monde religieux. L’abbé 
Cceur a proclamé hautement, aux applaudissements de l’é- 
lite de la jeunesse, l’alliance des principes catholiques 
avec le dogme du progrès social. Pour la première foi j’ai 
entendu un prêtre, interprète officiel des doctrines de ses 
confrères, prêcher du haut de la chaire qu’il faut regarder 
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en avant et non en arrière; que s’il y a un juste, il y a 
pour le genre humain une réhabilitation qui se poursuit 
lentement, mais constamment à travers les siècles à Paide 
de la lumière divine que le Christianisme a répandu sur 
le globe, lumière qui grandit au lieu de s’affaiblir à me- 
sure qu’elle se reflète dans l’intelligence de* plus en plus 
développée de l’humanité. Les doctrines de l’abbé Cœur ont 
pénétré dans mon intelligence et remué mon cteur, et le 
jour où je les verrai sincèrement et généralement adoptées 
par l’Église, je deviendrai probablement un catholique 
aussi ardent que toi. Adieu, en voilà assez pour un lettre 
plus dogmatique qu’amusante. Ton vieil ami. 


XXX III. 


Al signou Xaville de Chateauvieit:^ 

Gmevra, 


(I.on«ln‘s. 

...J’ai peu lu les journaux français depuis mon départ 
de Paris, de sorte que j’ai perdu de vue la politique fran- 
çaise. Seulement j’ai vu avec une grande satisfaction le 
système d’égalité des droits adopté pour les sucres. Cette 
décision aura, je l’espère, plus de portée que l’on ne lui 
en attribue. Les monopoles sont solidaires. Dès qu’on se 
décide à sacrifler une industrie privilégiée, on porte au 
système protecteur un coup mortel. Les fabricants de su- 
cre indigène deviendront partisans de la liberté coinmer- 
<;iale, et le précédent, établi par la Chambre des députés, 
sera invoqué avec succès dans d’autres occasions. 

La grande question européenne en ce moment, c’est la 
question commerciale. C’est du moins l’avis de tous les 
penseurs en Angleterre. Malgré la réaction en faveur du 
système protecteur qui s’est manifestée dans plusieurs 
États, je ne doute i)as que la cause de la liberté ne fasse 
de progrès dans tous les esprits éclairés. En Angleterre, 
elle est complètement gagnée dans le monde intellectuel. 
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Il nV ^ un homme un peu fort qui ne soit, au fond, 
poqr Pabolition des tarifs protecteurs. A cet égard il n’existe 
pas de différence réelle entre sir Kobert Peel et Lord 
John Eussel. L’un et l’autre veulent appliquer à leur pays 
les doctrines des économistes; seulement l’un emploie la 
ruse pour y ])arvenir, tandis que l’autre voudrait arriver 
à son but par des moyens plus francs et peut-être plus 
violents. Les véritables tories sont furieux. Ils se sont 
aperçus que Peel les Jouait, mais ils ne peuvent pas se- 
couer son Joug, car il a su les désorganiser et les priver 
de leurs chefs naturels. Le Duc de Wellington ayant adopté 
sa politique commerciale, les tories n’osent pas s’insurger; 
ils rongent leur frein et se contentent de dire des horreurs 
des ministres en particulier. La mort du duc de Wellington 
amènerait probablement une rupture dans le parti tory. 
Les encroûtés rompraient avec Peel qui probablement cher- 
cherait ^on appui dans les whigs modérés, dont il n’est 
séparé que par des nuances imperceptibles. 

J’ai déjà assez voyagé sur les chemins de fer. Ce que 
j’en ai vu me fait plus que Jamais désirer de les voir éta- 
blis sur le continent. Les distances n’existent plus en An- 
gleterre. La poste part deux fois par Jour de Londres dans 
presque toutes les directions. On manipule les lettres en 
route Il faut maintenant plusieurs voitures pour trans- 

porter les lettres auxquelles il y a quelques années une 
simide voiture suffisait 


XXXIV. 

Alla contessa Anastasia de Circourï (*) 

Parigi. 

' (Loiulieh, 184:5). 

L’Angleterre est un pays d’immenses ressources.... 

mais ce qu'on y chercherait vainement, c’est cette admi- 


(*) Costantiuo Xigra riproduco per rtisteao «[uostii lettera clatata inveco da 
l'orino, 18:50. (V, Le (Inmte de Ounour et la Comtettse de Oireourt, lettres inéditeg 
pnhlieepar le Gointe Nigra. Torino, L. Roux e C., 1HK4, paji. 27). 

Anche la lezioiie del teste dei due hrani ripiodotti dal Chiala appare ahpianto 
iiiodiflcata in (‘onfioiito a (piella del îîi«;ra. [M. R,]. 
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l^ble umôn de la science et de Pesprit, de la profondeur 
et de Pamabilité, du fond et de la forme, qui fait le charme 
de (îertiiins salons parisiens — charme qu^on regrette toute 
la vie une fois qu’on Pa goûté, et qu’on ne retrouve plus 
lorsqu’on est éloigné de cette oasis intellectuelle. 

Sous certains rapports, Paii* du Piémont est plus lourd 
que celui de Londres. Le ciel est pur, mais Phorizon moral 
est tellement obscurci par les nuages qu’y développe un 
système éminemment compressif, que l’esi)rit y a encore 
moins d’élasticité cpPen Angleterre. 

XXXV. 

Al riioF. Aikjusto de La Kive 

(Hnecra. 

(Tu lin, -4 août 

Mon cher Augïiste^ 

Vous avez raison de parler de l’enfer, car de})uis que 
je vous ai (piitté, je vis dans une es]>èce d’enfer intellec- 
tuel ; c’est-à-dire dans un pays où l’intelligence et la 
science sont réputées choses infernales jàir qui a la bouté 
de nous gouverner. Oui, mon (^lier, voilà bientôt deux mois 
que je respire une atmosphère rem])lie d’ignorance et de 
préjugés, que j’habite une ville où il faut se cacher pour 
échanger (luehpies idées, qui sortent de la sphère politique 
et morale où le gouvernement voudrait tenir les esprits 
enfermés. Voilà ce (jui s’appelle jouir du bonheur d’un 
gouvernement j)ateruel 

Après huit mois de Pressingc, Paris et Londres, retomber 
tout à (îoup à Turin, passer sans transition des salons du 
Duc de Broglie et du Marquis de Lansdovvne, dans ceux 
où l’esprit rétrograde règne sans opposition, la (diiite est 
violente. On en demeure tout meurtri, au moral comme 
au i)hysique. Vous vous rappelez peut-être de cet oncle de 
Mme La Farge qui i)our avoir été longtems exj)osé à une 
atmosphère d’ignorance, avait fini par avoir un rhume de 
cerveau à l’intelligence; moi, je suis un peu comme cet 
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oncle, seulement au lieu d^un rhume, c’est d’une espèce 
de paralysie dont je suis frappé. 

Cependant, comme je me trouvais avoir quelques loisirs, 
je me suis laissé dominer par la fureur qui m’inspiraient 
toutes les bêtises que débitent chacjue jour sur l’Irlande 
les journaux de tous les pays et de toutes les couleurs ; 
et je me suis mis à écrire sur ces affaires un article que 
je vous destinais. Malheureusement je n’ai pas calculé 
(l’avance tous les développements que pouvait prendre ce 
sujet. Au lieu d’un article j’en suis venu à écrire un petit 
volume. J’en suis maintenant pres(iue honteux, et surtout 
ennuyé, car il faut que je le refonde et je ne sais comment 
le réduire à des dimensions qm vous conviennent. D’ailleurs 
on a déjà tant et tant écrit sur l’Irlande, sur son histoire, 
sur son état ])résent et sur ses destinées futures, (jiie le 
public doit avoir pris en dégoût tout ce (jui se ])ublie sur 
(ie sujet,. Mes opinions sur l’Irlande, sont l’opposé de celles 
(jui ont cours sur le continent ; je crois (qu’elles dé])hiiront 
à tout le monde, sauf à quebiues personnes raisonnables. 
Je veux à tout prix le maintien de l’Union, dans l’in- 
térêt de l’Irlande d’abord, dans celui de l’Angleterre ensuite, 
enfin dans l’in Uh’êt de l’avenir de la civilisation matérielle 
et intellectuelle. Les motifs pour les^iuels je combats les 
projets d’O’Coiinell doivent déplaire autant à un parti, 
(]ue mes opinions sur l’opportunité de ces projets déplai- 
ront à l’autre. Je suis donc très mécontent de mon article 
et je suis prêt à l’abandonner à moins que vous ne con- 
sentiez à le recevoir avec l’obligation de l’amender de 
manière à le rendre le moins désagréable jiossible à vos 
lecteurs. Si vous vous sentez le dévouement né(tessaire pour 
cette opération dilticile, je le mettrai au net et vous l’en- 
verrai; pour (îela il me faut encore une vingtaine de jours. 
J’attends pour me décider une réponse catégori(iue avant 
<le continuer mon travail. 

Si je laisse là l’Irlande, j’essayerai un article sur l’ou- 
vrage de Mr de Uhàteauvieux. Je regrette seulement que 
cette besogne ne soit pas confiée à un plus habile écrivain 
que moi. Car il y a beaiuîoup à dire sur Mr de Château- 
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vieux et môme sur son ouvrage qui, lu dans son ensemble, a 
produit sur moi une impression beaucoup plus favorable que 
celle que J^avais ressentie à la lecture des epreuves. 11 a 
du bon, et surtout il fournit un texte pour dire beaucoup 
de bon 

Pour en finir avec ces dissertations et en venir au fait, 
je vous dirai donc que je in^en remets à vous pour décider 
de suite deux choses : 

Si vous croyez qubin article bien long, bien pédant, 
bien ennuyeux sur Plrlande puisse trouver tôt ou tard 
place dans la Bibliothèque universelle. 

2^ L^article sur Plrlande étant admis, vous convient-il 
mieux que je fasse d^ibord celui sur Château vieux? Dans 
ce cas répondez-inoi vite, afin que je laisse dormir en paix 
O^Connell et Peel pendant quinze Jours pour m^occiiper 
exclusi veulent des navets et des betteraves de la France que 
Château vieux a comptés avec son imagination, J ^attends 
votre réponse les bras croisés... Tout à vous. 


XXXVI. 


ALLO ST K S S O. * 

{is4:{». 

Je vous Pavoue sans détour. Je ne me sens pas de 

force pour rendre dbuie manière agréable tout ce que Je 
pense. Faute d’exercice, si ce n’est de moyens, J’éprouve 
une grandi*, didiculté à réiliger mes idées de façon à pou- 
voir les présenter au public. Dans ma Jeunesse on ne m’a 
jamais ap|iris â écrire; de ma vie, Je n’ai eu de professeur 
de rhétori(|ue, ni même d’humanité ; aussi, ce n’est qu’a- 
vec la plus grande appréhension que Je me déciderai à 
vous livrer un manuscrit destiné à l’imprimerie. J’ai senti, 
mais trop tard, combien il était essentiel de faire de l’étude 
des lettres la base de toute éducation intellectuelle. L’art 
de parler et de bien écrire exige une finesse, une souplesse 
dans certains organes, qu’on ne contracte qu’autant qu’on 
les exeTce dans la Jeunesse. Faites écrire, faites composer 
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votre fils William, afin que, lorsque sa tête sera devenue 
un atelier à idées, îl sache se servir avec facilité de la 
seule machine qui puisse les mettre en circulation, la 

plume... 


XXXVIL 


/ 


A T. L O S T E 8 S O. 


(Leri, ’.i no \ timbre 


Mon citer Aitgmtej 

Je suis charmé que Particle sur Mr de Châteauvieux 
ait obtenu votre ai)probation et satisfait sa famille 

J’avais presque achevé un article sur l’Irlande, il y a 
deux nfois. Si vous ne m’aviez pas imposé celui sur Mr de 
Châteauvieux, Je vous l’aurais envoyé depuis longtems. 
Maintenant J’hésite à le faire par plusieurs laisons. La 
première c’est que vous m’avez efîrayé en me faisant voir 
quelle serait l’exig'ence des lecteurs éclairés. Comme vous 
me paraissiez attendre une solution complète et rigoureuse 
des problèmes si compliqués et si difficiles de la politique 
Irlandaise, J’ai rougi de n’avoir rien su trouver à cet égard 
de bien neuf, ni de bien certain, si ce n’est pour ce qui 
regarde le moment actuel. En second lieu J’ai lu dans le 
Journal des Dfbats une suite d’articles dans lesijuels la 
question Irlandaise était traitée dans le meme esprit qui 
avait dicté mon article. — J’entrais, il est vrai, plus à 
fond dans la question, lïion but principal étant de démon- 
trer (pie la révocation de l’Union ne convenait jias plus 
à l’Irlande qu’à l’Angleterre, à moins de se placer au 
I)oint de vue des intérêts révolutionnaires 5 mais mes con- 
clusions étaient les mêmes que celles de l’écrivain des 
Débats. Les événements me paraissent confirmer ses pré- 
visions. La conduite d’O’Connell démontre à l’évidence 
qu’il n’est audacieux qu’en raison de la patience de ses 
adversaires. Si, comme Je n’en doute pas, toutes ses pro- 
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Blesses, toutes ses bravades n’aboutissent à rien, son rôlé 
deviendra jusqu’à un certain point ridicule. 

Malgré ces motifs graves de m’abstenir de vous envoyer 
un article sur l’Irlande, je verrai à mou retour à Turin 
s’il y a moyen de le refondre de manière à en faire autre 
chose ([u’une réi)étition fastidieuse de <*e (lue d’autres ont 
déjà dit mieux que moi 


XXXVIIL. 

ALLO S T E S S O. 

(1843). 

Notre ami G a été saisi tout à coup par une rage 

agricole furieuse. Il passe tout son tems dans ses champs 
et ses rizières, et la nuit il couche ave Liebig et Dom- 
basle. Prenant à la lettre tous les préceptes de ces far- 
ceurs d’agriculteurs à établissements modèles, il pèse, il 
compte, il évalue tout depuis le brin de paille jusqu’à la 
meule de foin, à la grande stupeur de ses agents, (lui ne 
peuvent comprendre, les imbéciles, comment tant de chiffres 
sont capables d’augmenter le produit d’un domaine habile- 
ment cultivé depuis longtems... 


XXX IX. 


ALLO S^i'ESSo, 

(Tiiiiii, ‘J4 novembre 1813). 

lUoit cher A ugustSy 

Je suis toujours dans l’incertitude relativement à 

l’article sur l’Irlande. J’ai peur de rabâcher. Les événe- 
ments marchent vite, et, lorsqu’on est loin du tliéàtre où 
ils se succèdent, il est facile de faire des prophéties que 
les faits ont déjà démenties. A mes yeux O’Oonnell est 
jugé. A la première démonstration énergique de ses adver- 
saires, il a reculé. Dès lors il a cessé d’étre dangereux. 

Un mouvement non moins intéressant que celui des 



catlioliflues irlandais, c’est l’agitation pour l’abolition des 
lois céréales. Je la considère comme un des faits les plus 
importants pour l’avenir du dix-neuvième siècle. Les lois 
protectrices des produits agricoles en Angleterre sont la 
clef de voûte du système mercantile. Le jour où la Grande 
Bretagne admettra librement les matières premières ali- 
mentaires, aussi bien que celles qui alimentent son indus- 
trie manufacturière, la cause de la liberté du commerce 
dans le monde entier sera définitivement gagnée ; elle mar- 
chera à pas de géant et une génération ne passera pas 
sans (ju’elle ait triomphé des obstacles que rencontre sa 
marche et qui paraissent insurmontables. J’ai réuni beau- 
coup de documents sur cette question et je compte m’en 
servir pour com])oser un article que je vous offrirai dans 
le courant de l’hiver.... 


' • XL. 

ALJ.’lx\(iE(TNERE liOCCO COLLI 

Xovara, 

(Torino, 4 1S44). 

riL itio •slgiior Ingegnei'id^ 

11 mio agente di Santena mi scrive avéré disponibili 
tutti i legnami descritti nella nota che la S, V. 111. ma si 
compiacque rimettermi (luando venne in Torino; ma non 
essere ijiiesti sufïicientemente stagionati per service a 
tutti gli usi che si ricliiedono iiel trebbiatoio. Prego per- 
cio la S. V. 111. ma a volermi far sapere quali fra i pezzi 
délia sua nota debbono essere stagionati e quali no, rite- 
nendo che i legnami che abbiamo sono tutti di ottima qua- 
lité e non lianno altro difetto se non di essere ancora 
verdi. 

Le sarei pure teniito s’ella mi mandasse la nota dei bo- 
scami di noce che fa mestieri provvedere. Ond’io possa 
trasmetterla ad un altro agente che dirige un podere in 
cui vi sono moite noci. 

Colgo con piacere questa cinjostanza per raffermarmi 
con distinta stima dev. servi tore. 
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XLI. 

ALLO S T E S S O. 


(Torino, IK 1H44). 


llLmo signor Ingegnere^ 

leri il marchése di Saoibuy (1) passe alPalbergo Fœder 
ove gli vernie assicurato che la S. V. Ill.nia non era colà» 
alloggiato, Invano voile insistere, il portiiiaio ricuso di 
ricevere il libro del Dombasle (2), ohe seco aveva. Xon 
posso capire il iiiotivo di un taie errore, la prego pero di 
farne al signor bVeder gravi riinproveri, anche a nome di 
mio padre, cio che non puo jnancare di produrre itn buon 
effetto. 

Le mando il libro del Dombasle, che il Sambuy mi con- 
segno ieri sera ; spero che giungerà ancora in tempo onde 
possa leggere la memoria sui trebbiatoi prima di fare la 
memoria pel cav, Oastagnetto ; d’altronde ella i)otrà por- 
tarlo a Xovara, 

Nella speranza di vederlo aile ci ne j ne, le rinnovo in 
fretta i miei sensi di distinta stima. Dev, servitore. 

(1) Il Kiiiilio •l«i coiiti CallH» di SmnluiN, iiato a 'l'orino il 

28 mai /O 1800, modo ia (Ceva) il 10 a^iosio 1872. l*aj;gio d’onore del principe 

Camillo lior^hesc, tu edueato imlla Sciiola militare di Cari^ji. Incomniciata. la car- 
riera militare col «^rado di hotlotenente di artiji^lieriH neiresercito sardo (1814), venue 
prornosso tenente colonnello nel 1808, del quale grade eni tuttora ri vestito nel 1844. 
IjO ecoupazioni inilitaii non lo diKtolBejo dal dare opéra asHidua agli stndi agrarii, 
Spoeatosi nel 1830 cou Liiisa Del Canette di Lesegno, ac-quisto dalle soiello délia 
inoglie i loro diritti di comproprietà sul teiiiinento di liesegno e in bieve tempo 
ridusse quel terreni, comprati in caltivo statu, ad un ruzioiiale sifilema di coltura 
ohe largamente lo compensé dolle fatiche e dei capitali spesi. Xel 1842 fu niio dei 
promotori délia fondazione dell’ Associazione Agraria, nel cm giornalepubldiiïO scritti 
agronomici aasai pregiati. In <(uoiranno. a]ipunto, incomim iO a costriiire Varatro 
che porta il siio nome, ed al ([iiale vonnero poi conlerite medaglie dai gin ri delle 
Esposizioiii Universali di Loiidra e l’arigi. 

(2) Fecondo scrittore franeese d’agronomia, specialnumte coine direttore délia 
ferme modèle di Kovilh». 
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XLII. 

Al sionor Xaville be Cuateauvieux 

Ginevra. 


(Turin, février 1844). 


Voici quehjues directions pour aider votre neveu 

dans le voyage agricole quMl est sur le^ point d^entre- 
l>rendre en Angleterre. 

Quant aux prairies naturelles je vous dirai franche- 
ment, au risque de passer pour un esprit étroit et un 
homme à préjugés locaux, qu’il y a peu à apprendre en 
Angleterre. Dans tous les domaines que j’ai visités, je 
n’ai trouvé que des prairies mal nivelées, mal soignées 
et peu productives. Il est vrai que je n’ai i)as été dans 
le Leicester, ni en Ttîcosse, dans le Mid-Lothian, où, à ce 
qu’on dit, la culture des herbages est très perfectionnée. 
J’ignore ce qu’on peut apprendre dans ces deux contrées ; 
Je doute cepeiqiant cpie la culture y soit plus avancée que 
chez nous, ou meme dans les parties de l’Allemagne où 
l’on commence à donner aux jirairies les soins qu’elles 
méritent. 

Malgré ces observations critiques, je recommanderai à. 
votre neveu d’étudier avec soin le système des écoule- 
ments souterrains, ])ratiqué au moyen d’une charrue dite 
charrue taupe^ qui rentre dans la nombreuse famille des 
charmes sous-sol. Cette charrue doit, à mon avis, rendre 
de grands services dans les prairies marécageuses. J’ai 
observé que, dans quelques localités, on fu niait les prairies 
avec des os broyés ; c’est une pratique qu’il serait bon 
d’étudier. 

2^ La culture des céréales est de toutes les branches 
de l’agriculture, celle qui a été la plus perfectionnée en 
Angleterre, et celle qui se perfectionne le plus tous les 
jours. Votre neveu fera bien d’aller passer quelque tems 
dans le comté de Xorfolk, qui est l’endroit de l’Angleterre 
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où Vart et la science ont le i)las fait pour transformer des 
landes vstériles en terre productives. 

La question de l^itilité du semoir, pendante encore en 
France, parait résolue en Angleterre. Je Pai vu employé 
partout, et .fai trouvé Popinion unanime en sa faveur. 

Mais ce qu’un étranger doit, dans ce moment, s’appli- 
quer plus particulièrement à étudier, c’est le sy-stème des 
égouttements souterrains {snh-soil draining). A (*.et égard .je 
ne saurais assez recommander à votre neveu de multi])lier 
les recherches çt les études. Il faut qu’il visite successi- 
vement les diverses contrées où ce système a été appliqué 
avec plus d’étendue, et <iu’il cherche à se rendre compte 
des effets qu’il produit dans les sols de natui*e et de qua- 
lités diverses. Le snb-soil draining est maintenant adopté 
avec ardeur par tous les (Cultivateurs intelligents, excepté 
jiar ceux dont le sol sablonneux laisse (3couler les eaux 
avec une faiùlité déjà trof» grande. 

3^ Pour ce qui regarde les races, votre neveu devra 
d’abord étudier la petite ra<*e des sontdown qui prospère 
merveilleusement dans les maigres imturages du midi de 
l’Angleterre. Il passera ensuite dans le LQicestershire où 
il verra les plus célèbres bêtes ovines qui existent, et dans 
le Vorkshire et l’Est il pourra étudier les belles races short 
horns. Pour les moutons ainsi que pour les short horns^ il 
devra s’adresser à Lord Spemcer d’abord, et puis aller un 
peu à l’aventure chez des fermiers qui s’o(3Cupent moins à 
gagner dos médailles et des prix (]u’à faire de bonnes 
affaires. 

J’ose à l’égard des races adresser un conseil à votre 
neveu. C’est celui de se méfier des résultats absolus et de 
ne jamais perdre de vue le rapport qui existe entre la 
valeur du produit et les frais de production. D’ailleurs il 
faut amcore examiner les circonstances de (îha(iue localité 
X)ar rapport aux produits <pi’y réussissent le mieux. Une 
race a une valeur absolue et une valeur relative aux res- 
sources de la localité où elle a été formée. Il ne faut pas 
négliger cette secoùde considération, si l’on ne veut pas. 
s’exposer à de tristes mécomptes... 
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XLIII. 

ALL’ maEGNERE Eooco COLLl 

¥ovara. 


(Torino, Il iiiarzo 1844). 


Fregjmo nignor Ingegnere^ 

La Caméra d’agricoltiira e di commercio di ({uesta città, 
eccitata dalla Direzione délia Société Agraria, ha stabilité 
che nella prossinia quinquennale Esposizione dell’industria 
che avrà luogo sul finire di maggio ( 1 ), si sarebbero asse- 
gnati varii premi per le migliori macchine ed attrezzi 
riirali stati fabbricati nel paese. Appena ebbi contezza di 
questa "decisione, ho pensato alla S. V. Ill.ma, persuaso 
che in fatto di ineccanica nulla fu fatto di più utile per 
Fagricoltura che il trebbiatoio da riso tanto da lei perfe- 
zionato, Eppercio vengo a sollecitarl o caldainente a farne 
eseguire un piccolo uiodello e di mandarlo airE8])08izione. 
Sarà necessario ch^ella lo accompagni di una piccola ine- 
moria e delle dichiarazioni dei proprietari che già prova- 
rono la sua utilité. 

Membre délia Caméra e délia Direzione délia Société, 
posso accertare la S. V. Ill.ma che il sue lavoro saré da 
queste egualmente apprezzato. Il marchese di Sambuy si 
unisce a me per pregarlo di mandarci questo primo saggio 
dei suoi lavori meccanici, saggio che^ci ha fatto concepire 
le più al te speranze per Pavvenire délia meccanica appli- 
cata alFagricoltura nel nostro paese, fondate sulla singe- 
lare sua abilità e la sua devozione aile scienze che ella 
professa ed alla patria di cui è figlio. 


( 1 ) Nelle «aie <lel Real (’astello dei Valentim», ove veiine a]>erta la ]>niiia delle 
Ksposizioni agricole e oorinaerciali dei Riemonte nel 1820. Nuovaniente destinato a 
tal iiopo lu il Valentino dopo tre anni, nel 1832, quindi a maggior intervallo, nel 
1838, poi nel 1844 e iiel 18r>0. Veggasi la pregevole inonografia stoiiea dei dottibsimo 
Uiovanni Vico, Il lleal Oastello dei Valentino, corredata di documenti inediti 
e adorna di una tavela in rame (Torine, Stamperia Reale, 1858), 
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Tutti i legnami descritti nelle due note dalla S. V. Ill.nia 
consegnatemi sono riuniti a Leri. Quando sarà tempo la 
prego di rendermi avvertito ond’io possa trovarmi snl sito 
con lei e coinbinare assieme Pesecuzione del iiostro treb- 
biatoio. 

Colgo con premura la circostanza per rafifermarmi con 
particolare stima dev.mo servi tore. 


XLIV. 

ALLO STESSO. 


(Lmi, 23 marzo 1844). 


TlLmo signa r Ingegnere^ 

Questa gli verra consegnata dal signor Maissin, com- 
proprietario di un grande stabilimento peraimbianchire il 
riso a Bordeaux. Esso è intenzionato di fondarue uno ana- 
logo in Piemonte, ed i suoi metodi essendo da quanto as- 
sicura più perfetti di quelli sino ad ora j)raticati anche in 
Tnghilterra ed in America, esso si ripromette dalla sua 
impresa utili grandissimi. La casa cui il signor Maissin 
rappresenta è delle più onorate e delle più ricche di 
Francia. Essa ha comprato Pinvenzione fatta dal meccanico 
olandese di cui ebbi Ponore di parlargli altra vol ta. Il 
signor Maissin mi venue caldamente raccomandato da 
rispettabili amici; io percib credo non poter meglio corri- 
spondere al loro invite che col metterlo in relazione colla 
S. V. lll.ma, che più d^ogni altra persona fra noi conosce 
la parte meccanica ed industriale délia produzione del 
riso. 

Ringraziando anticipatamente la S. V. lll.ma per quelle 
gentilezze ch^ella potrà usare pel mio raccomandato, passo 
a rinnovargli i miei sensi di predistinta stima. 
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XLV. 


ALLO STESSO. 

(Torino, 27 marzo 1844). 

IlLmo ëignor Ingegnere^ 

La ringrazio del modo nel quale la S. V. 111. ma si mostra 
disposta a corrispondere alPinvito che io gli ho diretto rela- 
tivamente alPesporre qiiest^anno un modello del suo treb- 
biatoio perfezionato. Quelle ch’ella destinava a mio padre 
servirà ottimamente a tal fine, lo spero che la pubblicità 
data a questa macchina tornerà onorevole per lei ed utile 
pel pubblico. 

Credo coure la S. V. 111. ma che sia meglio il ritardare 
a dar principio alla costruzione del trebbiatoio di Leri 
sino alla fine d^aprile, epoca in cui le faccende del semi- 
nerio (1) del riso tanto per noi importante saranno ter- 
minate. Colgo con piacere la circostanza di rinnovargli i 
iniei sensi di predistinta stima. 

XLVI. 


Al signok Naville de Chateauvieux 

Ginevra. 


(Turin, 1844). 


Les affaires sont chez nous d^une lenteur désespé- 
rante, surtout depuis que la môme personne cumule les 
deux ministères de Pintérieur et des finances (2). Il y a 
un arriéré effrayant, dont on ne parviendra à se débar- 
rasser si Pon ne dédouble les ministères qui ont été réunis. 


Notre gouvernement n’aime pas Pindustrie, je m’en 

convaincs tous les jours davantage; il voit en elle un 

(1) Piemontetismo per seminatura. 

(2) I due ininisteii, deU’interno e delle finanze, vennero riuniii nel 1841 sotto 
l’unica direzione del conte Stefano Galliua e neU’agoüto 1844 nuovamente separati 
e le jfinanze oonsegnate al conte Ottavio di lie vol. 


22 ~ Vol. I. 


Lettere di O. Oavour, 
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auxiliaire • du libéralisme et éprouve pour elle une répu- 
gnance qu^il ne peut pas vaincre; dans notre pays, si 
Pont veut vivre en paix, il ne faut songer qu^à Pagricul- 
ture 


Si vraiment le sucre de betterave ne peut être produit 
que grâce à une espèce de monopole et de privilège nui- 
sible aux intérêts généraux, alors il ne nous aurait pas 
convenu d^en introduire l’industrie chez nous. Ç’aurait 
été rendre un mauvais service à notre pays en nous embar- 
quer dans une entreprise qui n’aurait pu réussir qu’autant 
que le pouvoir aurait été dans des mains intéressées ou 
ineptes 


XL VII. 


Al MAROHESE L. Costa de BeAXJREG-ARD (Dei Secondi Svudieri del Re) 

Torino, 


(Chaïiibéry, 1844) (?) 


Mon cher Lcon^ 

Je viens vous tenir la promesse que je <tou 8 ai faite de 
vous écrire deux mots d’ici. Je ne puis encore vous parler 
de votre femme et de vos enfants, car je n’ai pas été à 
la Motte jusqu’à présent. Les maudites affaires de la 
Compagnie m’ont retenu en ville, et c’est à grande peine 
si vers les trois heures de l’après-dînée je pourrai me 
débarrasser de mes chers collègues pour aller demander 
à diner à M.me de Costa. Je sais seulement par Vivian 
que tout le monde est bien chez vous. 

Je me suis beaucoup occupé de l’affaire du vol . . . 


La vente du charbon continue passablement, nous allons 
en faire revenir pour compléter nos approvisionnements 
d’hiver. Notre plus grand souci pour le moment c’est la 
la dette de X 


Nous avons fait le compte du canal. Il rendra tous frais 
payés de 7 à 8 mille francs. Ce n’est pas mal pour la pre- 
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mière année. Le foin nous tirera d^affaire et nous per- 
mettra d^attendre le développement des voies de commu- 
nication entre la Savoie, la Suisse et la France, dont notre 
chemin de fer sera un des principaux aboutissants. 

Jacquemou, notre ami, veut absolument faire un chemin 
de fer de Chambéry à Genève en passant par Annecy. Il 
se moque des montagnes et des torrents, il franchit tout 
avec une aisance singulière, et sans difficulté il veut nous 
transporter des bords du lac de Genève aux bords de celui 
du Bourget. Une fois arrivé à Chambéry avec son chemin 
de fer, il file sur Grenoble et s^en va rejoindre le Ehône 
ii Valence, sans que le moindre obstacle Farrête. 

Le digne sénateur nFa développé son plan, qu^il a déjà 
fait goûter à Genève et à Grenoble ; il va le soumettre au 
comte Gallina, qui sera, je crains, un peu plus difficile à 
convaincre que moi. 

Je finirai ma lettre à mon retour de la Motte. 

10 hoiires. 

Je reviens de chez vous, où j^ai passé quelques heures 
fort agréables. M.me de Costa est fort bien. Elle m^a paru 
complètement reinise de ses couches. Toute votre progé- 
niture est à merveille. J^ai vu M.lle de Costa et j^ai été 
merveillé du chemin qu’elle avait fait en deux mois. Si 
elle continue de ce train, elle sera mariable dans quelques 
années. 

Adieu, mon cher Léon, j’espère bien vous trouver à la 
Motte à mon retour. Tout à vous. 

XLVIII. 

ALL’iNGEaNERE EOCCO COLLI 

Nbvara. 

(Leri, 16 giugno 1844). 

111.7)10 sigflor Ingegnere^ 

Il nostro intendente avendo fissato a mercoledi venturo 
an congresso al quale debbo intervenire, fui costretto di 
partire repentinamente da Torino senza poterne rendere 
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avvisaîa la S. V. 111. ma. Teino perciô che non mi sia pos- 
sibile il vederla a Leri questa volta. Se pero ella avesse 
un giorno libero nella corrente settimana, sarebbe per me 
un gran piacere il passare qualche ora a fare delle espe- 
rienze sulla brillatura del nostro rrsone (1). 

10 sarè a Vercelli tutto il mercoledi e se la S. V. 111. ma 
fosse libéra il giovedi, la aspetterei sino alla mattina di 
quel giorno. Di ritorno qui mi ci fermero sino a sabbato, 
epoca alla quale le faccende delPEsposizione esigono la mia 
presenza a Torino. 

11 signor Magnaglii sarà il latore di questa lettera; 

düvendo parlarle, coriibineranno la dichiara a farsi rela- 
tivamente alla macchina di Oastelmerlino. Se ella le desse 
due righe di risposta, le riceverei a Vercelli. In questa 
città vado ad alloggiare dal mio amico il conte Alessandro 
di Casanova (2). ‘ 

Mi è grata la circostanza per rafiferinarmi con sensi di 
predistinta stima suo dev.mo servitore. 


XLIX. 

ALLO STESSO. 

(Torino, 24 giugno 1844). 

llLmo signor Ingegnere^ 

Prima di partire da Leri bo visto il Carlotto, che mi 
parve soddisfatto del modo col quale progrediva il lavoro. 
Solo per cib che riguarda i ferri abbiamo provato una con- 
trarietà spiacevolissiina. Le fondite (3) delle nevi avendo 
cagionati gravi disastri aile fucine délia Val d’Aosta, 
quella del signor Lasagna fu obbligata a sospendere i suoi 
lavori, motivo per cui non potè ancora somministrarci quei 
ferri di cui tanto abbisogniamo. 

(1) rUm. per riso vestito. 

(2) (Jho aU’epoüii délia prima pubblioawone di qiiest’Epistolario era senatore del 
Kogno, e tenonte generale nella riserva. 

(3) Piem, i>ür scioglimento. 



Essendo giunto gabbato sera, non ho anoora potuto 
abboccarmi coi sîgnori Lasagna, . ma penso di vederli 
domani, ed ove essi non possano entro la corrente setti- 
mana adempire ai loro impegni, comprero dai morcanti di 
Torino a qnalunque prezzo tutti gli oggetti descritti nella 
nota dalla S. V. 111. ma compilata. 

Per ricuperare il tempo perduto faremo, se la S. V. Ill.ma 
lo giudica necessario, lavorare due fabbri-ferrai invece di 
uno. Se ella pospone alla settimana ventura la sua gita a 
Leri, potrà dare a questo proposito le istruzioni ch’ella 
ravviserà per meglio al sîgnor Tosco (1), che tosto le 
eseguirà. 

Il signer Brielli essendo venuto a trovarmi, mi parlb 
di un sistema di caccia-paglia da lui ideato, dal quale si 
ripromette un lavoro compito. Se la S. V. Ill.ma avesse 
conoscenza di questo e credesse applicarlo alla maccbina 
di Len 'con qualche modiâcazione, la prego di farlo, senza 
essere trattenuto dai lavori già esegiiiti pel caccia-paglia^ 
giacchè questi potranno essere utilizzati per la maccbina 
che probabilmente farb eseguire Panne venturo a Mon- 
tarucco. 

Vorrei pure che, andando a Leri, desse al signer Tosco 
i disegni per fare eseguire quattro carrettelle (toînharelli) 
da un cavallo per condur via il risone da sotte la raac- 
china. Solo la prego di fare in modo che queste possano 
service al trasporto délia terra e degli ingrassi nelle altre 
stagioni delPanno. 

La prima volta ch^ella avrà da spedire a Leri pietre, 
perni od altra cosa, mandi pure il suo modello di shiic- 
ciatoio^ chè ho fatto conservare del risone onde potere 
esperimentare assieme questa nuova sua invenzione. 

Il Oarlotto mi ha chiesto la facoltà di far eseguire alcuni 
lavori a cottimo; gliela concessi. Desidero pero che la 


(I) Martino Tosco, nativo di Santena. morto nel 1861. Oraonimo del vi vente Mar- 
ti uo Tosco, anch’egli nativo di Santena, che stette ai fianchi del conte di Cavour 
dal 1837 ihsino al rnomento che il giande statista esald l’estrenio respiro. Non si 
pnd dire la stirna e l’atteito che il conte aveva per questo ottimo uomo, che egli 
f^oleva chiamare il migliore do* eiioi ainici. 
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S. y, JU.ina esamini i contratti fatti per aecertarsi che 
il Oarlotto non si mostri troppo favorevole ai suoi corn- 
pagni. 

Oolla speranza di potergli dare niigliori notizie relati- 
vamente ai ferri, ho il bene di raffermarmi con predistinta 
stima dev.mo servitore. 


L. 


ALLO S T ESSO. 


(ïorino, 29 giugiio 1844). 


ni MO signor Ingegnere^ 

Ho letto con particolare piacere la sua memoria sul 
trebbiatoio a riso. Persuaso ch^essa potrebbe riuscire 
altrettanto utile quanto grata agli agricoltori delle risaie, 

10 mi proporrei di farla inscrire nella Gazzetta delVAsso^ 
ciazione^ ove perd la S. Y. 111. ma non a\^esse cosa in con- 
trario. 

Se la Dora non ha portato via Aosta, il ferro per la 
macchina deve essere giunto sin da ieri a Leri. Yedrà 
mercoledl se il fabbro è in grado di terminare da lui solo 
i lavori, o se è più conveniente il dargli un aiuto. Faccia 
pure corne stima relativamente ai falegnami; ne aumenti, 
ne diminuisca il numéro secondo le parrà meglio. Pensi 
solo alla buona riuscita del lavoro. 

Quanto più presto i modelli delle ruote in ghisa saranno 
pronti, tanto più ne avrè piacere. 

Kiguardo al caccia-})aglia faccia per lo meglio ; se persiste 
nel primo sistema, avremo il vantaggio di poter paragonare 

11 lavoro dei due sistemi e di decidere con conoscenza di 
causa. 

Ho il bene di raffermarmi con predistinta stima dev.mo 
servitore. 
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LI. 

ALLO S T ESSO. 


(Torino, 29 lugjio 1844). 


Ill.mo signor Ingegnere, 

Il signor Colla mi ha consegnato ed io ho spedito a 
Leri tutte le raote dentate per la nostra macchina alFec- 
cezione di iina sola la di oui fusione ando fallita per ben 
due volte. Questa si fonderà una terza volta e sarà pronta 
per il principio délia prossima settimana. 

Ma ciè che più m^iuquieta si è che da Leri mi si scrive 
che stavano aspettando i cuscinetti sui quali debbono pog- 
giare i perni delle ruote; e che qui il signor Colla m^as- 
sicura non aver ricevuto nè ordini nè modelli per Pese- 
cuzione dei suddetti pezzi dalla S. V. Ill.ma. M^affretto di 
farle présente questa circostanza, ond^ella si compiaccia 
di dare tutte le provvidenze che crederà del caso per evi- 
tare un ritardo nelFultimazione del nostro trebbiatoio. 

Se i modelli dei cuscinetti sono fatti, la S. V. Ill.ma 
potrebbe spedirli subito dalla corriera alPindirizzo del 
signor Eenaldi, nostro segretario, e questi sarebbero fusi 
ancora di questa settimana. 

La prego di nuovo di fare in modo che le presenti dif- 
ficoltà vengano superate. Mi rincresce di mettere tanta 
insistenza, ma non saprei dirgli quanto mi stia a cuore 
non solo per Putile nostro, quant^anche per Peffetto che 
ne deve risultare nel pubblico agricole, il vedere portata 
a perfetto compimento una macchina che tanto fa onore 
al suo ingegno ed alla sua perseveranza. 

Colgo con piacere questa circostanza per rinnovargli i 
miei sensi di distinta stima. Dev.mo servitore. 
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LU. 

ALLO S ï ESSO. 


(Torino, Ï® agosto 1844). 


llLmo signor Ingegnere^ 

Le inquietudini che i perni ci cagionavano nascevano 
da una mala intelligenza 11 signor Déliera aveva niandato 
al signor Colla i modelli dalla S. Y. Ill.rna fatti eseguire, 
senza indicarne Tuso e la destinazione, inotivo per oui il 
signor Colla assicurava non avéré ricevuto nessuna com- 
missione per me dalla S. V. 

Comunque sia, i perni sono stati gettati e partiranno 
questa sera col velocifero. Spero cbe la settimana ventura 
essi potranno essere posti in opéra; cosi il tret)biatoio 
sarà finito alPepoca che ci eravamo prefissa. 

Colgo con piacere questa circostanza per rinnovargli i 
miei sensi di distinta stima. Dev.mo servi tore. 


LUI. 

ALLO STESSO. 

(Torino, 3 agosto 1844). 

llLmo signor Tngegnere^ 

Ho il piacere di fargli sapere che questa mattiiia, in 
una riunione alla quale assistevano tutti i relatori delle 
varie giunte chiamate ad esam inare gli oggetti esposti al 
Yalentino, venne alPunanimità deciso che la S. Y. Ill.rna 
era meritevole di una medaglia d’oro per i miglioramenti 
introdotti nel trebbiatoio a riso. 

11 voto di questa riunione, la quale contava nel suo 
seno tutti i membri inünenti délia Caméra, potendo con- 
siderarsi corne definitive, credo potermi congratulare cou 



la S. Ill.ma e con gli agricoltori delle risaie pel ôegna- 
lato contrassegno di distinzione che gli vîene conferito. 

Ho il bene di raffermarmi in fretta con singolare divo- 
zione suo dev.nio servitore. 

LIV. 

ALLO STESSO. 

(Torino, 12 agosto 1884). 

IlLmo signor Ingegnere^ 

Kelîa mia assenza il signor Eenaldi ha dato le dispo- 
sizioni necessarie onde tutto ciô che la S. V. 111. ma pre- 
scriveva nella sua lettera del 5 corrente fosse eseguito. 
Credo che le riiote a denti di sega sieno state spedite 
sin da lunedi scorso, cosl che nulla più manca per Pulti- 
mazione délia nostra macchina. Se la S. V. Ill.ma potesse 
recarsi a Leri un giorno délia prossima settimana, io avrei 
molto piacere d^inaugurarla alla sua presenza. In questa 
circostanza ella potrebbe ripetere i suoi sperimenti sulla 
brillatura del riso, ed ove questi lo confermassero nella 
opinione manifestatami nella sua lettera, potressimo ten- 
tare fino da quest’anno una prova in grande in una del|p 
nostre x>i8te (1) a Leri od a Montarucco. 

î^elPaspettativa di un suo riscontro, ho il bene di 
raffermarmi con distinta stima dev.mo servitore. 


LY. 

ALLO STESSO. 

(Torino, 26 asîosto 1844). 

Hl.mo signor Ingegnere^ 

Sabbato mio padre fu a Eacconigi ove si accerto che 
tntte le roggie (2) tanto del Parco corne di Migliabruna 


(1) riem. per brillatoio. 

(2) Roggia, canale; locuzione artoperata in Lomellma. 
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eraiiS perfettamente asciutte, Non credo che la pioggia 
cadutaJeri .abbia bastato a riempirle, onde la S. V. IlLma 
farà bene a rimandare la sua progettata corsa finch^io sia 
in grado di dargli più precisi riscontri. 

Il signer Maissin è giunto da Bordeaux con delle mostre 
di riso bertone (1), che sono veramente bellissime, esso 
porta seco i risultamenti di più mesi d^esperienze ; dalle 
quali esso rimane convintissimo del vantaggio delle sue 
macchine. Non ho potuto nè voluto entrare in particolari 
prima di averlo nuovamente consultato. Il signor Maissin 
è un’ottima e leale persona; la casa Faussât, di cui è il 
rappresentante, gode di un crédite estesissimo, perciè 
penso che si potrebbe discutere ed approfondire il loro 
metodo, e quindi anche trattare con loro, se rimanessimo 
convint! délia realtà dei loro calcoli. Dietro questi riflessi, 

10 gli propongo di avéré una conferenza col signor Maissin, 
in cui si discuterebbe a fondo i vantaggi e gli inconvénient! 
del suo metodo, e poscia se il risultato fosse taie ch^egli 
ce lo présenta, accettare le sue proposizioni per formare 
una Società gallo-piemontese. I francesi 8\>bbligano di 
fare i tre quinti dei fondi, gli altri due quinti sarebbero 
somministrati da me e dai miei amici. Sé la S. Y. 111. ma 
desiderasse un intéressé in questo aflare, glielo daremmo 
Cbn piacere. Ma in ogni caso lo pregheremmo a voler essere 

11 nostro ingegnere. 

Se una più lunga conoscenza mi desse il diritto di por- 
gergli un amichevole consiglio, io vorrei dirgli che, for- 
nito coiuc ella è di tante cogni/ioni scientifiche e di un 
ingegno meccanico particolare, ella dovrebbe, tanto per la 
riputazione ch’ ella i^otrebbe acquistare, quanto pure nel 
suo particolare interesse, coltivare l’applicazione délia 
meccanica industriale, ramo tanto negletto fra noi. L’im- 
pulso è dato nel nostro paese, Findnstria ancora nascente 
deve prendere ogni giorno inaggiori sviluppi. Ooloro i 
quali saranno in grado di secondare e dirigere questo 
movimento debbono di necessità acquistare fama e fortuna* 


( 1 ) rxùo €alvOf senza reste. 
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Le imprese delle strade ferrate, che stanno per intrapren- 
dersi, aprono una larga carriera aile persone che posefeg- 
gono la scienza ed il genio meccanico. 

In verità mi dà pena il vedere una persona sua pari 
occuparsi esclusivamente a dei lavori in gran parte mate- 
riali, e che sono al disotto delle sue cognizioni e de’ suoi 
mezzi. 

Scuserà la libertà del mio parlare ; l’ardire ch’io prendo 
ha la sua sorgente nella viva simpatia ch’io provo pei 
suoi ineriti, ed il desiderio ch’io provo di giovare al mio 
paese, eccitando i nostri ingegneri ad aprire nuove vie 
all’industria patria. 

Da Leri mi si scrive che la macchina fa un ottimo lavoro. 
Il caccia-paglia in particolare fa meraviglie. Vi è solo da 
rimediare all’inondazione delle acque piovane, cosa che io 
credo facilissima, ma che richiederebbe la sua presenza 
onde nbn guastare il lavoro già fatto, che io considero 
corne un vero modello. 

Ho il bene di rinnovare alla S. V. Ill.ma i miei sensi di 
predistinta stima. Dev. servitore. 


LVI. 

ALLO STESSO. 

(Torino, 31 agOBto 1844). 


Ill.mo signor Ingognere, 

Di ritorno dal Congresso agrario di Pinerolo ho trovato 
il pregiatissirno suo foglio in data del 28 corrente. Non 
ho piCi veduto il signor Maissin dopo l’ultima mia, solo 
venni informato ch’egli ha presentato nuovi disegni e nuovi 
schiarimenti alPappoggio délia sua demanda di privilégié ; 
Paccademico relatore pare favorevole a questa, ma crede 
di non poter sottoporre il risultamento del suo esame sino 
terminate le vacanze, cioè sino al mese di novembre ; questa 
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<^irco8tanz«t ci metterebbe in grade di tentare nuove espe- 
rienze per potere giudicare del merito assoluto dei metodi 
del signer Maissin. 

Il mie padre dovendosi recare al Oensiglio provinciale 
di Vercelli, passerà merceledl (4 settembre venturo) da 
Leri. Se la S. V. Ill.ina fesse libéra in tal giorno, ella 
farebbe al mie padre un somme piacere andando a fargli 
gli oneri del sue trebbiatoio. Scrive perciè al si g. Tosco 
che le faccia trovare a Yercelli un mezzo di trasporto, 
salve avviso in contrario. 

In quanto a me, dovendo pure assistere ad un altro 
Consiglio generale, non potro recarmi a Leri se non dopo 
Potto di settembre. Avrb allora cara la sua visita per sot- 
toporre il trebbiatoio a vari esperimenti, e quindi visitare 
un altro tenimento ove intenderei stabilire Panne venturo 
una maccliina simile a quella di Leri. 

M^è grata la circostanza per rinnovargli i miei sensi di 
predistinta stima. Dev.mo servitore. 


LVIl. 

ALLO s T ESSO. 

(ïorino, Botteiiibre 1844), 

Preg.mo slgnor Ingegnere^ 

Parte luned'i per un nostro tenimento nelle Langhe, 
dove farb breve dimora e quindi mi portero a Leri, ove 
sarb senza fallo il 30 del corrente. A partire da quel giorno 
Paspettero con irnpazienza per dar x:)rincipio al trebbia- 
toio (1). Lo prego, portante, quando avrà determinata 


(1) Nella Oazzetta deWAmtocinz ioi,e Agrarin (K. 3)^) del li8 settembre 1844 fu stam- 
pato BU quest/O propo&ito il se^jneiite articoletto: 

« Maccuina peu uatteue il KIHO, — Il conte di Cavour crede far cosa utile ai 
proprietariî ed affittavoli dello nsaie del pacBO reridendoli avvertiti <!he il trebbia- 
toio a riso, il cui inodello fu esposto nelle sale del Valent ino, vonne posto in attività 
nella sua tenuta di Leri. Questa macebina stata ideata e diretta dal cliiarissimo 
sig. ingegnere Eocco Colli di JS^ovara, corrispose cosi pienameuto a quanto so ne 
aspettava, che malgrado lo stato poco avauzato del racoolto, si sono già riconosciuti 
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l’epoca délia sua gita, scrivere dae linee al mio segretario 
il sigaor Tosco a Tronzano per Leri, onde possa fare trovare 
a Vercelli un legno all'ora e al giorno che la S. V. Ill.ma le 
indicherà. 

Avrei caro cli’ella decidesse prima di venire e facesse 
conoscere al detto signor Tosco se è necessario il radu- 
nare pel giorno délia sua venuta in Leri più falegnami, 
e più ancora se ella crede bene il niandarcene uno di 
quelli che già altre volte hanno lavorato sotto i suoi 
ordini. Mi pare a me che un forestière farebbe bene. In 
cio corne in tutto lascio alla S. V. Ill.ma un pieno arbitrio. 

La ringrazio delle gentilezze usate al signor Maissin, 
ed avrei caro il conoscere l’opinione ch’ella si è formata 
sull’invenzione ch’ella intende d’introdurre nel nostro 
paese. 

(Jolgo con piacere questa circostanza per rinnovargli i 
miei seusi di predistinta stima. Dev.mo servitore. 


taiiti e tali vanta;;gi (la non laaciaro piii il meiiomo dubbio sulla bingolare utilità 
sua por i coltivatoii del riso, 

« Terminato poi il ia(j(jolto, il conte «li Cavour rendorà un conto esatto e detta- 
gliato délia struttura del Trebbiatoio Colli, e del suo operato; indica intanto corne 
un particolare siio piegio l’aggiunta fatta per la prima volta di un oecondo aspe 
armato di rastrelli di ferro a donti riciirvi, il quale serve a cacciare la paglia già 
battuta, separandone i gianelli di jiso che riinangono l’rammisti in essa; questa 
aggiunta ciesoe di molto il merito délia macohiua, col rendere piii perfetti i risul- 
tati che se ne oltejigono. 

« Il tiebbiatoio a riso del sig. ingegnere (lolli è l’applicazione pih felioe siii qui 
fatta iiei nostri paesi delle macchino aU’iiidustria agricola, A questo titolo esso è 
degno di ecuûtare l’attenzione di tutti coloro che oercano far progredire l’agricol- 
tura coiraiuto delle scienze fisiche o delle arti meocaniche. 

« EpporO se il sin qui esposto puè eocitaro in taluni il desiderio di esaminarlo 
da per se stessi menti e si trova in attività di lavoro, il conte di Cavour gli invita 
a recarsi a Leri, provincia di Vercelli, comune di Trino, ovo il sig. Tosco suo 
eegretario si farà una grata premura di dar loro quelle nozioni, spiogazioni e schia- 
rimeuti necessarii per giudicare pienamente dei suoi eltbtti ». 
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LVIII. 

Al signor Naville de Ohateauvieux 

Oinevra. 


('Turin, septembre 1844). 

... Le comte Gallina a été obligé de se retirer à cause 
de ^affaiblissement de sa santé (1). Il n^à pu faire tomber 
le choix du Eoi ni sur Alfieri, ni sur Cristiani (2), qui 
partageaient ses idées. Son crédit s^est borné à empêcher 
la nomination d^un partisan déclaré du parti jésuitique. 
Le Roi, poussé par deux influences contraires, a nommé 
Mr Desambrois, jeune et habile administrateur, qui, bien 
qu^élève du comte Gallina et ami d^ Alfieri, n^était^pas de 
taille à effrayer le parti congréganiste. Mr Desambrois 
est arrivé au ministère ignorant complètement tout ce 
qui s’était fait à l’égard des chemins de fer. Il s’est mis à 
étudier cette question j mais, comme il a trouvé un arriéré 
considérable, il n’a pu encore se former uüe opinion rai- 
sonnée. Je crois qu’il arrivera aux mêmes résultats que 
le comte Gallina, et que lui aussi reconnaîtra les difficultés 
qui s’opposent à l’exécution des chemins de fer par l’Êtat ; 
mais pourra-t-il faire triompher son opinion dans le Con- 
seil et la faire partager au Roi'? C’est ce dont je doute 
fort ; car, par un instinct, le Roi a une répugnance à traiter 
avec des Compagnies, et ce qui l’entoure, par conviction 
ou par courtisanerie, l’entretient dans ces dispositions. 
D’après ce tableau que je crois fidèle vous pouvez vous 
faire une idée des chances que présente l’avenir. Il y en 
a de favorables aux Compagnies, il y en a beaucoup qui 


(1) Esonoiato dall’uMcio di primo Se^îretario di Stato per l'interno v per le 
flnanze, venne norninato sopi iutendente e présidente capo degli Archivi di Corte 
(29 agosto 1844). 

(2) Proouratore generale di S. M. presse il Magistrato nella R. Caméra dei conti. 
Fu poi senatore dol Kegno e primo présidente délia Corte d’appello di Casale. 
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leur sont contraires. Dans un pays comme le nôtre, le 
hasard, les circonstances fortuites, exercent une grande 
influence sur les événements. Ce sont elles probablement 
qui décideront la solution du problème dont on chercherait 

vainement à dégager maintenant toutes les inconnues 

J’ai suivi avec un bien vif intérêt la discussion de la 
loi sur renseignement. Oes débats honorent la France et 
le siècle. Le résultat me paraît de nature à satisfaire tous 
les hommes éclairés et modérés. Peut-être à Genève trou- 
vera t-on qu’on a été trop favorable aux petits séminaires ; 
mais on n^aurait pas raison, les concessions qu’on a faites 
au clergé sont aussi utiles que raisonnables. Je ne puis 
pas partager les craintes qu’elles inspirent aux philosophes 
et aux jurisconsultes de l’école Dupin. 

LIX. 

Alla oontessa Anastasia de Oircourt (*) 

Parigi. 


(1844) (?). 

Si l’on veut connaître la nature intime de l’Ordre, 

ce n’est pas là où les jésuites luttent, là où leur position 
est précaire qu’il faut les étudier. On ne les appréciera 
pleinement que là où, ne rencontrant aucun obstacle, ils 
appliquent leurs règles d’une manière logique et consé- 
quente. Ils n’ont rien appris, rien oublié. Leur esprit, 
leurs méthodes sont les mêmes. Malheur au pays, malheur 
à la classe qui leur confiera l’éducation exclusive de la 
Jeunesse! À moins de circonstances heureuses qui détrui- 
sent dans l’homme les leçons de l’enfant, ils feront dans 
un siècle une race abâtardie. L’opinion que .j’exprime est 
])artagée par les membres les plus distingués de notre 
clergé Les jésuites ne sont pas dangereux en France. 


{*) Tl Nigra riferisce nell’opera preoitata, a pag. 51, per disteso la lettera da 
< ni sono tratti i poclii periodi qui riprodotti dal Chiala. Quella lettera à la data : Turin, 
15 février 1844. Per la lezione dcd teste è da lipetersi anche a questo punto ciô che 
disse nella nota délia i)ag. 325 del ijresente volume. [M. R.]. 
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Dans-üü pays de liberté, de science et de lumières, ils 
seront toujours réduits à se modifier, à se transformer; 
ils n^obtiendront jamais un empire réel, durable, ni dans 
le monde politique, ni dans le monde des intelligences. 
Je voudrais, dans Pintérôt de Phumanité, qu^on pût traiter 
avec les jésuites et leur concéder, dans les pays d’où ils 
sont exclus, trois, quatre, dix fois plus de liberté qu’ils 
n’en accordent dans les pays où ils dominent 


LX. 


Al prof. Auousto de La Eive 

Ginevra. 


0844). 

... La réaction religieuse emporte le parti ultramontain 
au delà de toute limite raisonnable. Sa conduite en Suisse 
n’est pas plus absurde que sa conduite en France. Sa croi- 
sade pour le rétablissement des couvents ressemble à celle 
qu’il a entreprise pour détruire l’Université. Ce parti est 
pour l’humanité un fléau plus grand que les communistes. 
Je crois qu’au fond il est imj)ui8sant et que sa course sera 
bientôt arrêtée; mais il sera la cause de'.bien des maux; 
il aura empêché ou du moins retardé le développement 
régulier et progressif de l’esprit humain. Presque toutes 
les fautes que le gouvernement commet chez nous ont 
leur source dans l’influence de ce parti. Car s’il n’existait 
pas, nous serions mieux administrés que la Prusse et nous 
marcherions à grands pas dans la voie des améliorations 
salutaires... 


LXl. 

ALL’iNaEGNERE KOCCO COLLI 

Vercelli, 

(Leri, 23 ottobre 1844). 

llLmo signor Ingegnere, 

lo sperava potergli mandare il mio legno a Vercelli, ma 
gli ordini che ho spedito a Torino tornando da Novara 
non giunsero in tempo da far cambiare le disposizioni che 
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10 aveva prese quando pensava di fare un soggiorno di 
una set/timana alla Sesia. 

Spero che il tempo favorevole le renderà meno incomodo 

11 niezzo di trasporto che pongo alla sua disposizione. 
Nella speranza di rivederla domani, passo a profiPerirmi 

cou distinta stima dev.rao servitore. 

LXII. 

ALLO «TESSO — Novara. 

(Torino, 25 novembre 1844). 

111.7710 Hignor Tngegnere^ 

Desiderando far preparare neirinverno dal mio fabbro- 
ferraio le sbarre di ferro che debbono servire a formare 
le griglie (1) délia macchina di Montarucco, sarei molto 
tenuto alla S. V. 111. ma se ella si compiacesse mandare a 
Leri una nota delle dimensioni delle sbarre di ferro che 
dovranno a tal uopo servire. 

Mi fo pure lecito di pregarlo a voler trasmettere al signor 
Tosco la nota del mio debito che già avrei dovuto estin- 
guere prima d^ora. 

Mi è grata la circostanza per rinnovargli i miei sensi 
d’alfettuosa stima. Dev.mo servitore. 

(P.S.) E le esperienze sulla brillatura del riso? Già non 
so più nulla circa il signor Maissin. 


LXIII. 

ALLO S.TESSO. 

(Toriuo, rticeiiibre 1844). 

111,7110 signor l7igeg7ier€j 

Avendo la S. V. 111. ma diretto a Trino, città ove non 
iiiandiamo mai alla posta, la lettera ch^ella scriveva il 16 
andante al signor Tosco, questa non giunse a Leri se non 


(1) Piem. per graticole. 


23 — Vol. I. 


Lettere di 0. Oavour. 



dopo Ja partenza del predetto segretario, che si recava 
alcunî giorni sono in un’altra nostra tenuta posta nelle 
vicinanze d^Alba. 

Il signor Tosco non sarà di ritorno prima del 15 gen- 
naio a Leri, ondechè ho pensato di pregarlo di dirmi se 
non gli sarebbe più conveniente il ricevere avanti a taie 
epoca Pimportare delle discretissime sue note, che in tal 
caso mi farei una premura d^inviargli un gruppo (1) dal 
velocifero. 

Spero avéré il piacere di vederla nel corrente di gen- 
naio, nella circostanza délia distribuzione delle medaglie 
delPEsposizione, le quali furono finalmente approvate in 
modo definitive nelPultima tornata délia R. Caméra d^a- 
gricoltura. 

Rimando a quelPepoca le moite cose che avrei a dirgli 
relativamente alla meccanica agricola, ramo di cui apprezzo 
ogni giorno di più Pimportanza. 

Giovanetti (2) è stato qui e non Pho saputo. Gli faccia 
da parte mia aspri rimproveri. 

Ho il bene di raffermarmi con distinta stima. 

LXIY. 

ALLO STESSO. 

(Torino, febbraio 1845). 

signor 

Ho consegnato ieri a suo nome al marchese di Sambuy 
la memoria che la S. V. Ill.ma mi trasmise in favore di 


(1) Fiem, per involto hen gerrato e pieno di monete^ 

(2) (Jiacomo Giovanetti (nato uel 1787, morto nel 1849), insigne giureconsulto 
novarese, ohe sotto il regno di Carlo Alberto coopéré alla stupenda opéra del Oodice 
civile, e pib speoialniente a quella parte di esso che traita del governo delle aoque. 
« A lui (scriveva uel 1849 (!arlo Kegroni) dobbiamo essore grati sein quest’ar- 
gomento la legislazione del uostro regno è di raolto superiore aile altre legislazioni 
d’Buropa». Caldo propugnatore délia libéra industria e del libero comraercio, il ohe 
gli valse l’amicizia di Cohden, il Giovanetti scrisse nel 1833: DelVaboUzione deÜe 
tatse annonarie; nel 1833-34: Délia libéra estrazione délia seta greggia dal Fie- 
monte; nel 1844, per la Frauoia; Du régime dee eaux, et particulièrement de celles 
qui gervent aux irrigations. 
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ua 8U0 concittadino attualmente in un forte delPTJngheria. 
Il prefato marchese mi promise di mandarla al suo fratello 
ambasciatore alla Corte di Vienna (1), con calde raccoman- 
dazioni. Desidero cbe queste abbiano un esito felice e val- 
gano ad aiutare gli sforzi che la famiglia del carcerato fa 
per ottenere la sua liberazione. 

Yenga a trovarci e mi creda intanto con sincera devo- 
zione suo ob. servitore. 


LXY. 

ALLO STESSO. 

(Torino, 4 febbraio 1845). 

IlLmo signor Ingegnere^ 

Il marchese di Sambuy, ottima persona, ma di un^esat- 
tezza matematica in ogni suo operare, venue in dubbio 
sulla nazionalità del Giuseppe Borsotti, nel punto ch^egli 
stava per mandare al suo fratello, nostro ministre a Vienna, 
la supplica dei suoi parenti. Esso pretende essere necessario 
di sapere se il prefato Borsotti è nato negli Stati del Ke, 
oppure se è suddito austriaco, stantechè nel primo caso il 
ministre potrebbe farne Boggetto di una rappresentanza 
diplomatica, nel seconde esso dovrebbe restringersi ad una 
semplice raccomandazione iirivata. 

Lo prego adunque di rispondermi senz^indugio a questo 
riguardo, onde Binvio délia supplica dei parenti del Bor- 
sotti non sia maggiormente ritardato. 

Temo di averla indotta in errore sulBepoca délia distri- 
buzione dei premi, questa è fissata non già in gennaio, 
ma al 10 del prossimo marzo. Spero ch^elia potrà ordinare 
le sue faccende in modo da trovarsi présente ad una fun- 
zione in cui ella ha una delle prime parti, giacchè il numéro 
delle medaglie d’oro per tutto lo State è ristretto a nove. 


(1) Il conte Vittorio Bertone di Sambuy che mori un anno dopo. 



Mi rallegro che le sue esperienze sulla sbueciatura del 
risoné abbiano avuto un esito felice. Tosto obe ella ore- 
derà, con fondata speranza di successo, applicarla in grande, 
io metterb alla sua disposizione una delle nostre piste, non 
avendo nessuna difficoltà a fare tutte le spese che saranno 
necessarie. Mi basta che la S. V. 111. ma mi dica che vi è 
una probabilità di riuscita corne il 3 alPl. 

In questo caso la consi glierei d’inoltrare immediata- 
merite al ministero una domanda di privilegio, questa 
dovrà essere accompagnata dai disegni degli ordegni 
ch^ella impiega e da una spiegazione del suo metodo. 

Mandero al fabbro ferraio Havoia delle istruzioni ana- 
loghe a quanto ella mi scrisse da Milano. 

Non tralasci di X)en8are alPaggiiinta del ventilatore pel 
trebbiatoio di Montarucco, che questo aumenterebbe del 
doppio Tutilità di quella x)reziosa macchina. 

Era un mese saro nei caso di do ver i)rocedere alla divi- 
sione di un gerbido (l) assai esteso. Taie operazione pré- 
senta i)arecchie difficoltà a cagione dei diritti d’acqua e 
dei canali che debbono attraversarlo. Se ella potesse assu- 
merne Pincarico, io sarei perfettamente tranquillo sul suo 
esito. Corne pero ella ha tante occupazioni viciuo a casa, 
la progo di non aderire alla mia domanda ove questa le 
desse trox)po disturlx», giaccbè in ogni caso potrei i>rocu- 
rarmi Passistenza del signor Bossi (2) di Oasale. 

Mi creda con sensi di sincera devozione suo ob. ser- 
vitore. 

(P.iS.) Earo rij)arare gli errori che furono commessi nel 
pubblicare il suo nome e la sua x)atria. 


(1) per terrcnn iyicolto. 

(2) lu^üOfrneie di dihcreu> vh.Ioiü üIio j^odeva faraa di one^to, operoso ed intel- 
ligente. 



LXVI. 


ALLO S T ESSO. 


(ïorino, febbraio 1845). 


IlLmo sig, pr.one col.moj 

Finalmente il ministero ha approvato il ^iudizio délia 
Caméra, e la distribuzione delle medaglie è stata fissata 
pel 10 del mese di marzo. Si è dovuto ritardare taie epoca 
onde potere distribuire assieme aile medaglie il bel rap- 
porte sulPEsposizione del cav. Giiüio (1), che è un vero 
capo-lavoro. Qiiesto rapporte, di oltre trenta fogli di stampa, 
contiene per la prima volta una descrizione compita dello 
State delPinduatria patria. 

Spero che la S. V. Ill.ma potrà disporre del suo tempo 
in modo a venire in peraona assistere alla funzione délia 
distribuzione dei premi che si farà in modo solenne. 

Avendo l’intenzione di recarmi a Leri nella prima setti- 
rnana di quaresima, vorrei far dar principio ai lavori délia 
macchina, i)er cio che riflette il fabbro-ferraio. Percio la 
prego a volermi mandare una nota di ci6 che Savoia pub 
fare copiando i lavori delPanno scorso. Se, corne pense, 
la S. V. IlLma è nelPintenzione di far fare le griglie del 
tamburo e del caccia-paglia in ferto, a un dipresso corne 
quelle del trebbiatoio délia Graziosa, potrei pure far pre- 
parare a Savoia le piccole sbarre che debbono servire aile 
predette griglie. 

NelPaspettativa di un suo risôontro le rinnovo i miei 
sensi di predistinta stima. Dev.mo servitore. 


(1) Carlo Ignazio Giulio, profesBore insigne di ineocani<!a razionale. Morto in 
'l'orino nel 1859, in otà di 56 anni. « Se mai vi fa in Italia uorao che valesse a 
N'ndore aooeasibile aile menti délia goneialità le cognizioni anche un po’ astmse 
délia scienza, a volgarizzare, corne si dice, il sapero, qnello fu il Giulio ». Cosli 
i 1 1 0 r i O n e r 8 © Z i O nella pregiata opéra : Il regno di Vittorio Emanuele JJ, 
lihro I, pag. 31 (Torino, üonx e Favale, 1878). 
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LXVII. 

Al OAV. GARLO I. Giulio (Prof, di meceaBie» raiional») 

Torino. 


(Turin, février 1845). 


Monsieur^ 

Je ne vous adresse pas les deux brochures ci-jointes (1) 
afin de vous faire perdre à les lire un tenis précieux. Ce 
serait de ma part une indiscrétion ridicule. Mon unique 
désir est que vous en agréiez Thommage comme le seul 
témoignage d’admiration et de sympathie qu’il soit en mon 
pouvoir de rendre à votre talent d’écrivain de premier 
ordre et à vos excellentes doctrines économiques. Ce témoi- 
gnage a bien peu de valeur auprès de tous ceux* que vous 
a valu votre dernier ouvrage (2) ; veuillez néanmoins 
l’accueillir avec bienveillance, car, si vous en avez reçu 
d’infiniment plus précieux, aucun, j’ose le dire, n’a été 
inspiré par un sentiment idus sincère ou plus vif. 


LXYIII. 

ALL’maEGNERE EOCCO OOLLI 

Novara, 


(Torino, 6 marzo 1845) 


Tll.mo sigiior Ingegnere^ 

Molto mi sarà grato il vedere la S. Y. Ill.ma nella cir- 
costanza délia distribuzione dei preini, e di conversare sia 
intorno al nuovo suo sistema di brillatura, sia sul trebbia- 
toio di Montarucco. 


(1) Probabilmento i suoi scritti snU’Iilanda o sul libro di a^ronoinia del Château- 
vioiix, doi quali ô fatta menzione in Lotteie preoedonti. 

(2) V, la Letteia precedente aU'ing. R. Colli. 
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Mi rincresce assai che Pepoca in cui si âpre la fiera di 
Novara renda la sua presenza colà necessaria subito dopo 
la funzione. Debbo prevenirla che S. M. ha manifestato 
al présidente délia Oamera, il signor cavalière di Pollone (1), 
il desiderio di ricevere in udienza particolare coloro fra 
gli esponenti che hanno conseguito una medaglia d^oro. 
Il numéro di questi essendo ristretto a nove e la 8. V. 111. ma 
essendo stata chiamata più volte nei tenimenti regii, mi 
pare ch’ella non possa esimersi di compiacere ai sovrani 
desiderii. Yeda adunque di rimandare i suoi appuntamenti 
e di fare in modo di fermarsi a Torino sin dopo la reale 
udienza. 

Mi creda con sincera devozione dev.mo servitore. 


LXIX. 

Al MARCH. L. Costa de BeAUREG-AED (de’ SecondI Scndieri del Re) 

Chinoïi- Ghampigny, 


(ïurin, 11 marH 1845). 

Mon cher Léon, 

Vous devez trouver mon silence bien singulier; cepen- 
dant si je ne vous ai pas écrit ce n^est point que j^aie 
négligé nos affaires ni que la paresse m’ait empêché de 
vous communiquer rien qui eût pu vous intéresser. Depuis 
deux mois j’espère tous les matins être arrivé au terme 
de nos ennuis, mais malheureusement nous n’avançons 
pas, au contraire nous voilà obligés d’attendre une solution 
pour deux ou trois mois. Voici ce qui est arrivé. 

Les garants ayant refusé nos propositions, j’aî proposé 
à Balbe de régler son compte en prenant pour base l’hy- 
pothèse où les garants auraient été condamnés à lui payer 
les GO.OOO francs garantis et l’intérêt de cette somme. 


(1) Antonio Noniis di Pollone, niorio nel 1866, consigliere di Stato e senatore del 
Uegno. XeU’aprile 1849 fu nominato ispettore generale delle Regie Poste. Nel 1851 
ol>l»e rinearico di Commissario Reale aU’Esposizione universale dl Londra. 
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BalBe prié d’attendre la sentence du Sénat, en m’as- 
surant qu’elle devait être rendue dans le premier jour de 
février. Il insistait sur ce retard afin de pouvoir en finir 
d’une manière définitive. Sa demande m’a paru raisonnable, 
et j’y ai obtempéré d’autant plus facilement que l’avocat 
Demargherita (1), par moi consulté, s’était prononcé de la 
manière la plus formelle contre l’obligation pour les garants 
de payer les intérêts. 

Balbe en effet obtint que la cause fiit assignée à sen- 
tence le de février. Elle fut disputée ce jour là par 
Galvagno (2) de manière à ne pas laisser des doutes sérieux 
sur l’issue du procès. Malheureusement par un faux esprit 
d’économie, Balbe, ou pour mieux dire Dommangé, n’avaient 
produit que l’extrait du jugement d’ordre relatif à la 
créance Balbe. Là dessus les garants ont demandé la pro- 
duction du jugement en entier. C’était évidempient une 
chicane, une preuve de leur mauvaise foi et du peu de 
poids de leurs raisons. «T’espérais et Galvagno aussi que 
le Sénat n’admettrait pas ce moyen dilatoire. Il en a été 
autrement: après y avoir pensé 35 jours, le Sénat a déclaré 
que Mr de Balbe serait tenu à produire ^n entier tous les 
actes du jugement d’ordre, mais que les frais de cette 
production seraient en entier supportés par les trois 
garants. Cette dernière partie de la sentence est dure 
pour ces messieurs, elle leur impose une charge considé- 
rable, c’est une véritable punition, mais en attendant, elle 
retarde la solution définitive de notre affaire de deux mois 
selon Galvagno, et probablement de trois ou quatre. C’est 
désolant, mais qu’y faire. Boire jusqu’à la lie le calice de 
la Compagnie Savoyarde. Si ce retard vous contrarie, jugez 


(1) Inai^ine puroconsiilto clu'i fu ]>oi sonatorc Uüî^do e guardaaigilli nel gabi- 
netto Azeglio. 

(2) L’avv. Gian JBMlippo Galvagno, che fn ixù nnnistro doll'intoino e guardasigilli 
nel gabinetto Azeglio. Un gioino, il conte di Cavonr, «piando era mini&iro, ebl)e 
occasione di ricordaro sclieiv-evolnionh*., dinan/à alla Carnera, l’abilita awocatesca 
del Galvagno: « Tlo avuto iina lite pei* un passaggio d’acqiia (diBH’egli) e questa 
dura da tient’ anni, eppure il min avverflaiio non è ancora riuscito a<l ottenore una 
senten/.a che ini costringa a dargli il paesaggio, o di questo io son debitore all’dno- 
revoie deputalo GalvaLrno che ha b\ bene sostenuto dinanzi al Tribiinale le raie 
parti » (Ilarüà). Tornata 15 giuguo 1853. 
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ce qu’il me fait éprouver. Certes, vous ne sauriez en être 
plus irrité que moi. 

Mombel vous aura communiqué tout ce qui est relatif 
au projet du chemin de fer de Chambéry à Lyon et à 
Genève. Ce projet me parait assez raisonnable, il doit 
réussir, car il convient infiniment plus à Lyon que le 
projet formé à Genève pour percer le tTura et aller aboutir 
à Maçon. 

Si ce projet s’exécute, notre malheureux chemin de fer 
acquerra une grande valeur et nous pourrons le vendre 
avantageusement à la Compagnie Lyonnaise. J’ignore ce 
que le gouvernement sarde pense à cet égard. M. Désam- 
brois est tellement taciturne qu’il est impossible d’en rien 
tirer. Je ne vois pas pourtant qu’il veuille s’y opposer, 
attendu que s’il refuse le passage sur son territoire du 
chemin de fer en question, il ne peut empêcher que Genève 
ne soit unie à Lyon par le chemin de ISTantua et de Bourg, 
ce qui laisserait la Savoie entièrement en dehors du système 
de communication qui doit s’établir entre la France centrale 
et la Suisse. 

J’ai vu Vandone ces jours derniers, nous avons diné 
ensemble chez César Alfieri. Il espère vous voir plus tôt 
que les autres années. Ce sera aussi pour moi un grand 
plaisir si vous venez ici au mois de mai. Votre présence 
ici pourrait être fort utile à nos intérêts communs en 
Savoie. Votre voix ne sera pas sans influence sur le Eoi 
et sur son ministre. Venez donc, cher ami, et croyez au 
plaisir que votre présence me fera éprouver. Votre dévoué. 


LXX. 


Al conte FeDERIGO SoLOPIS (Aw. (ien. prcsso il Senato) 

Torino, 


(Torino, 16 marzo 1845). 


IlLmo signor Gonte^ 

In raia qualità di tesoriere delle scuole infantili debbo 
ricordare alla S. V. 111. ma che l’anno scorso ella gentil- 
mente acconsentiva di far parte délia Commissione inca- 
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ricata di rivedere i conti dell’esercizio delPanno 1843 per 
fare pôi sopra di essi una relazione alla prossima adu- 
nanza generale. Tutti i documenti a questo esercizio rela- 
tivi a questa contabilità essendo ora preparati, prego la 
S. V. Ill.ma a compiacersi di fissare un giorno, un^ora in 
oui io possa sottoporli a lei ed ai suoi colleghi. Tosto 
ch^ella m^avrà fatto conoscere la sua intenzione, sarà mia 
cura e quella del collega Franchi il renderne avvertiti gli 
altri membri délia Ooiiimissione. 

Se non fosse abusare délia sua conipiacenza, lo pregherei 
a scegliere un giorno anteriore a giovedi venturo, dovendo 
portarmi (a Leri'?) sul finire délia settimana per un afiPare 
di rilievo. 

La prego inoltre a voler fissare il luogo délia riunione ; 
se ella volesse riceverci alla sua casa renderebbe un vero 
servizio alla Commissione, giacchè il locale délia segreteria 
delle scuole è cosi iimile e poco adatto che sarebbe per 
noi direttori una vera mortificazione il vedervi riuniti 
quelli fra i nostri benefattori che si assunsero il delicato 
incarico di sindacare il nostro operatoi 

Per chiudere la già soverchia filastrocca delle mie de- 
mande, le chiedero il favore di favorirmi di una risposta 
quanto più presto gli sarà possibile. 

Mi è oltre modo grata la circostanza per raffermarmi con 
predistinta stima dev. ed obb. servitore. 

LXXI. 

Al MARCHESE L. Costa de BeAUREG-ARD (de’ Secondi Scudieri del Re) 

Ohamhéry, 

(Turin, 18 inarfl 1845). 

Mon cher Ami, 

J^espère que vous aurez reçu avant de quitter Ohampigny 
une lettre de moi qui vous aura mis au fait de tout ce qui 
s^est passé avec Balbe. 

J^ai re(;u de Mombel avis du projet du chemin de fer 
de Lyon à Genève par la vallée du Ehôûe; mais comme 
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je n^ai été chargé d^aucune mission positive, je n^ai pas 
fait de démarches auprès du ministère. N^étant pas en 
rélation avec Mr Désambrois, je ne me soucie d^aller lui 
parler qu’autant que j^ai quelque chose à lui dire. O^est 
d^ailleurs Phomme le plus taciturne et le moins communi- 
catif que je connaisse. Peut-être sera-t-il plus explicite 
avec vous qu’avec moi. Votre haute position sociale lui 
en imposera. 

Je serai charmé de vous voir le mois prochain; en 
attendant tout ce que je voudrais vous dire de vive voix, 
recevez l’assurance de ma bien sincère amitié. 


LXXII. 

Al Marohese Emilio di S ambu y 

Torino. 

(Leri, 7 avril 1845). 

Mon cher Marquis^ 

Vous m’obligeriez beaucoup si vous pouviez me procurer 
le plus tôt possible deux herses Valcourt : j’ai reconnu 
l’incontestable supériorité de cet instrument sur les herses 
ordinaires, et je compte en généraliser l’usage dans tous 
les domaines que j’exploite. 

Le teins est peu propice aux travaux ‘des semailles du 
riz ; je tâche de me consoler en essayant le guano sur mes 
prairies. 

Mes amitiés à Salmour lorsque vous le verrez. 

Croyez, mon cher Marquis, à mes sentiments dévoués. 


LXXIII. 


Al MARCH. L. Costa de BeAUREG-ARD (de’ Secondi Scadifri del Re) 

Bacconigi. 


(Tarin, 26 août 1846). 


Mon cher Lcon^ 

Je m’empresse de vous fournir directement l’explication 
que vous me demandez sur les bases qui ont servi à 
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établir ïa^ répartition des 18.000 francs que nous payons 
à Balbe à titre d’honnêtes gens. 

Vous vous rappellerez que l’inscription hypothécaire que 
nous avons prise en prêtant 75.000 francs à la Compagnie 
Savoyarde, prenant l’hypothèque de Balbe, nous avons dès 
le début de la liquidation de l’avoir de la Compagnie 
déclaré, que nous n’entendions pas profiter de notre priorité 
au détriment de Balbe, mais que nous lui abandonnerions 
nos droits jusqu’à ce que les siens fussent entièrement 
satisfaits. 

C’est en vertu de cette déclaration, que sur les sommes 
que nous avons reçues comme créancier hypothécaire de 
la Compagnie Savoyarde, nous payons 18.000 francs à Balbe. 
Or comme vous étiez créancier de 25.000 et moi seulement 
de 20.000, nous avons reçu des assignations comme créan- 
ciers hypothèques dans le rapport de 25 à 20, soit de 5 
à 4. C’est en conséquence de ce même rapport que nous 
devons payer Balbe, puisque s’il avait été mis effective- 
ment dans notre lieu et place, nous aurions reçu en moins 
vous dans le rapport de 5 et moi dans le ray)port de 4. 

J’ai chargé mon avocat de rédiger l’actf de libération, 
que je ferai faire à triple original. La quittance notariée 
des 12.000 francs que nous payons comme garants sera 
également faite çtvec soin. 

Je suis en instance auprès Mr Mans (1) pour qu’il procède 
à la vérification de nos rails. Si je ne puis terminer avant 
de partir, je me ferai donner un à-compte de 25.000 frs. 
que je déposerai chez Cotta à votre crédit. 

Adieu, mon cher ami, je comj^te bien vous embrasser 
avant de me rendre auprès de l’ami Vandone. Tout à vous. 

(PS.). Je reçois à l’instant le projet fie la quittance que 
Balbe doit nous passer. Je vous la transcris: 

« Per la prenente fatta per doppio da rimetterei una al 
marchese Costa de Beanregard^ Valtra al conte di Cavour^ 
il conte Cesare Balbo dieMara> di avéré realmente ricevuto 


(1) Direttore, in quel tempo, flolle strado ferrate del Belçlo. 
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dai prefati signori conte di Oavour e marchese Costa la somma 
di lire 1^.000 a saldo di ogni suo avéré verso la Oompagnia^ 
nelle quali lire 18.000 consiste il residuo del suo crédita 

portato da istromento del verso la Corn- 

pagnia Savoiarda. Dopa riscossi sia il dividendo nella Uqui- 
dazione delVattivo di es sa Gompagnia, sia le lire GO. 000 
domtegli dai fideiussori prestati dalla Compagnia nel medesimo 
atto; e cio in dipendenza délia spéciale ohhligazione volonta- 
riamente assuntasi dai prefati signori marchese Costa e conte 
di Cavonr, di rendere indenne il conte Balbo da ogni perdita 
che gli fosse toccata^ a ragione délia confidenza che loro dimo- 
strava quando acconsentiva^ da essi consigliato^ a mutuare 
una so.mma cospiena ad una Società che gli era sconosciuta. 

« Eppercio il conte Balbo, pienamente soddisfatto d'ogni 
suo avéré, dichiara che il marchese Costa ed il conte di Cavour 
hanno fedelmente adempiute tutte le loro promesse faite sia 
per iscrittOj sia verbali ». 


LXXIV. 

f 

ALL^lNaEGNERE KOCCO COLLI 

Novara, 


(Toiiuo, 21 ottobro 184G). 


Ill.mo signor Tngegnere, 

Se il vantaggio del trebbiatoio fosse ancora dubbioso, 
Pesperienza di quest^anao basterebbe a convincere i più 
restii. Infatti, mentre ho da oitre quindici giorni ritirato 
in inagazzeno tutto il raccolto di Leri e Montarucco che 
siipera gli 11.000 sacchi di risone, ho tuttora sulle aie del 
Torrone due povere tresche (1) di cui spero poco. Sono 
adunque deciso di far costrurre Tanno venturo un terzo 


(1) Pieni. i)er aiate di riso in paglia. 
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trebbiatoio al Torrone, epperciè ho nuovamente ricOrso 
alla siia gentilezza. 

Le aie del Torrone sono State rifatte quest^anno, sono 
disposte in modo da potervisi collocare la macohina in 
luogo opportuno corne a Montarucco, vantaggio questo 
assai maggiore di quanto si potrebbe credere a prima 
vista. Ma per mettere in moto il trebbiatoio è necessario 
costrurre un nuovo cavo, il quale dovrà, penso, attraver- 
sare due risaie. La costruzione di questo dovrà efifettuarsi 
nelPinverno, giacchè se si volesse intraprendere dopo il 
semînerio del riso ne risulterebbe un aggravio di spesa e 
danni di considerazione. Egli è percib ch’io prego con 
istanza la S. V. Ill.ma a voler fare una gita al Torrone 
prima delPinverno, ed anche prima del San Martine se ciô 
le è fattibile. Eendendomi avvertito del giorno che ella 
fîsserà, cercherè di trovarmi a Leri per intendere con lei 
ogni cosa. Ma nella mia assenza il signer Tosco mi 
supplirà. 

Le ricordo che Pindirizzo del signer Tosco è a Tronzano, 
senz^altra indicazione. 

Nella speranza di trovarmi fra poco colla S. V. Ill.ma, 
passe a ralfermarmi con distinti sensi dev.mo servitore. 


LXXV. 

ALLO S T E S S O. 


(Torino, 28 ottobre 1846). 


lll.mo sig. Ingegnere^ 

Son grato alla premura dalla S. V. Ill.;ma manifestata 
per dare evacuo alla nuova incombenza ch^io mi propongo 
affldare alla sua pronta perizia. Sarebbe pero un^indiscre- 
zione soverchia s^io accettassi Pofferta fattami di venire 
il 3 del venturo novembre nelle mie risaie. Ella correrebbe 
rischio di rimanere annegata in un mare, se non d^acqua, 
per lo meno di fange. 
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Perciè gli propongo di rimandare la divisata visita daî 
15 ai 20 novembre, epoca alla quale vi è da sperare che 
saremo liberati dalle pioggie che cotanto ci affliggono. 

Prego per5 la S. Y. Ill.ma a fissare il giorno che gli 
tornerà più comodo nei liniiti sovra indicati; salvo sempre 
il caso del cattivo tempo. In allora sarebbe più prudente 
aspettare il gelo, essendo più facile ripararsi dal freddo 
che dal fango. 

NelPaspettativa di un suo riscontro passe a rinnovargli 
i miei sensi di sincero affetto. Dev.mo servitore. 


LXXYI. 

ALLO S T ESSO. 

(Torino, 11 novembre 1846). 

lll.mo Signore^ 

Stavo per scrivere alla S. Y. Ill.ma quando mi venue 
consegnato il pregiatissimo suo foglio in data di ieri, onde 
annunziarle il mio arrive in Leri domenica ed invitarlo a 
venire ad ivi ritrovarmi nei primi giorni délia ventura 
settimana. Ella vede da cio che le nostre mire combinano 
a meraviglia. Faro adunque trovare lunedi al solito al- 
bergo delPAquila un mezzo di trasporto, il quale lo con- 
durrà direttamente al Torrone, ove andrb dal canto mio, 
e verremo quindi a pranzo assieme a Leri. 

Mi creda quai sono con affettuosi sensi. 


LXXYII. 

ALLO STE SSO . 

(ïorino, 2 dicembre 1846). 

IlLmo signor Ingegnere^ 

Ho ricevuto a Leri il pregiatissimo foglio che la S. Y. 
Ill.ma mi scrisse il 23 scorso novembre da Xovara. 
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Le fÂr6 osservare cbe è cosa facile l’aumentare il salto 
délia rtiota idraulica, dando sfogo alPacqua del cavo mo- 
tore non già nella roggia di Oastelmerlino, ma bensi nel 
fosso cbe forma il prolungamento del fosso cbe cinge le 
aie a tramontana, il quale va a bnire nella roggia Gardina, 
più bassa di oltre due metri di quella di Oastelmerlino. 

Da ci5 la S. V. Ill.ma vede esser facile il disporre di 
un salto di tre metri, mediante il quale le riuscirà facile 
lo stabilire una ruota a reazione, od almeno di ottenere 
una forza bastevole per far girare Paspa (1) con massima 
velocità. 

Se Paspa si riduce a due metri o a 2,50, mi pare assai 
più conveniente il far la di ferro. 

In quanto al fabbricato desidero di restringermi per 
quest’anno allô stretto necessario. Il tenimento del Tor- 
rone essendo meno provvisto degli altri di bestie da la- 
voro, non potrei effettuare la condotta di una fabbîicazione 
estesa senza grave danno delle operazioni agricole. 

La prego adunque di mandare al signer Tosco la nota 
dei legnami al fabbricato indispensabili pel collocamento 
délia maccbina. 

In fretta le rinnovo i miei sensi di ben‘ sincera stima e 
devozione. Dev.mo servitore. 


LXXVIII. 

ALLO STEISSO. 


(Tonno, TJ dicemhre, 1846). 

IlLmo ügnor Ingegnere^ 

L’eccessiva fretta colla quale scrissi ieri alla S. V. Ill.ma 
mi fece dimenticare di j^regarla di un nuovo favore. Desi- 
dererei moltissimo cb’ella si compiacesse di far costruire 
il più presto possibile due taglia-paglia di forma semplice 


(1) Piem, per 



per dueKafcaM^/djLlSîfttfilSi bestiflivioiofe «Jne m^iccjpine-.potw» 

i -‘î . M '»rui->4> ; , oî»HïMl wisi-' 

Il Burdin ha per ora chinso il sno staWlÎBîieï^tQ, 
frateUi mi chieggono ana. sojiima^ ridiCîQla (l).»! ; 

Se i l OolteUi Jfton si .tr.ova$sero facUmeiite a, ^lavairai, 
aiaadawb^JïU an «a)fdeljx> di legno U farè eseguire quiîdie^^re 
la. sua direîsipne, Spero che (Jarlettq potrà dirigepe quesfce 
(lue inacchine ed applicarvisi con quelP abilità chfe(*:J>^® 
conosco. 1 ; - ; , ■! 'l , / , ^ . 

Le rinnovo l’eapressione dei miei sensi attettuosi^ Dev-iao 
servi tore. 


LXXIX. 

A; L L O «TES O . 

*" (Xorino, SdiewuUiv J84t)^. 

îlLiuo ISignore^ 

La ringrazio délia aollecitudine colla quale ha cqrrisposto 
alla iiiîa doihandâ dei taglia-paglia per Leri. Se la liûw*- 
•(îhineita ch^eKa La testé fatto ultimare e in grade di tri- 
turare dai 20 ai 25 rubbi di Pienionte (210 chilograinni^) 
in sei () sette ore, essa mi riuscirà utilissinia. Se poî non 
si ])otesée côii essa ottenêre un tal lav<)ro, non servi rebbè 
alP uso chë ini propongô.' Oltre a)la détta macchinèttia, 
(lesiderérei ch’ellâ facesse costrûrré due altri taglia-paglia 
seeondo il modello inglese dalla S, Y. 111. nia mddîfièato 
eoine meglîo lo gludlcherà. Ove pqi il eosto di queste 
1111 » (‘.chine lion fosse oltre i no v^iita franchi, qe vorrei tre 


(l) La (lomUnria lloveV» iiifatti eaà^erafc», jiôblii füfioAo edéï g^Tiei-lWi 

iH llo si>en(|ere «îonio .il qçkvour. j«;J$,Daa4p, (r|M)^opta >yÂpi<»ra, : WV 

Mioi Ifucits et Souvenirs) note de fournisseur ne fut de sa part l’objet de la nioindre 
Hintostfltkm ; if Vèait dè oes gelis qiîi ne iiiarlcliandétit ^iis et' (lui paienh A Pariè»^ lé 
î'iopnétaire d’ un hôtel oii il avait passé (juarante linit heures ■ shns y Jdtüer ' une 
w ule t'oi«, lui présenta ^ 4 U opiupte de ^QPnt franc».! ,— Figuf|Ep-yoiis» mp di- 

en riànt, «juc mon secrétaire ne voulait pas absolupient les payer; j’ai eu 
crHnd‘-i»elnv é, hiî fAiW eütemlr© iViétul; Hl 'he cdih^iieiiàit 'palB qd^Mrëvbî^. »àbai 'inht 
'iüe fit partie de ma poUtitiue». -t , îi . V>'' <* l. r, i 


24 — Vol. I. 


Lêttere di C. Oavour. 
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invepè di due. L’inverno avvicinandosi velocemente le 
sarei tenuto a procurarini le suddette macchine al più 
presto possibile. 

Ho scritto a Tosco di far eseguire la livellazione del 
fosso che dalla roggia délia macchina mette nella roggia 
Gardina, onde somministrarle basi certe sulle quali la 
S. V. Ill.iiia (eseguirà) il progetto pel trebbiatoio délia 
Cagna. 

Ho il bene di raffennarmi con distinti sensi dev.Tiio 
servitore. 


LXXX. 


A r. L O s T E s 8 O . 


('rorino, dicembre 1846). 


IlLmo Signore^ 

Dalla livellazione fatta eseguire in modo bastantemente 
accurato, risulta che dando sfogo aile acque délia macchina 
nel fosso Gardina, si pub ottenere un salto di quattro metri. 
Perb, siccome la distanza fra il sito in cui collocheremo 
il trebbiatoio ed il fosso Gardina è di considerazione, la 
prego di calcolare sopra un salto di metri tre, dalla S.V. 
111. ma giudicato sufficiente allô stabilimento di una ruota 
a reazione. 

Carlo tto è stato a Leri e sarà forse di ritorno a Xovara 
con i (lisegni delPideato taglia-paglia. Sono perb a pre- 
gare la S. V. llLma a voler fare eseguire quei di cui gli 
ho fatto richiesta colla massima sollecitiidine. Tanto è il 
bisogno clp io ne provo, che sacrificherei volentieri, per 
ottenerli prontamente, una qualche somma per ottenere 
che gli opérai lavorino con prestezza, non solo il giorno, 
ma anche la sera. 

Confidando nella sua gentilezza non insisterb più oltre 
a questo riguardo, e passo a raffermarmi con distinti sensi 
dev.mo servitore. 



LXXXI. 


ALLO .SÏKSSO. 

(Ton no, 20 «lionnilwe lS4t5). 

IlLmo Sùfnore, 

Hu ricevuto il modello dei coltelli dei taglia-paglia che 
si stanno costruendo a Novara. Ed ho tosto dato Fordine 
al miglior coltellinaio di Torino di eseguirne nove, giacchè 
desidererei molto P avéré tre nmcchine invece di due. La 
settimana ventura spedirè i coltelli a I^^ovara, e tosto ar- 
iiiate le inacchine lo preghero si)edirle a Oigliano alPnf- 
üzio dei velocifero, dandone avviso a Tosco con apposita 
lettera. 

Nel rinnovarle i iniei ringraziamenti ])asso a raftermarnii 
con distinfi sensi. 


LXXXIL 

A L L O S T K S S O . 


('J'orino, (5 oennain 1847). 

Ill.mo JSignore, 

Diil velocifero dei Motta le spedisco tre coltelli per ar- 
iiiare uno dei taglia-paglia costrutti sotto la sua direzione. 

11 fabbricante di coltelli, prima di dar mano agli altri 
f^ei, desidera sapere se questi incontrano il suo gradimento. 
h{\ prego pertanto di un pronto riscontro. 

Corne già le scrissi, desidererei avéré tre taglia-paglia, 
eppercib lo prego a dirrni se il Carlotto ha dato mano al 
terzo. 

potesse mandare al signor Tosco la nota dei legnami 
necessari per la costruzione dei trebbiatoio dei Torrone, 
uii farebbe cosa grata. 

11 coltellinaio dice che i coltelli riuscirebbero assai meno 
dithcili e fors’anche meno costosi se fossero d^in maggiore 
Sjiessore. 



i'Desidererebbe pure essere dispensato dal forare i î^clû 
cbé servono ad assicuradi 4tfaî maccbina, credendo' egli 
che questi sono meglio eseguiti da chi ha la macçhina 
sotto gli occhi. 

I signori Odetti e Colla mi hanno piesentato una nota 
di ruote provviste uel 1814 pel trebbiatoio di Leri. La 
prego a dirmi se queste non le furonô igià pàgate dal 
signor Déllei'a di Novai'a. ; M 

H!o' il bene di raffefiiiarmi con distidti sebsî d’ev;ni'o 
sei^itore. ^ ■ * ’*;' ■ ■ . > ■ - . ■ * 

■ LXXXIII;' ■ ' 

.'AIv.LO ST-E'88.0.. . 

("roriiio, Il geimaio 1H47). 

Ill.mo signor Ingegnere, 

liiscontrando il pregiatissinio suo foglio in data del t>, 
vengo a pregarla di spedire quanto prima le sarà posai- 
bile il primo mio taglia-paglia a Tronzano, alLindirizzo 
dello speziale, mastro di posta, ^crivendo per la posta a 
Tosco. 

Mi sono convinto che la demanda di Odetti e Colla era 
fondata, epperciù le ho pagato la loi*o lista. 

1 coltelli costano sei lire oaduno. h'orse avehdo imeno 
fretta e facendone costrurre un inaggior mnnero si otter- 
pebbe un qualohe risparmio. ; 

Le rinnovo i miei sensi di sinoera devozione. Bev.mo 
servitore. • 


' - LXXXIV. - ' ^ - 

(Torino, If) gennaio 1847). 

signor Ingegnere^ , , , ■ r 

Le ^pediscé dal velocifero 5 coltelli, a vendons reèipüit<» 
uno per grave difetto nel taglio. Se la S. V. IlLma:: ïi»u<^ 
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termînare prontauiente i iniei taglia-paglia, ordinero tre 
ultra coltelli di ricamblaJ - >. ’ î 
Aspetto con impazieuza delle uotizie delle prove ch’ella 
ha istitaito, e pertaûto mî raftfermo con distinti sens! 
dev.iuo servitore. 



‘ ' ' ‘ Aîj Kioii WiïxïAitf DE La Rive ' ’ 

■ ' ‘ EdimhuŸgo. ' 

^ ,, ^Tuvin,,20 lfc41), , , ; 

' Mo)i William, ' . i 

cependarüt vôùs tairé qüè je vous tl^oüve 
bien aevère, et meme tant soit peu injuste pour Sir Robert 
Peel. ■' Sï" vous vous donnez là pfeiàe d^'^tudier à fond la 
qnèsfciori comiriercîale, vous detneuterez convaincu que la 
reformé des lois ciîreales était dev^enuë une nécessite ab- 
solue. '* On aurait pu la retutder, niais Péviter éCait iUiiibs- 
sible. Apfès cela qUe moralemént parlant, il eût mieux 
^alit que cetté révolution économique' fut opérée par le 
parti politique qui la prêchait depuis 20 ans; e’est pos- 
sible. Mais ai, connue Je le crois, personiie ne pouvait 
Peffectuer dans les circonstances actuelles que Sir Robert 
Peel et le Duc de Wellington, h’ était-ce pas leur devoir 
(le sacrifier leur consinteney, leur iiouvoir comme chefs de 
parti au salut de la patrie? Oiii, inon cher, la réforme 
(le Peel a été le salut de PAngleterre. Que serait-il arrivé 
si l’on eût laissé subsister }a trop fameuse ('échelle niobile? 
11 est pro*bable (^ue PAn^leterrè aurait été prise au 4é- 
pourvu après la récolte actuelle. Et alors que serait-il 
arrivé’ Voyez quelles difficultés l’Irlande et PAngletepre 
éprouvent pour assurer leurs approvisionnements. Que, 
s(^rait-ce s^il^ n’avaient eu la ressource des 2.000.000 de 
«piarters que la réforme de Peel vait fait affiuer dans les 
entrepôts? 

L’Angleterre doit des statues à Peel : un Jour ili les aura... 
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LXXXVl. 

ALLO S T E S S O . 

( 1847 ). 

3e ne connais rien de plus dégoûtant au monde que 

les diatribes des journaux ministériels anglais sur les Prin- 
cesses Espagnoles et sur Louis-Philippe 

Je ne crois pas que le langage qu41 (Lord Palmerston) 
a tenu au sujet de Oracovie soit aussi hautain qu^on vous 
Pa dit (1). L’Angleterre n’a jamais entamé de guerres par 
sentiment. Et ce n’est pas au sujet de ce pauvre reste de 
la Pologne, que jamais elle n’ a songé sérieusement à re- 
construire, qu’elle ira se brouiller avec l’Autriche et la 
Prusse. 

Je suis grand admirateur des Anglais, j’épi^ouve pour 
ce peuple une véritable sympathie, car je le considère 
comme l’avant-garde de la civilisation. Malgré cela sa 
politique ne m’inspire pas la plus petite confiance. Quand 
je le vois tendre une main à Metternich et de l’autre' 
exciter les Ultra radicaux en Portugal, en Espagne, en 
Grèce, j’avoue que je me sens peu disposé à croire à son 
honnêteté politique 


Lxxxvir. 

A L L O s T E s s C) . 

(1847). 

J® S'ils charmé d’apprendre (|ue vous travaillez dans 

le laboratoire du professeur Johnston, que je considère 
iminme le chimiste agricole le plus distingué de l’Europe... 
b’il y avait moyen d’obtenir de votre professeur la solu- 
tion d’un problème de chimie, je poserais le suivant: la 
culture du riz ayant etc essayée dans les terres salées 


(l) Allndü alla nota di Lovd rabnorBlon dtd 23 novemluo 1840, 
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de la Provence qui étaient considérées comme parfaite- 
ment stériles, on a obtenu des résultats énormes. On pour- 
rait conclure de ce fait que le sel convient éminemment 
ii la plante du riz. Dans ce cas, il est probable qu’elle 
contient en abondance du chlorure de sodium ou bien de 
la soude : en vérifiant ce fait par V analyse, on pourrait 
en tirer plusieurs conséquences pratiques excessivement 
utiles pour notre pays 


Lxxxvrii. 

All’INC+E(tNERE Eocco Colli 

N^ovara, 


(Torino, 3 fol»l>raio 1847). 

JUmo Signer 

Le ho spedito per uiezzo délia corriera sei coltelli pei 
iaglia paglia, cui ho pagato a ragione di lire 5,50 V uno. 
Domani parte per Leri. Spero trovarvi le due ultime mac- 
(îhine delle quali m’annunciava la pronta spedizione. Le 
scriverè da colà sia sull’esito dei taglia-paglia, sia relati- 
vamente al trebbiatoio del ïorrone. 

Ho il bene di raffermarmi con distinti sensi dev.nio 
servitore. 


LXXXIX. 

Al William de La Eive 

Udimburgo. 


(Turin, 3 mars 1847). 

On cultive chez nous les asperges très en grand. 

Les champs où on les sème sont fortement fumés pendant 
trois ans, et la quatrième année ils sont en plein rapport. 
Une aspergère bien faite dure de vingt à vingt-cinq ans 
et donne pendant ce tems, si elle est fumée convenable- 
ment, de beaux produits. Ce tems passé, l’asperge cesse 



»ï& - . , 

de^tinatti^tn dlft' 

8iiUlïii&^à ^ MWës "drtïéüres, il-eàtJî tîrèa «lyfoddîôtoif; Ld^Mé 

et' îë rifiâaô y Ai ifiieipireîlle. Ôü peiili ed' faire dde 

{ytàine. Eddd dtie »àittctentte aspergèrë est <5orï^idét'é©‘eombie 
tdtrë de qüdlitô; 'Mais si ftptès i^ espace de ^téme* 

t^ès eowsidérablej' ti^ente M quarante a;ns imr e?iefifiple;,5 
(ifl Vêtit éssaiyer de nOinvean la culture de l^asperge, quelque^ 
soin qu’on se donne, quelque quantité de fumier qu^^oU* 
ejjiploie, on échoue complètement. Il est naturel de con- 
clure que l’asperge a besoin de certain composé inorga- 
nique que le fumier ne contient pas en dose sufhsante 
pour rendre à laiterre ce qu’ uiue culture prolongée lui a 
enlevé. Tmuveaî-moi cette substance, et vous aurez rendu 
un immense service, car l’asperge est la source de la pros- 
périté de Santena 


-XO.' ■ ■ - 

, XLL’lîs(rB(iJ^34KE .B'<.)CCü pUjyLl 

, J. ^ , 

' (L^ni, 5 luar/A) 

, m,mo siÿ^or Tngegmre^ 

Per assecondare le brame manifestateuii sul pragiatis- 
siino suo foglio in data del primo andante, direttorni a 
Torino e quivi ricevuto, le accennerè brevemente dlcuni 
piccoli inconveuienti che prèseUtàno i taglîa-paglia dalla 
S. V. Ill.ma ideat^, cui credo cosa facilissiqia il riparare. 

In prijiio luogo, reputo cosa vantaggiosa aumentare le 
dimensioni del volante., al quale sono assicurati i coltelli, 
dovendo da questo cambiamento riuscir minore la fatica 
dqg^i. opprai poqgono iu mpto ja piaccluna.^ , 
4 p,,^eond, 0 ;; luogo, 41 nioto dci qilipc^ri alpqep^^atqri. prpT 
sept%^mq^t^;ir^egq^^rità, sia.a c^gione. del tpqdo, Mno 

:.pti^U,tp a s^toni,j(l) col.qiiaLe loi^ü yieiie traf^inq^sq 

(1) Vif!/Hr']>ér ÈaUelLn%. 



ii ’ïïloVltriétifeoŸ 'is4|)e^ 
rîl[)^pe‘’iM 'VtirtlîO' att^Miôiàfto OiÉ#’’iô' 

gli<ym6iètifto gëAttdIsgi Sï^süititire âl cosi dfe'ttèwi^^rô* 
tieHë’^Jâl pél ’ëiliûd^d itifcri’'ôr)è; ôia'pel sd-périorél^G^sa pdCô* 
dîfïli^ite é 'iii<>îtj<^' Ÿabitaggyvsa; niftssiih^e tisp^tto^ alla^ réjg<o>-i 
laHtà del 'tagli(^‘, che* rinëdtebbe assai più ôgüalé peë 
Id-pte^Tît'è.' • ■ '’ • î' ^!:^; 

•^Se ' ftiè^sinio^ siil finira délia stagidne' neMia qnàïë 
(Jdestë inac^hiiïe' s’ii^idegatlo/ la pregherèi di âpfedi^mi II 
Garlbtto pèr o^erare qiïéstî' lievî eainbîaiîieiiti, :mer<îè 1 
quali io non esito a proclamarê'dovei*e i sùoi taglia-paglia 
riuscire di im’ utilità grandissiiiia alla patria agricoltura. 

Jja prego a voler dare senza indiigio gli ordini necessari 
al Oarlotto onde esso dia inano alla costruzione dei mo- 
delli délia ruota a reazionerpel trebbiatoio délia Gagna, 
facendo calcolo sopra un salto di tre rnetri. 

liÇ eompiegq la nota,dql javprp fattp. dalla uiaeclnna, 
sia adoperata con ineligassi (1), sia cou strohbia (2). 

Ho il bene di rafferrnarini con distinti sensi. 


XOL 

Al ,634a. ..WiLHAi^, i>K La Kivk , 


--Voyant le ^uuîcès, pi^odigipiix que le, guanp pb,tfept 
f^up^ïrë^ de-nos agricultenrs, je ine spis^dit qnq le payi^ étajt 
rpftVn pqprj vUpe, fabrique, d’engi:ais, Hu conséquence, J?ai, 
bpbjles jçhippstes industriels de ffinder un 

ét%blis8,enient la^poHe de on Fon prépai^erait^des 

engrais/sur, n^jc. vnste, nobollq; JSotj^e plan^ç^f, celpi-cif 
Jî^ons wons éti^VU que vnsite; fabrique d’acide, sulfuriqpe,; 
ensuite uiqe .fabrique de p}wfsph,Oîife^,. 

— --aJU'jJIjJ i' ' ' > ( ‘ 

'<1)' njfî • 

(1) Pifin. pci* BaqgitwU. 

(2) Id, ' 
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* Mes cèliaborateurs sont fort intelligents, un surtout pos- 
sède une grande habilité jointe à des connaissances assez 
étendues. Mais, pour ce qui regarde les engrais artificiels, 
nous n^avons à nous trois que des connaissances fort im- 
parfaites. Nous tenons à notre disposition des phosphates, 
des alcalis et des sels ammoniacaux ; mais nous ne sommeè 
pas encore fixés sur la manière de les employer ou, pour 

mieux dire, de les combiner ensemble L’engrais c’est la 

base de l’agriculture : si l’on ne peut s"en procurer, on 
est arreté dans la carrière du progrès, et l’édifice qu’on 
veut élever pèche par la base... 


XCll. 

Al SiGNOU FkANCESOO PrEüARI (Dircttore 

T or in O, 


(fîiriovra, 30 1847). 


Freg.mo signor Vredari^ 

Prima di dar manu ad un seconde articolo sulla libertà 
commerciale, reputo un dovereil comunicare alla S, V. Tll.ma 
la qui trascritta nota délia Cronaca di Filippo De Boni, 
che la porrà in grade di conoscere quai sia il giudizio che 
si porta a Torino e fuori sulla pi>vera mia persona. Starà 
quindi a lei il vedere se convenga l’affidare la difesa délia 
causa economica nel savio suo giornale ad un odioso mono- 
polista^ che fu reo, in quest’anno di carestia, dell’imperdo- 
nabile colpa di aver prodotto nei proprii fondi una gran 
quantità di biade, e cio, cosa incredibile ! senza valersi dei 
lumi dei distinti agronomi ed integerrimi patrioti che 
tanto operano a i)ro délia patria agricoltura nelle sale 
délia casa Ciriè e nei camj)! dei podere délia Venaria. 

Mi fayorisca, per mia norma, di un breve riscontro diretto 
a casa mia a Torino, e mi creda con distinti sensi. 
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XCIII. 

ALL^lNaEimERE RüCCO COLLI 

Novara, 


(Toriiio, 21 agoslo 1847). 

TlLmo Signore^ 

Dietro a quanto la S. V. 111. ma scrisse al signor Tosco, 
ho dato Pordine alPagente Gallo di spedire lunedi mattina 
un carretto a Novara per caricare gli iiltimi pezzi del 
trebbiatoio» délia Gagna. A dirle il vero, sono rimasto 
alquanto accorato nel sentire che questa macchina non era 
ancora ultimata. Se quanto mi si scrive è esatto, dovrei 
attribuire un taie ritardo alla poca diligenza degli opérai 
cola 8p.editi ed alTinstabilità del Garlotto. Prego pertanto 
la S. V. 111. ma a volersi portare il piîi presto possibile alla 
Gagna per vedere che la macchina sia in oiiera nei primi 
giorni delPentrante settimana. Lunedi si dà principio al 
taglio, e sarebbe veramente cosa per me troppo dolorosa 
di vedere Popera del raccolto ritardata, per non essere 
stato ancora terrainato un trebbiatoio cominciato in feb- 
braio e che mi si doveva dare girante nei primi giorni di 
luglio. 

IIo il bene di rafferinarmi con distinti sensi dev.mo 
servitore. 


XGIV. 

ALLO S T E s S O. 

(Leri, hütfceinlu'o 1847). 

TlLmo Signore^ 

Molto mi rincresce di non poter rimanere a Leri sino 
al suo arrive, ma un appuntamento accordato da lungo 
tempo mi costringe a partire. 

Dietro concerti presi col signor Negri, non mandero un 
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le^no a JElapola, ma lo terré qui pronto a Leri a sua dispo- 
sizione per ricondurlo alla a Vercelli od ove meglio 

le piacerà. 

Il siguor Oorio >sarà qiiiii vBuerdi e‘ poftranno dare gli 
ultimi prov^vediimenti che i trebbiatoi del Torrone e Leri 
richieggono. 

Sono con distinti sensi dev.bio sérvitore. 

^ -'xov. ’ 'J,, ' ' ,, 

'a L L o" S T E S S ' ' / 

•' Mr' * C ' • ' T f . ■ >, ■ ■ ' ' , ; 

. (Lêi-I,‘ 18‘BoUéiiil»rë.l847).'-’ ^ ' *.r ; ‘ li 

■ ' ■ i , ' • '■ - ' , ‘ 1 ; ' . ' i 

JlLmo Siqnore. 

î'. 1' • j i ...... . . . . 

,,]^i .yalgo ,del ritqrao dej Oarlottq a. Npyara ^er far 
i^ifperef all^ Yv Ill'îba cbe il ventilatore délia Oagna fa 
posto iu qpera luqed'i scorso,.e çhe esso ha pieuamente.cor- 
risppsto alla nda a^pettaziope. considpfo Paggiunta del 
ventilatoire al trebbiatoio a riso, corne un ipiglioramento 
notevolissimo.. Il poter otteuere imnxediat^inent^ un riso 
netto dalla paglia ,ed altae inater^ sç^enti^ è un vantaggio 
che non si pno calcolare, giacchè.in ;tempi piovosi puo 
salvare il raccolto. lo devo pure nianifestarle la piena.mia 
soddisfazione délia, condotta del (Oarlotto, che è, stato da 
me, corne per lo i)as8ato, assiduo al lavoro, intelligente ed 
attivo. Non posso dire altrettaiito di tutti gli opérai che 
lavoravauo alla Gagna. Non già cojiie rimprovero, ma corne 
consiglio di una persona a ^Ctii sta a cuore la i)rosperità 
dello stabilimento cotaiito utile dalla S. V. fondato, mi fard 
lecito di dirle ch^io crederei beué il raccomandare a questi 
opérai Pavere meno pretese qd usare modi più urbani per 
gli abitanti dei tenimenti ove lavorano. 

Prego la S. V. 111. ma a volermi far Conoscere Pammon 
tfiére del Vnio debito verso la Sociefcl meccani(*a tanto ’pel 
trebbiatoio che l)er î tstgUar* paglia statimi provvisti questb 
inverno. Il Oarlotto ha riceviito qualche piccolo abbnim»-* 
cbntd*»èli?e‘^'gli^consegnâi, ' ; '*■ -* i.-' 
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Le sarei sommamenté tenuto se, quando la stagione d^la 
trebbiatura sarà âuita, farà dar opéra immediatamente a 
due nuovi taglia paglia, corréggéndo i difetti che io le bo 
indicati nelle macchine delPanno scorso. 

flo da inolti âtitii iii liliénte di far cdétrürre a^t<èri‘4n 
molino àyàerïèàna^ per liberarmi dal fastidio dei niugnai 
che rubano spietatamente i poveri miei sudditi. Se la S. V. 
ha già rivolto i suoi pensieri su queste imprese, avrb 
rnolto piacere di conferire con lei la prima Vdltri che ella 
verrà a Torîno. ' ' ' . > K 

* Mi è gratb il potfer rinnovarle in qnésta circ^MaMa 
Pèspressione délia mia affettuosa stima. . i < i i i - » 


XCYL 


sm. Wij;.LïAM.J>K La 


Vous ne tarderez pas à redonnai tie que la vérité est 

également contraire au:x excès des no vateurs^ et ; adx 
jugés des conservateurs immobiles. Ce, pauvre juste-milieu 
est, je Jq sais, fort peu du goût des jeunes geus; .fli^ais 
Pexpérience et la raison deviennent plus fortes que Vima: 
gimtion et la passion, et Phomme de bonne foi hirit .î^ar 
se persuader que, s^il ne faut pas céder au couraht;.qui 
emporte la société vers des régions inconnues, il n-est 
guère raisonnabie de vouloir le forcer à remouter vers sa 
source. Il y a dans le moral et la. politique une loi- de 
gravitation tout aussi absolue, tout ausei, irrésistible que 
celle qui fait descendre les fleuves f et les torrents des 
montagnes à la J\Iais, je ne veux; pas aller, plus 

loin sur. le terrain politique, car en, continuant .je , finirais 
par «passer/ pour un démagogue à « vos yeux» ce qui infattH- 
gerait beaucoup, sans me réhabiliter aux yeux de ; Xi et 
de.ises diseiples qui , me considèrent . comme pn, Ultra 
riqtsïdataireu..::, -, .ü-m*; .1 -'ib 



XCVII. 


Al MABOHESE L. Costa de BeAUBEGABD (Consi^liert di Stilo) 

ühampigny. 


(Leri, oclobre 1847), 

Mon cher Léon^ 

J^ai attendu quelques ioiirs avant de répondre à votre 
aimable lettre du 30 septembre afin de pouvoir vous écrire 
en Touraine, où vous devez être à Pheure quMl est. Malgré 
ce retard, .fespère que vous ne douterez de la sincérité 
de ma reconnaissance sur ce que vous me dites sur ma 
. position. intérêt que vous me témoignez me donne le 
droit et me fait en quelque sorte un devoir de vous expli- 
quer les motifs de ma conduite qui parait vous sur- 
prendre. C’est pourquoi je in’en vais vous parler à coeur 
ouvert. 

Vous trouverez étrange que Je vive à la campagne et 
que je ne fasse aucune démarche pour me rattacher au 
gouvernement. Selon vous je devrais me remuer pour 
obtenir une place et jouer un rôle sur la scène politique. 
Parlant à un ami comme vous, je n’affecterai point do 
fausse modestie et je ne vous dirai pas que je me croie 
incapable de servir le Eoi et mon pays. A tort, peut-être, 
mais j’avoue que je n’ai point cette opinion, qu’au con- 
traire,je me fais illusion au point de penser avoir autant 
de capacité et de connaissances que la plupart des per- 
sonnes qui occupent les premiers échelons de la politique. 
Si je me tiens à l’écart, c’est pour un autre motif. C’est 
parce que je suis convaincu qu’il y a entre le pouvoir et 
moi des obstacles que je ne pourrais surmonter sans 
sacrifier ma dignité personelle ; et encore il est probable 
que les sacrifices que je serais disposé à faire demeure- 
raient sans résultats. 

Cette position est fâcheuse, mais je ne saurais la mo- 
•difier. Vous la jugerez, peut-être, comme moi, lorsque je 
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VOUS aurai en quelques mots fait connaître quelques détails 
de mon histoire. [N’ommé page très jeune, je fus Pobjet 
de la faveur très marquée du Prince de Oarîgnan. Je 
répondis fort mal à cette haute prédilection ; entraîné par 
Pardeur de la jeunesse et par Pexaltatîon de sentiments 
qu’à Pheure qu’il est, je ne désavoue pas quant au fond, 
je rompis avec la Cour grâce à des paroles imprudentes 
prononcées à ma sortie de l’Académie. Le Prince me traita 
avec une excessive rigueur; il me dénonça à Charles-Félix, 
qui, à mon grand étonnement, se montra très tolérant à 
mon égard. Eloigné de la Cour, je donnai un libre cours 
à mes opinions, qui, je l’avoue, étaient fort exagérées. Je 
passai cinq années dans le génie, de seize à vingt-et-un an, 
ne cachant à personne ma manière de penser ; sans tou- 
tefois commettre le moindre acte ou contracter le plus 
petit engagement contraire au serment que j’avais prêté. 
Lorsque le Prince monta sur le trône, un de ses premiers 
actes fut un acte de sévérité à mon égard. 11 m’envoya 
au fort de Bard, à une saison où il n’y avait ni ouvrage 
à exécuter, ni ouvriers à surveiller. Je subis cet exil, mais 
au bout de huit mois, j’obtins de mon père la permission 
de quitter l’armée et de rentrer dans la vie privée. 

Depuis lors, .je me suis toujours occupé de choses 
sérieuses. L’âge et l’étude ont beaucoup modifié mes opi- 
nions, sans les changer toutefois. Je suis au fond aussi 
libéral que je Pétais à dix-huit ans; dans ce sens que je 
désire toujours ce qui peut amener le plus grand bien de 
l’humanité et le développement de la civilisation. Je suis 
tout comme à la sortie du collège, persuadé que le monde 
est entraîné par une marche fatale vers un but nouveau. 
Que de vouloir arrêter le cours des événements, c’est susciter 
des tempêtes, sans chances de faire rentrer le navire au 
port. Mais .je suis maintenant persuadé que les seuls 
progrès réels, ce sont les progrès lents et sagement 
ordonnés. Je suis convaincu que l’ordre est nécessaire au 
développement de la société et que de toutes les garanties 
de l’ordre, un pouvoir légitime qui a de profondes racines 
dans l’histoire du pays en est la meilleure. Aussi à tout 
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4îrtïfeîPf^» piaisliWrabqpfswaïf @irinid'î0i>i®î1»y« 
-%v:^jpuea:4«>pQoi^oiiPi.ûf nvm 

)UD€^,j^c|ip^flies4ba4itt-i>ït^c6,ajea^.ont »msi efeA/plusiBaifs 
f qçria^a; fila .oafi ob^rubé'*^ moiTftttaiîber fii»;gouv^eFiâJïîii©p^ 
wt.(toi?[.ioura tP(>ti'v4 ^n^pbstao^e iaviniCible «lôbida 
^inprna^e. Ffraloçmo qiii^ voms te saiVe^^ 

était :tai?3>Qe rtaqa' ses piiqie.ts, > 0 at plusieurs fois 4 

Ia.(f9bai:gfe,.-ïa<aris: saps-.aoocàs./ '* •.,> -. '.w 
^ |(i)ç5;qjüii!eat arrwé d^jà.piuaiepra aaipoaa^ so penoa: 
velqrait eowire à.; plus ^orte. .miaout mmuternuU J’étais 
jepaa aloirs ot, .j/a#jpai8 pu.saasinooaFt^ki^Pta; aocepter^aRfe 
position, subalterne^ Je no le pourmia pasi odi si mieuï^ 
yonaïrailnejï, je ne le vopjçaia pas à Pkeure qn^îl est^rljl 
•Y;, a bpit ans, j’étais assoa populaire.! Je ne le suis plus 
ide.^oat. Dans Ik Société agraire,, j’ai combattu, avec énergie 
un /ppti libéral exagéré. Le gouvernement a soutenu, ce 
parti f m’a donné tort, et j’ai pordu en mémo teuiSiina 
positiau dans Jl’4ssociation et la faveur des libéraux^ Je 
n?ai' rien; fait pour P acquérir de nouveau, de sorte que si 
le Roifine donnait un emploi, il nu^ontenterait plus de 
monde qu’ij n’en satisferait. Ainsi donc il ii’y a aucune 
chance pour qu^il pense à umi, et si quelques personnes 
lui .mettaient mon nom sous les yeux, il n’ y; aurait 
aucune raieojn pour qu’il surmontât la l’épugnance qu’il lui 
inspire.' , .j, 

; Voilà, mon cher LéH)n, une explication sincère: elle vous 
fera trouver moins étrange ma conduite. Je me suis Voué 
à l’agricnlturei Je la pratique sur une échelle assez grande 
pour qu’elle ait nu intérêt réel. Jusqu’à présent j’ai . obtenu 
de succès* de suis; sorti de la route ordinaire et .jj’ai 
tenté. des améliorations d’un genre nouveaiu. Elles m’ont 
asse^i bien, .réussi - Je .no re&te paa , étranger aux; affiaireo 
dju pays,;et Jq, tAcbe. de,lui être, . utile, autant qu’un partit- 
culiorvpent l’ctro* ‘de suis, parvenu -à fonder à Turin . urne 
banque d’escompte,! qui ifera, je l’espère^ un grand bien au 
çoiqçuerce et ^ Ifindiistoie agricole aussi bien que manufaC-r 
J’,al; créé une d’engrais; et de. pro^ 

duit8,;chiiuiquesi.qui, je crois, m:’a pas. dos üû valus Câ Italie* 
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EnÔa je me flatte d^avoir plus que personne contribué à 
Pérection du magnifique moulin à riz qui va être mis en 
activité au Parc. 

Si je vous parle de ce que je fais, ce n'est point pour 
me ^ anter, mais uniquement pour vous prouver que je ne 
suis point un paresseux, qui sous prétexte de cultiver les 
champs, passe sa vie dans une douce oisiveté, déniai aucun 
mérite à travailler, car Poisiveté me i)è8e, et je n^aurais 
pas mieux* demandé que de pouvoir consacrer tout mon 
teins et tous mes moyens au service de P État dans une 
position publique. Si je reste dans la vie privée, c^est que 
je ne puis en sortir avec dignité, ni de manière à pouvoir 
être véritablement utile au pays. 

Voilà, mon cher Léon, une bien longue justification; mais 
je pense qiPà Champigny vous avez le teins de lire les 
rabâchages de vos amis. Je finirai en vous disant deux 
mots sur les événements du jour. Vous savez certainement 
les changements ministériels qui ont eu lieu. Les nouveaux 
ministres jusqiPici iPont rien fait qui puisse indicjuer la 
marche (jiPils entendent suivre. En attendant, Popinion 
publique sMirpatiente et devient chaipie jour plus exi- 
geante. On ne peut se résigner à demeurer en arrière de 
Rome et de la Toscane, après les démonstrations qui ont 
eu lieu à Casai et dans d^autres circonstances. Pin eftèt, il 
est im})ossible de continuer pendant longtems à faire du 
libéralisme au delà du Tessin et de vouloir comprimer tout 
mouvement en deçà de ce fleuve. La politique extérieure 
est solidaire de la politique intérieure : un trop fort con- 
traste entr’elles ne saurait durer longtems. Tous les 
hornuies de sens, à quelque nuance dh)pinions qubls appar- 
tiennent, le sentent. Le Roi, lui-même, en est, je crois, 
convaincu ; aussi Je ne doute pas, qu^il ne travaille à des 
concessions. Mais que seront elles ^ et comment les accor- 
dera-t-on 'î c^est ce que je ne saurais vous dire. On parle 
dbme loi sur la presse ; de P abolition des juridictions 
exceidionnelles et que sais-je encore. Giovanetti devenu 
votre collègue au Conseil d^Etat élabore de grands projets 
avec Castagnetto. 


26 - Vol. 1. 
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Le p-dblic, pour prendre patience, s’amuse à crier viva 
Pio IX et à se faire courir après par la cavalerie. Je ne 
pense pas qu’un mouvement sérieux soit probable, ni même 
possible ; mais l’excitation est immense et les moyens de 
compression ne pourraient avoir qu’un succès momentané. 
La maladie qui travaille le pays est grave, i)ar la violence 
on viendrait à bout de l’état aigu, mais ce serait pour 
tomber dans un état chronique, auquel la moindre secousse 
extérieure ou commotion intérieure pourrait devenir fatale. 

J^ai versé, ainsi que vous me le marquiez, 540 francs 
chez Cotta. 

Adieu, mille amitiés. 


XOVIII. 

Al SIG. William de La Eive 

Pr €8 singe. 


(Turin, octobre 1S47). 

Mon cher William^ 

Je ne vous parle pas politique, bien que nous soyons 

ici dans un état de grande agitation. Les réformes du 
Pape ont monté tous les esprits, et les actes brutaux de 
l’Autriche ont redoublé la force du sentiment de haine que 
nous ressentons pour les étrangers. Cette agitation est à 
mon sens fort heureuse ; elle rappelle à la vie la nation 
Italienne et resserre les liens qui unissent les gouverne- 
ments nationaux aux peuples. Jusqu’à présent tout va bien ; 
si nos princes sont en même tems prudents et habiles, 
fermes et conciliants, l’œuvre de notre régénération poli- 
tique s’accomplira sans déchirements intérieurs. 


Ne songez pas à la Savoie. Mieux vaut rester à Genève 
ou aller en France. Comme elle est maintenant, elle con- 
vient peu à un Genevois : vous y seriez toujours un objet 
dMnquiétude' pour les autorités. Si elle change, ce sera 
pour devenir française, et alors autant vaut aller tout de 
suite en France... Votre dévoué. 
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XOIX. 

Al «ignor Don Gattdenzio Gautieri 

N'ovara. 

(Torino, 20 novembre 1K47). 

Amico preg.moj 

Mi fo lecito di parteciparti che alcani fra i più di- 
stinti scritlori politici di Torino, raccoltisi sptto il vessillo 
di Cesare Balbo, hanno determinato di fondare a Torino 
una sooietà per la pubblicazione di un giornaie politico- 
qnotidiano. Questo foglio avrà per mira di propagare le 
idee esposte da O. Balbo nei molti suoi scritti, ed in par< 
ticolare nelle Prime parole ai Liguri-Piemontesi che avrai 
certamente lette. La direzione politica è affidata a Balbo 
il quale farà i principal! articoli. 

Reputo soverchio Pinsistere sulla importanza di questa 
impresa nelle circostanze attuali, nelle qiiali si hanno a 
temere le due esagerazioni opposte, ove bisognerà com 
battere a destra ed a sinistra. 11 paeseè moderato, mode- 
ratissimo, ma bisogna mantenerlo in queste, a mio senso, 
ottitne disposizioni. 

Le azioni délia Société sono di lire 200 pagabili in 4 
rate; vedi tu che sei cotanto ricco di sottoscriverne alcune 
e farne sottoscrivere ai tuoi amici, 

Giovanetti ne ha prese 2, corne pure Brielli, il marchese 
Tornielli 3, ecc. 

Addio, credimi cou attettuosi sensi tuo dev.mo amico. 

O. 

Al PBOl^ Au(4USTo de La. Rive 

Nizza. 


(Turin, 22 novembre 1847). 

Mon clisr Ami^ 

Je voudrais bien causer avec vous des graves ^vé» 
nements politiques qui se passent et se préparent dans 
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et dans Pltalie en particulier. eTe me suis donné 
beaucoup de peine i)our organiser un parti libéral modéré 
capable au besoin de contenir les exagérés, du reste i>eu 
nombreux en Piémont. Nous allons faire paraître un jour- 
nal dirigé par Balbe, S*-*' Pose et quelques autres de nos 

amis de tacherai de modérer la politique étrangère. 

Quant à la politique intérieure, je suis certain que je 
n^aurai aucun effort à faire pour rester dans une ligne 
sage, le parti de Tordre étant^ pour le moment, le plus 
.nombreux. Oe qui lui donne le plus de force, c^est que le 
clergé catholique s’est mis à la tête du mouvement. Or 
le clergé^ bien que libéral et anti-autrichien, est néanmoins 

fort modéré en fait de politique Plus tard le radicalisme 

déteindra sur lui, mais ce changement n’aura lieu que 
dans un avenir très éloigné Mille amitiés. Votre dévoué. 


01 . 

ALL’AVV. PIETRO (t10]A 

JHaeen::a, 


(Toriin), «i,cniuiu) 1S4S). . 

TlLmo Si(f flore., 

Patto ardito dalle parole dcl capitano Marazzani (1), mi 
dirige alla S. V. in nome dei buoni Italiani che hanno 
testé fondato a Torino il giornale Tl Bisorgimento^ pre- 
gandola caldainente a volerci favorire le notizie dei Du- 
cati nei quali alla dimora. Queste notizie sono aspettate 
con ansietii da tutti gli Italiani, ed in spécial modo dai 
Piemontesi, che hanno coi Piacentini e Parrnigiani più 
stretti legami di ainicizia e di fratellanza. 


(l) « Distinto utiii iîih* di Mii-^jiions allioM» dell Ac.tîidüiiiia militarc di 'Po- 

nno, (■ clio l'ece, BMiza amldzioiio di caniora, tutto le uoNtie j^norre per l’indipen- 
denzjv. Appart/enent(' ad una rioca fainif^lia p.-itrizia di IMacenza, era egualuient.e 
uinato e stiniato dai l’iaceiitini e da. tiiUo l’i^sercito,- cli’egli laseio Roltanto défi- 
nitivamontc qiiando riinità d'italia fii aHBÎcuratji ». Cosi Allonso JjH Harmora 
nel sue libre: Un epinodio dei Jtisoygimento italiano (Firenze, Tip. Barbèra, 1874), 
pagina 22. 
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11 Rkorgimento fa fondato Botto gli auspicii di 0. Balbo 
il qaale ne sarà il principale scrittore. Cio basta a fargli 
conoscere lo spirito di cni sarà abimato e lo scopo che, 
esso si propone di raggiungere. lo confido che la S. V. 
Ohîarissima, clie è fregiata dl un nome venerato in Italia 
e rispettato in Enropa, divide qiiesto spirito ed approva 
il nostro scopo 5 onde in^è lecito sperare ch’ella ci accor- 
derà la sua simpatia e non ci negherà la sua valente 
cooperazione. 

Porse gli sarà facile, dimorando a Piacenza, Pavere no- 
tizie sicure délia vicina Lombardia, che giiingono molto 
difficilmente a Torino. Trasmettendocele ella ci conferi- 
rebbe un singolare favore. 

Atïidandomi nella sua gentilezza, nella sua devozione per 
la causa per la quale lavoriaino, io oso sin d’ora annove- 
rarla fra i nostri collaboratori, e quindi felicitandonii di 
si lieta sorte, lio il bene di rafterinarnii eon sinceri sensi 
(lev.nio servitore. 

(P.S.) Pavorisca dirini se il KÏHonjimeïito i^ub penetrare 
nei Dueati, onde io abbia il bene di dirigergliene una 
copia. 


en. 


Al SKiNOH MAUOirESiO KoiîFJiTO d’AzIO(ILII) 

Torino, 


(Toniio, goniiaio 1848), 

(Jaro }[arclteHG^ 

Essendo già pubblicata nol RiHonjimento di sabato (1) 
la supplica dei uegozianti al lie, avremmo vivo desiderio 
di far conoscere al pubblico la stnpenda risposta ch^ella 
fece alla poca cortese lettera del conte Borelli, statami 
confldenzialniente coinunicata dal signer Schioppo. 

Piacciale, caro Marchese, di farci questo regalo, onde 


{!) 15 gouiiiiio. 
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p 0 SiBii^iè(o, render noto al paese on nuovo atto di pa^i^t- 
tismo/di coraggio e di saviezza di quel benemepito oîtta* 
dino che ci condace salla via del vero progressa (1). 

Mi creda ia fretta dev.mo serve. 

OUI. 

Al conte C. di CAVOUR {^M\»ta^\lilsorfjim€rtto) 

Torim, 


(Vcrcelli, aprile 1H4H). 

7 \e(jkU (hkI ih o s kfii ore, 

Lo paiTà strano, signor Conte, di vederBÎ diretta una lettera da 
me elle, iji quanto a persoiia, ho appena Toiiore di conoscerla per 
averlc parlato uua volta, cid ehc perd non mi toglie la facoltà di 
essere suo ammiratore; ma quando vorrà l onsiderare il motivo ehe 
mi move, spero compatirA la cagione délia présente originalità. 

Ella non ignora ehe siamo alla vigilia dolh* (dezioni*, nella eui 
seelta andiamo riponendo quel hene ehe dobbiamo aspettare dalle 
novelle istituzioni. 

Ragionando eon molti del mio paese che haimo coinuni eon 
me pensieri e speranze, che son schiettameiite liberali e siiicera- 
mente progressisti, ho osato di proporre il s^io nome, siccome 
(|uello ehe jiotrebbe veramente rappresentare i bisogni materiali 
délia iiostra provincia c secondare le opinioni del nostro paese, c 
tutti 0 quasi tutti sarebbero propensi per lei. 

Si tratterebbe dunque di saperc se ella ne accetterebbe l’iiiearico, 
onde non spendere invano Toperosità necessaria ehc ci vorrebbe. 


il) A schiariinento di questa Lettera, giova ricordare cbe dopo le pubbliobe feste 
del Doveinbre e dicerabre dalui ordinate e presiedute, il mi}.rchese Roberte d’Azoglio 
avova Immaginate dl stendere e far presontaro daU’tilte oommeroio di Torino al re 
Carlo Alberto un indirizso nel quale, rappresentandoBl la gravità del templ, si ani* 
raara il Sovrano a farsi oapo arditamente delVimpresa nazionale contro roppiossione 
Htraniera. Il conte Borelli, luluiBtro deirinlemo, présente al Re Tindirizzo, ma quando 
si venue a parlare délia deputasdone dei negozianti, preparata ad avvalorare colla 
sua présensa il solenne atto, il ministro seppo si ben fare che il Re gll ordinh di 
Bcrivere all'Azeglio di non potere aderire alla richiesta. A queeta lettera l'Azeglio 
l'eoe una riaposta dignitosamento coraggiosa (14 gennaio), e il Cavour a lui a’indi* 
rizzù per aveme la facoltà di pnbblicarla nel Risorgimento. Leggasi per maggiori 
l’agguagli la biografia scritta da Giorgio Briano conie introduzione all’opera deP 
l’Azeglio : BüraUi di uomini illMtri dipitUi da illuêtri artefici (Firenze, F. Le 
Monnier, lfi63), pag. xxxin e segnenti. 
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I6, coîii© potrà sapere, noir souo investito di aicuna speeie di car 
rattere pubblico, sono beu lungi dall’aver aicuna bnllante posizioue 
sociale che mi rcnda influente, ma amo siiiceramente il vantaggio 
délia mia patria, credo più nclla libertà che in (|ualinique altra 
cosa, e quando sapessi le sue iutenzfoni, mi Insingherci, senza 
vanto, di poterie cssere di qnalche utilità. 

E. Vk’ahio di Sant’A(ja nio. 


OIV. 

Al liARoNE Enrico V'ioârio m Sant’Agabio 

VercelU. 


(Torino, 5 aprilo IK48). 

IlLmo Sifjnore^ 

Le sono oltremodo riconoscente dell’avere pensato a me 
corne a persona degna di conciliare i suffragi dei nostri 
Vercelleai. 

Questi, non che meritati, mi tornerebbero singolarmente 
graditi ed onorevoli ; ma prima di accettare la profifertami 
sua cooperazione per ottenerli debbo esporle qiiale sia la 
mia condizione elettorale. 

Appena pnbblicata la legge, io pensai a presentarmi quai 
(îandidato al collegio di Oigliano, nel quale si trovano al- 
cune iiostre propriété, ed ove ho molti amici e conoscenze 
personali. A parlare schiettamente io le confessero ch4o 
riteneva la mia nomina quasi corne certa: ond^o non ac- 
cettai Einvito che mi fecero in allora molti elettori di 
Torino di presentarmi in uno dei collegi délia capitale. 
Ma io incontrai nel circondario di Gigliano moite influenze 
ostili, in ispecie nelle comuni colle quali io aveva le più 
strette relazioni. Queste non prevedute diflScoltà mi deter* 
minarono a dimettere il pensiero d^essere deputato vercel- 
lese, ed accettai le offerte di alcuni elettori delle Langhe 
che mi profferivano i loro voti. 

Ma senza perè assumere impegni definitivi. 

Mi trovo quindi, dopo avéré abbandonato Gigliano, can- 
didato a Monforte, senza essere tuttavia certo delPesîto 
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^eHa Ml felezîone^ Alcuni Torînesi non hanno aUcorà de- 
]^Bto il pènsiero di votare per me, ma io penso clie i loro 
voti andrebbero perduti e perciè dovere invitare (jfuesti 
miei amici a votare in favore di altro candidato eîie pro- 
fessi opinioni identiche aile mie. 

Eccole, in poche parole, quale è la inia condizi(me nel 
momento che il maggior atto a cui possa venire chiamato 
il paese sta per compiersi. Il mio massimo desiderio sa- 
rebbe stato di j)otere rappresentare nel Parlamento la 
provincia di Vercelli, alla qnale sono unito da Jiiolti vin- 
coli d^affezione e d’interesse. Poco bene accolto dal circon- 
dario nel quale io credeva piîi facile il riuscire, ho dovuto 
(îercare un altro mezzo di giungere al Parlamento. Se io 
avessi creduto che gli elettori délia capitale délia pro- 
vincia avessero pensato a me, avrei rinunziato a qualunque 
altra candidatura per quella tanto da me ambita di de])u- 
tato di Vercelli. 

Oggi non potrei svincolarmi dagli im[)egui contratti 
cogli elettori di Monforte, salvo il caso in cui sarei certo 
délia iriia elezione in altro collegio. Quindi è che mi pare 
dillicile che la S. V. 111. ma possa presentarmi ai suoi con- 
cittadint in modo, a loro accetto. «« 

Oio nulla toglie alla rnia sincera ri<;onoscenza per l’at- 
testato di stima ch’ella mi lia dato o alla soddisfazione 
ch’io ho provato nel vedere che le mie opinioni politiche 
ottenevano la sua intera approvazione. 

Mi è grata la circostanza per \)rot1erirmi con distinti 
seusi ecc. 


CV. 

A L 1. O S T K S S O. 

(Toiino, (i aj»riU‘ IIS48). 

TlLmo fSûfïiorej 

Dopo il mio foglio di ieri, venue deciso in una riunioiie 
elettorale composta dei miei amici polifcici, che i nostri 
vofci nei collegi elettorali di Torino, sarebbero concentrati 



sopra cinque persone, fra le qualî non mi trpvo annove- 
Tàto. Ho pure qnest’oggi ricevuto una lettera dalle I^afîghe, 
che mi Jascia libero d^assumere con altri collegi qualunqiie 
împegno. Quindi io m^affretto a farle sapere che se gli 
elettori di Vercelli mi onorassero del loro suffragio, io mi 
glorierei d’essere il deputato délia capitale délia provincia 
di cui megiio conosco i bisogni e gli interessi, e colla qaale 
mi vincolano moite relazioni di amicizia e di afifezione. 

Le rinnovo i miei ringraziamenti o jne le professe con 
sinceri sensi. 


OVT. 

ALLO STK8S(). 


(Torino, npiilc l^4<S). 


TlLnio SUjnore^ 

Le sono singolarmente tenuto per quant o ella fa onde 
ottenore la mia elezione a Vercelli. ^eguiro il suo sugge- 
rimento e comporio una circolare. Ma (jnest^oggi, stante 
le infinité occupazioni, non mi verra fatto di scriverla. 
8pero (*.he gli elettori di Vercelli non avranno a male 
questo ritardo. 

11 conte di Castelnuovo mi vscrive avéré ripetuto a Ver- 
celli che l’avv. Stara iidaveva dichiarato di non aspiraro 
alla deputazione di quella città.‘ 

L^amico Castelnuovo si è ingannato: gli ho dette che 
pochi giorni sono un vercellese mi assicuro che Pavvo- 
cato Stara gli aveva dette ch’esso si sarebbe adoperato 
volentieri per farmi nominare a Vercelli. 

Oltre la concorrenza delPavvocato Stara, sono minac- 
ciato da quelle delPavvocato Ferraris, del senatore Costa 
e del conte Delfa Motta. 

Tanti rivali mi danno assai a pensare, ma confido ne! 
suo appoggio ed in quelle delPavvocato Majone, a cui 
scrisse in mio favore il cav. Talucchi. 
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¥ll/cii)asidi(M> Mambretti si adopera pure oade proourar^i 
sult%^> 

Avendo de! tatto riaunziato in favore dei candidat! del 
commercip ai collegi di Torino, io spero nellMndulgenza © 
nel buon voler© dell© persone che mi onorano n©l Ver- 
celles© délia loro simpatia. 

Mi è caro potere raffermarmi con distinti sensi. 

(P. S,) Io penso andare nelle nostre risaie la settimaûa 
ventura: pensa ©lia che sia convenient© il fare una gita 
a Vercelli? 


OVII. 

ALLO S TE SS O. 

('l'orino, ajuiln XH48). 

l*re(j,mo Slgnore^ 

J J© trasmetto per mezzo del v elocifero cinquecento copie 
délia circolare che, dietro il suo consiglio, dirige agli elet- 
tori di Vercelli (1). 

Piacciale diramarla nella città a tutti coloro che diret- 
tamente od indirettamente hanno a partecipare alla futura 
©lezione. 

Le sarei tenuto se una cinquantina di copie fossero 
consegnate al signer Manibretti, che moite si adopera in 
mio favore. 

Mi par© che il signer avvocato Stara potrebbe presen- 
tarsi con fondât© speranz© di riuscir© al collegio di San- 
thià. La candidat ura di questo mi fu profiferta da persona 
ch^io ritengo assai influente, il conte Feliciano Gattinara. 
Essa verrebbe appoggiata da alcune persone che possono 
certamente esercitare un inipero in quel circondario. 

L^avvocato Stara ha pure moite relazioni in ©sso, onde 
unendo le su© aile mie forze, si potrebbe essere quasi certi 
di far riuscire la sua candidatura. 


(1) V. in JJue dollc Lettero Wip%ycndice num. I. 



lo â»ndr5 a Leri ia aettimafiar ventura^ ma primai Âi 
tire la renderô avvisata, ond’ella possa farmi conoscère 
quali sono i paasi ulteriori ch^io abbia a fare per conei- 
liarmi i saffragi dei suoi concittadini. 

Ella mi parla di Casanova. Le dirè quindi che ove ei 
fosse stato a Vercelli, io non avrei mai pensato ad aspi- 
rare alla deputazione di quella città, taie onore dovendo 
essergli devoluto (1). 

La sua lontananza e la oertezza cb^egli non aspirava 
per ora ad essere eletto deputato, m’indussero a presen- 
tarmi ai Vercellesi, nella speranza di supplire alPamico, 
che nessuno più di me ama e stinia, ed avrebbe deside- 
rato di veder sedere nel Parlamento. 

Mi creda con distinti sensi ecc. 

(P.S.) Troverà forse la mia circolare soverchiameute 
breve. Ma la fretta e la mia avversione per le sonore pro* 
messe ed i ridondanti luoghi comuni, mi spinsero ad 
essere molto avaro di parole. Io spero che in conside- 
razione délia prolissità dei niiei articoli, gli elettori mi 
perdoneranno. 


GVIII. 

Al dott. Nioomede Bianoui 

Modeua, 


('l'orino, 24 a)»ril»5 1848). 

rregjilo Signore^ 

Ella farebbe a me ed al mio giornale un distinto favore 
col dirigermi una lettera parlante dei governo costitnzio- 
nale corne meglio opportune aile attuali circostanze dei- 
Pltalia. 

Col lavorare alPunione col Piemonte, ella lavora alla 
sauta causa delPanità e delPindipendenza délia nostra 


(1) AloRsandro di Casanova era iit viaj^gio per laggiungere in Uonia il generale 
.Oiovanni Dnrando, nello Stato Maggiore dei qiiale feco la <;am{>agna dei Voneio. 
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,,coiuuiie jpatria. lo mi repufeo forbunato ch’ella mi consideri 
corne ufi suo collaboratore in quest’opera suprema. 

Dovendo assentaniii da Torino per alcuni giorni a mo- 
tivo delle elezioni, piacciale dirigere la sua lettera alla 
Direzione del Risorgimento. 

Ho il bene di profferirmi con distinti seiisi. 


OIX. 

All^AVV. MlCHKLAN<iKL() ('ASTELLI (Hedatforo del 

Torino, 


(liorl, IuiumIi M>ia, 'lA I84S) 


hrg.nio iSigmtre e Oollahoratore eari^sioio^ 

La inia prospettiva elettorale non è piinto brillante. Bi 
Vercelli ho deposto ogni speranza. LX)ttimo X seppe cos'i 
])ene coiidnrre i suoi iiitriglii, cho indispettiti i Vercellesi 
sono docisi a non dare il loro voto nè a lui nè a nie. Nello 
scTutinio i)reparatorio io ebbi Talto onore di riunire 11 
voti sopra VTl votanti. 

Non mi rimaue altra speranza che nei (Jiglianesi. Ma (pii 
]»ur(^ ho otto rivali. Tre canonici, tre avvocati e due sin- 
daci. Oltre aile (*andidature incognite che debbono essore 
due O tre, fra le quali si aiinovera pure (juella di Brof- 
ferio. Senza la bricc.onata di Y, sarei stato eletto certa- 
niente a Vercelli ed a Gigliano; ora me ne tornero pro- 
babilmente colle pive nel sacco a fare articoli invece di 
disoorsi. 

Ho dimeiiticato di pregarla di far iiiserire la circôlare 
delBamico Schioppo a cui desidero sorti più felici delle 
mie. Mi creda quai sono con sinceri ed affettuosi sensi 
dev.mo Seryitore. 
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ex. 

Al lîAUONE Enbioo Vk’AIMO l»I Sant’Alabu) 

Vercelli. 


(Leri, 2r) ajMilo 1H4S). 


TlLmo Siffuore^ 

Il risiiltato clello scratinio preparatorio di sabüto (1) jiii 
toglie ogni speranza di venire eletto a de])utat() délia città 
di Vereelli, ma nou scema in nalla il débita di ricono- 
scenza clie io ho («outratto colla S. V. per la sollecita cura 
colla quale ella voile adoperarsi in mio favore per otte- 
nerrai un onore di cui i suoi concittadini non mi repiitano 
degno. Quand^ella se ne riprometteva un esito favorevole, 
forse ella igü(»rava che ho moltissimi acerbi nemici clie 
non rifuggono nè dalle diffamazioni, nè dalle calunnie per 
nuocere alla mi a. carriera politica. li^arte di (piesti ha 
trionfato a Vercelli dell’opera sua. Me ne duole assai per 
me, perche io provo ])er quella città molta simpatia; me 
ne duole assai più per lei, gentilissinu; liarone, che senza 
quasi conoscerjni mi diede tante prove di amicizia e di stima. 

Oomunque sia, io non lameaterb corne una disgrazia que- 
sta mia sconfitta elettorale^ giacchè ad essa io andro debi- 
tore di avéré acquistato un amico politico, il cui sufifragio 
mi è di maggior pregio di quelle dei nostri avversari. 

La prego di porgere i miei ringraziamenti al siguor avvo- 
eato Majone e di accogliere i sensi di predistinta stima 
(*oi quali mi professe ec<*-. 


(l) 22 aprile. 
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OXI. 

All’aVV. MiouelANIJ^BLO OasteLI.I (Rtdatiore dtl Risorgimento) 

Torino. 


«Leri, 28 aprile 1848). 

IlLnw Signore^ Collaboratore oarissimo, 

La ringrazio délia cara sua del 20 corrente. La sua 
amicizia per me la rende soverch lamente severa pei nostri 
concittadini, i qiiali, quand’anche non mi scegliessero per 
deputato sarebbero scusabilissimi. Molti di essisonoanimati 
da tali pregiudizi anti aristocratici, che nessun merito 
personale puo vincere. Ho troppo conosciuto quali fossero 
le prevenzioni di caste, troppo sofferto, corne soffro tuttora, 
delle ridicole pretese dei titolati, per rimanere irritato 
contro le prevenzioni, le pretese op poste delle classi popo- 
lane. Il non venire eletto deputato non scemerà in nulla 
la mia devozione per la causa délia libertà e del pro: 
gresso. Non cornbattero per essa alla tribuna, ma coin* 
batterô nei giornali, nei quali, mercè Faiuto dei miei aiuici 
e del sao in particolare, ho un campo che Pinvidia e le 
inimicizie particolari non possono chiudermi. 

Le trasmetto una lettera curiosissima di un nostro abbuo- 
nato dHvrea, il quale si lamenta nei modo il più originale 
di non ricevere il giornale da oltre dieci giorni. Piacciale, 
dopo averla letta, trasrnetterla al signor Niccolini, ecci- 
tandolo a fare (in) modo che tali richiami non si rinno- 
vino per Pavvenire. 

Ho letto con dispiacere Peditto del ministre delle finanze 
sui prestiti sopra depositi di seta. Fard un articolo giunto 
che io sia a Torino, desidero non conturbarrni Panimo di 
questa settimana con pensieri politici. D^altronde sarei in 
ragione di dire al commercio che avendomi escîuso dalla 
rappresentanza délia capitale, avendo scelto a deputato 
altre persone, non dovrebbero a me dirigersi p&r patrocî- 
nare la loro causa. Ma le recriminazioni in politica sono 
stoltezze, difenderd il commercio corne se egli mi avesse 
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prescelto a deputato, siccome io ne aveva soilecitato 
Ponore. 

Mi riücresce che la inia assenza lo abbia distolto di re- 
carsi a Eacconigi, Credo tuttavia che ci6 non lo impedirà 
di venire eletto a deputato, e che il Bisorgimento non sarà 
eenza rappresentante nella Caméra. 

Mi saluti il nostro buon conte Franchi e mi creda quai 
le sarb sempre eon affettuosi sensi devotissimo aervitore. 


CXIÎ. 


Al uarone Enrioo Vioario di Sant^Aciario 

Vercelli, 


(Toriiio, ttinile 1848;. 

Ill.mo Signore, 

Mi fo lecito di racoomandare alla sua gentilezza il signer 
maggiore Calvetti, che recasi a Vercelli per assumere il 
comando délia riserva. El signer Calvetti, veterano del 21, 
è un nom O sinceramente e lealmente liberale, degno di essere 
bene accolto da tutte le persone che, corne lei, signer 
Barone, amano la libertà ed il progresse. 

Non ho avuto miglior sorte al collegio delle Langhe che 
a quei del VercellesC;, ond^io mi trovo escluso dalla Caméra 
e ridotto a lavorare soltanto colla [)enna alla grand’opera 
del risorgiuiento italiano. 

La ringrazio anticipatamente di quanto farà pel inio rac- 
c.omandato, e me le dico coii sinceri sensi. 

CXII (*^^**^ (Non siampnia noila I» ediiioue). 

Al OAV. AVV. g. GiOVANEïTI (Conii^iere di Stato) 

Novani, 


rroiino, aprilf' 1848). 

Carissimo^ 

Vi ringrazio délia simiiatia che provate per un povero 
sconfltto. A Vercelli dove mi avevano rappresentata la 
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vittoria corne certa fai debellato dal virtuose avvocato 
Stara, a Oigliano abbandonato dai rniei più i)rossimi vicini, 
a me venue preferto Pignoto av.^'‘ Ferraris. Finalmente 
a Monforte fui svergoguato da quel gran trionfatore, Finar- 
rivabile Sineo. O dura sorte, solo fra i giornalisti rni 
trovo escluso dalla Caméra. Il Messiujijiere^ la (Joucordia^ 
VOpinioiie faranno nel Parlamento bella mostra di sè, ed 
il j)over() EisorgimentOy tristo e confuso, se ne rimarrà 
racchiuso nella sua olbcina d^articoli. 

Che volete, è rneglio softrire disillusione al principio che 
alla fine délia nostra carriera jmlitica. Dopo avéré molto 
faticato a pro delFAssociazione Agraria o, rneglio ancora 
delPagricoltura, délia patria, mi vidi posposto a chi? — 
a X, che ha l’anima altrettanto vile qiianto ha brutte le 
sembianze. Ora, dopo aver lavorato nel campo délia poli- 
tica, altrettanto, se non piii di (lualunque inio collega 
giornalista, sono il solo rigettato del paese. 

Che queste disgrazie elettorali mi abbiano afllitto non 

10 nego. Fui assai addolorato in ispecie delFostilità ch’io 
scopersi, negli abitauti dei viciai villaggi delle nostre ri- 
saie, e più aiicoi’a dei maiicameiiti di fede, delle violate 
promesse, degli inganni di alcuni Vercellesi ch’io stimava 
ed in particolare del sig. avvocato X, che si condiisse meeo 
in modo indegno. Ma non sono riinasto atterrito. 

Tornato a Torino ho dato di nuovo mano alla i)enaa, e 
senza astio o livore ho ricominciato i miei lavori politici, 
per compiere ad un débite di coscienza, assai più (die per 
conciliarmi la benevolenza di un pubblico che non ne 
fa caso. 

Voi mi offrite ora la (aindidatura di Arona. Questa of- 
ferta mi onora, e mi consola, ma non posso accîettarla. 
Dopo tre ripulse, mancherei a (luaiito de\ o alla propria 
mia dignitil, se mi presentassi ancora avanti ad altro col- 
legio elettorale. D’altronde avend’io combattute le linee 
ferrate del Lago, eppercio mauifestate opinioui altamenfce 
(îontrarie alPinteressi d’ Arona non potrei a<*,cettaro d’essere 

11 sue deputato. 

Cib nullameno io vi ringrazio di cuore delle prove non 



(iubbie di amicizia che mi avete date; esso è un nuovd* 
titolo alla mia riconoscenza. Se non mi sarà dato dimp- 
strarle coi fatti, almeno mi sarà sempre (1) in cüi mi sarà 
dato esprimervele con parole. Addio, a rivederci presto. 


OXIIl. 

ALL^AWOnATO PlBR OARLO BO(fGH() 

Torino. 

(liO mag^iio 1848, dalla (Janiera dei dopufati : tribuna délia r>taTn]>a). 

Caro Hignor Boggio^ 

Le sarà molto tenuto di fare quelParticolo su Napoli {2) 
di eui mi fa cenno nel biglietto che ho troyato airuiticio. 
Onde sia libero ho accettato, o per meglio dire aderito 
alla preghiera del signer Briano, che desiderava fare oggi 
un articolo sulle Camere, accio di poter vendicare Ponore 
del Senato dagli assalti del signer avv. Brofferio. 

Dica di grazia al signer Sofïietti che Santa Rosa (â darà 
il sue discorso. 

Mi creda. 


OXIV. 

Alla siaNouA BurfENiA Revilliod de Sellon 

Glnevra, 


(Turiu, juin 1848). 

La perte que nous avons faite est immense, elle est 

surtout bien amère pour moi, qui voyais revivre dans Au- 
guste (3), sous une forme idus brillante et plus énergique 


(1) Cosi è Bciitto neU’autografo. 

(2) W uel Eisorgimento dol 31 maggio, n. ir>3, l’art icolo ; Ultimi casi <ii NapoU. 

(3) J)al fiUorgimento del .*> giiiguo 1848: « Fra i prodl che cadevano uoll’ultimo 
fatto di Goito (30 Maggi<») annovoravasi Auguste di (Javour, sottotenente uel reg* 
gimento Guardie, colpito a morte nel punto in oui, alla voce del Duoa di Savoia 
(Vittorio Emanuele), sortira inirepldo dalle die a rianimare coiresempio la sua 


26 — Vol. I 


Lettere di O. Oavour. 
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mes ^Utiments et me$ opinions. Vous e^vez vu de près, 
l’année* dernière, ce cher enfant, et vous aviez sa appré- 
cier tout ce qu’il valait. Bien de bas, de vulgaire, n’était 
jamais entré dans son o<»nr. La mort nous l’a enlevé au 
moment où il réalisait toutes nos espérances, où il faisait 
connaître à tout le monde ce qu’il y avait de grand et 
de noble dans son âme 

Auguste vit arriver sa fin avec le plus grand calme. 
L’aumônier des gardes, excellent prêtre, l’assista jusqu’à 
ses derniers moments. Il est mort le sourire sur les lèvres, 
en soldat et en chrétien. C’est certainement la plus belle 
des morts, la plus enviable; elle est alïreuse pour ceux 
qui restent. 

Je vais partir pour Hantena où le corps d’Auguste 

arrive ce soir, assister à la funèbre cérémonie qui sera 
la dernière avant que le tombeau se ferme à jamais sur 
ce cher enfant (1)... 


oxv. 

Al conte (;. DI OaVOUU (Deputato ai Parlani. e llirellor^ <iel R>(.8or(iimfiUto) 

Torino, 


(Toriïjo, li 25 agosto IH4K). 

OliorPvoJissi mo skfnor Conte, 

Nellii .‘HliiiiîMizfi tonutii ierinenidiii soei dcl Circolo Politico Xazio- 
iialc ^<orgevîl tnluuo jid ap])orle un fntto, clio dairunivcrsalc dci soci 
ora teiiiito comc^ avv(»T>o ai priiicipii vcri di libcrtn od ostcg^iaiite 
allô ide(i ^’onoroHO, l(‘ «juali uoi prosointi jioi iroli s(»lo possoiio fav salva 


cojiipagnia ôKitaiite sotto il fuocu délia riiitiaglia. lu otn di ID Htmi, t'oritito di 
tiitte le doti e gli ngi cbe vender ]>«88oiio tsaia la vita, lasciava parenti, aitd<d, ]»er 
<‘()treie «ni cam{>i loiiibardi in difeHa di quulla patrie, di quella causa italiana eiii 
egli avova coiiaaerato tutte le aspiraKioui delTaniniO sue ». 

(1) Xella modesta caméra da letto del conte di Cavour, ncl castelle di Santena, 
sono religiosainente conservât i tra cristalli i pantaloni e la tun ica mi litare cbe indos 
sava il nipote quando fa feriie a Goito. Si seorgono aucora )>eifettan)ente tre fori di 
pâlie da facile: une del oolletto délia tiinica, une al jiotto. il terzo alla saccoccia 
siuistra dei pantaloni. 



lapatria. E si dicovache ella avet^se caeeiatofùori del eorpo di gtiardia, 
di cui era capo, un cittadiiio invitante i militi délia Guardia Nazio- 
nale sottoscrivere al dincorso pronunziato nel Circolo da Vincenzo 
Gioberti ; si aggiuugeva che clla protestasse venire a taie atto uni- 
camente perche ivi erano espresse idee politiche non cojisonc a 
(pielle che ella ha in capo. Il Circolo, che proclama va quel discorso 
corne UH suo programma politico, e statiiiva che si opérasse di presen- 
tarlo a S. M. coperto di ])iîi firme di cittadini che si potessero 
raccogliere, non entra ne puô entrare a dar giudizio di (^uesto 
atto di lei in qnanto procédé da autorità militare: ella forse saprÀ 
hno a quali termini si estenda. Ma guarda Tatto dal lato politico 
e gli pare al tutto non deguo di cittadino, che voile annoverarsi 
socio del Circolo, e ucppur tlegno di chi sente amor di patria e 
desiderio di vedere cessata rigiiominia del suo i)aesc. D’altroiide? 
tutti del Circolo sapcndo Faltczza d’animo e il patriottico sentire 
di lei, male si acconciaiio a menomarle anche per poco la stima 
in che la tengono, e vollero piuttosto pregarla a inezzo mio a 
dare di quel fatto una spiegazione ai suoi soci c c.oncittadini, la 
quale valga di nuovo argomento ])er crescere nella loro stima e 
riverenza. 

Certo che non le riiiscirà discara ({uosta j)rcgliiera, che le porgo 
a nome dei soei del Circolo, me le profferisco 

Dev.HH)^ ()hh,}t}(> servit 

Li’ioi Dei.la Noce 
Vire- Près. tleJ Cireolo Politico Kitziimale. 


OXVI. 

Al molto reverbnbo Don Della Noce (1) 

Torino, 


(Lori, 27 AjsostolSéH). 

Ho ricevuto solo ieri sera, in queste remote risaie, il 
compitissimo foglio ool quade la S. V. a nome del Circolo 
Politico Nazionale m^invita a somministrare ai miei soci 
précisé spiegazioni s al fatto accaduto giovedl scorso al 


(1) QueBta Lettera non è copiata su qneUa originale spedita al reverendo Della 
Koce, ma sul «brogliaszo di risposta» pieno di cancellature e di variant!. Alcnne 
di qneste . variant! sono Indicate in nota. 
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corpo -di guardia del Palazzo Eeale da me comandato, cTié 
fn argometito di grave accusa per parte del Oircolo (1). 

Il fatto sta cosl. Allontanatomi per alcuni momenti dal 
corpo di guardia, fui fatto avvertito che una persona erasi 
iu esso iutrodotta ed aveva invitato i militi iu esso raccolti 
a firinare una dichiarazione d^adesione al discorso pronun- 
ziato la sera prima da Vincenzo Gioberti. — Rientrato 
nel corpo di guardia, annunziai a quella persona, di cui 
ignoro tuttora jl nome, conie la legge sulla guardia nazio* 
nale vietava ai militi armati di prendere alcuna delibera- 
zione sopra argomenti politici, e quindi non potevasi ricer* 
<îare sottoscrizioni ad un atto gravissimo quale era quelle 
che a nientemeno inirava che a promuovere un cambia- 
mento di niinistero. 

Quel signore replico che si trattava di un discorso del 
►Soinmo Gioberti, il quale avrebbe certamente raccolto 
numerose firme, e che percio io poteva senza scrupolo 
firmarlo. A cio risposi immediatarnente che la legge era 
senza eccezioni, che egli era libero di sqllecitare indi- 
vidualmente le firme dei militi; ma che per cio che mi 
rifletteva personalmente non lo avrei firmato, giacchè questo 
discorso conteneva varie opinioni aile mie direttamente 
contrarie. 

Dopo lo scambio di queste poche ])arole, quel signore 
lascio il corpo di guardia e cosi termino quest^incidente. 

Corne ella osserva molto opportiinamente, questo mio 
operare pub venire considerato dal lato militare e dal lato 
politico. 

Dal lato militare non ml pare potersi seriamente impu- 


(1) Nel Risorgimento (hO 20 a^osto (n. 205) jiiti era nw Uu la so;;uonte dicliiarazioue: 

«Il ëottoscritto, Hapendosi ae-ousato di avéré inij>edito, uella sua qualità di capl- 
tano délia 1® coinpaÿ:iiia Mouviso, la Rottoscri/ione del rorjx» di «guardia da lui 
( oniandate ad una ih'tiziime del Oircolo Politico, ciede dover ju’otcstare ch’e^ill 
ijni>ed'i una ta.l ROKcrizIone a mente dell’art. 1 delïa Icfi^e sulla milizia comunale. 
Nessnno poi vorrà negare cli’egU osservô aile persone che preseatavano la pelizione 
ed ai militi cli’egli non si opponeva, che per ragioni di disciplina, libero essendo 
a ciasenno di cio tare, se -il oiedeva. in particolare. 

' Conte Camillo Cavouu 

€(tpitann délia 1® Oompagnia Monvigo. » 
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gnare (1), le prescrizioni délia legge esHeiido précisé. E 
non potendosi nemmeno oppugnare la saviezza di questà 
prescrizione che vieta il deliberare ai militi armati; giac- 
chè è cosa évidente che se altriinente acôadesse, la libertà 
correrebbe gran rischio di trascorrere nell’anarchia o di 
retrocedere nel dispotismo. 

Di più, se le discussioni politiche invadessero le hle 
délia guardia nazionale, riniarrebbe spento quelle spirito 
di fratellanza e d’iinione che è la forza délia milizia cit- 
tadina. A prova délia mia asserzione^ aggiungero solo che 
fra i militi di guardia al palazzo e presenti nel corpo di 
guardia, trovavasi appunto il fratello del ministre Pinelli, 
contre il qiiale la supplica era diretta. 

Dal lato politico io confesse che mi sarà assai pih dilti 
cile il chiaririni agli occhi dei membri del Oircolo Nazio- 
nale politico, giacchè la verità esige chUo dichiari (2) ora, 
corne già feci nel corpo di guardia, di dissentire su molti 
puiiti dalle opinioni espresse da Vincenzo Gioberti nell^elo- 
qiientissiijio discorso prenunziato avanti al Gircolo. 

Le ragioni di (piesto mie dissenso vennero in gran parte 
esposte in un articolo del Risorgimento di venerd'i. Non 
le ripetero per non abusare délia sua sotî’erenza. Aggiun- 
gero solo alcurie considerazioni che mi sono in gran parte 
personali. 

L’aiîclamato discorso di Vincenzo Giol)erti è diretto a 
X)romiiovere il ristabilimento delFantico ministère e Tac- 
cusa del présente. 

Ora la mia brevissima carriera parlamentare avendomi 
data occasione di conoscere ed apprezzare gli uomini di 
cui vennero composti i due gabinetti,io mi crederei tradire 
il mio paese se ad un taie risultato cooperassi. 

Per abilità e i)atriotti8mo, per intégrité di costumi, io 
credo di gran lunga il nuovo ministero da preferirsi alPan- 
tico. Si paragoni Pabilità hnanziaria di Eevel a quella del 
Eicci, Pabilità militaredi Da Bormida a quella di Oollegno, 


(1) IViina aveva Boritio; « io lo cmlo à Vahri cli qualuriquo rritioa >v. 
Variante : « la luia coBoienza mi coBtiinge a dicliiarure ». 
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il cérÿrfîtere di Pinelli e di Merlo a. queilo di Pareto e 
Ricci, e forza sarà il convenire nella Tcrità délia mia 
sentenza (1). 

Ma quando andassi errato nelPapprezzare il merito di 
persone colle qnali noü ho avuto mai se non poche poli- 
tiche relazioni, io ho Pintima convinzione di non errare 
dichiarando che la presenza di Pietro di Santa Rosa nel 
ministero rende impossibile l’accusa di dnplicità che gli è 
diretta. 

Amico da trent’anni del Santa Rosa, conoscendo la no- 
biltà del suo cuore, la purezza delle sue intenzioni, la 
dîpittura del sno animo, io mi farei mallevadore delPonestà 
sua politica, ci metterei la vita per garantire che esso è 
incapace di avéré un duplice programma corne Vincenzo 
Gioberti lo accusa, ch’egli è incapace di commettere un 
atto che non sia da buon cittadino, da devoto ij[)aliano. 

E corne mai gli antecedenti piibblici del Santa Rosa 
giustificano si grave, si capitale accusa? Non porta egli 
un nome caro alPItalia, caro alla libertà? Non fu egli 
sempre indipendente nei tempi di servitù ! Non fu egli il 
primo che in modo legale réclamé la Oç^stitnzione? Non 
ha egli testé amministrato la provincia reggiana con sa* 
pienza pari ad un patriottismo, onde seppe conciliarsi Paf- 
fetto ed il rispetto di questi nostri concittadiui e fratelli'? 

E finalmente non è egli lo stesso che, or son due mesi, 
nelPultima stupenda sua opéra Vincenzo Gioberti dichia- 
rava corne amico suo, ottimo cittadino italiano! 


(1) La prima verslone era questa. : 

« Le couolueioni deirawlamato discorso di Viueeuzo Gioberti tomlono a proiuuovore 
la ricostituzioTio deU’aatico rainintero Ricci*Pareto o raccutta doi luenabii delTattualo 
iLLabinetto corne nomini di poco patri(»ttiBnio e colpevoli di nna riprovevule duplioità. 

« Sul pi-imo pitnto diohiarerù achiettamento che coasiderando il niinintoio Pareto 
corne uno dei princ4»ali autori delle noetre sciagiu'e, nonchè cooperare al suo ritoruo 
al potere, faiô qnanto sta in me per oppormioi. Che paragouando l’aiitico col nuovo 
gablnetto. aU’ecoeTsione del Sommo Gioberti, non vedo cite snperi in patriottismo, 
in talento, in ooraggio. Si chiegga ai militari nn giudizio eu Da Bormida e ('ollegno, 
ai finanzleri su llevel e Kicci, e ciedo che la riaposta non è dubbia. In qnanto a 
me io ho nel patiiottisiiio dei niinistri Pinelli e Merlo una fede eguale a quella del 
patriottismo di Plezza e di Rattazzi, e ctnantunqne io non conosca il generale Pent>ne, 
non rsito a ropntarlo nn moHo iiiiglior ministru degli osteri che il l*areto », 
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Ed è qaesti che si vuole dichiarare colpevole dî tnostrtiosa 
dupticità, capace dî tradire la patria, senssa addarre itisstiûa 
prova, nessan fatto precisof 

Bispetto le altrui opinioni, ma io mi crederei indegno 
del glorioso titolo di libero cittadino, se per qtialumqne 
nmana considerazione io mi adattassi a sottoscrivere una 
SI ingiusta accusa. 

Ecco, o signore, i motivi che mi determinano a persi- 
stere, con luolto mio rammarico in una (opinione contraria 
a quella) dei miei soci del Cîrcolo Politico. Io non ho 
certo la stolta presunzione che (le cose) quali vennero da 
mé esposte valgano a modificare la prcconcetta sua opi- 
nione ; ma io spero che saranno dai miei antichi soci rav- 
visate bastevoli per assolvermi dalla taccia di poco patriot- 
tismo e per conservarmi se non le loro simpatie, almeno 
la loro ^stima. 

Montre sono persuaso che V indipendenza delle proprie 
opinioni sia uno dei primi doveri di un libero citta- 
dino ( 1 ), 80 altresi quai sia il riguardo, il rispetto che si 
debbe ai sentiment! délia Società di cui ho Ponore di far 
parte, che si fonda sopra una comunanza di sentimenti e 
d^opinioni. 

Trovandonii per mala sorte in grave dissenso su punti 
gravissimi con Pimmensa maggioranza dei soci, io credo 
doveroso il ritirarmi di mezzo ad essi. Eppercio io la 
prego a voler presentare la mia dimissione di membre 
del Oircolo Politico. 

Malgrado il timoré di avéré abusato délia sua sofferenza 
con questa lunghissima uda lettera, io ardisco pregarla 
di un favore, e si è di accertare gli antichi miei soci, che 
quantunque ci troviamo in dissenso, eguale patriottismo 
ferve nel mio petto; onde possono essore persuasi che se 
il bisogno délia patria il richiede, accorrerh fra i primi 
nelle file di coloro che volenterosi offerirono ad essa il 


(1) Piiitia aveva scritto: « Dopo aver rivendicato il diritto délia. Lihüi-tà delle 
t»pinioni». Poi iîorn‘88e eosl : « Se diotio la peiHiiaBioiK^ clio îl nianifestaro llbera- 
iiieut<e le cosoienziose opinioni». 
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sacriflMd délia loro vita, e che ivi, dispersa ogni diver- 
genza d^opinione sul merito dei ministri, non vi sarà altra 
gara che quella délia virtù e del patriottismo, 

Nel rinnovarle le scuse per la lunghezza disordinata di 
questa lettera, me le profferisco. 


OXVIL 

Al SIONOR Giovanni VlOO (liti4attor« dei Risorgimento) 

Torino, 


(Torino, 2;$ goniiaio 1849). 


IlLmo Signore^ 

Le trasmetto qui unita la nota del signor avv. Corno. 
Vedrà quant’essa sia esagerata. La prego di esarninarla e 
di corredarîa delle sue osservazioni, e quindi di andare 
in persona discuterla col prefato signor avvocato (1), 
facendole le mie scuse se un doloroso dovere che mi 
obbliga ad andare oggi a Santena, non consente ch’io 
vada seco. 

ÏÏo segnato mW Kconomist un articolo sul commercio 
serico del 1848 in Inghilterra, ch’ io crederei pregio del- 
Popera il tradurre per inserirlo nel nostro giornale (2). 

Le rinnovo i miei coiupliinenti e me le dico dev.mo 
servitore. 


(1) Il Risorifimenii» ftbbo u Koimontaie (ülliroltà { 4 in\ isbiine iioti solUiiito ]M>liiiclic, 
ma auolie oconomicbo. U tipogiafo, bobillato dagli avvei sari. imneva ogni studio a 
rovînare il giornale ; indi gnasti nolla uiHi ebina, ritardi nelle spodi/yiuni agli abl)n 4 >- 
naii e tutto le altre molteplitsi liovate di nu tipografo obtilo. 

11 coûte di Cavour, accortosi un l»el gi<u'no del giuoco od avnb* in mano le 
jirove délia lualafede dcdlo Btanii»atoie, licorse ai tribanali. cangiando ipfto facf^ 
di tipogi’afla : ma, corne avvieno in simili casi, non gli fn possibile sotlrarsi aile 
esorliitauti pretese délia miova, e non pott'i rimediare al danno cho piii tardi, fer- 
mando (îontratto con alira Btamperia, al (ttiale condussoro ap])unto le irattative 
ai-cennato nella Lettera al Vico (Dalla i^trniua-Mhuni delVAsudriazione <iHla Hantpa 
periodiva in Italia, 1881, pag. 314). 

(2) V. Itisorgimento del 25 geuuaio 1849. 
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OXVIII. 

} ■ 

Al, ma»g. GKN. P.P. Boyl li PüTIFIGARI (Conudutt BrigiU Cmie) 

Oemva. 

(Torino, 21 febbraio 1849). 

Carissimo A mieoj 

Mi fo lecito trasmetterti iina nota commendatizia rela- 
tiva ad un sergente délia tua brigata, Achille Pelizza. 
Questo giovine è nipote del signor Masino Turina, uno dei 
piü leali sostegni del partito moderato. 

La sua nascita e Peducazione ricevuta paiono circostanze 
, favorevoli alla sua promozione, ove egli riunisca le altre 
qualità richieste. 

Qui viviaiuo agitatissimi. Gioberti pare deciso a roin- 
pere definitivamente col partito Yalerio:ela popolazione 
si dirnostra decisa a sostenerlo. leri sera fuvvi grande 
dimostrazione in suo favore ed in odio di Brofferio. Anche 
oggi si aspetta una seduta animatissima alla Caméra, che 
deciderà la sorte del ministero. Forse il risultato délia 
lotta di Gioberti col Parlamento riuscirà alla dittatura od 
alla guerra. 

Non havvi oramai altri mezzi per fuggii‘e la vergogna 
délia dominazione dei demagoghi. 

Oonviene che Pesercito si dichiari per Gioberti, dimen* 
ticando i passati suoi errori, giacchè egli è Pultima no- 
str’àncora di sainte. 

Se vedi il generale Bes, ti prego salutarlo da parte mia. 
Kgli è un antico ed intimo amico del buon abate Frézet (1) 
e quindi una vecchia mia conoscenza. 

Addio, ti saluto e mi dico tuo af. amico. 


(l; L’abiito Giovanni Frézot, uativo <li MoutoulleK (viciiio a Fenphtrelle), aiitore 
<li una stoiia in francese «lella Casa üi Savoia (Torino, Alliana e Varavia, 

iS26), era siato il ]«iino oduraiojo di ('amillo Cavouiv indi ]»rol’oa8oro nolla It. Aci*a- 
(lemia IMilitai o. 
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ex IX. 

Al prof. cav. Oablo Promis (1) 

Torino. 


(Stessa data). 


Keputo a singolare veutura la circostanza che ha 
indotto la S. V. a rivolgere al Eisorgimento un suo &critto 
originale; col riprodurre piii volte alcuni snoi articoli 
già stati pubblicati, questo giornale gli ha dimostrato in 
quale alto concetto egli abbia tutto cio che produce la sua 
penna. 

Nel ringraziarla quindi del compartitomi favore, mi fo 
lecito di manifestarle il desiderio e la speranza che d^indi 
in poi ella voglia dividere i suoi îavori fra la Nazioyie ed 
il RUorgimento, assicuraudolo ch" io mi terrei per alta- 
mente onorato s’io potessi annoverarla fira i miei collabo- 
ratori (2). 

Oolgo con premura questa circostanza per raffermarmi 
con distinti sensi dev.ino servitore. 


(1) Arcliitüito. ed aiclieologo torinoae. iiato nel 1808 e iiiorto iiel 187.'1. 

« MaoHtro iinpaie^giabile (scrÎHwe di lui A.n|tonio Manno), di ertlcaco scritiura, di 
nfondata erudiziouis di acuta critica ». Vcjçgansi le sue Memorie e Lettere, racoolto 
dal Lnmhroso (Torino, Bona, 1877) o la biografla cbe ne Borisso Matteo Kicci 
^Seritti biografici e iitrrizioîii, Kirenze. tip. Cellini, 1880). 

(2) Con questc righe il conte di Cavour fece prei edere nel Iliëorgiinento (22 feb- 
braio) la pubbllPazione «lolVartiiîolo del Promis che recava per titolo: Pensieri êulla 
Bvorëa vampagna délia guerra üalmna : 

« L’artii’olo cho pubblichianio qui appresso opei-a <li quella robueta e dotta 
jieniia che finora delle questioni militari e politiolie parlé con quella inaschia e 
vasta dottrina che s’addice a chi vuole erudire i popoli. Il donc clie ci fa il sig. 
Promis dello «oiitto seguente é proîsioso jier iioi, j»re/.iowü pel paese, al quale svolge 
uu'altra sérié di opportune verità non sentite in prima. La sola maniera di ringitü* 
/ùarlu per noi è il fargli pregblera ohe la ben incomiiiciata impresa prosegua, dando 
alla pivtiia quei liiml cbe solo aspetta da iiomini al imvi di lui nntriti di forti, d’ita* 
liani studi e di amore indomitu di lilieità vera ». 
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oxx. 


Al generale Aleonso La MAEMORA (OonmiiMn» R. Sirioréiiuirio) 

Oemm. 


(Turin, avril 1849). 

Mon cJber Âmi^ 

Je prends la liberté de t’écrire deux mots pour te 
recommander vivement Mr de La Eue et sa famille, qui se 
sont réfugiés à Saint-Pierre d’Arena, en attendant que tu 
aies réduit à la raison les anarchistes qui désolent Gênes. 
Mr de La Eue, mon intime ami, est le chef d’une des mai- 
sons de banque les plus considérées de Gênes et de Tltalie (l). 
de te serai infiniment reconnaissant de tout ce que tu 
pourras faire en sa faveur. 

Je n’ai pas besoin de t’exprimer l’admiration quej’éprouve 
pour la manière dont tu as conduit les opérations militaires 
dont tu as été chargé, Seulement j’ai senti s’augmenter le 
regret de ce qi'e le stupide ministère qui nous a poussé 
à la guerre n’ait pas su se servir, comme il aurait fallu 
le faire, du seul homme capable de la diriger. 

Adieu, rappelle-toi que sur toi repose l’espoir de tous 
les honnêtes gens. 


CXXl. 

Alla contessa Anastasia le Oircoubt 

yevey, 

(Turin, 28 avril 1849). 

Le dramaturge û qui vous avez confié votre réponse a 
oublié de me la remettre, de sorte que j’ai été privé pen 
dant un an du plaisir d’avoir de vos nouvelles. 


(l) Mori ïjel 1870 «U vaiuulo arabo, oon vero e general© ©om^anto. 



Ddraât cette époque, de tristes et grands événements 
se sont accomplis. Le Piémont, après de magnanimes 
efiforts, a succombé sous les coups de P Autriche, moins à 
cause des forces de nos ennemis que par suite de Pincom* 
parable impéritie du parti Ultra démocratique, qui s^était 
emparé du pouvoir. Ce parti lâche et imbécile a tout fait 
pour nous perdre. Il a tout désorganisé, et n’a su tirer 
aucun parti des éléments immenses de force que possédait 
le pays. 

Trahi par le roi Charles-Albert, mal secondé par Pim- 
mense majorité du pays qui partageait ses opinions, le 
parti modéré a été obligé de céder le pouvoir à des déma- 
gogues sans énergie et sans talent qui croyaient bêtement 
qu’une nation peut reconquérir son indépendance et sa 
liberté avec des phrases et des proclamations. 

L’armée a été dégoûtée, les meilleurs oflHciers tenus â 
l’écart, et les démocrates ont lancé des jeunes recrues à 
peine eu (‘tat de manier le fusil contre les troupes aguer- 
ries de Itadetsky, Au lieu de confier le commandement de 
l’arrm'e aux jeunes généraux qui avaient lu confiance de 
l’armée, on a nommé général un polonais ^.connu unique- 
ment par des travaux de cabinet, d’une tournure ridicule 
et portant un nom (Chrzanowski) (|ue jamais nos soldats 
n’ont pu apprendre à prononcer. 

Nous avons succombé lorsque nous avions tous les élé- 
ments pour vaincre. Les sacrifices d’ hommes et d’argent 
prodigués pendant un an n’ont abouti qu’à nous placer 
dans une condition jure que celle où nous nous trouvions 
avant la révolution de Milan. 

Un amour propre excessif peut m’égarer, mais j’ai Pin- 
time conviction que si l’on avait écouté mes conseils, si 
j’avais manié le pouvoir, j’aurais, sans eftbrt de génie, 
sauvé le [>ays et, à l’heure qu’il est, fait flotter l’étendard 
Italien sur les Alpes Styriennes. Mais mes amis se sont 
joints à mes ennemis pour me tenir éloigné du pouvoir. 
J’ai passé mon teins A déplorer les fautes qu’il aurait été 
bien facile d’éviter. 

Maintenant il est impossible de prévoir ce qui arrivera. 
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06 qui est certain c’èst que nous n’avons que le ohoiir 
des désastres. «Te vois que vous n’augurez guère mieux 
de la France. J’aime à croire que vos prévisions sont exa- 
gérées et que votre patrie évitera les malheurs terribles 
qui la menacent. Quels que soient les torts de la France 
à notre égard, Je ne puis m’empécher de m’intéresser à 
son sort, comme (si) c’était le nôtre. AU reste, quoique 
fassent les hommes qui gouvernent, le sort de l’Italie dépend 
de celui de la France. Si vous parvenez à fonder un 
gouvernement libre et fort, vous serez forcés de nous 
tendre la main. Si vous ôtes emportés par une tourmente 
révolutionnaire, ou si vous tombez momentanément dans 
les embûches de la réaction, l’Italie restera dans ses fers 
ou sera ravagée par l’incendie révolutionnaire. 

Je dirige toujours le Euorgimento, J’ai donné ordre 

qu’on l’expédiât à Mr B Je recevrai avec plaisir Vlm- 

partial de Rouen» On n’ouvre pas les lettres chez nous ; 
d’ailleurs le directeur général des postes est un de mes 
amis (1). xiinsi veuillez m’écrire avec abandon, en décou- 
vrant quelques coins du drame qui se Joue actuellement 
à Paris. Vos lettres seront une bonne fortune pour moi. 

Adieu, ma bonne amie. U m’est doux de pouvoir vous 
appeler par ce nom. 


oxxir. 

All’AVV. MicHELANGKLO OaSTELLI (Redattow del 

Torino, 


(Lovi, inag^io 1H49). 

rreg.mo A mica., 

Le compiego un articolo che l’amico (Jassinis (2) mi 
mandô da Genova ; esso è scritto dal colonnello X, mio 
antico compagno d’Accadeinia ed ora uno degli ufficiali 


(1) Il coûte Autouio Komis Ai l’ullone. 

(2) Tl capitano Caettioifi, ottimo ufficiale Aei beisaglieii, che tnolto coaAiuvA Aies- 
i^andro La ]VIarmora neU’orgauizzaie il primo battaglione obe servi Ai uuoleo a 
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più difitiatî di fnateria. Le stüe è forse soverchiameate 
vibrato é si [>otrebbe desiderare maggiore moderaziona, 
nm al {lostatto conviene compatîre i militari cba si vedono 
ogni giorno insuitati e vilipesi da gente oodarda e vile, 
lo sarei qiiindi di parère di inserire detto articolo dopo 
la ârma del gerente. 

Mi rallegro col paese delFaccettazione d’Azeglio (1) e 
ancora più che egli non abbia pensato a eercarmi per col- 
lega. Mi pare difficile, per non dire impossibile, di fare il 
bene nelle attiiali circostanze. Ooloro che assnmono il potere 
fanno un atto di devozione alla patria. 

La prego quindi di non accagionare coloro che nii ten 
gono lontano dagli uffici pubblici di inginstizia o d^invidia : 
ma anzi di eonsiderarli coiiie persone a cui mi corre un 
vero debito di gratitudine. 

Se ella avesse provato al pari di me le dolcezze degli 
ozi rurali, se ella sapesse quale pacifica ma viva soddisfa- 
zione pu5 procurare un campo ben ooltivato ed un prato 
coperto di foltissiine erbe, ella direbbe che lasciato a Leri 
sono da invidiare e che non posso a meno di essere rico- 
noscente a chi mi procura questî innocenti piaceri, 

Rimarrô ancora qui alcuni giorni, la jjrego quindi a 
provvedere a cio che io continui a ricevere i fogli con rego- 
larità, corne li ricevetti ânora. 

Saluti gli amici Briano e Ferrara e mi creda sempre 
8110 af.mo amico. 


quel covpo cosl nîVltaliii. © linouiato ovuncjii©, nioi'i <11 choiera in Criitiort 

col y;rado di maggiore dei llersaglieri. Kgli ©ra f'iütello dol coinpianto Cansinin, che 
t'ii preRidout© délia f-amera (Nota X. a. nell’ Kpiëodio del IHsorgimento 

italia/w, paig. hi). 

(1) Il R. deoreto délia iiomiiia di MaRsinio d’A/.oglio a ^uesidente del Coiisiglio è 
in data del 0 maggio. 



OXXIII. 

Al cav. Domenico Phomih (1) 

Torino, 


(184»). 

Preg.mo Signore^ 

Mi fo lecito raccomandare alla S. V. il signor ingegnere 
Sarti, il quale desidererebbe cunsultare alcune opéré rela- 
tive alPîndustria dei molini che esistono nelle reali biblio- 
teche alla sua cura aflfidate. 

lo non dubito che la S. V. vorrà accogliere cou quella 
gentilezza che lo distingue il inio raccomandato, che si 
distingue per non comune ingeguo e grande abilità indu- 
striale. 

Ho Ponore di rasscgnarmi con distinto ossequio. 

OXXIV. 

All^avv. Vinoenzo Salvagnoli 

Firenze. 


(1840). 

Non bisogna perdere coraggio ; fînchè la libertà 

esiste in un angolo délia penisola, non vi è da disperare 
delPavvenire. Finchè il Piemonte pub conservare le sue 
istituzioni illese dal despotisrno e dalPanarchia, vi sarà 
inezzo di lavorare efticacemente alla rigenerazione délia 
patria... 


(l) lOatello priuiogeiiit» di Carlo (v. Lettora CXIX), nuiulBinatiro ed antiquaiio 
insigne ; nato iu 'J'orino nel 1804. movl nel 1874. Kbbe da Carlo Alberto ruflfielo di 
conservatore d(d U. Medaglioio e di bibliote('ario délia Palatine, délia quale i'ii, ]>uô 
dirsi, il fondatore. Confidente ed ainieo dtd Sovrano, lutte le mattlne si traOeneva 
un’oretta in raniigliare conversazdone con lui, ed ern uno dei pocbisslini oui louiez 
leoitü di vodere <|nella severa figura di principe non ohiuso nell’abito militare, ma 
in zlmarra. Qiiando iiuesti fece uoniaro la inedaglia, oli’egli voleva t'atidicamente sini- 
bolica delle sim aspirazioni e amhizioni patriottiebe, colla leggenda •Patanêmmi oitre 
c il leone sabaudo cbe sohiaccia nu’aqiiila (1844), fu il Promis cbe ne jiroenrb U 



ÜXXV. 

Al siGNOR I. A. Toduos (1) 

Torino. 


(ïnriii, 1840). 


Monsieur, 

A moa retour d’une course de quelques jours, j’ai lu 
avec un vif int(^^r6b l’ouvrage de Mr votre fils (2). Puisque 
vous desirez connaître mon opinion sur les idées qu’il 
contient et que vous me faites l’ honneur de me la 
demander, je vais vous l’ exprimer avec une entière 
sincérité. 

L’idée de fonder en Pran^'e une vaste institution de 
crédit, qui s’étende sur toute la surface du pays, est une 
idée féconde qui peut amener des conséquences excessi- 
vement avantageuses. Les moyens que Mr votre fils pro- 
pose pour la réaliser sont excessivement ingénieux et sont 
une preuve de ses connaissances financières profondes et 
de la perspicacité de son esprit. L’établissement de cercles 
financiers dans les villes de province aurait pour effet de 
développer les habitudes d’association (]ui manquent géné- 
ralement aux peuples du (‘.ontinent. Cela seul suffirait pour 
améliorer considérablement les conditions économiques de 
la France, et augmenter sa faculté productive. De même, 
vs’il était possible do relier tous ces cercles entr’eux au 
moyen de délégués qui les représenteraient auprès d’un 
établissement siégeant à Paris, on aurait résedu un des 
plus difficiles pioblèmes de la science économique; mais 


«Usejïlio O probalnlmente ne ispiiù ri«l6a al re (V. r,«*rHezio, fl lieyno (H ViUorio 
EmnmiMe, libre i, l’Jü ; ii. 42: -- o Matti'o Ilieei, Schizzi Hlografici, paj;. 35 e 
seyiienti). 

(1) Capo <lellîir ripiitîila Casa di Jbincji 'J’odros e O. in Torino, b'^ato. inolti aiml , 
prima dol 1848, (la sontiinenti di ainirixia col conte di Cavonr, n si più saldi dalla 
inedesimezza délie idee politiche. 

(2) Tl barone Lwiie Todros Ti’ojmscolo del «piale c discoiHO nelln ])i'esente 
tera recava pi'v titolo : Gerclfië timuncienf; projel ti’une Tnetitution gmèrnlt' de 
Crédit, 
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c’est là que se rencontreront dans la pratique les plus* 
grands obstacles à la réalisation du plan du Mr votre fils. 
L’oftice des délégués est en quelque sorte rempli actuelle- 
ment par les banquiers de Londres, vis-à-vis des banques 
de province. Mais les banquiers, tout en servant d’inter- 
médiaires habituels entre leurs commettants et la banque 
de Londres, conservent une entière liberté d’action, et se 
réservent la faculté de maintenir leur concours dans les 
limites qu’ils jugent convenables. 

Quoi qu’il en soit des objections qu’on puisse adresser 
au projet de Mr votre fils, je considère qu’il rendrait un 
véritable service au public en le lançant dans le domaine 
de la publicité ; car, je le répète, il contient plusieurs idées 
neuves et plusieurs aperçus féconds en conséquences de la 
plus haute importance. 

Permettez-moi en finissant de vous exprimer ma recon- 
naissance pour la preuve de confiance et d’estime (pie vous 
avez bien voulu me donner, et de vous offrir l’expression 
de mes sentiments de haute considération. 


GXXVI. 

Al SKJNOU (tIITSBPPE ToreLLI (Rodattore dol Ifl soriji )nent(i) 

Novara. 


(Toriiu). settoiiilue IS49) {i). 

Preg . mo JSignore^ 

La ringrazio di ciiore dell’avviso ch’ella si piacque tras- 
mettermi sulle meiie e sui progetti dei Mazziniani, quest i 
funesti nemici délia rigenerazione italiana. Lo comunichero 
al ministère^ ond’ei provveda ai pericoli che da essi potreb* 
bero nascere, non dico per l’ordine pubblico, il quale è per 
ora abbastanza tutelato, ma bens'i per le libertà nostre, 
che nuovi eccessi potrebbero gravemente compromettere. 
Le sono poi oltre modo tenuto pel giudizio soverchianiente 
indulgente ch’ ella porta sui miei lavori parlair)entari. 
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dalFinfanzia a valermi di una lingua ohé non si 
adppera che eccezionalmente nella Caméra, io non posso 
aspifare al titolo di oratore; ma io cerco per lo meno meri- 
tare quelle d’uoino onesto e sinoero, senipre pronto a com 
battere le intemperanze e gli eccessi di tutti i partiti. Di 
qüesti deboli sforzi io mi trovo ben largamente compensato, 
quando essi mi valgono il suffragio di persone per le quali 
io professe, corne faccio per lei, iina sincera stima. 

Poichè ella non è troppo occupata a Novara, io gli cbie- 
dero il perrnesso di farle fare la oonoscenza di un mio 
amico, il capitano Effisio Cuggia, cbe è andato testé a 
prendere i suoi quartieri in quella città. Il capitano Cuggia 
è un giovane utbciale cbe rappresenta la parte eletta del- 
Pesercito, quella cioè cbe accoppia ai sentimenti d^onore 
e di valore inilitare, opinioni larghe e saviainente liberali. 
Conversando assieme, forse troveraiino modo di impiegare 
dilettevoljiiente alcune di quelle ore d’ ozio, cbe ^debbono 
abbondare nella vita cbe si vive a Novara. 

Mi creda, pregiatissimo signore, con sincera stima e gran 
devozione dev.mo servitore. 


CXXVII. 

All^AVV. FilIPUO CoROOVA (Redattore del /i*/ sor(/iinnito) 

Torino, 


(Torino, 2 novoiiihre, 1849). 


Caro Avvocato^ 

Le nomine di La Marinera e Paleocapa (1) sono certe, 
verrann<» domani annunziate alla Caméra (si possono pub- 
blîcare). Santa Kosa mi ha pregatodi dichiarare nel modo 
più esplicito cbe la ritirata di Bava non fu in alcun modo 
il risultato di un intrigo e cbe il ministère (piale viene 


(1) A luinistri «lella ^uena ts dei lavori x^ibblici. 



ricostituito è animato da senti uienti eminentemente cosfci- 
tuzionali. Avendo nella parola di Santa Rosa la più illinii- 
tata fiducia, la supplice a fare un articolo che tranquilli 
gli anitni (1). 

Ho un congresso alla Banca, è questo il motivo che ini 
costringe a scriverle queste linee. 

Mi creda suo aflPezionatissimo amico. 


oxxvirr. 

ALL’IN(^EGNKRE RoGOO COLLr (Fice Sindaro) 

Wovara, 


(Torino, 23 di<*eï«l»re 1849). 


Vreg,mo sigmr Ingegiiere^ 

Già da parecchi mesi io iutendeva dirigerle una lettera 
per (iregaiia di ragguagliarnii sui risultati delle sue espe- 
rienze per perfezionare il sistenia di bri Hat lira da noi ado- 
perato. Le preocciipazioni politiche ini distolsero dal farlo. 
Ora approfitto ilella gita a Novara del mio collaboratore 
(yiro d^Arco per rivolgerle questa domanda. 

Lo stabilimento del Parco progredisce in modo assai 
soddisfacente, ma più per cio che riflette il riso bianco da 
perfezionare, che pel risone vestito. Qualunque sia Pinte- 
resse clP io iiP abbia in esso, nondimeno io vedrei con 
soinmo piacere migliorarsi il meccanismo delle piccole 
nostre piste. 

Mi abbia sernpre pel suo dev.mo servitore ed amico. 


(1) Nel Jtlsorgimento del 3 iiuveiiiT»ro (nuin. 58*) si 

« L’uscita dal iiiinisleio del ^'eneialt* Ilava è uo faite cbe mm jiofe\'a fare a tuerie 
di eoüitare l’attreii/Jone del piibblico. Se perè siamo bone infoiniafci, ((uegta doviebl)»^ 
asoriversi ad un nerie dissenso sopravvenute tra il iniulstro délia guerre^ © la (\mi- 
niisgioue snperiere jitn' la riorgani/.za/done doireseioitn, per oui il présidente di essa 
non cb© tutti i siioi meuibri eredettero di dover dare le luro dimissioni. J)i<*esi fini 
siasi tentât© un aoeoutodaniento, ma l’enorovol© generale, non credendo dl poteivi 
aderire, preaentii aneh'esso la sua lluen/.a, i\ella «piale peraiAti' iri’emovibiluientti. 
Dal che soorgesi che «piestu «'risi non pué livestlre alciiu carntleif i>olitlfo ». 
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GXXIX. 

Al oav. Alessandro Gajal de La Ohenaye 

Torino, 


(1850). 

Afomieur le Chevalier^ 

4e vous renvoie le projet que vous avez bien voulu me 
eommuniquer, quoiquUl me parait parfaitement intelli- 
gible (1). Lorsqu'il sera recopié nous le discuterons d’a- 
bord ensemble, et ensuite nous le communiquerons au 
chevalier Kossi (2). 

Je vous prie de ne pas vous exposer à une rechute 
en sortant trop tôt de chez vous; mais de m’indiquer le 
Jour où je pourrai me rendre aujirès de vous. 

d’espéreque vous serez bientôt guéri, et que vom pour- 
rez continuer vos utiles ettbrts j)our opérer une réforme 
l’ationnelle de notre système postal. 

Eecevez, monsieur, l’assurance de la haute considération 
avec laquelle j’ai l’honneur d’ctre votre très obéissant 
serviteur. ‘ 


cxxx. 


At. (GENERALE ALFONSO LA MARMORA (Minislro delta tineira) 

Torino, 


(Torino» luarzo 1850). 


Carinsimo Amieo, 

Ho letto con somma attenzione il parère délia Commis- 
sione per la difesa dello Stafco intorno all’opportunità di 


(1) Il Oaijttl (le la Chonaye e il eoiit»‘ di ('avour eiano il primo, eegretaiio, il s(v 
condo, membro délia Commissione uoininata dal ministro degli esteri il 29 maggio 
1849 per la riforma )>oBtale. La velazione coinpilata daUo Rteeso eonte di Cavoiir 
lu presentala alla Caméra il 18 febbralo 1850. 

(2) Il cav. Amedeo Rossi, ispettore principale delle RR. Poste, membro aneb’egli 
délia Commisslone suddetta. 
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dar opéra il più presto possibile a fortificare Torino sia 
con uaa cinta continna, sia con un sistema di forti stac- 
cati (l). 

îiîon ho difflcoltà a confessare che dal lato iiiilitare, gli 
argonienti délia Commissione mi abbiano pienamente con- 
vinto (2). Quindi concorro anch’io nella sentenza che sarebbe 
a desiderarsi per la più assicurata difesa dello Stato, 
che Torino fosse fortificata sulle basi nella présente ine- 
uioria stabilité. Di più, se fossiiuo in circostanze pari a 
quelle in ciii si trovava il paese durante il regno di Carlo 
Alberto, io non dnbiterei puntodi votare quanti milioni si 
richieggono per un’inipresa di tanto mornento. 

Ma nelle attuali nostre condizioni, o, per dir nieglio, 
nelle condizioni delPEuropa, non posso a ineno di ravvisare 
inopportuno il j)rogetto délia Commissione. Le mie ragioni 
per cos'i o[)iniirc sono meramente politiche, traite dalla 
natura delle future guerre aile quali saremo chianiati u- 
[)artecipare, ed inoltre dal tempo necessario ]>er portare a 
compimento Timpresa delle forti ticazioni, durante il quale 
possono siK'cedere avvenimenti che (d facciano lamentare 
Pavere impiegato in opéré incompiute, e quiiidi inutili, 
somme che i bisogni délia guerra richiederebbero. 

Queste (ionsiderazioni vorrebbero essere sviluppate con 
qualche larghezza onde apparire tali da potere contro- 
bilanciare quelle svolte con tanta maestria dal signor 
Promis (d). Ma non voglio farlo in ora per non attediarti, 
riservandomi di manifestarti a viva voce tutti i pensieri 
che mi condussero alP opinione che io professo intorno a 
questo gravissimo argomento. 


(1) La CoTiimiisbioiie, délia quale ô C/enno in Letter», fu fonaata il 19 

braio 1860. Ne eiano iiiembri il niaresciallo Do la Tour, piesidento ; il Duca di 
(ienova, i i^enerali .Annibale Saluzzo, Bava, Franziui, Daborraida, Chiodo, Oliveio, 
HoBsi, Collegno, i colonnelli Pastoio o Mofta di LiBio; .segretaiio Cailo Promis. La 
rolazione sullo fortiflcazioni di Torino è in data del 7 uiarzo 1850. 

(2) Veggasi il discorso prouunziato intorno a questo stesso argoniunto tlal roïdo di 
Cavour, ininistio delle flnanze, nella tornata dol Senato del «prile 1852. 

(3) Carlo Promis pubblioava altresl in questo tempo nelle appendici délia (Jazzetta 
Piemontese sotto il modesto tiiolo: Considerazioni «opra gli avvenimenti del marzo 
1849, Vcritte da un uffiziale piemontege, imo studio assai pregiato siiirinfelico cam* 
pagna di queiranno. 
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Ti prego di non iscordarti di pregare Santa Bosa ad 
essermi cortese di una visita. 

Addio, sta saldo e l’avvenire sarà per gli uoiiiini di pro- 
posito e dei forti eoncetti. Tno amico. 


OXXXE. 

Al signok Giuseppe Tobblli (iudatier* it\ lUsnnjuneuh) 

Toriïio. 


(Toriuo, 20 aprile 1H60). 

(Jaro Torelli^ 

leri sera venni informato essere stata per ordine mini- 
steriale sequestrata una circolare delParcivescovo di Torino 
ai curati délia diocesi, relativa alPeseciizione délia nuova 
legge sul foro (1). 

Ne lio udita la lettura. Comunque lu stile paia a prima 
giunta moderato, essa racchiude espresso eccitamento alla 
disobbedienza aile leggi. È un atto di i)azzia o di perver- 
sità incredibile. 

Oonverrà anuunziare il fatto ma senza commentarii. 

La Marmora ha date a Castelli i particolari délia rifornia 
(la lui operata nelPorganizzazione délia brigata Guardie(2). 
NelPannunziarla desidererei che vi fosse qualche parolad^en- 
comio sul valore di quel corpo che mi è caro per più motivi, 
lua specialinente per la inemoria del mio nipote che ne 
face va parte. 

La Marmora mi lia pure consegnato un articolo su 
Ohrzanowsky ; vedete se, acconciato corne Pho fatto, possa 
essere pubbH(»ato senza eccitare troppa disapprovazione. 


(1) La tîiroolaia c in data dtd IH upriln. 

(2) La luijsata Guardic godtiva di alcoui privilegi, uiie, bebbeiie piocolibaiiiii iii 
panigone di altri corpi eftistenti aiicbe in paesi coati tuzionali, i>otcvano eocitui'o 
un sentiineiito di geloaia uelle altrc brigatc di fanteria : au prupoBta del La Mar- 
ULora, tali privilegl venneit) tK»ppi'e6st oon K. Dcci'oto dcl 20 aprile 1850, o la brigata 
Guardie uetwO dl BiiBsistero gotto laie denoiniuazionc. agsamendo 11 nome di brigata 
GrauatitM-l. 
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È certo ehe il polacco si dimostrô, per qaanto riflette 
gPinteressi pecuûiarî, di una rara generosità^ tanto più 
lodevole ch^ egli trovasi in uno stato vicino alla po- 
vertà (1). 

Aile nove vado al ministère. Spero vedervi pin tardi. 
Voàtro afif.mo. , < 


'4 

oxxxir. 

Al lkof. Auoitsto dk Lâ Eive 

Ginevra, 


(Tiiiiu, 1850). 


...La situation de mou pays est tro]) grave pour que, 
dans la position ditlicile où je me trouve placé, il me soit 
possible de m^absenter du Piémont. Il est probable que 
mon rôle finira bientôt. Dans un teins comme le nôtre, 
un homme politique est vite usé; je le suis déjà à demi, 
avant longtems je le serai tout à fait 


(1) L’ iii'tir.ulo fil uol Itisorgimento «1«*1 22 a)>rile (nuin. 710). Diceva 

(‘os'i : 

« Ciedinmo «li potore anminziare rlio il generalo Cliiy.anu\y8ki lia otienuto le di- 
missioDi cho n.vevji cliieste già da qualelie touipt> e sta }>ei- abbaudonare 11 IMemoiite. 
Egli biseia piesso di noi un nome par tropjK) oongiunto a nieinorle dolorone ed umuie 
lier la no«tra patria, ma tuttaA la onorato da colore clio banne potuto appro7>//Ore lo. 
lettitndine délie sue intenzioni. 

« rarecebi erioii furono per mala sorte ceinrueHsi nella condotta délia nostra guerra; 
lu storia imparzia le potrà sola perne in piena luee le cause. Non perd è noi ci aster- 
remo dal rendere il dovnto omaggio al carattero del generale, al siio valore, alla 
somplicità dell’auiino, alla deîvc»zione con oui abbraecid e servi la causa nostra, al 
nubile disinteresso da> lui diuiostj'ato costanteineiitc. Liceuziuadosi dal nestro governo 
si dice abbia ricusato le oflerte fattegli, solo accettando una pic<rîula somma che gli 
occerreA'a jier le spese di viaggio. 

« Oueste attu generoso, che enora tanto più l’esiile })olacco, quauto meno liete 
sono le cuodi/iioni in oui la fertuna Tha ridotto, lo fanno degue del rispettiJ di coloro 
elle gindicane gli iioiiiini. non dal siiecesso, ma. dai sontimenti ebe gnidareno la l«»ro 
c.oadot.ta ». ' 



— 424 - 


C X X X 1 1 1 . 

Al SIGNOBI 

M. A. Castelli E G. ToRELLI (Rudatt. (I«l lUsoryimento) 

Torino. 


(Torino, lu^Uo 1850). 


(JarisKuni Collahoratori ed Amicij 

Avendo (iivdsato di recarini per alcuni gioriii in caui- 
pagïia, sia per gli affari délia siiecessione di inio padre (1), 
sia per sfuggire Patinosfera doloi*esa che si respira in casa 
niia, io desidererei vederli Piino e Paltro (piesta sera, per 
abbiTicciarli prima di partire. 


OXXXIV. 

« 

Al (JüN'I'E GUSTAVO I'ONZADISAN MABïINO (1“ lifliiialo (l,gli lulerni) 

AVi coin di Torino. 


(Turin, 5 août 1850). 

Mou cher Monsieur^ 

Santa Rosa est mort: des prêtres lui ont refusé les Sa- 
crements et menacent de lui refuser la sépulture. Ttuit 
part de Parchevêque. Un scandale immense est inévitable 
si le gouvernement n’avise pas aux moyens de l’éviter. 

Je vous supplie de rev enir demain matin de bonne heure 
et de passer chez moi. 

La Marmora envoie une estafette à Siccardi. 

Tout à vous. 


(1^ Kra inorto il 15 giugno. 
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oxxxv. 

Allü 8TKSSO (Ver duplicutoj. 


(SteBsa data). 


Santa Rosa è inorto questa sera, dopo avéré invano in- 
vocato i soceorsi délia reliii^ione, che gli veunero barbara- 
mente e ripetiitamente negati, benchè avesse dichiarato 
volere morire nel seno délia religione cattolica. Quel ebe 
è ])eggio si è che gli si vuol negare la sepoltura. Pensi 
ejie seandalo. È inestieri fare il possibile per evitarlo. La 
Marmora,- aceanto al quale scrivo, vi prega di scendere 
domani aile cinq ne e di trovarvi iu casa rnia aile eimpie 
e mezzo, ove egli sarà pure. 

In fretta e colFanimo addelorato mi dico devofcissimo 
amieo. 


(JXXXAI. 

Al conte OT1AVEO Dr KeVKL (Deputato al Parlamenio) 

Torim, 


(ToriiH), 6 ;i»osto 1850). 


Tll.mo Signore e Collega^ 

Mi è grato poterie anminziare che doiio un lungo esi- 
tare, Moiisignore aiitorizza la sepoltura del povero Santa 
Rosa. 

I miiiistri, la Oamera, la città v^interverranno ; ove non 
le fosse soverchiamente incoraodo di rimanere in città per 
questa fiinebre funzione, certo tutti gli amici di Santa 
Rosa gliene sarebbero molto tenuti. 

Mi creda con profonda stiina dev.mo serve e collega. 



(3XXXV1I. 


Al ]MAU(îlI. OaELO BiUAOO DI VtScniE (Dir«ttor« (leir^lry//o?//V?) 

Torino, 


(Torino, 23 aj^onto 1850). 


Vreg.mo aignor Marohese^ 

Xel numéro delV Arnionia quest’ oggi pubblioato viene 
inserita una lettera che mio fratello Gustavo dirige va, or 
sono pochi giorni, da un borgo délia Savoia, ove in allora 
villeggiava, ail’ Iho du Mont-Blanc^ lettera che eraiiii ri- 
inasta ignota a cagione délia niia diiuora in provincia, 
ove quel foglio è quasi interamente sconosciuto.. Questa 
lettera potendo far nascere nell’aninio dei lettori dell’ilr* 
mania qualche dubbio sulla parte da me presa nei luttuosi 
casi che accompagnarono la morte del mio amico Pietro 
di Santa Rosa e *8ul giudizio che io porto intorno ad essi, 
mi credo in debito, quantunque cib riescv per me oltre- 
modo rincrescevole, di rivolgermi alla sua imparzialità, 
pregandola di pubblicare queste poche righe. intese ad 
impedire ogni erronea iiiterpretazione che potrebbe darsi 
aile parole di mio fratello. 

Egli è vero, corne sta scritto nell’accennata lettera, che 
l’ultimo giorno délia malattia di Santa Eosa, tratto in 
errore da un apparente miglioramento di sua sainte, il quale 
manifestatosi nella notte, si mantenne sino aile due pome- 
ridiane, io non mi i>ortai a casa sua il dopo pranzo, e 
che fatto ricercare dalla contessa di Santa Rosa all’incirca 
delle ore sette, per essere uscito di casa senza indicare 
dove io portava i passi, non potei giungere nella caméra 
dell’amico se non aile ore otto e mezzo, quando i)erduta 
la favella stava per rendere l’ultimo sospiro. Ma i racconti 
ch^io ebbi ad iidire dagli astanti, in quel punto stesso 
quando la veritd usciva limpida e senza vélo da cnori 
altamente commossi, mi fecero conoscere immediatamente 
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in ttttto il loro orrore e nei pîù minuti parttoolari le snene 
at^aziantî che accompagnamno l’agonia di Santa Bosa, e 
la parte spietata (1) che ebbe in esse il parroco di San 
. Oarlo, il padre Pittavino. D^alferonde, se alcun dnbblo nii 
fosse rimasto nelP animo su qnesto pnnto, la oonferenza 
che io ebbi con qnesto sacerdote, lo avrebbe del tutto 
rimosso. 

Infatti, portatcmi in casa sna col mio collega, il dottor 
Malinverni, immediatamente dopo che il mio amico avea 
chinsî per sempre gli occhi, io potei pur tr^ippo argo- 
mentare dal conte^^no che egli serbo con noi quale avesse 
dovuto essere la sua condotta al letto del moribondo. 
Queste circostanze rni paiono x>oter conferire aile mie pa- 
role intorno ai casi délia morte di Santa Bosa, Pautorità 
che si attribuisce ad un testimouio oculare. Bbbene, io di- 
chiaro, in piena coscienza, sulPonor mio, che qnanto venue 
inserito nel Binorgimento su di essi, lungi di essere impron- 
tato di esagerazione od essere dettato da indegnazione, 
fu scritto con quella moderazione <*lie sapevamo conforme 
agli istinti dell^ animo generoso e pio delP estinto nostro 
amico. Il EiHorpimmto tacque molti particolari relativi al 
l>adre Pittavino jier non renderlo maggiormente odioso 
alla già abbastanza concitata popolazione di ïorino. Se i 
corrispondenti del mio fratello lo avessero di questi infor- 
mato, se egli avesse conosciuto sino a quai punto di cru- 
deltà puogiungere un ministro delPaltare, quando, infedele 
aile dottrine del Vangolo, è domiuato da fiere i)as8ioni di 
parte, io non dubito che, ad onta délia grande divergenza 
che corre fra le nostre opinioni, egli avrebbe meco divisa 
la profonda indegnazione che io x)i*ovai e provo tuttora 
X^er atti che, lungi dal poter essere ascritti a sx)irito di 
religione, non possono aver origine che dalle men nobili 
passioni del cuore umano. 

Sin dalPistante del già accennato miocolloquio col padre 
Pittavino, io giudicai imxmssibile il rimanere dei Padri 


- (l) Leggaiisi pifi iiman/â noll Appendice^ setto il ntiiii. III. le di Mensignor 

Fautlui, ves<'ovi> di Fü.sBarw», gu <[nesto doloii»8o ai'goîueut.o. 
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Servi ti in Torino, e apertamente lo dicbiarai a questo loro 
siiperiore. Se essi non fossero stati allontanati ed il go- 
verno avesse volnto preservarli dallo sdegno universale, 
savebbe riuscito indispensabile di porre la capitale in 
istato d’assedio e di contenere il popolo colle armi. 

Forse questo era il vero a<îopo che il partito ultra-cat- 
tolico cercava di ragginngere. 

11 ministère opéré egregiamente non cadendo nel tranello 
che gli si era preparato, quantunque per cio egli abbia 
dovuto ricorrere ad iina niisura sino ad un certo punto 
extra-legale. 

Amico quant^ altri mai délia libertà religiosa la più 
estesa, io desidero aideutemente di veder giimgere il 
tempo in cui sarà ])ossibiIe di praticarla da noi, qiiale essa 
esistein America, mercè Fassolnta separazione délia Chiesa 
dallo State, 8ei)arazione clFio réputé essere una cense- 
gueiiza inevitabile del progresse délia civiltà e eondizione 
indispensabile al buon andamento delle società rette dal 
principio di libertà. 

Ma tintantochè gli spiriti non sono pre])arati i)er questa 
grande riforma so<*iale, fintantoebè Peduÿazione del clero 
non sarà indirizzata a questo santé scopo, ed una parte 
notevole ed autorevolc di esse conservera gelosamente le 
tradizieni dei tempi anticlii, e si dimostrerà apertamente 
auimata da sentimenti ostili aile istîtuzioni libéré ed alla 
(îausa nazionale, tintantochè vi sarà una religiene dello 
State, sai’à forza sospendere Fapplicazione di teorie di cui 
riconosco Feccellenza e conservare delle antiebe leggi quel 
tante che è necessario per impedire che un partito oltre- 
iiiodo tenace, se non i)otentissimo, sotte pretesto di con- 
quistare maggiori libertà, ci ritorni al vecchio asselutismo 
di cui ieri ancora era il più ardente fautore. 

yueste spiegazioni varrauno spero a porre in chiaio i 
veri miei sentimenti e a dimostrare ai suoi lettori che il 
mie fratello cadeva in involontario errore, quand^egli asse- 
riva tîhe relativamente ai dolorosi (iasi délia morte di 
Santa Rosa, io fossi in disparere d’opinione cegli amici coi 
quali da orrnai tre anni divido Fingrato incaric(» di diri- 
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-gere un giornale che ha avuto sempre di mira il combat- 
tere gli eccessi dello spirito di parte, sia ch’esso si nasconda 
' sotto il mante delle dottrine religiose, sia clie egli rivesta 
le apparenze di un amore sviscerato per la causa délia 
libertà. 

Nella Mucia ch^ella vorrà dar luogo nel prossime suo 
numéro a questa iriia lettera, ho V onore di rafferinanni 
con distinta stirna dev.mo ed obb.mo servitore. 


OXXXVIII. 

Al SKINOR GiTTSEPPE ToRELLI (Redatloro de) 

Torino, 


(Loii, giovi^d'i, soUeinluv' 1850) 

CaruHinio GoUaboratore, 

Voi mi avete caliinniato al cospetto del ])aese, rappre- 
sentandorni coine un odioso monopolista, inteso a racco- 
giiere risi e fieui ; mentre io udaffaticava pel bene del 
Vercellese, presiqdendo il doinocratichissiino Oonsiglio 
provinciale di questa amata provincia. Per castigo di un 
tanto delitto, v^infliggo la jiena di venirrni qua a trovare 
sabbato sera o doinenica, trascinando con voi Pamico 
Castelli. Domenica è la festa del paese, cosl potrete giudi- 
care dello stato di queste misere e dissanguate popolazioni. 
Lunedi mattina, ripartiremo tutti assieme nelPantro del 
Kisorgimeuto, Oordova puo bastare alla cronaca di domeniça. 

Scrivetemi dai miei cavallanti (1) çhe partono venerdl 
sera se venite e corne veiiite. lo sono a quasi eguale 
distanza da Orescentino e da Tronzano. Basta ch’io sappia 
Pora in cui colà arrivate, perchMo vi mandi un legno per 
portarvi a Leri. Posso anche mandare a prendervi a Ohi- 
vasso se v^iccoinodasse di trasferirvi col mezzo delle 
vettnre pubbliclie solo sino a quelPinclita cittîV 


• (1) Piem. x>er ru«Kzo Uei miei eavallari. 



dorte retta a Oastelli, ed a costo di far sealenaré 
dal sao petto uaa pioggia di emtobg^^ traetelo coa voi per 
amore o per forza. 

Vi avverto che, salvo il vino, qui tutto è democratieo, 
pranzo, caméra e letto ; non vi è di antidemocratico che 
il cuore delPamico che vi iispetta con impazienza. Addio 
di cuore, vostro af.mo. 


OXXXIX. 


Al OAV. MASSIMO ^^AzEGLIO (Presideule del Consiglio dei Ministri) 

Torîno, 


('l'orino, soit.einl)r(‘» isr»0). 


Caro Marchese, 

Avendn ben i)oadenito quanto ella èbbe a dirini nel 
nostro cuUoquio di questa inattina, ini sono convint© essere 
facile il mettersi d’accordo su tutti i pnnti, salvo per cio 
che riflette il ministre delPistruzione pubblica. Più ci ho 
pensato e più sono rimasto ])er8iia8o chMo non potrei 
accettare di essere collega del Mamelli. Ove ella creda 
inopportnna questa maggiore trasformazione ministeriale, 
la supplico a non considerarsi siccome menomamente impe- 
gnato verso di me e a creare senza indugio un degno 
successore al povero Santa Eosa. 

Ella ed i suoi colleghi possono rimanere siciiri che saro 
nel Parlaraento un aperto e deciso difensore délia politica 
del gabinetto ch’ella presiede, e che farb quanto sta in 
me per evitare tutto cio che potrebbe scuotere un mini- 
etero, la di cui esistenza intéressa al massimo grado, il 
Piemonte non solo, ma PItalia tutta. 

Mi creda di cuore dev.mo servitore. 
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OXL. 

Al prof. (tIov. Giuseppe Garnier 

Nizza. 


(Turin* le 20 octobre 1850). 

CVest avec une véritable satisfaction qu^en répondant à 
la lettre que vous m^avez adressée le 14 courant, je puis 
vous exprimer le vif intérêt que le gouvernement de 
S. M. (1), et moi en particulier, nous prenons à rétablis- 
sement d^éducation que de véritables amis de leur pays 
ont fondé à Nice, et dont la direction vous a été confiée (2). 

L^^ducation professionnelle est un des premiers besoins 
du tems actuel et un de ceux auquel il est malheureuse- 
ment le moins pourvu dans notre pays. L’excès de l’édu- 
cation classique est cause d’un défaut d’équilibre moral 
qui produit les conséquences les plus fâcheuses. Au lieu 
d’élever la masse des hommes pour en faire d’habiles 
ducteurn, en état de parcourir les nombreuses carrières 
que l’agriculture, l’industrie et le commerce offrent aux 
classes moyennes et supérieures, on n’a travaillé jusqu’ici 
qu’à faire des hommes de lettres ou des hommes de robe: 
des docteurs et des rhéteurs. 

de n’hésite pas à dire que dans mon opinion ce désac- 
cord entre les besoins de la société et le système d’édu- 
cation dont nous avons hérité de nos pères, est une des 
causes principales du désordre moral qui afflige plusieurs 
nations qui marchent à la tcte de la civilisation. 


(1) L’il ottobiv il contü <U Cavour era ntato uopiinato iiiinistro d’a^îiicoltura, 
cotnniercio e marina. 

(2) Pareochi nego/.ionti di Nizxa, doHitlerosl cb»‘ in «luolla città si stabilisKe mm 
spuola di commerciu loggiata su quella cli Parigl, ^i erano rivolti por tal fine all'in- 
signo economistji Adolfo Blanqui, direttore dî OHBa, il qualu additb alla loro soelta 
corne direttore délia miova scnola uno do' suol plu ragguaidovoli alllevi, il professor 
G. <î. Garnier, cho fu poi direttore délia soiiola spéciale di cmnmorclo di Toriiio 
e profesBore di letteratuva i'ranceBC nella souola di gnerra. 
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J)e vMs avec plaisir que votre intention est de donner, dans 
votre enseignement, une large part à Péconomie politique. 
Le nom que vous portez, vous en fait en quelque sorte 
un devoir spécial. Le frère du savant professeur de Pécole 
des ï)ont8 et chaussées de Paris (1), ne peut être qu^un 
fervent apôtre des saines doctrines é(îononiiques, do(îtrines 
que je considère comme le seul antidote moral qu^on puisse 
opposer aux poisons du socialisme. Oui, Monsieur, je crois 
avec les grands économistes fran(;ai8, avec Mr Bastiat, 
avec Mr Blanqui, avec Mr votre frère, qu’il n’y a qu’un 
seul moyen d’arrêter les progrès des doctrines antisociales, 
et ce moyen c’est la liberté. lh*êchons la liberté politique, 
la liberté d’enseignement et surtout la liberté industrielle 
et commerciale, et nous ferons plus contre les rêves du 
socialisme que les canons et les j)ersécutions. 

Prenant un intérêt aussi vif à l’essai que vous tentez, 
je vous serais fort obligé si vous aviez la complaisance de 
me tenir au courant de la marche de votre établissement, 
en me faisant connaître ce que le gouvernement pourrait 
faire, sans sortir de la sphère de ses attributions pour 
l’aider à atteindre bientôt un haut degré de prospérité. 

Recevez, Monsieur, l’assurance de ma haute considération. 


OXLl. 

Al CA.V. ÎVlAURtZIO Corso (l)iretlore domaniale) 

Torino. 


(Turni, ÎHf)!)). 

Momieur le Directeur^ 

d’ai lu avec le plus grand intérêt le mémoire que vous 
m’avez fait l’honneur de m’adresser le 8 courant sur la 
perception des amendes et des frais de justice. 


(1) Giuseppe (îarnier, inonibro ilell’lstitutu <li Fraiieia, mort»» il 2r> 1S80. 

Fu uno proiuoteri <leir Ashooiaziono per la libortfl de^ili scainhi e (^oinpilaiore 
in capo del Journal tien économistes. 
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De prime abord je n’hésite à me’ prononcer en faveur 
du changement de système que vous me proposez. Il me 
parait conforme aux nouveaux principes que nous avons 
tâché d’introduire dans la perception des impôts. Je vais 
en conséquence faire mettre votre travail à l’étude, et 
J’espère que le résultat de cet examen confirmera les espé- 
rances que vous m’avait fait concevoir. 

Recevez, Mr le Directeur, mes sincères remerciments 
pour cette nouvelle preuve que -vous m’avez fournie de 
votre zèle et de votre dévouement pour le bien du ser- 
vice, et croyez que je fais* un cas tout particulier de vos 
conseils et de vos propositions. Quelquefois, accablé par 
le poids des affaires, et les soins de la politique, je puis 
tarder à vous répondre; mais jamais je ne tarde à lire 
vos travaux et en faire l’objet de mes méditations et de 
mes études. 

Recevez, Mr le Directeur, l’assurance de ma haute 
considération. 


OXLII. 

All’AVV. M. i\. OaSI'KLT.L (Dep. a) Pa>l. e DireK. del Risorgimento) 

Toritto. 


( 1850 ). 

J’ai reçu hier au soir, en rentrant pour me (îoucher, la 
lettre que vous m’avez écrite pour m’annoncer la déter- 
mination que vous êtes disposé à prendre à l’égard du 
Hifiorgi menti). Permettez* moi de vous dire que non seule- 
ment je comj)reud8 les sentiments qui vous ont inspiré 
cette lettre, mais que je les partage entièrement. Personne 
plus que moi n’ai>précie l’importance des services que 
vous avez rendus au pays et à votre parti, et l’étendue 
des sacrifices que vous avez faits; personne ne sait plus 
que moi ce qui vous est dû et i)ar le gouvernement et 
par vos concitoyens. Je serais un imbécile ou un ingrat 
s’il en était autrement. Aussi, mon cher Castelli, je puis 


36 — Vol. I. 


IMterê di O, Oavour. 
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m6îl vous assurer què votre sort a été et est encore une 
de mes premières pensées; si vous étiez un homme ordi- 
naire, si vous n’aviez pas des antécédents politiques aussi 
honorables, il serait facile de vous procurer cette tran- 
quillité dont vous croyez peut-être ê tort d’avoir besoin; 
mais dans la position que vous vous êtes faite dans le 
pays et je dirai sans flatterie en Italie, il n’y a d’issue pour 

vous que la carrière politique 

Ge que Je viens de vous dire avec une franchise que 
justifie l’amitié qui nous unit et, je l’espère, nous unira 
toujours, n’a pas pour but de vous faii‘e renoncer au projet 
de vous retirer du Risorglmento ; mais à vous en faire 
ajourner la réalisation de quelque tems, c’est un dernier 
sacrifice que je réclame de votre amitié, mais que je con- 
sidère en même tems, comme étant dicté par des consi- 
dérations qui vous touchent de bien près. Si après que 
Torelli et moi avons quitté le Risorglmento^ vous •'l’aban- 
donniez immédiatement, le journal perdrait d’un seul coup 
tous ceux qui représentent aux jeux du public sa pensée 
ixditique. Votre loyauté exigerait, ainsi peut-être que les 
exigences de votre passé, que nous changions de nom à ce 
journal. Cette (îonséquence de votre détendination serait 
aussi grave que fâcheuse. Le Bisorginiento a rendu, je le 
crois du moins, d’immenses services au pays, il peut en 
rendre de plus éclatants encore, mais pour (*.ela il faut 
(ju’il conserve son autorité morale; au point oh en sont 
les choses il la perdrait si vous vous retiriez sur le champ. 
Attendez que Farini se soit entièrement inspiré des sen- 
timents qui nous ont toujours guidés dans l’épineuse car- 
rière que nous avons parcourue pendant trois ans, et 
alors vous pourrez vous retirer sans éprouver le regret 
ou le remords d’avcûr causé la mort de l’enfant de notre 
intelligence, fie crois que le sacrifice que je réclame de 
votre affection, mais que je réclame au nom du pays, ne 
sera pas de longue durée. Veuillez encore pour cette fois 
avoir confiance dans un ami qui vous est attaché par les 
liens de l’affection et par (îeux de la reconnaissance, et 
consentir â supporter encore (pielque tems la croix que 



435 

^oas avez endossée le jour oi\ lorsque tout le moud m^a- 
liandonnait, vous avez eu la générosité et le courage de 
vous associer à un homme qui était pour vous alor pres- 
qu’un inconnu, mais qui maintenant espère être considéré 
comme un de vos meilleurs amis. 


OXLIII. 


Aj. CAV. g. g. Garnier (Diretlore d«lli Scuola di Commercio) 

Nizza, 


(Tuiin, Il Janvier 


MonHienr^ 

Un de mes bons et anciens amis, le comte Villamarina, 
m’annonce son départ pour Nice, où il compte placer son 
fils dans le collège que vous dirigez. J’en profite pour me 
rappeler à votre souvenir et vous recommander vivement 
le nouvel élève qui va être confié à vos soins. Je ne doute 
pas que mon ami ne s’applaudisse du parti qu’il vient de 
prendre et que son exemple ne décide un grand nombre 
de mes concitoyens à vous confier leurs enfants. 

Veuillez recevoir mes remerciments pour l’accueil que 
vous ferez à ma recommandation et croyez à mes senti- 
ments distingués. 


CXLIV. 

Al oav. Domenioo Promis 


Torino, 


( 1851 ). 

Tll.mo siffuor Cavalière^ 

La S. V. Ill.ma ha pienamente ragione quando ella chiede 
che le sia tenuto a calcolo nella liquidazione délia sua 
pensione di riposo, del tempo montre il quale ella copr'i 
la carica di bibliotecario del re Carlo Alberto. To l’invito 
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percio âd unire ai titoli di oui fu richiesto dalP Amministrît- 
zione delle zecche (1) qiielli che si riferiscono alla sovra 
accennata carica. 

Fni dolente di non potere assecondare il parère délia 
Commissione che proniincio siil suo tratteniniento : ma 
faro quanto sta in me onde in definitiva la S. V. venga 
pregiudicata il meno possibile. Se le pension! si cîilcolas- 
sero in ragione dei veri servizi resi alla patria, la sua, 
anzicbè essere diminuita, vorrebbe essere anmentata. 

TTo Ponore di dirmi con sincera stima. 


OXLV. 

Al UAUONE Giuseppe Boguio (Socio procuralore generale délia Stainp«ria 

Torino. 

(Toiin<s IT) niaizo isr>l), 

ril.mo HujHor l\ron. CoLmo^ 

Non ignora ccrtamente V. S, lll.ma coine ogni giorno 
si faccia più sentire al governo il bisogno di avéré nno 
stobilimento tipografico costituito sovra un piano più vaste 
di quanti se ne trovano in attività in questa- capitale, non 
escluso quelle diretto da lei per conto di (îodesta bene- 
inerità Société délia Stamperia Reale. 

Conosco corne codesta Société sia tuttora impegnata col 
governo per sine al 1S55, corne a quelPeimca col cessére 
dal suo contratto, essa debba abbandonare al demanio 
Teditizio che ha costrutto, ed in cui esercita la sua 
tipografia. 

Conosco abres'i ed apprezzo moltissimo l’impegno che 
la Société stessa ha messe sin ora nel soddisfare ai suoi 
obblighi, nel far progredire Parte tipografica nello Stato, 
non che la commendevole riservatezza che ha 8emi)re 


(1) Il padre oociipava il jjosto di tesorime délia Kecea ; il ligliiiolo Domeuico, nel 
1823, n Mdi dioianiieve anni, stato ripntnto rl<'jrî‘o <li siiceedero indrufficio 
paterne. 
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usato nelle délicate inciimbeiize che ’ talvolta le furoiio 
aflidate. Le dirè adimque scbiettaineiite, signer Barone, 
chfe mi dispiacerebbe che Pepoca del 1855 arrivasse senza 
che la Società fosse prein imita contre Feventiialità délia 
cessazione delPesercizio delle ineumbenze che le sono 
appoggiate e che disimpegno con Iode, non che contre 
Pesegiiimento délia clausola dalla stessa Società consentita 
di abbandonare l’edi fizio che ha fabbricato. 

di fatto che qnesto editizîo male soddisfa attualmente 
per la sua ristrettezza al bisogno che si ha di un grande 
stabilimento tipografico, che sia incaricato di tutte le 
stampe che occorrono al governo, ed egli è appunto questa 
ristrettezza che mi suggerisce Pidea, che forse codesta 
Società potrebbe ])renderne argomento, per meglio stabi- 
lirsi e tutelare ad un tempo i suoi interessi. 

Mi pare (îhe la Società, esamiiiate bene e la possibilità 
di ingraiidire questo edifizio, e la gran Jiude di stampe 
che ociîorroiio alFAinininistrazione in questi tempi, do- 
vrebbe cercare di promuovere la stipulazioiie di un nuovo 
coûtratto col governo, senza aspettare la scadenza del 1855, 
epoca in (*ui la rinnovazione di una taie stipulaziohe.non 
sarebbe forse ])el governo piii ne fattibile nè convenieiite 
perche avrà dovuto assai ])rima di quelPepoca pro\ vedere 
alPoggetto di ottenere prontameiite le stampe che gli 
oc(U)rrono. In (luesto caso, nel relative contratto sarebbe 
certamente pattuito che allô stabilimento prescelto dovesse 
attribuirsi, alla cessazione delPattiiale contratto colla Stam-’ 
peria Eeale, la stainpa di quegli atti, che le è attualmente 
esclusivamente l’iservata. 

La prego, signer Barone, di considerare questa mia 
comunicazione corne atfatto ufficiosa, ma quando codesta 
Società credesse fattibile Pampliamento delPattuale locale 
che occupa e la rinnovazione del contratto che ha col 
governo, io me le offre pronto a sentire le di lei proposte 
ed a concertarmi in proposito con quelli de’ miei colleghi 
ciii spetta particolarmente di provvedere in questa materia, 
giacchè amerei cooperare al mantenimento di una istitu- 
zione che onora il paese e procurare insieme il vantaggio 
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del govei'iio che troverebbe, panto non ne dubito, nel 
servizio délia Società délia Staniperia collocata in più 
ampio locale, e quella copia di materiale che gli occorre 
e quella prontezza e secretezza di servizio di cui la Società 
ha sempre fatto prova pel passato. 

Voglia ella farmi un cenno di risposta per raio governo, 
e sempre più passo all^onor di raffermarmi coi sensi délia 
più dîstinta considerazione. 


OXLVl. 


Al Ministro di Francia 

Torino (1). 


(Turin, avril 1851). 

« 

... Le gouvernement du Roi professe, eu fait de coui- 
merce, des principes très libéraux ; il est, en théorie du 
moins, libre échangiste. Toutefois, il croit devoir procéder 
dans Fapplicatioii de ces principes avec une certaine pru- 
dence et beaucoup de mesure, afin d^amener non le bou- 
leversement, mais la transformation de notre système 
économique. O^est pourquoi il a pensé que, pour certains 
articles principaux de notre tarif, la réforme devait s^opérer 
plutôt en vertu des traités de commerce que par des 
dispositions générales. L’occasion d’appliquer ce système 
s’est présentée pour la première fois lors de l’ouverture 
des négociations pour le renouvellement du traité du 1843 
avec la France. Le gouvernement du Roi l’a saisie avec 
empressement, car, soit à cause des nos sympathies poli- 
tiques, soit à cause des conditions économiques du pays. 


(D Questa Leltora, délia quale «olo alcuni frainineiiti houo Htati pubblioati (Il 
(Umte di Cavour in Parlamento, per I. A rtom e A. B lune), fu scritta dal oonte 
di Cavour doi>o che neU’Assemblea nazionale francese si levarono alte 'querimonie 
perehè il Piemonte avesee ooneediito gratnitaraeute ad altre potenze larghezze 
eonunereiali e,he alla Francia non si eraiin volute accordare ohe eslgendo Btraor- 
diuari favori. 
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la France est la nation avec laquelle nous désirons avoir 
les rapports les plus intimes et les plus étendus. 


Je prendrai la liberté de vous rappeler, Monsieur, la 
défaveur marquée avec laquelle ces traités (1) furent 
accueillis, soit par le public, soit par le Parlement. En 
effet, il faut bien reconnaître que cette défaveur était loin 
d\Ure dénuée de fondement. Malgré cela les traités furent 
votés à une grande majorité : mais ils le furent, permettez- 
moi de vous le dire, uniquement parce que mes collègues 
^et moi nous en fîmes une question de cabinet, et que les 
considérations politiques remportèrent dans le Parlement 
sur des joonsi dérations économiques. 

Pendant la discussion du traité avec la France, un 
plénipotentiaire belge vint à Turin nous offrir de négocier 
un traité de commerce avec son pays. Cette offre, conforme 
aux principes du ministère, fut sur le champ acceptée, 
et des négociations furent immédiatement ouvertes sur 
des bases presque absolument identiques à celles qu^avait 
posées Mr le sénateur Cibrario (2) dans son contre-projet 
repoussé par le plénipotentiaire franc^îais. Le traité qui en 
résulta (3) fut accueilli avec faveur par le pays; car, 
bien qu’envisagé au point de vue du système protecteur 
il fut possible de soutenir qu’il ne nous apportait 
pas des suftisantes compensations, en retour des con- 
cessions que nous avions faites, il était incontestable 
que la Belgique nous accordait bien au delà, non seule- 
ment de ce que la France nous avait accordé, mais de 
ce qui avait été demandé à celle-ci dans le contre-projet 
de Mr Cibrario. 

La France, il me semble, ne peut trouver rien à redire 
à ce traité, car, je le répète, il ne contient rien, absolu- 
ment rien qui ne lui ait été ou implicitement ou explici- 
tement offert, et par elle formellement refusé. 

(1) Il trattato di comiuercio colla Fi*aucia dtd 6 ii(*veiuliro 1850 la couvon/doiio 
lütteraria che vi era anuc'rtsa. 

(2) Clonipotoiiziario dtdla Sardognn.. 

(3) 24 geiHiaio 1851. 
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Peu a.pfè8 la signature du traité avec la Belgique, un 
traité de commerce fut négocié avec PAngleterre entre 
notre ministre à Londres (1) et Lord Palmerston. A cette 
époque était encore en vigueur un ancien traité de navi- 
gation et de commerce conclu avec PAngleterre, mais qui 
devait expirer en octobre. 

Nous en demandions le renouvellement, avec (pielques 
nouvelles concessions relatives aux droits de navigation 
perçus par des corporations et par des ])articuliers pro- 
priétaires dbine partie des phares (jui existent sur les 
côtes anglaises. 

Le gouvernement anglais se montra disposé à accéder 
à nos demandes et à s’engager à nous assurer d’une 
manière définitive les bienfaits du dernier acte de navi- 
gation en les étendant suivant nos désirs, et cela à une 
seule condition, celle de recevoir le traitement <le la nation 
la plus favorisée. 

Cette deinaiide était, vous le reconnaîtrez, je l’espère, 
tellement raisonnable qu’il n'y avait i)a8 inoyen de la 
refuser. L’Angleterre nous avait en effet accordé par le 
fait plus que nous n’avions obtenu par les traités conedus 
avec la France et la Belgique. Nos huiles, pour lesquelles 
la France n’avait rien voulu nous accorder et sur lesquelles 
la Belgique avait maintenu un droit léger, il est vrai, mais 
sans importance, sont affranchies de tout droit en Angle- 
terre. Il en est de même des soies travaillées. Enfin nos 
vins, que la Belgiciue repoussa, ne sont frappés dans (*e 
pays que d’un droit léger. Dans l’état actuel de la li‘gis- 
lation (mmmerciale anglaise, nous ne pourrions, en fait de 
réduction de droit de douane, (lue lui demander des con- 
cessions absolument insignifiantes. En effet, le seul article 
de nos exportations (pii soit encore frappé d’un droit assez 
fort ce sont les étoffés de soie; mais en n^alité ce droit 
n’est pas encore une entrave pour nous, puisque les étoffés 
de soie que nous exportons ne sont i)as de la nature de 
celle que l’Angleterre tire de l’étranger. 


(1) Il inarc.li<38e Jîiiiamiele fl’A®eg;lio. 
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Obtenant de P Angleterre tout ce qui pouvait véritable- 
' jiient favoriser les intérêts économiques du pays, il était 
bien naturel de lui accorder, non des faveurs spéciales, 
mais le traitement de la nation la plus favorisée. 

Et veuillez observer que cette concession n’était pas 
gratuite, puisqu’elle était compensée i)ar l’engagement 
formel de maintenir inta<ît, pendant toute la durée du traité, 
le principe d’une importance suprême pour nous, de la 
parfaite assimilation des deux pavillons vis-à-vis du gou- 
vernement et vis-à-vis des (‘corporations qui per<;()ivent 
des taxes différentielles sur les navires étrangers. 

Cette assimilation, vu l’immense développement de notre 
(îommerce maritime, a une importance bien supérieure à 
toutes les con(*.essions que nous ayons Jamais réclamées, 
ou même que nous puissions jamais oldenir des autres 
puissances euro])(‘ennes. 

Vous reconnaîtrez, je l’espère, la vérité de (‘ette asser- 
tion, en réti(5chissant que nous possinlons ju’ès de 25.000 
marins, et au delà de «1000 batiments, c’est-à-dire bien i)lus 
d’iiommes et de navires qu’il ne nous est possilde d’en 
employer pour notre commerce national. Aussi nos arma- 
teurs étaient-ils obligés par le passé d’aller chercher en 
Amérique des moyens d’utiliser leurs navires repoussés 
par les droits différentiels de presque tous les ports de 
l’Europe. L’Angleterre, en leur ouvrant ses porta et ceux 
de ses colonies, leur a cîonféré un bénélice immense; elle 
a offert à notre navigation un (diaiu]) ])re8que sans limites 
à exploiter. C’est pourquoi le gouvernement du Roi se 
croit fondé à déclarer qu’aucun trait(‘ de commerce C/onclu 
ou à (îoiudure ne saurait être aussi avantageux à notre 
pays que (‘elui (jue nous avons dernièrement signé à 
Londres (1) 


(1) 27 febbruio 
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CXLVII. 

Al PBOi'. Augusto de La Bive 

Oinevra. 


(Turin, 1851), 


... Ce ii^est (ju^en faisant cesser tous les abus que nous 
pouvons espérer de nous tirer d^affaire. O^est une mission 
difficile et douloureuse que celle que J’ai entreprise, mais 
Je n’ai du reculer ni devant les difficultés, ni devant les 
chagrins, puisqu’il s’agissait du salut du pays 


CXLVIII. 

Al GENEUALE AlFONSO La MaRMOKA (Minwiro délia Üuerra) 

* Torino, 


(1H51) ('). 


Ifrm cher Amij 

de viens de recevoir la dépêche ci -Jointe de Salino; 
comme il y a urgente^ J’ai préparé la réponse que Je te 
prie de lire. Si tu l’ayijirouves, mon huissier l’apportera 
de suite au bureau du télégraphe. 8i tu crois que Je doive 
la modifier, Je te prie de passer cdiez moi de suite après 
ton dîner: il est urgent que Salino reçoive des instructions 
pour qu’il ait le teins de prévenir des inconvénients qui 
pourraient se vérifier (1). 


(1) Tnittsivu-m ]»rol>altilin<‘nto <li qiiult'ho ('oiunnf^Rioiu^ |H'r {MMiuisto »li cavalli in 
U’(>B<*ana, ove il conte IppoliU» Salino roj'gevH iiitorinnlmonte la logazwme saida. 
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OXLIX. 


Al oav. 


MA^SIMO d’AzEGLIO (Meute dei Coisigiio) 

T or i no. 


(Turin, avril IH51). 

Mon cher Aoii^ 

Le repos de la nuit efc les méditations du matin faites 
à tête reposée et à sang froid, n^ont pu m’amener à 
modifier la résolution que j’ai prise Lier et que j’ai mani- 
festée à mes collègues. 

En persistant à me retirer du ministère, je suis loin 
d’entraver sa marclie; je crois au contraire la rendre plus 
facile. 

En donnant à Mr Arnulfe une position officielle, le 
ministère évitera dans l’avenir l’humiliation que pour ma 
part je regrette d’avoir si longtems subie, de voir sou 
système financier défendu par un homme qui lui était 
étranger. 

Une retraite n’est point une séparation. Tu j>eux compter 
que sur les bancs de la Chambre, je soutiendrai avec la 
mème"^ chaleur la politique du cabinet. - Je ne pense pas 
que la session actuelle présente encore de grandes diffi- 
cultés à vaincre ; si tu (considères mon intervention néces- 
saire pour faire passer les traités, je les défendrais comme 
commissaire on comme simple député. 

.Te regrette vivement de me séparer un peu brusque- 
ment des collègues, qui m’ont traité avec autant de bien- 
veillance; mais en politique il n’y a de solide que les 
positions nettes ; les replâtrages n’ont jamais préservé de 
ruine les (édifices fclés; et les baisers [.amourette sont 
impuissants à guérir les i)laies lorsqu’elles (mt été quelque 
peu envenimées. 

.le te serre les mains (1). 


0 ) I)o|)o (piOHta Lvtfvr» il voiiIh <îi (Cavoiir lu iritvriiuihrieiite incarioi-to <loI por- 
(ivfojjlio liüuiizo (19 aprile). 
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GL. 

Al conte GAKLO PeLLION ni PeKSÂNO (tapitano di Vaswl'o) 

Brujhton. 

f (Toriuo, 10 jujiugno IS"»!). 

riLmo ^ignore^ 

Nel proporre al Ee la sna destinazione al coinando délia 
aqnadra ehe sta allestendosi in Genova per iina campagna 
d^istriizione, io ho aviito in anirno di darlc una pnbbliea 
diinostrazione del non avéré ella perduto la liducia del Ee 
e del ininistero a inotivo dei fatti che motivarono il suo 
giudizio ad iin (hinsiglio di guerra (l). Ella pero crede 
dover ehiedere di essere dispenBato dalPalïidatole incarico 
per particolari laotivi elPio ini asterro dalPesaminare (13). 
Non volendo ebe una deteriuinazione presa a sûo favore 
possa tornarc a suo danno, lui affretto di aderire alla fat- 
taini demanda. Quindi le partecipo avéré sin da ieri date 
al (Jomando generale gli ordini opportniii ond^ella sia 
autorizzato a rimanersene in Ingbilterra^e venga date il 
eomando délia squadra al eontr^aminiraglio D’ Arcollières. 

Non dubito clPella saprà apjirofittare deb suo soggiorno 
in Inghilterra per istudiare i luiglioramenti cbe vanno ogni 
d'i introdueendosi nelle eose alla marina riflettenti. Le 
ra(;eomando in modo spéciale di rivolgere la sua attenzione 


(1) (^uîiUh» iiifhi iniiiin, lu-iruscirr <lal ]»ojt4i di (îruovji colla imotvcgata il (ro- 
rrniolo. aveva, investito ludl’aUo fondu 4ln' ivi «'sisteva. Poclii giorni dopo questo 
dlHgimiuit») aücidcnW, ctauc riconlo il conte di (’avoiir iiclla tornata del 5 gcu- 
naio 1850 all’oii. Valorm, clu' di taO* invcatiincnto faoeva colpa al Porsano, qiiesU 
«entrava lal 'l'aniigi 8«5nza piloti, c< citando ranniuiu/âone di tutta la marina in - 
glcst^ ». IN'iù. ginnio in Londra. <* trovatavi nna Ictk^ra dcl coniandantc generale 
«O'ila marina narda chiedciilcgli il raïqanto di parten/ai coiraggiunta di mi rim- 
}ii4»vcro ptn- non avorlo fatio, il IViaano rispo^e con Ictl.cia risentita, per effetto 
didla qnalo lu HiinogaU» ncl «-mnando c ohiamato in patria. ordinato agli arresti 
Cl p«>sto sotto (’oDhiglin di gm'ira « lie 1*> assolsc dal titolo «li inAnliordina/iono, 
Honza peru rimettorlo nel coinando del huo legno. 

(2) AllegO motivi di famiglia, ma i-rano altri. lA'W're di Mussimo 

zeglio O Cnrlo di Fersano ncl corno di diciannorr tnnn ('J'orino. tip. Candidetti, 
1878), pag. 40 4' segnenii. 
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sia sulla costriizione dei bastimeati ad *61106, sia sulPadat- 
tani 6 nto deir6lioe ai bastimenti a V 6 la. Ove al suo ritorno 
la S. V, potess 6 trasiuettere al iiiinist 6 ro un rapporto su 
qu 6 Sti iinportaiitissiiiii arg^oineiiti, gliene sarei non poco 
tcmuto. 

Ho Ponore di rafïennarmi con distinti sensi dev.nio 
servitore. 


OLI. 

Al conte OttAVK) di KeVEL (Dcpuialo ai Parlaniéiito) 

Torino, 


(Turin, juin 1851). 

EiVGelleuGe^ 

AjirèsMe vote de la Gbarnbre des députés qui ne laisse 
plus de doute sur le sort du projet de loi qui autorise 
la négociation à Pétranger d’une rente de 4.500.000 frs, 
Votre Excellence a bien voulu consentir à partir sans délai 
pour l’Angleterre, revêtu de la qualité de coinmissaii^e 
royal, et muni des pleins pouvoirs du ^ouverneiaeat de 
S. M. Je dois avant toute chose voux exprimer, tant en 
mon nom qu’à celui du Oonseil des ministres, les senti- 
ments de la plus vive reconnaissaiiee, pour cette nouvelle 
et éclatante preuve de votre dévouement au service du 
ïtoi et au bien du i>ays. 

L’opération financière dont il s’agit a une importance 
qu’on ne saurait pas exagérer: seule, elle peut nous fournir 
les moyens de nous affranchir de la dépendance de la 
maison Eotlischild devenue depuis quelque tems si funeste 
à notre crédit. En consentant à la diriger, vous en assurez 
en quelque sorte le succès et vous acquérez un titre de 
plus à l’estime de vos concitoyens, à laquelle vous don- 
nent déjà tant de droits les nombreux services que vous 
avez rendus au pays, soit dans les tems paisibles de l’an- 
cien régime; vsoit au milieu des orages qu’ont soulevé les 
débuts du système constitutionnel. 



— 446 — 

♦te* regrette quMf me soit impossible de vous remettre, 
avaiit votre départ, le décret royal qui vous confère le 
titre de commissaire royal et vous attribue les pouvoirs 
les plus étendus pour négocier à Pétranger Pemprunt en 
question ; mais ce décret, bien que préparé, étant la con- 
séquence d^une loi qui n’est encore sanctionnée que par 
un des pouvoirs de l’État, il ne pourra être revêtu de la 
signature du Eoi qu’après le vote du Sénat, c’est-à-dire 
dans quelques jours d’ici. 

Dès qu’il pourra être légalement émané, il vous sera 
porté en Angleterre par un courrier de cabinet. Vous 
pourrez toutefois, dès votre arrivée dans ce pays, agir 
comme s’il était déjà entre vos mains. 

Les pouvoirs que ce décret vous confère étant de la 
nature la plus étendue, vous avez toute liberté dans le 
choix des moyens que vous jugerez le plus convenables 
pour atteindre le but de la mission qui vous est confiée. 

Néanmoins comme depuis deux mois le ministère tra- 
vaille à préparer le terrain sur lequel vous êtes appelé 
à opérer, je crois devoir vous rappeler ce qui a été fait 
jusqu’ici. 

Ayant eu l’honneur de vous communiquer toute ma cor- 
respondance avec l’Angleterre, je me bornerai à tracer les 
résultats déjà obtenus. 

Vous savez, Mr le (Jointe, comment sur le refus de la 
maison Baring Brothers de se charger de la négociation 
d’un emprunt sarde, notre ministre à Londres s’est dirigé 
à la maison J. Hambro et O., banquiers de la cour de 
Danemark. 

D’après les ouvertures qui ont été faites à cette maison 
et les rapports qui s’en sont suivis, il n’en résulte pas pour 
le gouvernement un engagement positif et formel de placer 
exclusivement nos intérêts entre ses mains. 

Néanmoins sa conduite franche et loyale à notre égard, 
son empressement à nous offrir ses services dans des cir- 
constances oi\ les principaux banquiers de l’Europe nous 
tournent le dos, lui donnent des titres sérieux à notre 
préférence, qu’il me paraîtrait peu digne de méconnaître 
sans des motifs graves et plausibles. 
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La maison J. Hambro est d’ailleurs, suîvant tous les ren- 
seignements que J’ai pu recueillir à son égsypd, tant soüs 
te rapport des moyens financiers que sous celui de la 
moralité, une des maisons de Londres les mieux placées 
pour diriger l’opéiation dont il s’agit. La bonne réussite 
des emprunts de Danemark et de la ^Norvège ont augmenté 
dans ces derniers tems l’influence que la maison Hambro 
exerce sur le marché de Londres, comme sur ceux du nord 
de l’Europe. 

L’entremise de MM. Baring eut été préférable, je pense; 
mais à défaut de ces messieurs, les TTambro sont, peut-être, 
les banquiers <iui peuvent le mieux nous servir. 

S’il était possible d’obtenir la réunion de ces deux mai- 
sons pour l’émission de nos rentes, nous devrions haute- 
ment nous en féliciter; mais si cette heureuse combinaison 
rencontrait des obstacles insurmontables, Je pense que 
nous n’auiions pas à regretter d’avoir maintenu aux MM. 
Hambro la confiance que nous leur avons Jusqu’ici ac- 
cordée. 

Dans l’état actuel de l’Europe on ne saurait songer à 
contracter avec quelque maison que ce soit un emprunt 
à forfait. Les Kothschild eux-mêmes ne consentiraient, 
quelque faveur qu’on leur accordât, à se charger que d’une 
faible ]>ortion des rentes (|ue nous voulons émettre. Il ne 
nous reste de ressource que dans une souscription publique, 
ouverte et dirigée par des banquiers Jouissant de la con- 
fiance du public. Ce système est familier aux Anglais, et 
il a produit plusieurs fois d’excellents résultats. 

Toutefois pour qu’une souscription puisse réussir à 
Londres, dans un moment où nos rentes Jouissent de peu 
de faveur sur les principaux marchés de l’Europe, il m’a 
paru indispensable de se présenter avec un emprunt qui 
se distinguât de la manière la plus marquée de tous ceux 
contractés par le passé. C’est pour atteindre ce but que 
J’ai pensé à la création d’un titre auquel fut affectée une 
hypothèque spéciale et qui put être converti en action indus- 
trielle dans des certains cas donnés. Cette idée a été par 
moi communiquée â Mr Hambro; qui l’ayant approuvée. 



- 448 — 

" JJ ' ’ ' ^ ' 

formulée danS un avant-projet dont J’ai eu l’honneur 
de vous remettre une copie. 

Oet avant-projet est conforme aux principes sanctionnés 
par la loi que la Chambre des députés a déjà votée. 11 
peut par conséquent servir de base au contrat que vous 
serez appelé à stipuler; si toutefois, après avoir sondé le 
terrain de Londres, vous ne Jugerez pas convenable de le 
modifier. 

Sans vouloir en rien limiter votre liberté d’action, Je me 
permettrai d’appeler votre attention sur quatre points 
desquels ])eut dépendre en grande partie le succès de cette 
opération. Ces points sont: 

V hypothèque^ 

La C(mver8ion, 

L* amortissement J 

Et le mode de paiement des intérêts et du remboursement 
du capital. ^ 

Les deux i>remiers sont destinés jirobableiïient à n’avoir 
aucune conséquence jiratique; mais ils sont d’une grande 
importance, comme (‘tablissant une didérence absolue entre 
le nouveau fonds, et nos anciens 5 7® si dépréciés pour le 
moment. '' 

(Juant à l’amortissement il me ])arait que ])lus vous 
])ourrez en retarder l’action sans nuire à la valeur de 
nos titres, plus vous ferez une cdiose avantageuse à nos 
finances. 

De quelques années nos budgets ne se solderont pas par 
un excédant de recettes, il est par conséquent désirable 
(jue pendant (*ette épocpie nous ne soyons pas chargés 
d’un amortissement onéreux, .le i)ense qu’il sera i)ossible, 
grâce à la clause de la conversion, d’en éloigner l’action 
(le six à sept ans, ce qui, Je l’espère, sera un esjiace de 
tems suflisant pour nous mettre â. même (ramortir sans 
avoir recours à de nouveaux enqirunts. 

L’emprunt devant être contracté en livres sterlings, Je 
pense que les intérêts devront être payés exclusivement 
en livres sterlings. Dans le cas où il serait Jugé conve- 
nable (ïu’ils fussent également jiayables dans l’intérieur 
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de FÉtat, il faudrait établir que le priîc de la livre ster- 
ling serait fixé d’après le cours moyen du change à Turin 
> et à Gènes. En faisant autrement, en déclarant les intérêts 
payables à un change invariable, nos finances seraient 
exposées à devoir payer les interets au moyen de celui des 
deux métaux précieux dont la valeur serait la plus élevée. 

Les changements qu’a subi dans ces derniers tems le 
rapport du prix de l’or et de l’argent, prouvent combien 
il est important pour un Etat de ne pas avoir un double 
étalon. Puisque dans cette circonstance nous sommes forcés 
de contracter en or, ne nous engageons à ne payer en 
argent, <]ue d’après le rapport réel du x)rix des ces deux 
métaux. 

Vous aurez, Mr le Comte, après avoir fixé les conditions 
de l’emprunt, à fixer la commission à allouer à la maison 
(pii sera charg("e de l’émettre. Sur ne parait 

que nous* n’aurons (ju’à imiter ce qui a été fait par la 
Russie et jiar le Danemark, vis-à-vis des maisons Baring 
et Hambro. Il parait difficile d’obtenir des conditions plus 
avantageuses que celles qui ont été souscrites par ces deux 
puissances ; et Je ne croirais pas de notre honneur de con- 
sentir à des tendes nunns favorables. 

Il serait prématuré de vous entretenir dès à i)résent de 
l’emploi que devront recevoir les fonds provenant de l’em- 
prunt. de me réserve de vous en parler x>lus tard, en vous 
indiquant toutefois, que les premiers fonds que nous reti- 
rerons seront employés probablement à payer à l’Autriche 
le dernier terme de l’indemnité de guerre, qui va échoir 
au premier juillet. 

Bien que je ne pense pas, que la place de Paris puisse 
nous être d’un grand secours pour le moment, il est pro- 
bable que vous croirez devoir en passant voir ({uelques- 
uns des principaux banquiers de cette ville. 

Dans ce cas Je prendrais la liberté de Vous adresser à 
Mr Castelli, actuellement à Paris (Hôtel de Badej^ qui a 
été mon internu^diaire auprès de plusieurs financiers dis- 
tingués. 

* Si vous croyez que le concours du brave Castelli put 


29 — Vol. y. 


Lettûte di 0. Çavour. 
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VOUS otre de qtïfelque utilité à Londres, vous pourrie^ 
ramener avec vous. Dans le cas contraire, vous m^obÔlî% 
geriez personnellement en le considérant comme votre 
agent à Paris. Dans cette qualité il ]) 0 iuTa vous rendre 
quelques services, par la confiance que sa loyauté et sa 
franchise ont su inspirer à tous ceux avec lesquels il a 
été en rapport. 

J^ai Phonneur de vous i)révenir que J^ai écrit h la maison 
Heat et ij. de Londres, la lettre dont je vous transmets 
copie, afin qu’elle eût à mettre à votre disposition les fonds 
dont vous pourriez avoir besoin. 

il ne me reste plus qu’à souhaiter à Votre Excellence 
un heureux voyage, et à lui renouveler l’assurance de ma 
haute considération. 


OLll. 


A L L O S T 3: S B O 

Londra, 


(Turin, 22 juin 1H51). 


Mormeur le Gomte, 

fie m’enipresse de vous faire connaître le résultat de la 
souscription de l’emprunt des obligations, tel (pie nous 
avons 1)11 le constater ce matin. 


Dtnnamlos Obli]»;. 

Souscriptions faites à Purin .... 2.272 23.450 

1(1. à GTuies .... 7.625 

Id. dans les provinces 1.568 

Total ... !.. 32.643 


Comme plusieurs provinces sont en retard, il est pro- 
bable que les souscriptions monteront à 33.000. (Pest beau- 
coup plus que nous n’avions espéré. 
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^ JLes grands spéculateurs sont fort capots, car la moitié 
de Temprunt sera absorbée par les souscripteurs de moins 
de cinq actions; qui sont exempts de réduction. 

La commission du Sénat a nommé le chevalier Ootta (1) 
rapporteur; il fera J’espère son rapport demain, et mardi 
ou mercredi la loi sera votée. 

Je prie Votre Excellence d’agréer l’assurance de ma 
hante considération. 


OLllI. 

All’AVV. Giovanni de FoRESTA (Oe|.uliilo ul rarlamenlo) 

Toriîio. 


* (Turin, juin IHf)!). 

Monsieur le Députv^ 

Désirant conférer avec vous sur quelque affaire assez 
importante, Je vous prie de vouloir bien venir me trouver 
ce soir à 8 8/4 a'h ministère des affaires étrangères. 


OLIV. 


A E L O S T Yj s s O . 


(Turin, juin 1851). 


Mousietir, 

Le Koi me charge de vous prier de vous rendre au 
palais aujourd’hui à 5 heures, désirant vous entretenir 
avant le Conseil de demain. 

Recevez l’assurance do ma considération distinguée. 


• (l) Il banchierc e Benatorc Cotta; nno rlegli nomlni piii beneflei del sno 
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OLV, 

Al conte OttAVIO OI ReVEL (Coimninario Rigio) 

Londra, 

(Turin, 30 .juin 1851). 

}fon8ienr le Comte^ 

Je partage vos perplexités et vos angoisses. Le retard 
(jue la discussion de la loi a subi nous a été fatal. Il est 
certain que si nous avions pu conclure il y a dix jours, 
le taux d^érnission aurait pu être fixé à 80 ou 87. L^action 
des banquiers de Paris nous a été nuisible. De bonne foi 
ces messieurs pensent qu^on ne peut réussin qu^à des 
prix relativement bas. Mr Odier (1) Ta encore répété i\ 
Mr Castelli après votre départ. 

tPespère encore que le mouvement prononcé de hausse 
qui a eu lieu à Paris, et le résultat brillant de la sous- 
cription auront donné courage à Mr Mambro. Quoi qu’il 
arrive toutefois, le pays ne pourra pas regretter l’opéra- 
tion que vous avez bien voulu consentir à diriger. La 
hausse est due à l’idée que l’emprunt a été conclu ; si nous 
avions agi autrement, si nous avions dû continuer à émet- 
tre du 5 o/o de la nature de celui Eothschild, nous aurions 
dû subir de bien plus dures conditions. 

Vous aurez appris la difficulté soulevée par le rejet 
par le Sénat de Part. 2 du budjet des Dépenses générales^ 
relatives aux pensions qui excèdent 8000. J’espère que 
nous parviendrons à la vaincre; mais avec une majorité 
peu disciplinée comme la nôtre on ne peut répondre 
de rien. 

Recevez, Mr le Comte, l’assurance de ma haute consi- 
dération et parfait dévouement. 


(1) (’ognato del banchier© De la Rue. 
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ÜLVI. 

ALLO H T E S S O . 


(Tu lin, 5 Juillet 1851). 


Monsieur le Comte j 

Je ne saurais assez vous dire quelle vive satisfaction 
j^ai éprouvée en apprenant par les lettres que Votre Excel- 
lence m^a fait Thonneur de m^adresser le JO juin et le 
1» juillet, la conclusion de Pemprunt que vous avez (voulu) 
vous charger de négocier. Ce brillant succès est dfi en 
grande partie à la haute habileté et à la grande prudence 
avec lesquelles vous avez conduit cette attaire épineuse. 
Je vous ifvoue d’avoir été pendant quelques jours en proie 
à la plus vive anxiété, car je savais combien d’intrigues 
vous aviez à déjouer, combien de ditticultés vous aviez à 
vaincre. En définitive le prix de 86 me parait hautement 
satisfaisant, je ne pense pas qu’on pfit espérer mieux; 
vu l’état de notre crédit sur les marchés du continent. Si 
l’on fait attention qu’il y a à peine un mois, nos fonds 
étaient à 80, il y a tout lieu de se féliciter d’avoir pu 
négocier un emprunt de 75 ms à <S5. 

. V. B. me (‘onsulte sur l’emploi des fonds qui vont être 
versés entre les mains de Mr. Hambro. Ainsi que vous le 
faites observer, les premiers fonds disponibles devront être 
employés à solder le dernier terme de l’indemnité due à 
l’Autriche qui s’élève à 0.000.000, plus les intérêts à 5 
à partir du septembre 1849, jusqu’au jour du paiement. 
Conformément aux stipulations du traité de paix les paie- 
ments doivent avoir lieu à Paris. Le traité ne dit pas entre 
les mains de qui ils doivent être effectués. Jusqu’à pré- 
sent ce sont Mes. Rothschild qui ont payé pour nous et 
reçu pour le compte de l’Autriche. Je pense que pour ne 
pas nous aliéner tout à fait cette grande puissance finan- 
cière, il convient de verser dans sa caisse ce dernier solde 
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da prix de nos malheurs. Bq conséqaenee j’ai fait iater^ 
peller Mr le baron James pour savoir s’il consentirait à 
effectuer le dernier paiement à l’Autriche, moyennant le 
versement contemporain de la somme à payer dans les 
caisses de sa maison à Londres. Si comme, je le pense, 
Mr Rothschild se contente d’une- simple commission de 
banque 1/4 ou 1/3 an plus, vous n’aurez qu’à faire payer 
à ses neveux la somme en question. Si Mes. de Rothschild 
élevaient des prétentions déraisonnables, V. E. combine- 
rait avec Mr Hambro les moyens les plus économiques 
pour faire passer à Mr le comte Gallina (l) la somme qui 
reste due à l’Autriche, afin qu’il put la payer directement 
au représentant de cette puissance. 

Quant aux moyens à employer pour faire passer à Gênes 
et Turin les fonds versés par les souscripteurs de l’em- 
prunt, je m’en remets entièrement à votre prudence. Vous 
pourriez à cet égard consulter Mr de la Rue qui est fort 
habile pour ce qui a rapport aux changes. Quant à faire 
venir les lingots, cela me parait très facile, attendu qu’il 
y a des paquebots à vapeur qui font le service directe- 
ment de Liverjmol à Gênes. 

rT’aurai l’honneur d’écrire demain à V. E. au sujet des 
(diemins de fer. Pressé par le tems, je dois me borner 
aujourd’hui à vous renouveler l’assurance de ma haute 
considération. 


OLVII. 

A L L O S T K S S O . 

(Tarin, 0 inillet 1851). 

Monsieur le Gomte^ 

J’ai remis à Mr Avondo fabricant de papier qui se rend 
en Angleterre plusieurs documents relatifs aux chemins 
de fer suisses que Mr Paleocapa m’a procurés. Bans un ou 


(l) Hiijistro plonipofce'.iziario cli S, M. il Ite di Sardogna a Parigi. 
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dêax jours, j^espère pouvoir vous transmettre un rpémoire 
sur la môme question auquel travaille le ministre des tra- 
vaux publics depuis quelque tems. Je pense que les ren- 
seignements que ces diverses documents referment pour- 
ront vous mettre à môme de parler avec pleine connaissance 
de cause d^ine affaire qui intéresse à un si haut point 
l’avenir de notre pays. 

Pour le moment deux choses me paraissent essentielles. 
La première de faire prononcer l’Angleterre d’une manière 
catégorique en faveur d’une entreprise qui doit lui être 
infiniment avantageuse ; la seconde d’obtenir (jue la Suisse 
se mette d’accord avec nous pour établir la ligne qui devra 
obtenir la préférence. 

Quant au premier point, vos efforts pendant votre séjour 
en Angleterre, vous aideront à l’obtenir. Quant au second, 
le ministère va proposer au Directoire suisse de nommer 
deux ingénieurs, un piémontais et un suisse, chargés de 
faire des études préliminaires pour vérifier lequel des 
projets déjà formés pour réunir le lac Majeur à la vallée 
du Ehin mérite la préférence. 

fie pense que la (Uiainbre des députés ne sera plus en 
nombre; et qii’ainsi la loi sur la banque ne sera pas 
votée (l). fï’en suis bien aise, car elle courait grand risque 
d’ôtre rejetée. Le rejet aurait fait un mauvais effet; Siu 
lieu qu’un ajournement n’a aucun inconvénient. Peut-être 
me fournira-t-il les moyens de persuader à la banque de 
doubler son capital sans exiger le cours légal. Si je par- 
viens à ce but, je me féliciterai d’avoir pu obtenir l’aug- 
mentation du capital de la banque sans lui avoir livré le 
cours légal. 

Eothschild a tout vendu ; il ne lui reste plus aucune de 
nos rentes entre les mains. 

Eecevesî, Mr le Comte, l’assurance de ma haute consi- 
dération et parfait dévouement. 


“ <1) Fa api)rovata la proposta «lel conto rti Cavoui’ «li l’iraandaro la disniRslone a 
tftuipo plfk opportiiuo. 
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OLVIir. 

ALLO ST K S S C) . 


(Tiuin, 9 juillet 1851). 


Excellence, 

La lettre que vous m’avez fait Phonneiir de m’ocrire le 
5 de ce mois m’apporte l’heureuse nouvelle que la sous- 
cription de l’emprunt vient d’être close de la manière la 
plus brillante. Je vous félicite en mon nom et au nom du 
pays du complet succès ([ue vous avez obtenu. J’espère 
que la certitude d’avoir (rendu un) service éminent à votre 
patrie, vous dédommagera des peines, des ennuis et des 
angoisses que vous avez dû supporter pendant* le cours 
de la délicate négociation que vous avez su conduire avec 
autant de prudence que d’habileté. 

Je ne puis qu’applaudir hautement à la résolution que 
vous avez prise de réserver 600.000 livres sterlings pour 
les vendre au cours, J’espère <iûe par ce moyen, nous 
obtiendrons le prix moyen de 85, cours Je vous l’assure 
(pie tout le monde reconnaît être hautement avantageux. 

J’ai retiré de la lettre que Y. E. m’a écrite la copie des 
(leux contrats (jue vous avez passés avec Mes. G. Hambro 
et fils. Us m’ont paru rédigés de la manière la plus con- 
venable. L’article 5 du contrat particulier me parait faire* 
honneur à la délicatesse de Mr Ilambro et prouve toute 
la (confiance que vous avez su lui inspirer. 

Je me perujettrai une seule observation. A l’art. 3 il est 
dit que le paiement des intérêts pourra être fait à Turin 
et à Gênes, si la demande eu est faite un mois avant 
l’échange, et en ce cas le paiement aura lien en or et en 
argent. Cette dernière condition me parait laisser un doute 
sur la manière dont la livre sterling sera évaluée. Pren- 
dra-tmn pour base le change réel, ou bien le change au 
pair. C’est-à-dire, évaluera-t-on les coupons échus d’après 
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le cours du change; ou bien devra-t-on maintenir un 
change fixe, en donnât à Turin un poids en or équi- 
valent à celui des livres sterlings qu^l faudrait payer à 
Londres ? 

Il me paraîtrait convenable d’éclaircir ce doute en indi- 
quant dans les titres la méthode de fixer le change de la 
livre sterling payable en Piémont. 

Je pense que V. B. va s’occuper de la confection des 
titres définitifs, qui seront confectionnés en Angleterre 
mais qui devront être envoyés à Turin pour être revêtus 
de trois signatures ainsi que le i)orte V (article) 8. — Il 
serait désirable que ces titres nous ))arvinssent le plus tôt 
possible. 

L’art. 5 parle des titres provisoires. Je pense que ces 
titres pourront être préparés en Angleterre, sans qiéil 
soit besoin de les faire voyager Jusqu’ici. Au reste je n’in- 
siste pas sur ces ])oint8, persuadé que Je suis, qu’ils n’ont 
pu (échapper à votre haute sagacité. 

Ayant mûrement n^tléchi aux moyens de faire passer le 
produit de l’emprunt à Turin, Je crois devoir vous sug- 
gérer deux inpyens qu’on purrait employer* concurreui- 
meiit à ceux dont vous m’avez déjà fait l’honneur de 
m’entretenir. 

Le premier serait de tirer directement sur Ijondres. Ges 
traites seraient signées par l’inspecteur général du trésor, 
et le îuinistère en donnerait avis à Mr Ifambro. Je pense 
que par ce moyen on pourrait se procurer quelques 
millions. 

Le second serait d’acheter des traites sur Paris à trois 
mois. Ces traités se négocieraient probablement sans perte. 
Au pis aller on les enverrait encaisser à Lyon ou à Mar- 
seille d’où on tirerait à peu de frîiis des écus. 

Si vous a[)prouvez l’emploi de ces moyens, Je commen- 
cerai à la fin de la semaine prochaine, à faire tirer quel- 
ques centaines de mille livres neuves sur Mes. O. Hambro 
et fils. 

L’emprunt a fini à tenis, car il me parait que nos en- 
nemis étaient sur le point d’émouvoir l’opinion publique 
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(‘outre nous. Je crois reconnaître le doigt de Bothschild 
dans l’article du Times. Le baron James avait annonce 
(]iie nous échouerions ; il s’était même permis un Jeu de 
mots sur notre compte en disant que l’emprunt rtait 
ouvert mais non eouvert. 

Recevez, Mr le Comte, la nouvelle assurance de ma 
haute considération et parfait dtwonement. 


CLIX. 


ALLO S T E S S O. 


(Turiu, 15 Juillet 1851). 

Monsieur le Comte., 

Vous pouvez vous vanter d’avoir remporté une gTande 
victoire, car il est maintenant hors de doute que V. E. 
a eu à faire à des rudes ennemis. J’avoue que J’ai (éprouvé 
une bien vive inquiétude Jusqu’au moment où vos lettres 
m’ont appris que le premier versement avajt été effectué. 

Je ne doute pas que maintenant tout ne marche régu- 
lièrement et que la hausse ne cîontinue pendant quelque 
tems. Si cela arrive nous y aurons considérablement gagné. 
D’abord du efité de la responsabilité, ensuite matérielle- 
ment, en vendant ce que vous avez gardé par devers vous 
au dessus du cours d’émission. 

Pour le moment, les finances n’ont pas besoin de fonds 
considérables. Je me bornerai probablement à faire tirer 
sur Mes. C. Hambro 100.000 livres sterlings pour lesquelles 
J’ai une proposition à 25 livres. 

J’attends une occasion favorable ])Our expédier à V. E. 
le mémoire de Mr Paleocapa. Il est fait tout à fait con- 
sciencieuseinent, on ])OuiTait même dire trop cosciencieu- 
sement, s’il n’était destim'^e qu'à vous fournir les notions 
néi'vcssaires pour que vous puissiez traiter cette affaire 
avec pleine connaisvsance d-e cause avei*- les hommes d’Rtat 
(le l’Angleterre. 
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Le Sénat a voté la taxe commerciale (1). La loi est 
médiocre, mauvaise même, mais enfin c’est beaucoup d^avoir 
obtenu les moyens de taxer lé commerce. Si les moyens 
employés présentent trop d’inconvénients, on les modifiera, 
mais la taxe restera et au lieu de diminuer elle ira en 
augmentant. 

Je vous prie d’agréer l’expression de ma haute considé- 
ration. 


OLX. 

ALLO S T E S S O. 

(Turin, 20 Juillet 1851). 

, Monsieur le Comte ^ 

Je vous avoue avoir agi un peu étourdiment en m’en- 
gageant à faire payer 240.000 livres sterlings a Mes. de 
Eothschild par Mes. Hambro le 15 et. J’étais pressé d’en 
finir avec l’Autriche et surtout de faire (cesser) les intérêts 
A 5^0 sur la somme de 0 millions formant le solde de 
l’indemnité de guerre. 

Une autre fois je sarai plus prudent. 

Je ne ferai plus tirer dorénavant sur Mes. Hambro Jus- 
qu’à nouvel avis ; mais je n’ai pas pu retirer la promesse 
que j’avais donnée pour la somme de 50.000 livres ster- 
lings. Les traites ayant un mois de date ne seront payables 
que vers le 20 août, époque à laquelle le second, si ce 
n’est le troisième terme de l’emprunt doivent être payés. 

Quant au papier sur Paris que Mr Hambro a en porte- 
feuille, il peut l’envoyer à Turin où il se placera très- 
avantageusement. D’après ce qui s’est pratiqué jusqu’à 
présent, ces traites doivent être endossées à l’ordre de 
Mr le comte Caccia, inspecteur général du trésor. 


(O Legge 16 IngUo 1851 clie sOvbiliva iina tasna siille profesaioui e arti liboiali e 
Hiiirindiistria e couinieicîo. 
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Le chevalier Moncafi (1) que j^ai consulté suivant ce 
que vqus in^avez écrit, tout en approuvant pleinement le 
projet de décret que vous m’avez envoyé, a tellement 
insisté pour qu’il ffit communiqué au Conseil d’État, que 
j’ai cédé à ses instances. Malgré toute la sollicitude qu’a 
apporté dans cette circonstance le comte Portula, qui 
préside le Conseil dans l’absence du chevalier Desambrois, 
ce n’est que demain que le rainistère recevra l’avis du 
Conseil. Je ferai préparer immédiatement le décret qui 
})ourra partir mercredi ou jeudi au plus tard. 

Je regrette ce retard, niais vu l’importance que Moncafi 
attachait à ce (lue le Conseil d’fttat fut consulté, je n’ai 
pas cru pouvoir me disi)enser de le faire. 

Je vois avec plaisir que l’Amérique continue à (‘xpédier 
des quantités considérables de métaux précieux, cela con- 
tribuera à l’amélioration de nos fonds, et nous permettra 
j’espère de réaliser la portion de l’emprunt qui n’a pas 
été soustraite à des conditions avantageuses. 

fie suis charmé* d’apiireiidre (juc M.me votre mère a ]>as8('î 
une bonne nuit et continue îi. aller mieux, de vous trans- 
mets ci-joint un petit billet qu’on m’ji envoy/* de chez vous. 

Recevez, Mr le Comte, l’assiiraniîc de ma haute consi- 
dération et ])arfait dévouement. 


CLXI. 


Al ('AV. MassemO d'A/KULK) (Presideoto del Consiglia <lei ininistri) 

Torino. 


(Turin, juillet l8iU). 

Je t’envoie communiquer la lettre ci-jointe d’Avigdor. 
Je te prie de me la renvoyer avant ton départ en me 
répondant au sujet des croix demandées pour Véron Cons- 
titutionnel,, Delamarre (2) et les ofticiers du prince (3). 


(1) OonimiHsai'io guvurnativu presse la Nazionale (sodé di Torino). 

(2) Noti giornalisii parigiiii che vennoro poi décorai i délia croce maiiriziana cou 
decreto del 31 luglio 1861. 

(3) Il principe Luigi Napoleone, jnesidente délia Keptibblica francese. 
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0.1 J XI*'’**) (Km slampait hIIi (‘ adiaioM). 

Al MABCIIESK 0( >SIM0 RidoLPI (Prasidtalt dtli’Aeetdwia dei Gaorgotli) 

Firenze. 


(Torim>, liiglio 185U. 

Egregio signor Marcliese^ 

To ini rivolgo alla sperimentata sua cortesia, porgendole 
preghiera di volere farsi Pinterprete délia mia gratitiidine 
presse Pillustre consesso da lei presieduto ]>er Palto onore 
che piaequele conferinni cliiamandonii a sedere nel suo 
seiïo, (1). Jlencliè io sappia non dovere taie distinzione a 
verun nierito mio i)ers()nale, nullameno ne vado lieto e 
sopcrbo. Se non ])o8So considerarlo quai guiderdone di ser- 
vizi rosi aile scienzo ed aile arti ; credo potere in esso rav- 
visare iiiia luniinosa prova délia simi)atia clie il inio paese 
e gli uoiriini che lo governano ispirano ai più distinti e 
generosi italiani delle provincie sorelle. 

Questa siinpatia <îhe fu di (*onforto ai iniei colleglü ed 
a me per lo passato,'ci sarà di stimolo nelPavv^enirc per 
l)rogredire animosi nella via del civile e politico progresse 
che da due anni battiaino con feîice successo. E mi lusingo 
che ce ne mostreremo sempre ineritevoli, se non col coin- 
piere grandi e liiminose imprese, almeno sforzandoci a 
dimostrare vieppiù aU’Europa essere gli Italiani maturi 


(l) Oagli Atti délia B. Accademia econoviico-agraria dei HeorgofiU ili Fiien/e : 
verbale delVadunanza ordinaria del di 6 Inglio 1H51, pvesiedutn dal inarehese Cosiino 
llidolfi : 

« 11 Pi-eaidente prende la parola ])er raiiiuieutaiv, r-ome allorqiiando il miiiistro 
deiringhilterra Sir Hubert Peel juoclaind il principio délia libertà del comnK’rcio, 
e lo fece adottare quai base délia legislazione economica del suo paese, l' Aceadtiinia 
dei freorgoflli, stata seuipre sostenitri(;e di questu principio, c-iedette sue dovere di 
nominale S«»cio Onorario -4piel grande uomo di Stato. Ora per ojiera <lel eonto ('aHiillo 
(’avour, ministro del Pieraoiite, il principio délia libertà coinmertûale ,è stato adot* 
tato nella legislazione di questo Statu italiano ; quindi il Piesidente, mosso dalle 
stesse ragioni che altra volta detorniinarono l’Accademia, propone îi Socio Onorario 
il CAinte Cavour, L’Aeoademia aoooglie 0 (m plauso la iiroiiORla, ed il conte (’avoiire 
a voti unanimi norainato Socio Onorario ». 
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alla ifbertà. Ove ci5 ci succéda dî fare, le nostrc fatiche 
non torneranno del tutto sterili pei* le altre parti d’Italia. 

Nei ternpi che corrono l’antorità deiresempio ha nna 
siii{>olare virtii. Noi andiamo in gran i)arto debitori aile 
prove di fatto che ci ha sornininistrate la Toscaua del 
fa(*ile trionfo nel nostro paese delle verità econoiniche. Ci 
sia lecito sperare che Pesenipio del Pieinonte agevolerà 
nelPavvenire il trionfo in Toscana délia verità politica. 
Animato da qiiesti peiisicri, sento ?neno la pochezza dei 
iniei titoli al nuovo onore di cui vado insignito, eppercio 
mi fo ardito a rivolgermi a lei, egregio signor Marchese, 
non più corne a maestro ma (îome ad un collega onorevole 
e siüipatico. 

Ho il bene di i)roferirmi cou sensi di singolare stima e 
devozione obb.mo servitore. 


CLXIL 

Al conte OT'rAVlO di IJeVJCT. (rommissario Rf^io) 

Lohdra, 

(Tu lin, 22 

Exoellence^ 

fPai reçu ce mutin la lettre que V. E. mhi fait Phonneur 
de inhulresser le bs courant; ainsi que la première cbauche 
des titres de notre emju-unt. fCai cornu unique au cheva- 
lier Simondi (1) ce modèle pour avoir son avis à leur 
égard. Il nPa demandé vingt quatre lieurcs pour iJie faire 
une réponse. J^aurai Phonneur de vous la transmettre 
demain. 

Mr Simondi me paraît préoccupé de deux clioses ; 

1*^ De la non existence d’un registre matrice, 

De la difficulté d’apposer un timbre à sec sur les 
coupons. 


(1) Direttoiv f^enorale doiramiinnistragion© <lel ])n]iblico uegli Stati <li 

terrafeiina. 



XJn plus luùr exauieu lui fera peut-être recounaltre que 
ces difficultés sont plus apparentes que réelles. 

Le Roi vient de signer le décret qui approuve Facte que 
vous avez passé avec O. Hambro f. tel <iue vous me Pavez 
transmis. 11 est maintenant au Contrôle, et demain je le 
remettrai à Mr de Oiriè (1) que le ministère des affaires 
étrangères exptklie à Londres pour vous le porter. 

Le décret n’a pu être signé que par trois ministres, 
Mes. D’Azeglio et La Marmora et moi. Les autres collègues 
sont absents, et J’ai pensé qu’il valait mieux se contenter 
de trois signature^, que de faire retarder de plusieurs 
Jours l’expédition du décret. 

Le chevalier Simondi se trouvant accablé de travail, à 
cause de la longue maladie de son second, le comte Borso, 
il m’a demandé de déléguer un autre employé supérieur 
à sa place pour signer les nouveaux titres. Cela me parait 
peu régulier, aussi Je ne serais pas disposé à accéder à sa 
demande, à moins que Y. B. ne croye que (îcla n’entraîne 
aucune espèce d’inconvénient. 

Je Joins à ce paquet une lettre pour Mes. O, Hambro 
par la(]uelle je lui donne avis avoir fourni sur lui livres 
sterlings 10.000 à l’ordre de Mes. Bolmida frères. 

Je saisis avec empressement cette circonstance pour 
renouveler à Votre Excellence l’assurance de ma haute 
considération. 


CLXIII. 

ALLO S TE S S O. 

(Turin, 2;t juillet 1851). 

Excellence^ 

J’ai l’honneur de transmettre à V. B. par l’eutremise 
de Mr le comte de Ciriè, le décret par lequel S. M. sanc- 
tionne le contrat que vous avez jiassé avec Mes. C. J. 


(1) Il marcheBe Hodrigo Doria di Ciiiè, segretario dl legaxioue. 
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Hambro et fils ; et qui doit être déposé à la banque d^ An- 
gleterre. * 

Je ne vous renvoyé pas le Tno<lèle du titre que vous 
m^avez transmis, n^ayant aucune modification à vous sug- 
gérer. 

Je ne Joins point à cet envoi les fac-similé des signa- 
tures des personnes appelées à signer les titres, attendant 
pour le faire de savoir si l’on pourrait sans graves incon- 
vénients déléguer un haut employé des finances, le cheva- 
lier Oattaneo par exemple, pour signer ait lieu du cheva- 
lier Simondi. 

Je remets à Mr de Oiriè une lettre pour Mes. O. J. Hambro 
et fils pour lui annoncer avoir tiré sur eux 10.000 livres 
sterlings à un mois de date. 

Les dernières nouvelles qui sont parvenues en Europe 
de la Californie, me portent de plus en plus A croire qidil 
est d^me haute importance pour nous, de ne pas fixer à 
la livre sterling un change invariable, meme en se réservant 
la faculti» de payer en or. 

J’ai pris la liberté d’adresser sous double envelo|)pe à 
V. E. un paquet que l’abbé Eosmini envoyé aux Rosmi- 
niens d’Angleterre. Je vous prie de vouloir bien le jeter 
tout simplement dans la boite aux lettres. 

J’ai l’honneur de vous renouveler l’assurance de ma 
haute considération. 


GLXIV. 

ALI. O S TE S S O. 


(Turin, 24 Juillet IBfU). 


Monsieur le Comte^ 

Jç viens réclamer de votre obligeance et de votre dévoue- 
ment pour tout ce qui intéresse le bien du pays votre 
appui et votre concours en faveur de Mr le chevalier Cxalli 
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V 

de Mantica, capitaine en second de vaisseau, qui se rend 
en Angleterre avec une mission très délicate (1). 

Oet hiver j^avais envoyé le marquis Ricci (2) à Londres 
pour acheter du bois de construction, et recueillir des 
notions sur les frégates à hélice. Le marquis Ricci rapporta 
deux plans formés i)ar deux des premiers constructeurs 
de la Grande Bretagne, Mr Pitcher et Mr A¥igram. Sur 
les données qu’il me fournit, je chargeai nos ingénieurs 
constructeurs de former un plan de lor côté. De sorte 
que, le ministère s’est trouvé avec trois plans ou pour 
mieux dire trois projets diftérents. 

Ges plans furent soumis à une Commission (*<)mi)osée de 
six officiers supérieurs; réputés les plus capables de donner 
un avis. A])rès de longues discussions la Commission ne 
parvint pas à s’entendre et dut se borner à transmettre 
au ministère l’opinion individuelle de chacun de ses mem- 
bres. Deux membres se prononcèrent de la manière la 
plus formelle pour le projet de Wigrarn, un pour le projet 
de Pitcher, deux ])our celui de nos ingénieurs construc- 
teurs, et le sixième émit un avis qui n’est ni tout à fait 
favorable, ni tout à fait contraire à aucun des trois projets 
en question. 

En présence d’une telle divergence d’o{)inion, ne sachant 
jdus qui consulter dans le pays, car la Commission dont 
j’ai eu l’honneur de vous entretenir renfermait tout ce 
qui fait autorité dans notre marine, j’ai pris le parti d’en- 
voyer en Angleterre Mr Mantica, officier jeune encore, 
mais qui possède une grande instruction et qui a le ca- 
ractère le plus honorable du monde. Mr Mantica a ])our 
instruction de consulter les hommes le plus compétents 
de ce pays, et puis de se décider. 

Je ne crois pas qu’il pfit parvenir à son but par les 

^(1) Il Galli délia Mantica, qni menzionato, è Tinsigne comandante délia IVcgaia 
Oarlo Alberto olie tanto si segnalà nell’attacco délia Lanterna délia plazza d’Ant'ona 
il 28 settombrc 1860. Ilitirosfli dal servizit) nel 1861 ool grade di centr'ainmiraglio. 
Moii nel 1869. 

(2) Giovanni Kicci, capitano di fregata. Collocato a liposo nel 1858 col grade di 
çapitan .0 di vascello di 2*^ classe. Fii ministre délia marina itallana dall’H dicembre 
1862 al 22 gennaio 18G3. 


30 ~ Vol. 1. 


Lettere di C. Oavour. 



voies ofâcielles, c’est-à-dire en se faisant recommander 

directement m biirean de i» Amirauté. L’Amirauté, avec 
raison^ ne se aoaeie pâs de se prononcer en füvônr d un 
plus tôt que d’an autre constructeur. Pour réussir il fU/Ut 
qu’il se mette en rapport personnel avec les officiers qui 
ont le plus d’expérience en fait de construction. J’ai pensé 
que grrice à votre liaison avec Lord Minto vous pourriez 
puissamment l’aider à atteindre ce but. Lord M'into ayant 
été longtems Premier Lord de l’Amirauté, doit connaître 
toute la marine anglaise. En outre comme chef du clan 
des üJlliotSj il a des parents et des alliés partout où se 
trouvent réunis deux vaisseaux ou dix ouvriers charpen- 
tiers. 

J’ose donc vous adresser la prière de procurer par l’en- 
tremise de Lord Minto à Mr Mantica des recommandations 
auprès des hommes du métier les plus compétents, et les 
plus capables de lui donner des bons conseils. 

De la réussite de la mission de Mr (.Talli dépend en 
grande partie l’avenir de notre marine. Je crois avec le 
vieux Bollo (1) qu’il est absurde de vouloir radouber nos 
vieilles carcasses de vaisseaux ; que le seul moyen de créer 
une force maritime c/est d’en construire de nouveaux 
d’après les derniers systèmes introduits dans, la marine 
anglaise. Avec deux frégates à hélices, nous serons en 
mesure de lutter avec toutes les marines secondaires de 
la Méditerranée : quand nous dépenserions le double à 
remettre à neuf le Beroldo et le Degemis. et à construire 
à Gènes des vaisseaux à voile, nous ne serions guère 
plus avancés que nous ne le sommes aujourd’hui. Cela 
étant, Je n’exagère pas en disant qu’il s’agit pour la marine 
d’une question de vie ou de mort. 

Itecevez, Mr le Comte, l’assurance de ma haute consi- 
dération et parfait dévouement. 


(1) Deputato al CarlaiiH^nto Bubalpino. Era ntato ^uartlia marina ai tempi del primo 
impero, e, in seguito, capitano di laugu curao. 



Al OAY.* L. GihRARIO (Sêoalore del Regno, InMente fsmnk deila Oal^lie) 

Torino. 


PregMo signor Cavalière^ 

Mi fo lecito di racconiandare alla S, V. 111. ma i latori 
del présente foglio, fabbricanti distintissimi di prodotti 
chîmici, i qualî ricorrono alla giustizia deirAmministra- 
zione ch’ella dirige onde venga riformata una decisione 
testé presa dalFufficio doganaie di Genova, che vorrebbe 
assoggettare il zolfo proveniente direttamente dalla Sicilia 
alPenoi^ine dazio che colpisce il zolfo raftinato. 

La S. V. sa che il zolfo, col quale si prodnce Pacido 
solforico, è la materia prima che serve di base a tutti i 
püodotti chimici. ~ Ora se il zolfo siciliano, che vale in 
Genova da 10 a 13 lire il quintale uictrico, dov^esse pagare 
lire 16 di dazio, si renderebbe impossibile la fabbricazione 
delPacido solforico. 

Infatti questo prodotto pagalireO i 100 chilogramini — 
cos\ che la materia prima pagherebbe assai più del pro- 
dotto manufatto. — Oosa talmente assurda che non puo 
attribuirsi che ad un malinteso zelo del nuovo direttore 
délia dogana di Genova. 

Le fabbriche dei prodotti chimici hauno preso un note- 
Vole incremento da alcuoi anni. — Xon credo percio che 
si abbia a favorirle con dazi protettori. — Ma il colpire 
le materie prime ch’esse impîegano, di un dazio quasi proi- 
bitivo, è taie anomalia, ch4o sono certo dover questa 
essere assolutamente riprovata dalPilluminato ed egregio 
amministratore che regge con tanta distinzione Pazienda 
delle gabelle. 

Ho Ponore di professarmi con predistinti sensi, dev.mo 
servitore. 
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CLKVl. 

A L L O S T E S 8 O. 

(Toiino, 26 luglio 1851). 

Preg,mo ftignor Cavalière^ 

Dopo la sua parteuza, il si^^nor Feseatore ha offerfco di 
somministrare al governo due o tre inila fusti di tabaeco 
Kentuchy al prezzo di 130: cioè 30 lire ineno di Berlin- 
ghieri, 20 nieno di Kothschild. — Questa proposi/Jone pré- 
senta iin’economia di quasi 400.000 lire, mi pare quindî 
eh^essa si abbia da aceettare ; poichè nè il ministero, nè 
il lie avevano anoora sauzionati li contratti in discorso. 
Prima perô di addivenire ad una definitiva deliberazioiie, 
desidererei sapere se ella avesse a fare qualche osserva- 
zione in proposito. 

FTo il bene di dirmi con distinti sensi dev. servitore. 


OLXVIl. 

Al OonTE O PT a vio m EeVEL (CoomisiBrio Regio) 

Lomira, 


(SteesRft data). 


Excellence^ 

J’ai re^‘u les deux déjiêches en date du 22 et (?) que 
V. K. m’a fait l’honneur de m’adresser. Le courrier m’a 
également apporté 8 paquets contenant des traites sur 
Paris, Marseille, Bordeaux, Gènes, Turin, Livourne, Naples, 
Palerme et Messine pour une valeur de 200.000 livres ster- 
lings. Les employés des finances sont occupés à vérifier 
les bordereaux, dès que cette vérification aura eu lieu, 
j’en réexpédierai une copie à V. E. 

J’ai trouvé dans les paquets une lettre de crédit de 
Mes. C. Hambro et fils sur Mes. Fould, Fould Oppenheim 



de 398.224 en faveur des finances. Vos lettres ne m^en font 
pas mention ; je m'abstiendrai en conséquence de m^en 
servir. Je crois d^ailleurs que ce serait une manière cofi- 
teuse de se procurer des fonds. 

J^ai prévenu les désirs des Mes. Hambro en ayant tiré 
sur eux à un mois de date. Dorénavant j^attendrai leur 
avis avant de rien faire. 

Le Londres à 25 livres à un mois net de tous frais ainsi 
que je Pai négocié, vaut mieux que du Gênes h trois mois 
à 25,25, avec déduction de commission et de courtage ; mais 
pour le moment n’ayant pas besoin urgent du papier long 
nous convient mieux. 

La demande d’une commission d’un quart de la part de 
Mes. Hambro pour les traites qu’ils endossent est tout à 
fait raisonnable, pourvu qu’ils garantissent les traites qu’ils 
endossent, et qu’en cas de protêt, tous les frais soient à 
leur charge. 

Je suis charmé que vous ayez fixé (que) les intérêts de 
l’emprunt seraient payés au change courant, car je suis 
convaincu que le Londres doit baisser dans l’avenir. 

J’aurai l’honneur d’écrire à V. E. lundi. 

Uecevez l’assurance de ma haute considération. 


OLXVIII. 

ALLO s T E S S O. 
(Turin, 28 juillet 1851). 


Exoelleme^ 

Je m’empresse de vous accuser réception de votre lettre 
du 24 juillet, ainsi que d’un paquet contenant des traites 
sur Livourne, Gênes et Turin pour la valeur de livres 
sterlings 14,243,19,11. 

J’espère pouvoir renvoyer demain à V. E. le bordereau 
de la première expédition des traites. L’employé chargé 
de la vérification des calculs est déjà fort avancé. 
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P6ur le uiomeut nous sommes abondamment fournis de 
fonds, nous avons de quoi aller jusqu’au moment où U 
faudra rembourser la banque. Si j’avais su que Mes. Hambro 
nous auraient expédié immédiatement une si forte somme, 
je me serais abstenu de m’engager à livrer ici 100.000 
livres sterlings. Je crois cependant qu’en ayant tiré à 30 
jours de date, les désirs de Mes. Hambro seront satisfaits. 

Je vous prie de reéommander pour l’avenir à Mes. Hambro 
de donner la préférence au papier sur France et sur les 
places de l’intérieur au papier sur les autres villes d’Italie. 

Je serai charmé de faire la connaissance de Mr Ed. Has- 
lewood et de lui faire les honneurs de Turin. 

J’ai l’honneur de renouveler à V. E. l’assurance de ma 
haute considération. 


OLXIX. 

All’inc^egnere Roccjo Oolli 

Xoimra. 


( 1861 ). 


TlLmo ISignorej 

Dalle relazioni che mi giungono da Londra appare che, 
fra tütte le industrie, l’industria delle macchine agricole 
primeggi, ond’io credo che sarebbe opportunissinio che 
uno dei migliori macch i ni sti délia sua fabbrica facesse parte 
délia spedizione degli opérai all’Esposizione di Londra. 

Ove la S. V. divida questa opinione, io l’invito a far 
rivolgere dal prescelto meccanista la sua demanda al muni- 
cipio di Xovara, dandomene contemporaneo avviso, ond’io 
possa fare buon ufficio presse la Oommissione centrale a 
cui spetta la scelta definitiva degli individu! che comporre 
dovranno l’eletta schiera chiamata a rappresentare il Pie- 
monte a Londra. 

In fretta mi raffermo con distinti sensi. 
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€LXX. 

Al CAV. L. OlHUAlilO (Seiiator« de! Eegno, Idlendent* ^eoerale d«ile Gabelle) 

Torino, 


(Torino, I« agosto 1851). 


Preg.mo fü^iguore^ 

Ho ricevuto la sua risposta sulPafifare tal)a<*chi dietro 
la quale darenio passe alla proposta del signer Pescatore. 
Orede bene il non accettare cîie soli 2000 fusti nella siie- 
ranza di ulteriori ribassi in segiiito ad un i)robabile favo- 
revole raccelto nelP America. 

Kingrazio la S. V. delPinteressante meiuoria sulle saline 
délia Tarantasia. Mi riservo di conferire al suo ritorne 
con lei interne alla proposiziene relativa al rocher d?Ar- 
bonne. 

Le negoziazioni del trattate di commercio con PAnstria 
sono in buona via; ma il risultato è subordinate al rinno- 
variiento délia coiivenzione per la repressione del contrab- 
bando cen quelle medifiiazioni chc ci verrà fatto d^intro- 
durre in essa. A taie scopo io prego la S. V. a voler 
studiare quando sarà sulle rive del Lago Maggiore e del 
Ticino, il modo di conciliare gli interessi del fisco coi 
riguardi dovuti aile popolazioni finitime. 

le mi lusingo che il suo viaggie dMspezione avrà per 
risultato d’infendere nel servizio una novella energia; che 
varrà non meno delle riduzioni daziarie, a guarire radical- 
mente la piaga del centrabbando. 

He il bene di raffermarmi con distinti sens! dev.me 
servitore. 



__ 472 — 


OLXXI. 

xVl CONÏB OtTAVIO 1)1 RJÎVEL (Ctntniiiari» li«gio) 

Londra. 


(Turin, 4 aofit 1851). 

Monsieur le Comte, 

J’ai rec^iu seulement hier au soir les deux lettres que 
vous m’avez fait l’honneur de m’ecrire le 29 (juillet) ; ees 
lettres ayant été consignées à Paris au comte de Pra- 
lormo (1) sont demeurées dèux jours de plus en route, que 
si elles avaient été jetées à la Poste, 

fie vous remercie de l’appui que vous voulez bien prêter 
Al Mr Galli; j’espère qu’il parviendra A remplir d’une ma- 
nière satisfaisante la mission dithcile dont il est éhargé. 

Le chevalier Simondi est résigné A signer la majeure 
portion des titres du nouvel emprunt. Il est ranimé par 
l’espoir de voir bientôt revenir au bureau Mr Borso qui 
parait avoir beaucoup jirofité des eaux d’Evian. 

Je comprends combien est délicate la question de l’envoi 
A Turin des titres une fois qu’ils seront gravés. Peut-être 
pourrait-on profiter du retour dans leur patrie d’un de nos 
nombreux compatriotes qui ont été visiter l’Exposition. 
Parmi ceux-ci il y a plusieurs employés du gouvernement, 
(jui s’empresseraient probablement de se rendre à votre 
invitation. 

Hier j’ai écrit une lettre A Mr le baron Hambro pour 
lui témoigner l’entière satisfaction du gouvernement, et 
lui adresser quelques comidiments aux((uel8 on m’a dit 
être assez sensible. 

J’ai vu avec joie le scrip côté A 5/8 de prime. La victoire 
me parait assurée. 


(l) 11 oonte RoWerto Benutdo «li Pralonno, juiinogoniio dol telobro uiiriiHtio, om 
ntd 1851 iiicancuto iuteriiiab) dnlla sarda a Parigi. Mori miniBli-o di Sar- 

dogiia a Ivonia ut>l 1854. 
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Je vou« lyrie, Mr le Comte, d^agréer Passiirance de ma 
haûte considération et parfait dévouement. 

(P.S.) Le comte Oastelborgo (1) étant parti pour la Suisse, 
Je a^ai pas pu lui reiuettre (la lettre) qui était renfermée 
dans le paquet de hier. Si vous le désirez Je pourrai Ren- 
voyer chez son oncle le baron de Favrat où il se rendra 
dans quelques Jours. 


üLxxir. 

A I. L O s 'r E s s O. 

(Turin, 0 août IHûl). 

Exeellenoe^ 

Je réiK)ads à la lettre que vous iiRavez fait Rhonueiir 
de in^adà^esser le courant. J^ivais reconnu que le crédit 
que Mes. O. J. Harnbro et fils avaient ouvert au trésor 
faisait partie du imeinier bordereau de livres sterlings 
200 îu. 

Je reconnais avoir commis en écrivant une erreur en 
vous annonçant avoir négocié 100.000 livres sterlings à 
Mes. Boliiiida, tandisque Je ne leur ai plus rien cédé 
après les premières 50.000 livres sterlings dont J^avais 
parlé à V. E. dès que la conclusion de Pemprunt a été 
connue. 

Le prix de 25 fr. vous parait peu élevé. V. E. aurait 
raison s’il s’était agi d’une faible somme ou qu’il eut été 
possible de les négocier sur place. Le Londres était coté 
ces Jours derniers au dessus de 25 parce qu’il n’y eu 
avait pas sur ])lHce. Croyant alors que le trésor devrait 
tirer une beaucoup plus forte somme que 50.000 livres 
sterlings, J’ai cédé cette ]>remière partie à Mes. Bolraida 
à la condition qu’ils ne le négocieraient ni à Turin, ni à 


(1) Il t'onte Cainilln Boiij^iovHOïji di CastelWorgo erii sogretario capo divisiono iiel 
iiiiniAtvro «lelle fînanzo e fii ]>oBcia direttore ganoiîil» d«lle gabelle « f 'Onsigliem di 


Stato, 



Gêties, mais le remettraient à Paris. O^est ce qui a eu lieu, 
et ce qui a fait que les changes se sont soutenus. 

Quant aux remises ultérieures, ce qui convient le mieux 
c^est toujours le direct sur Gênes et sur Turin; n’ayant 
pas besoin de le faire escompter, il présente souvent jus- 
qu’à 1 "/o de bénéfice apparent sur le cours de 25. Je 
crains bien que le Paris ne vienne à baisser, à mesure 
que l’aggio du numéraire baissera ; cependant comme c’est 
un papier qui se place facilement, il faudra y avoir re- 
cours, car certainement il serait impossible à Mes. Hambro 
de nous couvrir entièrement avec du papier sur Turin ou 
sur Gênes. 

Le papier sur Livourne se négocie médiocrement à Turin; 
il paraît qu’il réussira mieux à Gênes; seulement comme 
on ne peut le négocier directement, il est inévitable de 
payer une petite provision. Demain je saurai à quoi m’en 
tenir, et je m’empresserai de vous informer du” résultat 
que nous aurons obtenu. 

Si Mes. O. J. Hambro insistent pour vendre ce qui reste 
de l’emprunt pour parfaire les 3.000.000 que vous n’avez 
pas réservé, ils ont le droit de le faire. »l’espèro toutefois 
qu’ils n’en useront pas d’une manière trop rigoureuse. 
Quant au trésor, il est ])our le moment assez bien pourvu 
pour désirer que les rentes soient plus tôt retardées qu’ac-. 
célérées. 

Mr Haslewood est à Gênes; il m’a écrit de cette ville 
en m’annont;ant sa prochaine arrivée. Je ferai tout ce qui 
dépendra de moi pour qu’il soit satisfait de son séjour 
parmi nous. 

J’ai l’honneur de renouveler à V. E. l’assurance de ma 
haute considération. 
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A I. L O S ï E S S f). 

(Tuliu, 8 août 1851). 

Exoellenee^ 

Les avis que Je revois ce matin de Genes me font espérer 
que les remises sur Livourne et les autres villes d^ltalie 
se négocieront avantageusement. Le pa])ier sur Naples 
surtout est celui qui donnera les meilleurs résultats. 
D’après cela, il me parait convenable d’autoriser Mes. 0. 
J. Hambro et fils d’acheter des traites sur lesdites villes 
lorsque l’occasion s’en présentera. 

Jja banque parait décidée à anticiper l’époque où elle 
reprendra le paiement en numéraire. Elle demande pour 
le faire que le gouvernement lui rembourse les avances 
qu’elle lui a faites da^us le mois de Juin. Ces avances sont 
déjà réduites considérablement, toutefois s’il faillait les 
solder entièrement dans le courant de ce mois, Je pour- 
rais encore avoir besoin de deux ou trois millions au plus. 
Dans (ce cas) Je serais obligé de tirer 100.000 livres stèr- 
lings sur Mes. O. d. Hambro, à moins que d’ici là Je n’eusse 
re(;u des remises i)our pareille somnie. Je dois cependant 
observer que si ces messieurs m’envoyaient du Turin ou 
du Gènes longs, ces remises ne me serviraient pas au but 
que Je me propose, car la banque devant restreindre la 
circulation au moment de la reprise du paiement en nu- 
méraire, elle ne serait pas eu état d’escompter au trésor 
des papiers trop longs. 

Les bordereaux <iue vous m’avez expédiés sont enfin 
vérifiés. On y a reconnu deux ou trois légères erreurs 
que J’aurai soin de vous faire remarquer; ces erreurs sont 
de peu d’importance et se balancent presque parfaitement. 

Mr Ed. HasleAvood est ici depuis deux Jours. Il m’a remis 
la lettre que V. E. m’a écrite pour me le recommander. 
Je fais ce qui dépend de moi pour faire honneur à votre 
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recommandation; et j^espère (que) malgré Phorrible anglais 
que je suis forcé de bredouiller î)our lue faire comprendre 
de lui, il ne sera pas mécontent de Pacciieil qu^il aura 
reçu au ministère. 

Mais ce qui est plus important c^est qu^il parait très- 
satisfait de tout ce qu’il a vu à Gênes et à Turin. 11 pousse 
l’optimisme jusqu’à trouver que notre chemin de fer ne 
(îoftte pas trop cher. — Il doit avoir écrit sous ces im- 
pressions favorables à son frère et à Mes. Hambro. Cela 
leur donnera courage pour continuer à soutenir notre rente 
comme ils l’ont fait jusqu’ici. 

Je saisis avec empressement cette occasion pour renou- 
veler à V. M. l’assurance de ma haute considération. 


CliXXlV. 

A J. O s T K s kS O. 
('l’uriii. 0 ttoiit 1851)^. 


hlvcelletice^ 

fl’ai l’honneur de vous accuser réception de votre lettre 
datée du ei août ; ainsi que de trois paquets contenant des 
traites sur Paris, Lyon, Marseille et Turin pour la somme 
de livres sterlings 30,756 

J’espère pouvoir ])lacer avantageusement à la banque 
tout le papier sur Prance. 

Pour ])eu que Mes. 0. J. Hambro aient encore des remises 
à nous envoyer avant la tin du mois, nous n’aurons nul 
besoin de tirer sur lui pour solder la banque. 

fie continue à m’occuper de Mr Haslewood qui me parait 
de plus en plus satisfait de ce qu’il voit ici. Ce matin il 
est allé à 8 heures au chemin de fer à mon insu; et le 
bonheur a voulu qu’il vit arriver le train de marchandises 
que nous ayons encore reçu de cette année. Il se compo- 
sait de 30 wags. 

de prie V. E. de recevoir l’assurance de ma haute con- 
sidération. 
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OLXXV. 

ALLO S TE S 8 O. 

(Turin, 13 aoftt isf)!). 

Momieur le Comte ^ 

Il y a eu certainement un malentendu dans ce que 
Mr de La Bue a écrit à Mr Hambro. Voici le fait. liC 
premier envoi des traites que vous m^avez fait n’était lias 
accompagné d’un résumé suivant la forme commerciale. 
Ce qui a augmenté un peu la difficulté que nos employés 
ont éprouvée à vérifier et mettre en ordre <^e8 remises. 

C’est pourquoi j’ai dit académiquement ù Mr de La Bue 
d’unir à ces remises un résumé (uimuiercial. An fond ce 
résumé n’a aucune importance; car aux envois successifs 
Mr Bolla (1) s’est tiré d’affaires sans peine. 

J’espère que cette explication vous prouvera que je n’ai 
jamais eu la moindre intention de donner à Mr Hambro 
des instructions ni directement, ni par le moyen d’une 
tierce personne. 

Je sais trop, Mr le Comte, ce qui vous est dfi, pour 
jamais pouvoir vous manquer volontairement. En accep- 
tant la difficile "mission dont vous (vous) êtes acquitté 
d’une manière si brillante, vous avez acquis des titres non 
seulement à la confiance du ministère, mais encore à ma 
reconnaissance particulière. Je serais bien coupable et bien 
ingrat, si au lieu de chercher à acquitter la dette que j’ai 
contractée avec vous, je vous payais d’ingratitude et de 
manque d’égards. 

J’espère, Mr le Comte, que vous ne penserez pas à vous 
éloigner de Londres tant que la victoire n’est pas tout à 
fait assurée. Le combat dure encore et votre retraite 
pourrait en compromettre l’issue. 


(1) Segretario oapo dolla 1'* divisione nel rainist.ero dellê flnanze. 
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te discours de "Lord Paliiierston a produit un grÊtnd 
effet sur notre public ; j^espère qiiMl en aura été de même 
à la bourse de Londres (1). 

»rai remis à Mr de Pralormo une coj^ie des bordereaux 
et une des notes des trois premiers envois de traites. 

Eecevez, Mr le Comte, Passurance de ma haute consi- 
dération. 


OLXXVl. 

ALLO STE8SO. 

(Turin, 16 août 1X51). 


Exeellence^ 

J^ai re(;u hier et aujourd'hui les lettres que V. E. nPa 
fait Phonneur de m’écrire le 11 et le 12 de ce mois. 

d’ai retiré de la lettre du 11 des remises sur Gênes, 
Turin et Paris formant ensemble la somme de 15.000 livres 
sterlings. 

t’attends les lettres que vous m’annoncez avoir expé- 
diées à Paris par un attaché de l’ambassade, rie m’en vais 
faire écrire à la douane de Pont de Beauv oisin pour que 
cette expédition ne souffre i)as de retard. 


(1) Era voct^ asBal rtittasa l’Austria matiuasse il disogiio d’ invadov© il Pie- 
nioute. Nella turnata délia Caméra doi Coinuni, del 7 agosto, sir Luoy Evans inter- 
rogé Lord Paluierston intorno a taie argomento e invitollo a dichiarare se, airnopu, 
ITnghilterra e la Eranoia sarebbero intervenute diplomaücaraente a favore deirin- 
«iipendenza dello Stato Sardo ti délie sue francliigie eostituzionali. Lord Palmerston 
l'ispose nei segnenti terniini : 

« Il governu délia Bogina annette la massiina impurtauza alla conservazione del- 
l'indlpendenza del regno dt Sardegna, e tien d’occhio eon interesse ed insieme con 
ausietit ai bnoni eltetti délia (’ostituzione che si è eolà stabilita. Nulla ânora è av- 
vemito da far temere al govemo délia Bogina <die (luestOndipeiidenza sia niinae- 
ciata da un' invasione o da un attaoeo dl qnalHiasi potenza stranleia. Tl modo eon 
oui il sisteina oostitnziooab) in Piemoate ha tin qui piocediitu (mediante Paebordo 
del popolo col Ruo principe), ci lascia la pib assoluta âdmda che procedeià in avve- 
iiire con eguale buon esito, e ohe la Costituzlone sarda coutinnerà ad essere, eqme 
è, un modello degno di essere imitatu da tntte le altre nazioni d’Europa (applauii)^ 
un esempio di buon governo non solo unorevole pel popolo e pel Principe di Sar- 
degtia, ma taie da far sperare il miglioramento in altri paesi , ove non si è anoora 
fatto esperimento d'iatituzioni consimlU ». 
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Je me réserve d^écrire deiriain plïfe au long à V. B, 
L’absence de Turin du premier officier (1), me force à me 
borner à vous renouveler l’assurance de ma haute consi- 
dération. 


ÜLKXVII. 

ALLO S T ES s O. 


(Turin, 17 aofit 1861). 

Monsieur le Comte^ 

.l’ai vainement tenté hier et avant-hier de vous écrire 
un peu au long du ministère. L’absence simultanée de 
Mes. Oytana et Castelborgo ne m’ont pas permis de le 
faire, de profite de la matinée du dimanche pour vous 
donner une idée approximative de notre situation finan- 
cière. 

Le trésor avait hier au soir tant en caisse à Turin et 
à Gênes qu’en portefeuille 9.000.000 fr. à peu près. Le 
portefeuille consistant des deux derniers envois que vous 
m’avez fait et des traites sur Turin et sur Gênes non 
encore échues. 

Par contre le trésor doit encore à la banque pour anti- 
cipation sur dépôt de bons du trésor 5.000.000. 

Resteraient donc en caisse, déduction faite des dettes, 
4.000.000. 

Cette situation prouve que pour le moment le trésor n’a 
nul besoin urgent de fonds. Toutefois il faut observer : 

Qu’une portion des remises sur Gênes et Turin étant 
à longue échéance ne pourront pas être encaissées avant 
l’époque où la banque reprendra ses paiements en numé- 


(1) L'avv. Giovaani Battista Oytana, nato ut‘l 1800, laorfco nel 1888. Era sostitulto 
procurat^n’e gimurale presso la Caméra tlei conti ncl 1848, quandu, nel settembre di 
quell’anno, il conte Ottavio di Revel, ministro delle dnanze, lo wcelse 8iio primo 
ufBziale. L’Oytana conservé questa cailoa di flduola sotto tutti i minintri delle finanze 
ehe si snocedettero dal dicerabre 1848 al gingno 1856. 



rài|i6. 2® Qu’au preihier septembre nous devons payer le 
semestre de l’ejuprunt 1848, ce qui exige 1,250.000. 

Eu égard h ces deux circonstances il serait à désirer 
que.d’ici au 15 septembre lë trésor pfit recevoir de Londres 
un ou deux millions. Si cette somme peut être réalisée 
par des remises sur V Italie ou la France, tant mieux : 
Sans cela nous serions obligés de tirer sur Londres à un 
mois ou meme à trois mois si cela arrangeait mieux 
Mes. llambro. 

Mais le moment difficile n’est pas le l*"’ septembre, 
c’est le octobre. A cette époque nous dévorons rem- 
bourser une somiïie de fi.OOO.OUO en bons du trésor, due 
à plusieurs individus; mais pour la majeure portion à 
Mes. Rothschild qui ont a(*.heté des bons du trésor avec 
l’argent (pii leur était dû , à cause de l’avant-dernier 
paiement fait à l’Autriche. 

De plus au F' oiitobre devant payer les trimestres et 
les intérêts de la dette publique; le trésor aura besoin 
d’une ressource extraordinaire de II millions au moins. 

C’est donc d’ici au mois d’octobre Ifi à 11 millions qu’il 
nous faut. 

Cette somme ne saurait déranger Mes. Haiiibro puisqu’ils 
ont entre leurs mains d’après votre lettre du l‘J livres 
sterlings 578.000, et qu’ils doivent recevoir avant cette 
époque deux termes sur l’emprunt déjà placé. 

Passant maintenant an meilleur moyen de faire passer 
les fonds de Londres à Turin, je pérsiste dans l’idée que 
ce qu’il y a de mieux (éest le papier direct. Je suis per- 
suadé qu’une fois que la banque aura repris le paiement 
en iiuméraire, elle aura beaucoup plus de ressources que 
les gens timides ne le pensent, et par conséquent elle 
pourra escompter tout le pai>ier long que nous aurons en 
])ortefeuille. Après le papier direct, viennent le papier 
sur France et celui sur les autres ]da<*os d’Italie. 

Le papier sur France a l’avantage de pouvoir se placer 
directement à Turin, sans aucun frais, sauf le courtage 
en quelques cas. Il n’est pas douteux toutefois, que la 
baisse dans le prix des écus, ne réagisse sur le prix du 
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LyoD et du Paris; et que la fasse baisser d^uu quart pour 
ceut et îiiême davantage ; mais malgré cette baisse ce sera 
toujours une remise (îommode et peu conteuse. J3’aillenr8 
Rothschild ayant besoin de remises pour retirer les fonds 
considérables qui doivent lui rentrer le mois prochain, 
il nous sera toujours facile de traiter directement avec 
lui à des conditions moins onéreuses, que si on négociait 
le papier sur la place. 

Le papier sur P Italie a Pinçon vénient de ne pouvoir pas 
se négocier facilement à Turin. J^ai voulu essayer avec 
le Livourne, mais après avoir placé assez avantageusement 
une cinquantaine de mille francs, j^ai du me convaincre 
qu’une plus forte somme aurait fait baisser considéra- 
blement cette devise. 

A Gènes, jusqu’à présent, tout notre papier, sauf le 
Sicile^ dont nous n’avions que de faibles sommes, s’est bien 
vendu; mais à Gènes il faut payer une commission à la 
maison qui se charge de cette négociation. Malgré cette 
surcharge le produit net du papier sur l’Italie sera pour 
le moins égal à celui sur la France. 11 est vrai que n’étant 
pas pressé d’argent. J’ai autorisé la maison de Gênes qui 
négocie nos traites, à accorder, sous sa responsabilité, des 
termes pour leur paiement. 

De tout ceci, j’en conclus qu’il conviendra pour l’avenir 
faire comme pour le passé, c’est-à-dire, nous envoyer et 
du France et de P Italie, sauf le Sicile qui est trop 
chanceux. 

Quant à tirer sur Londres, je me réserverai la faculté 
de le faire, soit pour un besoin urgent et imprévu, soit 
pour le cas où le papier deviendrait trop rare à Londres. 

A moins de traiter directement avec Rothschild, il serait 
diftlcile de négocier à Turin une forte partie de Londres. 
Les premiers 20 m., ou même 50 m. livres sterlings se 
placeraient peut-être aisément; ensuite il faudrait baisser 
le cours considérablement. 

Pour le moment je m’abstiendrai de tirer sur Mes. Hambro. 
Quand même ils ne me remettraient plu$ rien d’ici au 
15 septembre, je ne serais pas forcé de le faire. A cette 


31 — Vol. I. 


LeUere dî O, Oavour. 



— 482 — 


époque seulement, si par défaut de remiseï^, je trouvais 
à court, je pourrai tirer en donnant ce papier à la banque^, 
qui elle aussi aura besoin de remises pour payer le numé*. 
raire qu^elle fait venir de France, 

Mr Haslewood est reparti il y a deux jours ent toute 
hâte, pour aller soutenir Mes. Hambro dans le nouveau 
combat que Mes. Eothschild se préparent à lui livrer, il 
m’a j)aru fort satisfait de notre ]>ay8 et de notre chemin 
de fer. Tl m’a montré ce qu’il en a écrit à son frère et 
au Times] l’une et l’autre lettre m’ont paru extrêmement 
satisfaisantes pour nous. 

11 s’est mis dans la tête de nous envoyer des pièces 
d’or, d’ar^çent et de cuivre toute prêtes à être frappées. 
Cette id:'‘e ne serait guère praticable pour le moment. 
Toutefois si le change baissait beaucoup; s’il n’y avait 
plus convenance â acheter des remises à Londres, ou, à 
tirer sur cette ville; daus ce cas, imut-être, il conviendrait 
de faire venir des pièces â préparées, plus tôt que des 
lingots. 

4e lui ai dit de vous soumettre son plan avec le données 
précises des résultats que présenterait sa* réalisation. 

rl’ai fait donner l’ordre à la d^"' du Pont pour que la 
caisse que vous expédiez ne fut pas ouverte. 

Kecevez, Mr le Comte, l’assurance de ma haute consi- 
dération et parfait dévouement. 

(P.S.). Seriez-vous assez bon pour prendre des rensei- 
gnements exacts sur le compte de Mr Jackson, mejiibre 
du Parlement, gran faiseur de chemins de fer (1). 


(0 II govonio sardo btrinsc poi roi JarkHiui, ussiKtilo dai sigiiori Jhassey od 
lleiit'rcy, un oapitolato p«^r la coj^trir/umo delîa st.rnda foi rata da Torino a Snsa 
(17 mami 1K52). 



OLxxyiii. 


A L L O g T E S B O. 

(Stessa data). 

/ ' t 

Eiücellence^ 

Je m^empresse d^accuser réception de la lettre que vous 
m^avez fait l’honneur de m’écrire le 13 et., ainsi que des 
deux paquets contenant des traites pour une soimne de 
livres stérlings 83.500. 

En confirmant ce que j’ai eu l’avantage d’écrire à Y. E. 
ce matin dans ma lettre particulière, je puis vous assurer 
que nous sommes maintenant amplement pourvus de fonds 
jusqu’à la fin de septembre, et que par conséquent il ne 
peut plus être question de tirer sur Mes. Hambro avant 
cette époque. 

Je vous renouvelle à la hâte l’assurance de ma haute 
considération et parfait déTouement. 

(P. S.) J’ai pensé et je pense encore qu’en anticipant 
d’un mois la reprise des paiements en numéraire, la banque 
fait une chose utile à notre crédit. Je ne saurais pais com- 
prendre qu’il pût en être autrement. 

OLXXIX, 

AE,E<) BTE,B8p. , 

(Ttifiü, 20 abftt 185p.' ' > . < ' , 

traite ci-jointè que Mes. €l J. Hàtnbrb ont retnîSè û 
T; K: àrÿhnt été proteâtéfe, saris que la 'maison Fa¥bdi, à 
licÈquéllê bii à eu reboiits ainsi qü^îl ' était’ ^ Iridiqrié sub là 
traite elle même, ait voulu la payer, j’ai l’honneur de VOu's 
là'ééiivoÿer avec lè protêt ijril à été rédigé, ‘ àân qtié^(v<riis) 
vouliez bien la remettre à Mes. O. J. Hambro, eri Pèrijga 
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géant à créditer le trésor du montant de ladite traite et 
des frais occasionnés par le protêt, en conformité de la 
note ci-jointe. 

Comme de raison les frais de Pamende ne peuvent figurer 
à la charge des Mes. Hainbro. 

Je prie V. E. d’agréer l’assurance de ma haute consi- 
dération. ^ 

Valeur de la traite protestée 2550 ~ 


Frais du protêt 7 85 

qui au cliauge de 25,10 2557 85 


Total an débit de Mes. Hanibro livres sterliugs 101,18,2 val. 
ce jour. 


GLXXX. 


A L 1. O S T R S S (t. 

(Turin, 22 jiofit 1851). 

Excelleme^ 

Je reçois à l’instant les deux lettres datées du 18 août 
que V. E. m’a adressées. 

fie me réserve de répondre à ce qu’elles renferment. 
Oes lett^s ont pour but de résoudre un dernier scrupule 
qui agite le chevalier Simondi. Il croit devoir signer les 
coupons de l’emprunt. Gela ne me parait pas nécessaire, 
parce qu’il me paraît que vous n’en avez fait mention 
dans aucune de vos lettres. Néanmoins, pour plus de cer- 
titude, je vous prie d’une réponse immédiate. 

Le chevalier Simondi se recommande pour avoir un peu 
plus de marge dans le nombre des titres destinés à parer 
aux erreurs qui peuvent se commettre en les remplissant. 
Un et demi pour cent ne lui parait pas une marge suf- 
fisante. 

Je prie V. E. d’agréer l’hommage de ma haute consi- 
dération. 
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OLXXXI. 

ALLO SÏK8SO. 
(Tat'in, 2H août 1861). 


Excellence^ 

J^ai Phonneiir de vous accuser réception de la lettre 
que V. B. m^a adressée le 19 et contenant livres ster- 
lings 35.000 en diverses remises. 

Lundi j^aurai Pavantage de vous adresser les bordereaux 
et les comptes des trois derniers envois, reconnus exacts, 
sauf une erreur de 8 den. 

Je vous prie d^agréer Passurance de ma haute consi- 
dération. 


CLXXXII. 

A L L O S T K S S O. 
(StuBsa data). 


Excellence^ 

Mr le chevalier Galli de Mantica, qui a eu Phonneur de 
remettre à V. E. une lettre de recommandation de ma 
part, pouvant avoir besoin de Pappui d^une maison de 
banque pendant son séjour en Angleterre, soit pour se 
procurer les fonds nécessaires à sa dépense personnelle, 
soit pour traiter avec les constructeurs de navires, je vous 
prie de vouloir bien engager Mes. O. J. Hambro et fils 
de lui ouvrir un crédit de livres sterlings 1000 et de se 
porter caution pour lui dans le cas où il devrait conclure 
un traité relatif à la construction d^une frégate à hélice. 

J^ai Phonneur de renouveler à V. B. Passurance de ma 
haute considération. 





OLXXXIII. 

All^on. conte Teouobo di Santa Rosa (S. Stgnt. OMiijli* SUi») 

Bruxelles. 

(Tmiu, 25 août 1851). 

Mon cher Ami^ 

Je vous remercie de la bonne lettre que vous m^avez 
écrite de Paris. Ce que vous me dites de Pétât de la 
Praace me paiwt fort juste et je crois vos conseils bons 
à suivre. Au reste, la marcbe que nous avons adoptée ne 
s^^carte guère de celle que vous indiquez. Le comte Gal- 
lina est PUomme par excellence pour une politique néga- 
tive et expectative. 

Je vous sais un *gré infini des travaux que vous pour- 
suivez à Bruxelles. Ils nous seront de la plus haute uti- 
lité, ils contribueront beaucoup à la reforme admiaistra- 
tive, que je suis décidé d^entreprendre à tout prix (1). Je 
ne puis adopter le projet Desambrois. Il me fait Peffet 
d^me amère déception. Les mots seuls changent, les choses 
y sont conservées comme par le passé. Je vous prie d^étiidier 
attentivement le service de la dette publique; ce n^est 
pas que je veuille détruire ce qui existe chez nous, mais 
je crois qu^il faut Pordonner cette institution avec, le reste 
de la machine administrative. 

^Examinez aussi, je vous prie, les rapports de la banque 
avec le trésor, C^est un point essentiel à mes yeux. Je 
compte proposer de nouveau mon ancien projet modifié 
dans un sens favorable aux finances et au pays; c’est 
pourquoi je désire être bien renseigné sur ce qui se fait 
eu Belgique. Je suis accablé de travail, et malgré cela 
ma besogne u’avance pas, Je ne sais pas en vérité comment 
je me tirerai d’aflfaire. 


(l) Kelia tornata del 17 dicembro ]850 ftveva asHicurato la Caméra ohe la seesioBe 
non sarebbe traseoroa eetiKa ohe fôese presentato cm dieeipio di legge snl sistemadi 
contabilità e Hulla riforuia aiuminîstrativa, , 
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treront exigeants. Les questions des principes se compH- 
quëront dés questions personnelles. Je stds loin d^aVoir 
une grande confiance dans les succès. Le Eoi ira à Gêües 
la semaine prochaine, je Fy précède de quelques jours. Si 
la réception est telle que je Fespère, ce sera fort heureux. 
Mes amitiés à Salmour ; il doit être à Bruxelles. Dites-lui 
que je compte essentiellement sur lui pour mener à bien 
le drame parlementaire. La réforme administrative et For- 
ganisation du crédit, voilà les deux chevaux de bataille 
sur lesquelles repose tout mon plan de (îampagne. 

Mes compliments à Muntalto (1). 


OLXXXIV. 

conte O'J'TAVIO ül ReVEL (Commiisario Regio) 

Lotidra, 

'TuiJü, 14 août 1851). 

Excellence, 

J^ai Fhonneur de vous transmettre ci-joint les borde- 
reaux des trois derniers envois que vous nous avez fait 
savoir; 

1'» de livres sterlingvS 15.000 ; 

2\ id. 83.500; 

3« id. 35.000 ; 

munis de ma signature. 

Votre Excellence verra que nous n’avons constaté (]ue 
deux erreurs minimes dans le premier de ces envois qui 
constituent une différence de 10 derniers, dont nous avons 
débité Mes. C. J. Hambro. 

Le second envoi de titres ne nous est pas encore 
parvenu; je Fattends avec impatience, car le chevalier 


(l) Ministio pltîïiipoti^nziaVio <li S. M. il Ke di Sardergiia a Bi'irxellow. 
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vient m^an^oncer que les titres du premier envoi 
seront prêts demain ou après-demain. 

Je prie V. B. d’agréer l’assurance de ma haute consi- 
dération. 


OLXXXV. 

ALLO S T K S S O, ‘ 

(SteHsn data). 

Monsieur le Comte ^ 

J’ai profondéitient médité les lettres que vous m’avez 
fait l’honneur de m’écrire le 21 et le 23 de ce mois. Je 
suis pénétré de la nécîessité de ménager les ressources de 
Mr llambro et de ne pas éveiller ses soupçons. Cepen- 
dant il ne doit pas trouver extraordinaire que nous ayons 
besoin d’argent, au moment où il faut rembourser tous 
les bons du trésor qui étaient en circulation. Mr H. savait 
fort bien que nous avions encore à solder ^Autriche et 
(]ue notre budget n’était pas en équilibre. Quoi qu’il en 
soit, je vais m’évertuer de toute manière pour pouvoir 
aller avec la somme que Mr Hi nous vsnverra dans le 
courant du mois du septembre. Cex)endant je doute de 
pouvoir doubler le cap du trimestre sans l’aide d’un mil- 
lion en sus. Je ne puis pour le moment rien vous mander 
de précis; uiais j’espère à mon retour de Gênes d’être 
dans le cas de le faire. 

La banciue reprend ses paiements en espèce le neuf ; si 
la demande des écus n’est pas considérable, le crédit se 
rétablira et il me sera facile de négocier des bons du 
trésor. Au contraire, s’il y a un raa, si la ban(]ue est 
obligée de restreindre les esc-omptes, dans ce cas, je serai 
forcé d’avoir recours à Mr llambro ; qui comprendra alors 
la nécessité de venir au secours du crédit national. 

Je trouve bien naturel que vous désiriez vous éloigner de 
Londres vers la fin de septembre. Je (îoju prends qu’il y 
aurait excessive indiscrétion de ma part si j’insista's pour 



qiâé vont prolongeassiez votre séjour daJiB oette vilfei* 
üouime vous Tobservez fort bien, à •la fin de septembre 
trois termes auront été payés, et il n’y aura plus d’in- 
quiétudes à avoir pour le solde de ce qui aura été vendu. 
Quant à la portion de l’emprunt qui est encore disponible 
j’attendrai votre retour à Turin pour en disposer. 

Pour ce qui regarde les mesures de prudence à prendre 
relatives aux titres non encore écrits, je lu’en remets en- 
tièrement à ce que vous voudrez bien décider. 

Je (îrains (]u’eii les déposant dans les caisses de la banque, 
on ne donne une grande publicité à l’état oii se trouve 
notre emprunt. Si l’on pouvait le faire de manière à ce 
que cela restât secret, je n’y verrais aucun inconvénient. 

Le Loi part pour Gênes la semaine prochaine, je l’y 
précède de quelques jours. Pendant mon absence le che- 
valier Oytana expédiera les affaires urgentes. Je l’autori- 
serai à oiiviir vos lettres, car il me parait mériter toute 
ma confiance. 

Je i)ourrais faire partir les premiers titres demain, si je 
n’étais tenu en suspens par le doute sur la signature à 
apposer aux coupons. 

Veuillez agréer l’expression de ma haute considération 
et parfait dévouement. 


(31. XXXVI. 

A. L 1. O S T E S S 6. 
(Turin, 30 août 1861). 


Monsieur le Comte, 

Je me crois en devoir de répondre quelques mots â la 
lettre réservée que vous m’avez fait l’honneur de m’écrire 
le 25 et avant de partir pour Gênes. 

Les besoins du trésor pour la fin de septembre pro- 
viennent : 

P De la nécessité da rembourser des bons du trésor 



^^ii| «dl jtrfii Mr fâe BofchsoMld^ en dfe i^TaifiÉ^ 

deÉ^Àier terme dû à ^Autriche. ' 

2 ^ Du paiement des intérêts de la dette de 1848 (jül 
échoient le 1®*^ octobre. : 

B® Jd. des appointements trimestriels. 

Ces trois articles constituent une somme de 11 millions, 
dont une partie seulement peut ctre couverte avec les 
recettes ordinaires* 

Avec ce que vous m^avez déjà envoyé, et avec ce que 
vous in^annoncez encore, Je pourrai payer Rothschild ; 
resteraient les autres besoins* auxquels je pourrais facile- 
Tuent faire face avec les bons du trésor, si nous n^^tions 
pas dans im moment où la banque doit restreindre extra- 
ordinairement ses escomptes. Le Conseil de G-énes pousse 
dans cette circonstance la prudence Jusqu'aux dernières 
limites de la timidité. G^est là le véritable motif de nos 
embarras momentanés. 

Vous vous rendrez facilement (compte de la position ac- 
tuelle du trésor, si vous vous rappelez Fexposé de la situa- 
tion financière <|ue j^ai fait au mois de mai. 

d’ai dit qu’en entrant au ministère j’avais trouvé non 
seulement les caisses vides, iriais l’emprunt de 6 millions 
absorbé ])our à peu près 4 millions. En effet ce qui res- 
tait du par Mes. R. sur la liquidation des rentes par eux 
vendues, a servi à payer le semestre des rentes payables 
à Paris, et je n’ai plus reçu un sou d’eux depuis mon 
entrée au ministère. 

C’est donc grâce à la banque, aux bons du trésor et 
aux 4 millions des obligations que nous avons pu marcher 
depuis le mois d’avril jusqu’à la conclusion de l’emprunt 
liambro ; payer près de 7 m. à l’Autriche et faire le ser- 
vice de la dette publi(iue dans le mois de juillet. 

Les dettes que nous avons contractées alors, nous de- 
vons les payer dans le mois prochain. C’est ce qui nous 
met dans un état momentané de gène. 

Une foi que ce moment sera passé, nous n’anrons plus 
que de faibles besoins jusqu’à la fin de l’année. 

fie me réserve de vous écrire de Gènes, après avoir causé 



ftVéè Mt tiombrini (1). Je voas ai écrit d’otte' manfti4' 
eonfase, mais la veille d’un départ, est’poür nn ministre, 
dans ces tems-ci, un moment critique. 

Recevez, Monsieur le Comte, l’assurance de ma haute 
considération. 


CLXXSTVII. 


ALt’ON. OONÏE TbODOBO OI SaNTA RoSA (S. S«|rrt. Cowiigfio Rtst») 

Bruxellen. 


(BteHB» data). 


Mon cher Amij 

Je vous remercie des deux lettres que vous m^avez adres- 
sées de Bruxelles, ainsi (que) des documents que vous 
m’avez envoyés j je vous félicite des vos travaux, je compte 
en profiter largement. lîtudiez à*fond, Je vous prie, tout 
ce qui a d’apport aux résidus ; c’est le point qui crie chez 
nous la plus prompte réforme (2). 

Je pars ce. soir pour Gênes; c’est vous dire que je vsuis 
accablé d’aftaires, c’est ce qui m’empêche de vous entre- 
tenir plus à long. 

Mes amitiés à Salmour. 


(1) Carlo Bombrini, la oui pordita avvenuta il 15 niarzo 188- fu aixt>inentü di 
universale oompiaiito. üscito in giovane età dal banco Parodi per diventare diiet- 
tore délia Banca di Genova, istituitasi nel 1844, fusa questa colla Baiica di ïorino nel 
1840, si trovè alla testa délia Banca Nazionale, ehe dal 1859 in pol si allargù per 
tutta ritalia, 8eguH,ando le sorti delVuniticazione naziouale (Carlo Bombrini e la 
Banca Nazionalc^ oenni di Carlo Bonis, Ferrara, 1882, Bresciani). 

(2) Secondo il sistema di oontabilità vigente in Piemonte nel 1851, l’esercizio iinan- 
ziario durava 18 mosi, ma tutte quelle spese le quali erano state autorizzate entro 
quel période di temi)o, sebbene non conipiute, purchè avessero avuto un qnalche 
priucipio d'eseouziono, non si computavano fin le économie allô spii'aro dei 18 mesi, 
ma venivano in qneJla veco inscritte nei residui pas^ivi; oomo per altro i‘anto le 
ontrate c^e non s’ erano potute efïettaare in quel periodo erano iscriUe nei regidui 
attioi, Da oib segniva clie vi erano di continuo in corto quai modo duo eseicizi in 
001 * 80 , reseroizio volgure, cioè quello ohe corriopondeva all’anuo volgento, e l'eeer* 
oizio dei residui : di goisa che si fuoevano di continuo spette ed a conto deireeercizio 
coneiite ed a conto deglî esercizi ohinsi, e accadeva poi ohe in oerte congiunture. 
e4oè nei 8ei priini mesi d’ogni auno, si avesbero tre eseroizi in attività; Peseroizio 
corrente, Tesercizio deiranno antecedente, o l'esercizio dei residui. Arrogi ohe si 
ei-a data una taie estensione u <iuesto sistema dei résidai che si vedevano portate 
in J^ancio d’anno in anno deUe souinie. la cmi erioga«ione exa stata ordinata da 
20 a 30 e pih anni addietro. Per citaro un esompio, alla ohiiiSttra deiPesercizio dei 
1847, anno che si poteva dire normale, i residui paasivi ecoodèvauo i 40 luihonit 
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OLXXXVIII. 

Al OAV. g. Oyi’ANA (|•lHlil.«il.S^a«^*) 

Toritio. 

(Genova, 2 st^tlemîuv 1851). 

Preg.mo signor Cavalière, 

Giunto ieri sera in Genova, mi vennero oonsegnate le 
mie lettere ch’ella mi rivolgeva il 31 p. j). 

Ad onta di quanta si scrisse da Londra, dubito tuttora 
elle i vaglia abbiano ad essere firmati dal direttore del 
débite pubblico, 8e cio fosse, [lerchè non famé mai men- 
zione uella lunga corrispondenza ! Prima dunque di spe- 
(lire in Londra la stampiglia del direttore, reputo oppor- 
tiiAo Paspettare la conferma delPavviso del conte di Eevel. 

La prego di rispondere al conte di Revel che le finanze 
non avevano Pobbligo di mandare ad accettare*a Milano 
una cambiale pagabile in Genova, eppercio non essere sus- 
sistente il rimprovero indiretto del signor Hambro rispetto 
alla cambiale iirotestata. 

Sono, coi sensi délia piii sincera stima‘e devozionc. 


GLXXXÏX. 

A L O S T h: S s O. 

(Genova, 3 settemUro 

riLmo Signor e, 

Dal conto consegnatomi dalFintendente generale di que- 
sta divisione risultando esservi nella cassa di questa te* 
soreria lire 1.447.517, ho pensato potersi disporre di 
lire 800.000 pei* pagare la banca delPiiltima sua anticipa- 
zione. La prego quindi d’invitare Pi spettore generale del- 
Perario a dar gli ordini opportun! a questa tesoreria, onde 
(piesto pagarnento venga fatto senza dilazione. 
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Mediaate questo versainento, il tesoro avrà in conto cor-' 
rente disponibili a Genova circa lire 1.300.000. 

Basterà quindi il versare iu Toriuo prima délia fine di 
questa settimana lire 1.700.000 onde poter ritirare prima 
del 9 Tultimo deposito che riliene la bancadi lire 3.000.000. 

La prego, nel caso sorgesse la menoma difficoltà colla 
banca, ad invitare il signer Bolmida ad interporre i suoi 
buoni uffizi. 

Passe intanto alla S. V. Ill.ma le qui acclnse lettere, 
una délia casa de La Rue e Paîtra di un solleeitatore délia 
pensione delPex-tesoriere di Genova, cîav. Alboro. 

Ho il bene di raffermarmi con distinti sensi. 


0X0. 


Al rjONTL OttATIO di REVEL (CoiBmiiwrio R«gw) 

Londra, 


(Turin, 10 soptunibru 18x51). 

Monsieur le Comie, 

Je vous demande jiardon de ne pas vous avoir chérit 
])endant mon séjour à (rênes : mais en vérité il m^eut été 
impossible de le faire à tete reposée; cardans cette bien 
heureuse ville on est à la lettre assiégé du matin au soir 
par une armée de solliciteurs que rien n’ébranle, ni ne 
décourage. 

Je suis heureux de pouvoir vous mander que le Roi a 
été très bien accueilli à Gênes: aussi bien qu’on ne pou- 
vait raisonnablement espérer qu’il le fût. 11 n’y a pas eu 
d’enthousiasme, et fort peu de démonstrations bruyantes; 
mais partout il a été re(;u avec re8[)ect et avec une sym- 
pathie assez marquée. Le séjour du Roi dans cette ville 
aura, j’espère, pour résultat de relever un peu le courage 
de la grande majorité de la population et de l’aider à se- 
couer le joug que la minorité rouge avait réussi à lui 
imposer. 
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Les ebefe ce pai'fei qui <’)i6cupent des pesîtiéiüâ^ïû*- 
duentes soit Sb^ muuicipio^ soit dans la gatde natiotible^ 
n’ayant pas réussi à empêcher la réception qu’on à» fa4te 
au Roi, il est à croire qu’ils perdront l’autofitê morsl© 
qu’ils devaient à leur audace. 11 est de fait que les Com- 
pagnies qui avaient des capitaines, qui se sont abstenus 
de venir à la ])arâde, étaient les plus nombreuses. Je créfé 
que sans se faire illusion, on peut considérer le voyagé 
(lu Roi comme ayant produit un effet utile H). 

Passant maintenant aux affaires, Je conrinence ]>ar vous 
dire que Je suis revenu de Gènes tout à fait rUssuré sur 
les (îonséquences de la reprise des paiements en espèces 
par la banque. Mr Boinbrini n’avait plus peur, et ce que 
J’ai appris à Turin m’a pleinement confirmé dans cette 
conviction. La banque, J’en suis certain, ]>ourra nous es- 
compter tout notn^ Gènes et notre Turin, et même nous 
faire quelques avances si nous (ui avions besoin à la fin 
du mois. Il s’en suit que vous pcpivez vous dispenser. 
Monsieur le Comte, de solliciter aucun envoji de fonds de 
Mr Hambro, au-delA de ceux qu’il a destiné de nous faire. 
Si cependant il nous offre spontanément de l’argent, il 
me paraît convenable de l’accepter. 

J’ai vivement regretté tes retards qui ont éprouvé la 
remise des titres, et surtout l’accident arrivé à ceux dont 
M. Caaana était ]>orteur. J’espère (pie ceux-là du irmins 
sont entre vos mains. Quant aux autres bn travaille iictî- 
veinent à les préparer. A mon arrivée J’ai su que Mr lè 
chevalier Bimondi n’avait destiné <jue deux individus polir 
apposer la griffe aux coupons, J’ai imnu^diatement ordonné 
que le nombre en fut porté à six : aussi J’espère quedaiis 
quelques Jours la caisse de 3000 titres {ïera préparée: J è 
la ferai partir par un courrier de cabinet. • 


(l) Dopo. i dolorosi f»tti dell'api'ile 1849 Vittorio Kniiuittele non ttnv fi 

(it pova. L’Asiaglio, pi'csideiit© del Consiglio, , rbc vl avin a accoiupaguttio ,1^., 
s<'riv©v'}i il C Hettembre 1851 al La Maimora a Torino: « 11 ricevimento Ibitto al lie 
Ir* üonsldero corne una Vi^th TittorlA, c ti picgC di dire a doetefta nffiziale è^li 
cHteri) che lu faccia notare nella ciioob^e, e cr^derel ancliti a. ]u^opo8itO; di 
sella Qazzetta Ujfficiale qualche frase in elogiodi rrenova, ri vendicandola dalle aoemab 
di anarohia e simili». Veggasi la Gazzetta Vffl^eiale del 0 setteiubie. ‘ ' '*;! H 
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J’ai été plus affligé qu’ctfrayéde la baisse de nos ft>nd6* 
sais à u’en pas pouvoir douter qu’elle «st en grande 
partie due aux efforts de Rothschild. Certes^ il â’a pas 
agi sur les sorips^ il est troj) fin pour cela; mais il a 
cherché à écraser notre ancien et il a réussi à le 

faire. En effet, il a fait vendre à Turin, non pas par ses 
agents, mais par une maison avec laquelle il ne passe pas 
IH>ur être en relation, des masses considérables de rentes 
n<m seulement au comptant, mais fin octobre^ fin novembre 
et même fin décembre. C’est cette opération, tenue fort 
secrète, qui a causé la grande baisse qui a eu lieu chez 
nous ; baisse qui a réagi sur le marché de Paris, qui mal- 
heureusement n’était que trop disposé pour un mouve- 
ment rétrograde. Mais cette maniciivre doit avoir une fin. 
Rothschild vendant depuis six mois sans recevoir de 
nouveaitx titres, doit se trouver dans quelque tems à peu 
près désarmé. C’est alors que la hausse reprendra le des- 
sus. Je vous prie en conséquence, Monsieur le Comte, de 
ranimer Mr .Hainbro en lui faisant voir que la guerre 
k> outrance que nous fait le grand baron ne nous effraye 
pas. 

Puis<jue vous persistez ]>ar des motifs que je respe<îte 
hautement, dans le projet de quitter Londres à la fin du 
Tuois, je pense qu’il est nécessaire que vous ayez la bonté 
de disposer les choses pour que l’Ambassade serve d’in- 
termédiaire entre le ministère et la maison Sambro. Il 
ne saurait être question de charger Mr de La Rue, de 
c>ette mission. D’abord, parce que Mr de La Rue, quoique 
fort honnête et fort délicat, se trouve, comme banquier, 
partie intéressée dans cette affaire; ensuite, parce qu’il 
n’a pas une suffisante habitude des grandes opérations de 
crédit pour nous être d’une grande utilité. Mr de La Bue 
n’ayant jamais fait des affaires qu’à Gênes^ est de première 
force pour tout ce qui est change ou opération cmurante 
de banque, mais il n’a pas de grandes connaissances pour 
les affaires d’emprunt. A cet égard il a Pesprit petit des 
Génois. 

On m’assure qu’il y a l’ambassade de Sardaigne un 



Mr Oorti qui a beaucoup <rintelligence et de capacité (1), 
nous pourrions le charger de la suite de nos rapports 
a\rec Mr Hambro. Peut-être même ])ourrions nous laisser 
à Londres Mr Daneri (2), qui doit, à l’heure qu’il est, 
avoir acquis une parfaite connaissance de l’opération que 
vous avez si bien dirigée. Du reste, les fonctions de notre 
intermédiaire se réduiront après votre départ à peu de 
choses. Il n’aura qu’à recevoir des traites et à remettre 
les titres à mesure qu’ils lui parviendront. Lorsqu’il s’a- 
gira de vendre les fonds qui sont encore disponibles, nous 
pourrons d’ici donner nos instructions à Mr Hambro, qui 
n’a pas besoin d’être aussi surveillé qu’auraient dû l’être 
Mes. de Rothschild. 

Je pense donc qu’il est convenable qu’avant de partir 
vous ayez la bonté de laisser des instructions précises 
soit à Mr Oorti, soit à Mr Daneri pour régler leurs rap- 
ports avec Mr Hambro, rapports qui, en définitive, seront 
en quelque sorte matériels. Quant à Mr de La ^ue, comme 
il doit aller à Paris pour aider sa sueur, Mme Odier, dans 
la liquidation de la fortune de son mari, mort il y a quel- 
(][ues mois, il est bon qu’il aille faire une course à Londres 
pour donner courage à Mr Hambro, et combiner au besoin 
la manière de nous faire les remises les plus avantageuses, 
(îhose qu’il entend à merveille ; mais cela fait, il convient 
qu’il revienne à Gênes, où il nous est utile pour nous 
aider dans la négociation du papier sur l’Italie. 

Jusqu’à présent la négociation des remises a eu lieu 
d’une manière avantageuse; la livre sterling nous devient 
à 25 livres net et au-delà. Il est vrai que la reprise des 
paiements à fait baisser un peu le change, mais moins 
qu’on aurait pu le supposer. 

J’aurai l’avantage d’ajouter encore quelques mots au 
ministère, avant le départ du courrier. 


(pu cojtttü Luigi Corii, olie fu posoia ainbaiciatoro d’ Italia a Costantinopoli 6 
soiiatoi'e del Begno. 

(2) Impiegato de] mimutero degU eateri, cbe sogiii il Itevel a Londra oome ’ 
aegretario. 
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Beoevez, MonHienr le Ouinte; l’assarenee de ma hante'' 
couaidération et de mon parfait dévouement. 

(P.S.) Hier la banque a eu à changer: 

A Gênes .... 130.000 
A Turin .... 128.000 


258.0(X> 


(3X01. 

ALT.’on. (^'ONTIO TeoDORO 1)1 Santa RoSA (S. S«gret. Consiglio Stato) 

Pariffi, 

(Turin, 13 seiitetubre 1851). 

Mon cher Ami, 

Je vous remercie de la dernière lettre que voua ndave/i 
écrite de ‘Bruxelles. Je suis charmé d^apprendre que vous 
avez pu si bien employer votre teins et que vous allez 
nous revenir avec une riche collection de notions et de 
documents; je me ferai rien de définitif jusquM votre ar* 
"-rivée. Je ne parle à personne de mes projets, décidé que 
je suis à faire ce qui nie parait indi8[)ensable, quelques 
soient les difficultés que la tâche que je me suis imposée 
puisse présenter. 

Je ne tiens pas, vous le savez, au pouvoir pour le pou- 
voir; y y tiens pour pouvoir faire le bien de mon pays. 
Le jour où Fon voudrait ndempêcber de le faire, je tirerai 
mon chapeau à mes émules politiques, et jArai faire de 
Fagriculture : je sais fort bien que je ne suis pas en odeur 
de sainteté aujirès d’un grand nombre de mes amis 
tiques, mais je ne crois que ces dits amis ne me tournent 
]>as le dos tant qu’ils auront besoin de moi. G’est-à-dire, 
tant que le pays sera dans des conditions difficiles. Oes 
observations n’ont pas trait à A. (Azeglio). Il ne m’aime 
pas, il y a longtems que je le sais, mais il est honnête 
homme et il ne me donnera de croc enjambe que le jour 
où il aurait quelqu’un à mettre à ma place, si je m’use 
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ÎMUre di 0. Oavour. 



^dètànt les Chambres, ce qui arrivera peut-être bientôt.* 
A. me sacrifiera sans regret, jusqu^alors il me soutiendra. 

Le Roi a été bien reçu à Gênes. Mieux que je m^y at- 
tendais. C^est un grari succès. Je ne vous donne pas de 
lettres pour X., car ce serait un moyen de vous faire mal 
accueillir par lui ; mais je vous suggérerai un moyen de 
vous passer de lettres de recommandation. Dites-lui de 
mal <le moi, et vous serez le bien venu. eJe vous absous, 
sans obligation de faire pénitence de cette pia /rode. 

Adieu, revenez bientôt et croyez à ma sincère amitié. 


CXCII. 

Al OONTK OtTAVIO DI RlVEL (Commissario Regio) 

Londra. 

(Turin, 18 septembre 18.’>l). 

Excellence^ 

J^ai la satisfaction d’annoncer à V. E. (jue, moyennant 
les remises queMes. ♦!. Hambro doivent nous adresser, le 
service du trésor pour la fin du mois’ est largement assuré. 

La banque pouvant continuer ses operations sans gène, 
si Mes. Hambro y veulent dorénavant mnis envoyer du 
Turin et du Gênes, ils nous rendront service. 

Lundi une troisième caisse partira pour Londres. 

Je prie V. E. d’agréer l’assurance de ma haute consi- 
dération. 


OXGIIl. 

All’on. conte TeoDORO DI Santa RosA (s. S«gret. Consiglio di Stato) 

(Tuiin, 20 Hoptenibro 1851). 

Mo 71 cher Anii, 

Si ce n’est pas un trop grand sacrifice pour vous, revenez 
par (Lyon). Je désire vous voir pour combiner les bases 
définitives du projet de réforme administrative. TjB détour 
de î^ice vous détournerait trop 



Pour le moment il n^est pas qœstion de remplacer 
Qioia (1), ni de substituer Pani/.zardi a Cibrario (2). Il n’y 
aura, je pense, rien de changé avant le commencement de 
la session. Je suis très satisfait de Deforesta (3). Ce sera 
l’homme le plus parlementaire du cabinet. St-Martin (4) 
aussi va bien. Si des difficultés surgissent, ce ne sera pas 
de ce côté-là. 

Si vous voyez Cousin encore une fois avant de partir, 
faites lui mes compliments. Il est xlu petit nombre des 
véritables amis que nous ayons conservé à Paris. 

Je ne veux aucun mal à Gallina et Je désire sincère- 
ment qu’il reste à Paris, où son caractère indécis convient 
à merveille pour le quart d’heure. 

Je vais partir pour Verceil, où J’espère faire accepter par 
le Conseil provincial un système tout nouveau de distri- 
bution des eaux domaniales. Adieu, mille amitiés. 


CXCIV. 

Al oolonnei.lo (iav. Ignazio ni Pettinengo (5). 

(Torino, fiettoinlne IS51). 

(>ar(> Aîuicd^ 

Duolini di averti arrecato non pochi fastidi col niio so- 
verchio squittinizzare i conti (6). Le ritrovate irregolarità 

(1) L’avv. Pietro Gioia, du* uul uovembn* ISôü cra siiccediito a (’ristoforo 
Mameli nel ministero d’istruzione piibWica. 

(2) Nella diruzioiie «oneral© dell© gal»©lU*. Il PaniZzaidi ora intcudeut© capo 
ddla 1'^ divisioiU5 nel ministrro dei lavori publdici, 

(3) 11 guardiisigilli. 

(4) Il conte Gustave l*onza di San Martino, 1« uffiziale dol luinistero deirintorno. 

(6) Il oolonnello Di Pettinengo (che fii poi tenente geneiale nella riserva e senatoie 

dol Rogno) era stato compagiio d’Accademia col conte di Cavonr. Con decreto del 
20 giiigno 1851 il generale La Marniora avevalo chiarnato a dirigerc i servizi ain* 
ininietTativi nel ministero délia guerra (iiitendonle generale d’arniata). 

(6) Allude al progetto del bilancio délia gnei-ra por il 1852. Grazie a questo bo- 
vorchio squittinizzare , il progetto di bilancio del 1853 presentava iiu’economia di 
lire 1.400.032; a fronte del quale risiiltato il Cavour cosi si esprime va nella tornata 
délia Caméra del 2 dicembre 1852 : « Noi speriarao non essere tacciati di parzialitù 
se dichiariamo altaraente essere questo dovuto aile assidue cuÿe del niinistro délia 
guerra, corne pure allô zelo instaaoabile, airillumiiiata operosità del giovane o 
dislinto colonnello che da quasi 18 mesi regge l’amministrazione délia guerra »> 
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noii, iôii hanno uieraf lgliato. Esse soao quasi inevltaMli 
nelPattuale sistenia, ciè prova la nécessité di riformarloj 
opéra alla quale m’accingero colla massima alacrité. ' 
Vado a Vercelli al Consiglio provinciale. Al ritorno ci 
rivedremo e procedereino ad un definitive assestamento 
dei oonti. 

Eccoti il chiestomi ordine per visitare Oollegno (1). 
Addio. 


OXCV. 

ALLO S T E S 8 O. 

(Torino, setteinbre 1851). 

(Jarinsimo Amicoj 

Ti ringrazio di cuore délia simpatica auiicizia di cni lui 
è novella prova la lettera (îhe mi bai scritta per meco ral- 
legrarti del segnalato favore cui vado debitore alPosimia 
bonté del Re. Non parlo dei troppi elogi che mi fai. So 
essere quelli dettati da un vero senti mento d^aflfczione, ed 
è percib che mi sono cari quantunque’ li riconosca sover- 
cliiamente esagerati. 

Ti prego di soprassedere alla tua gita a Oollegno sino 
a mercoled'i délia prossima settimana, perché si è sospeso 
il lavoro del molino per riparare le macchine destinate a 
nettare il grano e per procedere alla definitiva remissione 
delle opéré faite dal Taylor (2). 

Se mi sarai cortese d^indicarmi il giorno délia gita, ti 
faro accompagnare dal mio segretario. 

Ti saluto di cuore. 


(1) Ove il Cavonr posHt*rteva qutji faïuosi raolini clie tante volt© furono evocati 
(lallA féconda immaginativa del llroffeiio per dipingore il nontro grande staUsta 
corne un im^ettatore di grani per affamare il popolo, ecc. 

Trattavasi, in quel tem{) 0 , dl afSdare al perbonale delle euBaieteuze militari la 
fabbricazlone del pane per le tnippo, precedeiitemente data ad irapi eaa j e aiccome 
l'araministraisione délia guerra avrebbe acqiiietato direttaraente il grano, il Petti- 
nengo deaiderava visitare minutamente lo stabilimento cbe il Cavour poasedeva a 
t'ollegno per conoscere la quanti tà di grano cho vi si 8arebl>e potuto maoinare. 

(2) Il Taylor, proprietarlo d’un grande stabilimento per fabbricazlone di macobine 
in Maïsiglia, aveva ricevuto dal govemo sardo grosse sovvenzioni per impiantare 
in Hemonte unu stabilimento analogo. 
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oxovr. 

Al conte Ottavio di Eevel (Dt|iatil« ti P»rlM»il») 

Torino. 


(Turin, octobi-ü 1861 ). 


Monsietiv le Comte^ 

Je regrette vivement les difficultés qu^a rencontré le 
règlement du compte des frais de votre mission à Lon- 
dres. Mais Je regretterais plus vivement encore que vous 
finissiez par être la victime d^une évidente erreur maté- 
rielle, on pour le moins des accidents de voyage survenus 
A Mr^Daneri. 

En effet, il est facile de se convaincre que vous avez 
omis dang votre note une partie de frais de votre séjour 
à Londres. Vous y avez demeuré 100 jours, et vous ne 
calculez votre dépense qu^à 5572, c’est-à-dire à 55 francs 
par jour, ce qui ne peut être exact. 

Je me rappelle avoir habité cette ville dans des cir- 
constances où la vie était beaucoui) moins coûteuse qu’à 
l’époque de l’exposition, et avoir, malgré cela, dépensé 
beaucoup plus. 

Je vous prie en conséquence instamment, Mr le Comte, 
de ne pas vouloir pousser le désintéressement jusqu’à re- 
tenir à votre charge une portion notable de vos frais de 
voyage, mais de permettre qu’il vous soit remboursé ce 
qu’effectivement vous avez dépensé et qui doit, j’en suis 
certain, dépasser pour le moins la somme que vous avez 
déjà reçue. 

Le gouvernement a pu accepter d’un homme aussi haut 
placé que vous l’êtes des services qu’il n’était pas dans 
le cas de reconnaître autrement que par l’expression de 
sa satisfaction et de sa reconnaissance. Mais il se ren- 
drait coupable d’une véritable indélicatesse, s’il consentait 
A* ce que vous yous infligeassiez un grave sacrifice pécu- 
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üiaire, p^r suite d’üde erreur évidente et d^un accident 
de voyage (1). 

Veuillez agréer la nouvelle assurance de ma haute con- 
sidération. 


CXCVIl. 

ALLO S T E S S O. 

(Tiiiin, 18 octobre 1851). 

Monsieur le Comte^ 

Je m’empresse devons faire savoir que S. M. a daigné 
ce matin accorder la décoration de St-Maurice à Mr le 
docteur Castelli, syadie de St-Sébastien, que vous avez 
bien voulu signaler à mon attention (3omuie digne à tout 
égard d’une preuve spéciale de satisfaction royale. 

de pense que la nouvelle de cette destination luijiarve- 
nant par votre canal lui sera doublement agréable. 

Je saisis avec plaisir cette circonstance pour vpus renou- 
veler, Mr le Comte, l’assurance de ma. liante considération 
et parfait dévouement. 

cxcviir. 

Al sklnor Eafeaele Eubaitino (2) 

Geuova, 

(Toiino, 26 ottiobre 1851). 

IUjho i^igmre^ 

Ho letto le lettere cli’ella scrisse al conte Martini du- 
rante la mia malattia. Ella avrà probabilmente ragione a 


(1) Il conte di lievel non nintô il conto e si contentô di scrivere al conte <li 
Cavour, oLe se il governo volcva limerilarlo in qualche modo, gli si ottenesse dal 
lie una croce di cavalière maoiiziaiio per un bravo e vccchio inedico dl villa ggio 
(V. la Lettera seguente CXCVII). 

(2) Il liubattino (nato il 18 ottobre 1810, morto il 1® novembre 1881), era, nel 1851, 
direttore délia vSooietà dei battellî sardi. Uomo di un'operosità singolare, di un 
iugegno commerciale svegliatissimo, di un anirno intraprendeiite che ad alfcri sarebbo 
pai ‘80 temerità, ave va oominciato nel 1813 in (Jeuova, sua città natale, la carriera 
di armatore di piroscsafl. La Società di navigazione a vapore di cui stette a capo, 
iniziatasi eon luodestissimi aiispizi, divontô in breve, per opéra di lui, una delle più 
pot<‘nti del Meditmnuieo. Cou Iguazio Florin il Rubattino pno (^aseve rbiauiato i] 
vei'o creatore délia flotta commerciale italiaua. 
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aon voler pagare il Mozambam oltre 1Î50;CKM) lire oontanti, 
ma a quel prezzo io non posso cederlo alla sua compagnia 
per privata trattativa. Oiè darebbe luogo a critiche amare 
e non prive di fondainento. Abbiamo lei ed io inolti neraici 
che avrebbero colto questa circostanza per accusare me di 
sacrificare gPiuteressi delPerario e délia marina, e lei di 
seduzione. 

Se nella discussione del bilancio i)revale Tidea clie si 
abbiano a vendere alcuni piroscafi, in allora sperimen- 
tero Tasta pubblica, ed, ove questa fallisca, trattero molto 
volentieri con lei. 

Mi occupo seriamente délia corrispondenza con Tunisi. 
Fard fare alcuni viaggi di sperimento coi piroscafi régi, 
che combineremo assieme; i risultati che questi otter- 
ranno potranno servire di base iid una convenzione colla 
sua coniT:)agnia. Questo progetto perd è subordinato alla 
rifornia delle leggi sanitarie, ch^io sono de<‘iso di promuo- 
vere, ma ch^io desidererei vedere assecondata dalPopinione 
pubblica di Genova. l^a Caméra di commercio si è pronun* 
ciata in auo favore. Sarebbe una gran cosa se il niunicipio 
seguisse il suo- esempio. Veda di eocitarlo a farlo. 

Kon dubito ch’ella combatterà nel seno del Oonsiglio in 
favore del Dock. Sarebbe cosa, oso dire, vergognosa per 
Genova, se il municipio ricusasse Pofferta del governo. 

Ho dato ordine che si riformasse Pantico regolamento 
che vietava in Sardegna Pimbarco simultanée sopra una 
stessa nave di merci per Pestero e per gli Stati di terra- 
ferma. 

Ho il bene di rafferiïiarmi con distinti sensi. 

OXOIX. 

Al banchieee Antonio Kanza 

Xovara. 

(Torino, 7 novembre 1851). 

Aniieo carissimo^ 

Mi atfretto di rispondere aile due interpellanze clie mi 
hai dirette nel tuo foglio del 7 andante. 
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Il governo assunse Pobbligo di sottoscrivere la metà 
del capitale cbe si rlehiede per compiere la strada ferrata 
di Novara, non già perché cio fosse un patto imposto dal- 
Pappaltatore inglese (1), ma perché egli era quasi oérto 
che non sarebbe stato possibile il raccogliere nel paese il 
capitale necessario ad una tanta impresa. Ove pero egli 
si fosse ingannato e la ricerea delle azioni fosse maggiore 
di quanto egli pensava, molto volentieri ei cederebbe al 
pubblico tutte o parte di quelle che egli si é riservate. 

2® È vero che PAustria ci richiese di stabilire a Pavia 
il punto di congiungimento delle strade ferrate lombarde 
con quelle sarde. Ma cio fu da noi risolutamente negato, 
ehiedendo invece che la congiunzione si opérasse o nella 
direzione di IN’ovara o in q nella di Vigevano. Questo punto 
non fu definito, e lasciato quindî in sospeso. Non vi puo 
essere ministro sardo abbastanza imbecille per ammettere 
la proposta austriaca, la quale non ebbe iniziamento a 
Vienna, ma fu suggerita da Milano. Riinaneudo saldi nel 
nostro proposito, non dubito che PA'ùstria si accosterà aile 
iiostre idee e sceglierà Novara corne il punto che mette 
la Lombardia in più diretta coinunicaziohe con Torino e 
colla Francia (2). 

lo ti raccomando caldaiiiente questa impresa che deve 
dare una nuova vita aile nostre provincie e che non 
pué essere che altamente proficua agli intéressât! . La tua 
induenza, il tuo esempio ponno moltissimo sui tuoi con- 
cittadini. Sarai veramente benenierito délia patria se 
giungi a procurarci un concorso che ci è indispensabile 


(1) Il govorno sardo avova süpnlat*) nel seiteinbre 1H51 un preliiuinare ili con* 
\'enzione colla dltta Ilrassey e compagnia per la eostruxione a tutto loro lischio 
pericolo délia strada ferrata da Torino a Novara. 

(2) Non era porô senxa ragione la demanda fatta dal Kauxa al conte di Cavour, 
il quale nella tomata délia Oaïucra del 10 geiiiiaio 1H50 cosl si era espresso intorno 
a questo argomento : 

M lo ci^do elle lion ottojTete mai in iiessuii caso che la Lombardia venga a con* 
giongersi cou uni nè a Novara, nè a Vigevano. L’unione délia liOniliardia cnn noi 
unir puà farsi obe a Pavia, n oiù per una l'agionc semplicdssima, vale a dire perché 
vi sono degll interessi locali immensi che militann per il tronco da Milano a 
Pavia ». 
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•për vincere gU ostacoli C5he le opéré di simil natara deb- 
bono naturalineate inoontrare da noi. 

üonservanii la preziosa tua amicizia e credimi tuo aflfe- 
zioaatissiiiio amico. 


CO. 

Al cav. Alessandro Pebnati di Momo (IiMbU guMnit) 

Torino, 

(Torino, novouibro 1851). 

Prêt/, MO S ignore^ 

Ho ri(îevuta la Icttera ch^ella mi rivolgeva al siio ritorno 
da Novara, ed ho letto Particolo da lei pubblicato nel- 
VTride*(l), 

Desiderando conferire (îon lei su quesPargoineuto, la 
prego a ft^vorirmi domani, domenica, a pranzo. Spero che 
i suoi occhi (2) non'saraimo d^ostacolo alla mia preghiera. 

Mi creda quai sono con sinceri sensi dev.mo servitore. 


COI. 


All’avvocato Fier Carlo Boggio 

Torino, 

(i«r»i) (0. 

üaro Boggiotto^ 

La prego a reearsi al ministero délia marina dal mar* 
chese Serra Cassano (3), il quale deve a mio nome invi- 
tarla a voler prestare Popera sua corne giurigperito per la 
compilazione di alcuni progetti di molto mornento. 


(l) lutorno alla l'oituaiiione rti niia SwieUi. «îostruttrice «lella fenovia Torino- 
Novara-Tlcino. 

(‘J) SotYriva di mal d’(KM*hi. 

(3) Frimo nffizl^le. 
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Vorrei introdurre Paso inglese, che preferisce gli avvo- 
cati acclamati dal pubblico a quelli nominati dal ministero. 
Suo af. 


0011 . 


Âl SIGNOR RAFFAELK EüBATTINO (Direiiori dei batt«lli s&rdi) 

Genova. 


(Torino, 3 novembre 1851). 


Preff.mo Signore^ 

Kiscoutrando il suo foglio del 4 andante, ini tr^vo co- 
stretto a pregarla a recarsi a. Torino per trattare di viva 
voce gli argomenti clie fanno oggetto delle ultime sue 
lettere. ‘ 

Ho il bene di dirmi con distinti sensi dev.mo servitore. 


OOIII. 


A I. L O S T K S s O. 


(Torino, 29 novembre 1H51). 


Tll.mo ^^igiiore, 

Ho acritto da più giorni al miniatero dei lavori imbblici, 
oui apetta il provvedere, che le finanze non diasentivano 
ad accordare ai signori T. e P. la spiaggia necesearia 
alPalaggio del pacohetto naz.le il (Jantore. 

Aspetto a giorni la perizia del Mozambano, ma cib non 
toglie ch'ella p(»88a traametterini la sua proposizione. 

Ho Ponore di rassegnaruii dev.mo servitore. 



COIV. 


ALLO S ï ESSO. 
(Toriiio, 5 rticemlu-e 1851). 


IlLmo SignorCj 

Ho ricevuto Patto di sottoiiiissione per l’aciiuisto del 
Mozambano^ ch’ella mi trasmetteva col suo foglio del 
aadante. Sarei disposto ad accettarlo e traametterlo al Oon- 
siglio di Stato, (piando vi introducesse alcune modificazioni 
ifi ordiue al paganiento del iiiedesimo e vi aggiungesse 
(luelle condizioni (*lie valessero a rendere sicuro il crédite 
del governo. 

l^r cio che ridette i pagainenti si stabilirebbe da pa 
garsi alld consegna lire 60.000, e la rimauente somma di 
lire 240.000 da estinguersi mediante uua ritenenza di 
6000 lire al fnese sulla sovvenzione che le viene dal go- 
verno concessa. 

lo non mercauteggio con lei ; se cio le con viene si porti 
a ïoriüo ove si combùieranno le basi del (mntratto da 
stipularsi col governo. E stia certo che nessun ostacolo 
subalterne si frapporrà alP eseeuzione di quanto ravviso 
necessario al bene del paese. 

Parlero al ministro delPinterno degli ostacoli frapp(»sti 
alPandata in 8ardegna dei nostri lavoranti. 

Ho il bene di dirmi. 


cov. 

Al O AV. L. (Juin AU lo (Seniioro JnUndeule jj^enerale d«ll« gabelle 

Torino, 


(1851). 

8e fosse possibile di secondare il desiderio del signer 
àeputato B., jier cio che riflette la signora X, senza fare 
atto (Vïngiufitkia^ io gli sarei tennto di pro[)orre al mini- 
stère il cldeste camlfiamento di gabelletto. 
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OCVI. 

Al SIONOB RA.VFAELE BTTBATXINO (Dintlon dti kMli Midi) 

Qenova. 

(Torino, 13 geftnaio 1852). 

ULmo iSignore^ 

n Oonsiglio di Stato ha opiuato iu senso poco favoire- 
yole alla sua proposta. Tiittavia il suo veto non essendo 
deônitivo, ho ordinato un suppleniento di relazione che gli 
sarà stato trasinesso. 

Mi duole di questo non preveduto contratteinpo. Certa- 
mente i suoi e piii ancora 1 miei neinici si sono adoperati 
per far andare a monte un contratto chMo reputo utile del 
pari alla marina ed al (îommercio. Ma non hahno finora 
riuscito a farmi perdere d^animo e non vi riusciranno rosi 
di leggieri, sintantochè almeno non saranno giunti a farmi 
perdere la fiducia del Parlamento e del Re. 

Penetrato delle diffieoltà che questo rifluto del Conmglio 
di 8tato potrebbe suseitarle, lo' invitera preparare una 
domanda di locazione del detto piroscafo. 

In fretta mi professe con distinti sensi. 

OOVTl. 

Al CA.V. MicuielaNGELO Oastelli (üepuiato al Parlain«ote) 

Raoconigi» 


(Sti^^Bsa data). 


üaro Gagtelli^ 

Abbiamo motivi di temere che, mercè un ben conoepito 
intrigo, il Re sia irritatissirao a cagione délia nomina di 
Rattazzi (1). Per attenuare questo sentimento, Rattazzi 


(1) Alla oarioa di Pr»«ident» délia Càiuei-a dei deputati. 



jÿarisse al Be la qui unita lettera. Oredij^bo pefè ebe nail 
debba esàere consegnata se non ,nel ckso ch’ esso sia 
(iisposto ad intendere ragione. 

Vadi adunqae dal Ee, insista per essere ricevuto, e dal 
modo col quale esso riceverà le sue osservazîoni, giudi- 
clierà se debba o no consegnarle il foglio. Oomunque poi 
trovi Vanimo del Ee, le parli con quella generosa fran- 
chezza che dà tante peso aile sue parole, e le dica che 
quei che lo amano davvero, che sono devoti a lui ed alla 
sua famiglia, sono quelli che tutto sacriheano per niante- 
nerlo caro al popolo a malgrado dei sacriftzi che è neces- 
sario imporre alla nazione. 

Subito avuta la sua udienza dal Ee, la prego a riespe* 
dirmi il mio niesso. La abbraccio e sono suo af.mr) ainico. 


OCVIII. 

Alt/AVV. VINCKNZO SALVAaNOLI 

• Firmize. 


<Toi'ln4>, 20 giagno 1HÔ2) 


(laro A mica J 

Vi ringrazio délia simpatia che ini iiianifestate a cagione 
délia inia uscita dal miiiistero (1). Siate persuaso ch^essa 
non avrà conseguenze dannose per la causa costituzionale, 
che anzi tornerà in ultiiuo ad essa giovevole, Era, a mio 
credere, non che utile, indispensabile il costituire forte 
mente il partito liberale; cio non poteva oi)erar8i senza 
tirare un vélo sul passato ed amnistiare quelli che per 
ignoranza assai più che per malizia sgovernarono il paese 
nel 1849. Azeglio, che si era dimostrato dapprima convinto 
di questa necessità, ne disconobbe le conseguenze e quindi 
provoco una crisi che doveva condurre al suo od al mio 
allontanamento dal potere. La ]>oiitica estera richiedeva 


(1) 21 maggio. 



ibelfossi io il SHiCfifleato. Azeglio, credo, si siEir6bl>e volen'^ 
tierî ritirato.; lo sconaigliai dal farle per qaanto'potei, ed 
egli rimase ed io iiscii, senza perciè cessare dall’essere 
amici privati e politici. A sna wlta Azegliô dovrà uscire, 
ed in allora si potrà costi taire un gabinetto fraacamente 
liberale. Intanto io mi valgo délia riacquistata libertà per 
andare a fare un viaggio in Taghilterra ed in Francia. 
Andrei pare in Toscana, se non teinessi di dare troppi 
fastidi alla polizia 


OOIX. 

All’AVV. MiOIIELANGELO Castelli (Dèp&lato al Parlamenlo) 

Torino, 


(BruKellt^B, 7 Jii illot 1^52). 

t 

Mr Thiers a raison. Il y a de certains vents qui 

s^élèvent tout à coup dans Patmosphère politique et aux" 
quels on ne saurait résister. Les vents, grâce au ciel, ne 
sont pas éternels, ils perdent bientôt de leur persistance, 
mais il y a un moment où ils brisent tout ce qu^ls trou- 
vent sur leur passage. Je ne sais si le moment est venu 
pour le Piémont. Peut-etro Péviterons-nous, si nous sa- 
vons être en même tems prudents et habiles 

Demain Je serai à Londres 


OCX. 

A L L O S T E S S O. 

(JA)n«lio8, 13JuiUot 1852) 

J’ai rec^u votre bonne lettre du 7 et les détails que vous 
me donnez sur notre politique intérieure ne sont pas ras- 
surants. J’espère toutefois que vos plus sinistres prédictions 
ne se réaliseront pas. La loyauté du Roi et le bon sens 
du pays nous sauveront. Quant’à moi, je suis prêt â faü'e 



mon possible pour empêcher que notre barque constitua ^ 
tiotmelle ne chavire, bien décidé* à’ avoir patience et 
supporter toute espèce de contrariétés. Mr Thiers m’a tlit 
en me quittant : « Si après vous avoir fait manger des cod- 
leuvres à déjeuner, on vous en ressert à dîner, ne vous 
dégoûtez pas ». Mr Thiers parle par expérience. S’il avait 
avalé quelques couleuvres de plus, la, France, peut-être, 
ne serait pas réduite à Pétat où elle se trouve. 

Tâchez de prêcher la patience à nos amis. Soyez certain 
que pour le moment c’est la politique la plus habile. 

Je ne puis hâter mon retour. En ce moment ma pré* 
sence serait un embarras en Piémont. 

Je vous ai annoncé de Bruxelles la chute du cabinet 
Frère-Rogier. Ma prédiction s’est bientôt réalisée. Cette 
chute est fâcheuse popr nous, car elle augmente l’audace 
des, cléricaux. 

Je ne puis pas encore vous entretenir du résultat final 
des élections anglaises. Ce qu’on en connaît cependant 
suffit pour qu’on puisse i>rédire que Lord Derby n’aura 
pas la majorité. Toutefois, malgré l’avis contraire de quel- 
ques libéraux, je ne crois pas que son parti sorte affaibli 
de l’arène électorale. Le pays ayant prononcé un verdict 
définitif sur la question du free trade^ le parti conserva- 
teur sera débarrassé du bagage protectionniste qui l’em- 
pêchait de marcher, et il aura des allures beaucoup plus 
dégagées. Je doute en conséquence qu’un ministère puisse 
se constituer solidement, s’il lui est décidément hostile. 
L’Angleterre est éminemment conservatrice. Lord Palmers- 
ton l’a dit d’une manière charmante aux électeurs de 
Tiverton, et je crois qu’ij a tellement raison que, sans la 
question du free trade^ qui n’est pas soutenable pour tout 
homme de bon sens, Lord Derby aurait eu la majorité 



OOXI. 


.Al aENEBALE AlFONSO La MARMOBA (liliân M% flnWTi « Ifirilt) 

Torino. 

(Londres, 15 juillet 1852). * 

Mon cher Ami^ 

Je t’écris deux mots à la hâte pour te dire que je viens 
d’avoir une longue conférence avec Mr Mantica, à la suite 
de laquelle je suis demeuré convaincu qu’il est indispen- 
sable qu’il prolonge encore son séjour en Angleterre (l). 
Son successeur, Mr Malatesta, ne sait pas un mot d’an- 
glais, ne connaît personne et, certes, il ne se tirerait pas 
d’affaire si Mantica ne restait quelque tems avec lui. Je 
te prie vivement en conséquence d’écrire à cet officier 
qu’il j>eut prolonger son séjour en Angleterre jusqu’au 
mois de septembre. Il s’agit d’une dépense de près de deux 
ihillions et d’un vaisseau qui constitue notre principale 
force navale; il vaut la peine de le soigner (li). 

Londres est désert. J’ai vu Lord Malmesbury qui a été 
fort gracieux et m’a dit beaucoup de bien de notre paya. 
Lord Palmerston ne revient en ville que ce soir; je le 
verrai demain. 

Azeglio {^) est fort bon garçon et fort bien placé dans 


(1) Il oapitano di vascello (îalli délia Mantica, del «juale è fatta iiieiuiione nella 
Lettera OLXIV al conte di Ilevjd. — Nella rieonqiosi/doiie ministoriale del 21 uiaggio 
il generale La Maiinora, niinistro délia gnerra, era etnU) Lucaricat'O del ])ovtaft*glio 
délia marina. 

(2) Il conte Cavour cosi parlava di questa l'regaU alcuni uiesi do]to (5 geniiaio 
lH5'd) alla Caméra del deputati : 

« SI feoc coHtnirre nnu Legata {Carlo Alberto) <*he conta due inilioiii, il clie 

lui piu'e ohe sia qnalcbe cosa in nu paese le cni tinan/.e non sono in stato di flori- 
(lezza. Il far costrurre iina fi’cgata rlie, lo dic<» scldettamente, sarii il primo basti- 
inento da gnena del Mediterraneo 

« JJna voce: Pib foite del Napoleone di Francia ' 

« Oavour: Parlo delle potenze seeondarie, e credo clie oou 52 cannoni del calibro 
di 60 potrà resistere anche al Napoleone ; non dioo vinoerlo, ma resistere ». 

(3) Kmannele, minlstro plenipotenziario a Londra. 



te monde ; il est snftont très tàeé TM 
a bien son importance. 

Adieu; comme tu as deux portefeuilles je ne vetti- piX' 
te faire perdre Id tems avec des commérages n’ayant rien 
d’essentiel à t’envoyer. 


COXII. 

Al CAV. MiOHELAN«ELO OASTELLI (üspüUto al PhUmiIo) 

Torino, 


* (Londrt^s, 16 Juillet 1852). 

Si le Roi tient à Azeglio, je crois quMl faudra conti- 
nuer à tolérer le ministère actuel. D’ailleurs j’ai eu lieu 
à me convaincre que le nom Azeglio exerce encore une 
grande ipftuence ici. Le 95 7© des hommes politiques de 
l’Angleterre ne connaissent absolument que lui ; à lui seul 
ils attribuent tout le bien qui s’est fait en Piémont. Vous 
me direz que c’est une erreur, une injustice, soit; mais 
cela est, et il* sera impossible de la réparer sans nuire à 
la réputation du pays. Lord Palnierston, qui a été on ne 
peut plus aimable pour moi, m’a cependant dit en propres 
termes : En Angleterre on tient beamoup à Azeglio^ on a 
une grande confiance en lui. Au reste, i)our vous convaincre 
de la manière dont Azeglio est jugé ici, lisez l’article sur 
le Piémont, qui vient de paraître dans 1’ 

Il est loin de m’être hostile, au contraire, il dit des choses 
fort aimables sur mon compte, et malgré (cela), il juge 
tout de travers la dernière crise ministérielle en donnant 
entièrement raison à Azeglio... 

Dans ma dernière lettre je vous disais que le ministère 
avait remporté plusieurs victoires ; depuis lors ces vic- 
toires se sont multipliées, et maintenant il est certain que 
quand même il n’obtiendrait pas la majorité, ce qui est 
encore probable, il serait assez fort pour que l’opposition 
ne pût songer à le renverser dès le début de la prochaine 
session. L’ existence du gouvernement de Lord Derby 


33 — Vol I. 


Letiere di O. Oavour. 



~~ 514 

déj^nd maintenant jies mesures qu^il proposera. Si, comme 
toiît cela porte à le croire, il abandonne la question de la 
protection, et s^il présente des projets de loi pour des 
réformes secondaires telles (][ue le mnitary reform^ etc., 
il pourra marcher. 11 faut donc se résigner et calculer 
parmi les choses probables le maintien de Lord Derby au 
pouvoir. Mr Thiers avait raison lorsquMl me disait que, 
lorsque le vent de Popinion souffle dans une certaine 
direction avec une grande force, on en ressent les effets là 
meme oû Poù se croyait le mieux à Pabri. Quoi qu^il en 
soit, il ne tant pas perdre courage. Les torys ne nous 
sont pas hostiles ; au contraire, notre anti-papisme nous 
rend chers à leurs yeux. Le ministre des affaires étran- 
gères nPa parlé de la manière la plus explicite et la plus 
aimable. Certes, il ne faut pas s’exagérer Pappui que nous 
obtiendrons d’eux dans le cas d’une lutte matérielle; mais 
les whigs feraient-ils davantage ? C’est ce qui (CSt fort 
douteux pour moi. La présence des torys au pouvoir n’a 
qu’un seul véritable inconvénient dans le moment actuel ,* 
c’est d’exercer une influence morale très fâcheuse en décou 
rageant chez nous le parti libéral et en donnant de l’au- 
dace au parti rétrograde. 

Je resterai à Londres encore une quinzaine de Jours. Je 
partirai ensuite pour PÉcosse que Je ne connais pas encore, 
et où J’aurai l’occasion de voir Lord John Russell. Con- 
tinuez, je vous prie, à m’adresser vos lettres à liondres. 

CCXIll. 

Al OAV. Luigi CnmARIO (Ministre delle Pinanze) 

. Torino. 

(Lomlia, lujîlio IH52). 

Car O Mmistro^ 

Il signor Gallenga, che fii mio collaboratore nel Risorgi- 
mento nei tempi difïicili del 1848 e del 1849, e che poi feco 
ritorno in Inghilterra, ove è congiunto con una ricca 
signera di questo paese, ha divisato di scrivere una storia 
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à€>l Piemonte ad uso degli Inglesi. Ma prium di accingersi 
all’ardua impresa, egli ha divisato di andare a Torino per 
procurarsi alcuni documenti ch^egli non ha potnto ottenere 
in Londra. Desiderando facilitare un’opera che non puè a 
meno di tornare utile alla nostra patria, facendola un po’ 
meglio conoscere a questi isolani, io mi fo lecito di cal- 
damente raccomandare il signer Gallenga alPamico cava- 
lière Oibrario, non già al ministro ma allô storico insigne 
e alPesimio accadeniico, assicurandola (die io avrè quai 
personale favore quanto ella potrà fare iii pro di un ottimo 
italiano, il quale cacciato dalla patria, invece di vilipen- 
derla od afifliggerla con sciocche aspirazioni, lavora ad 
illustrarla con le sue opéré (1). 

Gradisca, caro Ministro, i sensi délia mia sincera stima 
ed ossequio. Dev.mo servitore ed arnico. 

00X111 (Non siampala nella prima ediiiono). 

Al contk Camillo di Cavour 

Londra, 

(Turin, 22 Juillet 1852). 

Mon cher 

Jliens des réiiiercîmeuts pour ta lettre du 15 (2) qui s’est croisée 
avec celle que je t’écrivais deux jours avant. C’est très aimable à 
toi, et je t’eu suis rccouuaissaut de vouloir t’intéresser encore à la 
Marine. Je laisserai donc Mantica à Londres malgré que Serra 
depuis qu’il a sa retraite, fait sa besogne avec une tiyuidité et une 
réserve qui no peuvent (pie nuire à la Marine. Je me persuad(^ 
toujours plus que je n’ai ni le temps, ni la capacité de faire 
marcher un corps aussi difficile. , , , : 

Castelli a eu la complaisance de me communiquer hier ta lettre 
du Ib (3). Tes observations sont fort graves. Il y a du patriotisme 
qui te fait bien de l’iionneur. Mais par piti(3 ne te décourage pas, 


(1) Il Gallenga piibblico poi a Londra nel 1855 Topera alla quale acoenna il Cavour 
{HUtory of Pisdmonty tre voliimi in-Ro, Chapmann and Hall). 

(2) Lettera CCXl. 

(3) Letfera CCXII. 



tàit aan» ton concours le pays ne peut vaincre les dMcultés qui 
se renouvellent sans cesse. 

La semaine dernière ce sont les évêques du Pién^ont, Fran^i^oni . 
en tête, qui ont fait une adresse aux sénateurs. Maintenant les 
évêques de Savoie menacent par une Pastorale très violente, et 
signée par tous d'excommunier tous ceux qui contracteraient un 
mariage sans se soumettre aux loi de l’Eglise. 

Les journaux cléricaux jettent feu et flammes. Le Roi est très- 
tracassé et paraît même un peu ébranlé par tant d’agitation. 

Le voyage du Président paraît exciter de l’enthousiasme à Stras- 
bourg. Il paraît qu’il ira aussi à Marseille et à Toulon. Je ne 
serais pas étonné si tu assistais lo 15 août à la proclamation de 
l’Empire. Adieu, cher ami. 

Ton afff^ collègu(^ 

A L I* H . La Makmora. 

Dabormida et Petitti te disent bien des choses. Si tu vois Lord 
Hardwich rappelle moi à son souvenir, et bien de chosers aimables 
à Mme Davenport, mariée à je ne me rappelle plus qui. Ce sont 
dos souvenirs du bombardement (1). ,, 


ooxrv. 


Al GtBNERALE Alfonso LA MABMORA (Miniilro 4«lli tea e Marina) 

Torim. 


(Londra, 23 luglio 18.52). 

Carissimo Amiooy 

Ho ricevuto aol ieri la lettera che mi bai scritta il 17 
andante. Hai ragione di rimproverarmi di non averti aneora 
nulla scritto sulla politioa dacebè sono partito da Torino. 
Più volte diedi mano alla penna per farlo, ma sempre 
soprasiedei onde aspettare la fine delle elezioni onde non 
ragionare sopra delle ipotesi, ma sopra fetti compinti. 
Xel frattempo ho scritto più volte a Castelli, U qioale 


(l) DeirAprile 1840. 
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belle interprété le mie intenzionl oonmnicandoti lé mié 
lettere. 

(^laûto è succeduto, dopo Pultîma mia a Castelli, non 
ha punto modiôcato la mia opinione sul risultato delle 
attnaii elezioni ch’io riassameré in poche linee. 

P Vittoria deflnitiva delle dottrine del libero scambio, 
ammesse ora corne fatto compiiito dai capi del partito con- 
servatore. 

20 Aumento di forze del partito ministeriale, non taie 
da assicnrare al governo una niaggioranza bastevole a 
governare, ma abbastanza forte per rendere impossibile la 
costituzione di un ministère puramente liberale. 

30 Probabilità, o, per dir meglio, possibilifà di una 
scissione nel partito conservatore e riavvicinamento délia 
parte più intelligente di esso guidata da d’Israeli, al par- 
tito liberale moderato condotto da Palmerston. 

Tali 8dno, a mio credere, le conseguenze délia gran 
lotta elettorale. I wbigs i più caldi, ed in ispecie gli amici 
di Lord John Russell, si lusingano di far oadere imme- 
diatamente il ministère ; di ricomporre un gabinetto libe- 
rale e di ottenere la maggiorità sciogliendo le Camere. 
Questi sono acciecati ’dalla passione, e non giungeranno, 
spero, a trascinare seeo tutto il loro partito. La sola cosa 
da farsi dai liberali, è di costringere il ministère a svi- 
luppare il più presto possibile il sue piano finanziario e 
di concretare le vaghe speranze, colle quali ha cercato di 
coneiliarsi il favore degli agricoltori. Se quosto piano, 
com’è probabile, sarà fondato sopra idee ragionevoli, spia- 
cerà ai tories esagerati, ai protezionisti sfegatati e quindi 
accadrà la prevista scissura fra dMsraeli e la coda del sue 
partito, la quale renderà possibile un ravvicinamento con 
Lord Palmerston. Seinveced^Israelitentassedi fare del prote- 
zionismo mascherato, allora cadrebbe senza rimedio, giacchè 
il paese vnole il free frade e Lord John tornerebbe a galla. 

Al ritorno di Lord Palmerston si oppongono alcuni osta- 
coli che non saranno tuttavia insuperabili. Il principale è 
la poca simpatia délia Regina, e Pantipatia del principe 
Alberto. Sentimenti questi che cederebbero avanti ad una 



a6û' dubbia necessità polltica ; ma che potrebbero determi- 
nare il moto délia bilancia quando i partit! si facessero 
ad un dipressô equilibrio. In secondo luogo gli ultimi 
discorsi di Palraerston sono stati trovati troppo arditi 
anche dai whigs ; alcuni dei quali cercano rappresentare 
la sua politica corne fatale alla pace, la quale è qui desi- 
derata e voluta da tutti i partiti. 

Non 80 se i miei giudizisono esatti. Essi riposano quasi 
intieramente Sopra dati ed osservazioni raccolte dalla bocca 
dei liberali, coi quali sono stato in rnaggiore relazione. Ho 
visto pochi tories, e solo Malinesbury fra gli uomini dei 
governo. Quest’oggi ho un appuntamento con d’Israeli ; non 
80 se ne cavero inolto, ma cerchero di farlo parlare. To 
credo che quest^ nomo abbia ad esercitare lîna grande 
influenza sulle sorti di questo paese. 

Qualunque siano le consegiienze delle elezioni sulle cose 
interne, in non credo ch^esse inodifichino radicaîmente le 
nostre relazioni con questo paese. Giacchè non bisogna 
esagerare il bene che possiamo sperare da un ministero 
liberale, coiue i inali che ci potrebbero accadere dalla con- 
solidazione dei tories al potere. Abbiaino, ne son certo, la 
simpatia dei due partiti. Lord Pàlmerston me lo ha più 
volte ripetutt». Questo senti mento non dériva, nei due par- 
tit!, da motivi identici ; ma esiste e cio basta per noi, 
Questa simpatia perè non si tradurrà mai in atti, se non 
per preservarci dai pericoli che potrebbero minacciarci. 
Salvo non prevedibili contirigenze, esse svanirebbero a 
fronte di una politica avventata. La prudenza ci è predi- 
cata dei pari da Malinesbury e da Pàlmerston. La sola dif- 
ferenza fra questi sta in ciô che il primo è prudente per 
elezione, il secondo per necessità politica. 

Ema.le Azeglio parte domani lasciando gli affari nelle 
mani di Oldoini 


Il conte Oorti, che è qui da quattro anni, è stimato da 
tutti gli uomini serii, apprezzato per il suo talento e per 
le moite cognizioni che egli ha acquistato 
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Ti risponderb un^altra volta sul Teak ; aspefcto Mantioa 
ohe è a Newcastle per farlo a dovere. 

Ti ringrazio délia comunicazione relativa a Monaco. Ho 
già parlato di quest’affare a Maluiesbury, che ra’assicurô 
aver dato a Lord (3ovrley Pordine di secondare il governo 
francese nelle pratiche che si sarebbero intavolate per arri- 
vare ad un accordo col principe. 

Bro stato inforniato delle nuove difficoltà che il nostro 
progetto del Do(^k incontravâ. Esse non mi spaventano ; 
pnrchè la marina militare non ci crei ostacoli insiiperabili, 
non dispero délia riuscita di nn’impresa che deve produrre 
incalcolabili vantaggi al nostro paese. 

Non ho ancora stabilito quando ritornero sul continente. 
Ho tante cose a vedere qui, che in verità non so in q liante 
settimane potrô sbrigare ogni cosa. Prevedo (the non saro 
a Parigi prima del 15 o del 20 del venturo agosto. 

Non ti parlo delle cose nostre. Non sono inqiiieto fin che 
ti 80 nel iiynistero ; d’altronde debbo dire che Buoncom- 
pagui (1), per quanlK) almeno lo posso giudicare cos'i da 
lontano, supera la mia aspettazione, non già dal lato del- 
Ponestà e dei principe, ma da quello delFenergia. 

Quel che facciano gli altri ministri non so. Oibrario e 
Pernati (2) se non faran bene non faranno male, e credo 
che si potranno entrarnbi sostenere. Di Azeglio non dico 
nulla; comincio a trovare che c’c molto delPenigma nol 
suo carattere ; e cosi ])oca è la mia perspicacia, che talvolta 
sono incerto se debbo crederlo il più semplice od il più 
scaltro degli uornini. 

Chiudero questa lettera dopo la mia visita a d^ Israeli. 

3 oro. 

D'Israeli canta vittoria. Ha ragione per cio che lo riflette. 
Bgli ha vinto U potere e non sarà facile il cacciarnelo. Fu 
molto cortese per me, e gentile pel paese ; évité tuttavia 
la questione nostra politica, sulla quale io credetti non 
dovere insistere. 


(1) GaardasigUIi (rioompoBlKione del gabinetto 21 maggio). 

(2) Ministre dell’interïio (26 febbraio 1852). 



iodviffli se pool, e ciedi aikt mia iatera 

devozione. 

(P. S.) Ti prego di far reoapitare l’anita lettera all’awico 
San Martino, U qnale dev’essere ai bagni di Valdieri. 


OCXV. 


All’on. oontk CtUsïavo Ponza 1)1 San Maetino 

(DtpoUio al Farlameato) 


Valdieri» 


(Londra, 2a luglio 1852). 


Non vi stupisca se, anche lontano (la voi le cento niiglia, 
verigo a consùltarv i sulla condotta a seguire in queste 
(lifficili circostanze. 

Vi ho raccontata la inia visita al lie prima di partire, 
e vi ho detto coine la sua accoglienza fosse stata taie da 
farmi credere essere lontano il tempo in cui potrebbe 
essere opportune il tentare di ravvicinarlo da noi. Partii 
quindi colPanimo deliberato di non, dar segno di vita al 
Re durante la mia assenza. E cosl ho fatto sin qui. Ora 
ricevo da Torino varie lettere iielle quali mi si assicura 
essersi modificato Panimo del Re, e s’insiste onde io gli 
scriva. Il mio istinto mi dice di non farlo ; non già ch’io 
provi la menoma ripugnanza a scrivere ad un Re cosi 
buono e che amo sinceramente corne il nostro, ma tenio 
dispiacergli scrivendogli, onde, nel dubbio, mi pare cosa 
più prudente V astenermi. Tuttavia corne, in definitiva, gli 
arnici, di cai vi ho parlato, iiotrebbero essere stati bene 
informati, ho pensato di chiedervi consiglio. Oertumente, 
voi avete mezzo di conoseere quai sia il vente che spira 
alla Oorte, e potrete quindi giudicare quai sia il miglior 
l>artito a seguire. 

Mi scrivono pure le cose le più strane sopra Azeglio e 
sopra i suoi progetti ; mi assicurano ch’egli si crede in 
condizione da potere dominare e Re e Camere e Paese. 
Avrei dubitato di tanta petulanza, se il contegno franco 
e sicuro del suo nipote non mi facesse pensare che lo zio 
gli scrive d’essere più saldo che mai sulle sue gambe. Se 



a uassuiio ne fadrà più di me, aeéri^» 

non fard nulla per indebolirlo. 

lie elezioni ipglesi sono andate male anzicfaè no. il niini<^ 
stero non sarà immediatamente rovesciato ; esso sarà forse 
s<»8t6nato segretamente, se non apertainente, da una parte 
degli antichi libérait, ed in ispecie da Lord Palmerston. 
Questi vaol tornare al ministero, o persüaso di non potere 
essere collega di Lord J h. Eussell, esso non rifugge dal- 
Pidea di unirsi a d^Israeli. Oio non è iinpossibile. La que- 
stione del free trade essendo eliininata, non vi esistono 
gravi punti di dissidi fra Palmerston ed i tories, o, per ciè 
che riflette la politica estera, essi sono d’accordo sulla 
sostanza, non diflferenziano che nelle forme. 

Kispondendorni, mandate la vostra lettera a La Marmora, 
(îol quale sono rimasto, ed ho in mente di rimanere, in 
istretts^ corrispondenza. 

Addio, curatevi bene e ricuperate tiitte le vostre forze 
per le venjbure lotte politiche. Vostro af. amico. 


CCXVI. 


Al GEN. Alfonso La Marmora (NMro iella Oiurra e SariDi) 

Torino, 


(Londres, 27 Juillet 1862). 


Mon cher Ami^ 

Je re<^un8 ta lettre du 22 (1) et je te remercie d’avoir 
adopte mon conseil pour ce qui regarde Mantica. J’espère 
qu’il pourra conclure en peu de tems le contrat relatif à 
la machine à vapeur de la nouvelle frégate, mettre au 
fait son successeur Mr Malatesta, et aller ensuite prendre 
le poste que le pauvre Serra ocîcupe à regret. Par respect 
humain, comme ancien ministre de la marine, je m’en vais 
faire le tour des forts avec Mes. Mantica et Malatesta. 
Demain nous irons à Woolwich ; après-demain à Ports- 


(1) Letterâ CCXIII hU. 
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muuth et peut-être à Plymouth, si nous en avons le teuis. 
Je te rendrai compte de mon voyage à mon retour. 

ÜastelU t’a communiqué une lettre qui ne t’était pas 
destinée (1). Toutefois puisque tu l’a lue tu connais le fond 
de ma pensée, et quelle est la ligne de conduite que je 
crois devoir tracer à mes amis. Je ne cesserai de leur dire 
que dans le moment actuel il faut sacrifier toutes les ques- 
tions secondaires à la question principale, le maintien 
du régime constitutionnel et libéral contre la faction 
réactionnaire-cléricale. Gela ne m’empêche pas de conserver 
la pleine liberté de mon jugement pour ce qui regarde 
certains hommes politiques, que je n’ai nulle intention de 
combattre. Tu t’étonneras peut-être de l’effet que le séjour 
de Londres a produit sur moi. Que veux-tu? 


Les violences du parti catholique ne m’étonnent pas. 
lies conseils les plus violents dominent seul dans la Cour 
de Rome. Partout, cette Cour a renoncé aux < moyens de 
conciliation et de douceur pour combattre ave(t les armes 
les plus meurtrières. En Italie, en Belgique, en Angleterre 
Rome poursuit le même but, la conquête de la société 
civile. Les moyens varient, la forme change ; mais au fond 
c’est le même i)rincipe qui domine ; une lutte à outrance 
contre l’indépendance du pouvoir civil. Pourvu qu’elle 
l>arvienne à son but, Rome ne regarde pas aux moyens. 
Si chez nous elle s’allie aux réactionnaires les plus effrénés, 
en Belgique elle se sert de l’influence étrangère, et dans 
la Grande Bretagne elle euiprunte le langage des déma- 
gogues les plus exaltés. Lis les pastorales des évêques irlan- 
dais à propos des éle<*tions, et tu y trouveras des décla- 
mations radicales, auprès desquelles les discours de Brofferio 
et Valerio paraîtraient modérés. 

La question Romaine est dans ce moment une question 
Européenne. Rome a cru pouvoir profiter du mouvement 
réactionnaire qui s’est fait sentir dans toute l’Europe pour 


0) Lettera OC XII, 16 lugUo 1852. 



ressaisir s^m influence du moyen âge, et dans oeMiut elle 
fait des efforts désespérés. Mais, il est indubitable, que ses 
succès seront de courte durée. La violence de sa politique 
amènera certainement une réaction terrible, contre laquelle 
nous devrons probablement lutter de toutes nos forces. 

Üette réaction se fait déjà sentir en Angleterre. Le 
mouvement vers le catholicisme qui s^était manifesté il y 
a dix ans d’une manière si remarquable dans les classes 
supérieures de la société anglaise, s’est complètement ar- 
rêté: et le sentiment protestant s’est réveillé d’une ma- 
nière extraordinaire. O’est ce sentiment qui a fait triom- 
pher les tories dans un grand nombre de localités, qui 
étaient considérées comme des citadelles de l’esprit libé- 
ral. O’est ce sentiment qui a fait qu’en Angleterre un seul 
catholique ait été nommé à la Chambre, et encore ce ca- 
tholique a été nommé dans un bourg semi-pourri qui ap- 
partient à son ])ère le Duc de Norfolk. Ce sentiment a 
fait que, jlans le nord et l’est de l’Irlande, des i)rote8tants 
seuls ont été nommés. Partisan quand même de la liberté 
religieuse, je blâme le fanatisme ])rotestant, et je ne sau- 
rais jamais ao[)rouvey le ministère de 1’ avoir exploité ; 
mais j’avoue qu’en voyant la conduite de la Cour de Rome 
et de ses agents en Angleterre, je comprends l’indignation 
et l’irritation qu’elle a développée chez une foule de gens. 

Tout ceci a un bon côté: c’est que les tories ont autant 
de sympathie pour nous que les whigs, et qu’ils sont peut- 
être moins tentés des nous répéter aussi souvent des conseils 
de prudence. 

Je vois que les tories font un grand cas d’ Hudson, et 
qu’ils ne sont nullement disposés à modifier dans un sens 
rétrograde les instructions que Lord Granville lui avait 
données. 

Adieu, cher ami, fais mes amitiés à Dabormida et dis lui 
que je serais charmé de me trouver a Paris avec lui ainsi 
qu’on me l’a fait espérer. Ton aff. ami. 
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COXVll. 

Al CAV. M10HKLAN(}ELO CaHÏKLLI al Plflowil») 

Torim. 


(Londres, 81 Juillet l«5a). 

...Je ne quitterai (léfinitiveineiit cette ville que jeudi 
prochain. Je me suis tout à coup rappelé que j’avais été 
miaistre de la mariue, et que, par conséquent, je ne pou- 
vais venir en Angleterre sans visiter les établissements 
maritimes de ce pays. J’ai employé en conséquence quel- 
ques jours à voir Woolwicb, Portsmoutli et Gosport. Je n’en 
suis pas plus marin ])our cela; mais au moins, lorsqu’on 
me parlera d’un gran arsenal, je saurai ce que cela veut 
dire 


OGXVlir. 

Al (lENEUAlJO AlKONSO La MAHM<)kA (Ministro dell» flaer» » Mtrina) 

Torino, 


(Londres, 5 août 1852). 


Mon cher Ami^ 

Avaiit-liier je reçus un billet de Lord Malmesbury me 
priant de passer chez lui le lendemain. M’étant trouvé à 
l’heure indiquée, Lord Malmesbury après quelques phrases 
insignifiantes, me dit à peu près ce qui suit: « Je suis 
heureux de pouvoir vous annoncer de la manière la plus 
certaine, que la France désire autant que nous votre en- 
trée au ministère; et que cette rentrée est aussi désirée 
par Azeglio, car son neveu est venu, avant de partir, me 
prier de vous le faire savoir de la part de son oncle ». 
Cette déclaration inattendue, faite à brûle pourpoint, m’a, 
je l’avoue, singulièrement étonné. Heureusement que les 



choses même étoûnaafces ne me dédbneertent point* 
j’ai pu répondre à Lord Malmesbnry de Haïr le moins 
surpris: que j^étais eharmé de voir que Mrde Butenval (1) 
qui n^avait cessé de me faire une guerre à mort, n^avait 
pas été Pinfcerprète fidèle de son gouvernement, et que 
j’étais également heureux de penser qu’A^^eglio n’avait pas 
de rancune envers moi. Que quant à rentrer au minis- 
tère avec lui, je n’avais pas d’objections personnelles, ni 
d’objections de principes, puisqu’ Azeglio, le lendemain de 
ma sortie, avait sanctionné la ligne politique que j’avais 
suivie, en tendant la main au centre gauche, et en en- 
voyant ses collègues réclamer l’appui de la réunion dans 
laquelle se trouvaient le plus grand nombre de mes amis; 
mais que représentant un parti qui avait été traité fort 
èavalièreinent par Azeglio, je ne pouvais rentrer aux af- 
faires sans obtenir pour lui une pleine satisfaction. Lord 
Malméàbury me dit que j’avais raison. Qu’il ne pouvait, 
ni ne voulait entrer dans les détails de notre position in- 
térieure; înais (^ue,^ jugeant ce que je devais faire d’après 
les idées anglaises, il ne m’aurait pas conseillé de rentrer 
sans mes amis. 

Je t’avoue que cette singulière démarche d’ Azeglio, plus 
j’y pense, et plus elle m’étonne. Jl me paraît que nous 
nous sommes laissés Azeglio et moi en assez bons rapports, 
pour que nous puissions traiter nos aftaires sans inter- 
médiaires. Et quand même Azeglio aurait reculé devant 
l’ennui d’une ouverture directe, n’étais-tu pas lâ pour juc 
transmettre ses communications! Azeglio connaît sûrement 
nos relations présentes ; il sait fort bien que je ne pren- 
drai jamais le moindre engagement sans te consulter ; et 
alors, pourquoi te laisser de côté, et me faire i)arler par 
un ministre étranger? 

En vérité, si j’étais plus méchant que je ne le suis, si 
je n’avais pas une foi aussi entière dans les professions 
de loyauté, de probité qui sont constamment dans la bouche 
d’Àzeglio, je pourrais croire à une rouerie des plus fieffées. 


(1) MinUtro plenipotenBiario dl Francia a Torlno. 
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Je ^ÿc>èrrai8 supposer 'qu’Asseglio se fiant sur ma vivaeité^ 
aurait compté me compromettre avec le ministère anglais 
par un refus formel. Mais je te répète, je rejette ces hypo- 
thèses, bien que j’aie agi comme si elles étaient des réa- 
lités. J’ai profité du conseil que tu m’as donné la dernière 
fois que nous nous sommes vus. Depuis mon arrivée en 
Angleterre j’ai vu fort peu de choses ; et si je n’ai pas pu 
m’accoutumer A. la bière, en revanche, j’ai contracté une 
pasiion pour l’eau de seltz, encore moins excitante; aussi 
je tourne au calme d’une manière surprenante; de sorte 
que j’ai pu sans efforts agir de manière à ne irie comi)ro- 
mettre avec personne. 

Mais quels que soient les motifs <[ui aient fait agir Azeglio 
je ne le remercie pas moins des choses aimables que Mal 
mesbury m’a dit de sa part. La réponse que j’ai adressée 
à son intermédiaire, je suis prêta la lui faire directement; 
et quand même elle ne serait pas de son goût, je fie lui 
en garderai pas rancune. 

En attendant je pars dans une heure pour Tutterley, le 
oountrif-seat de ton amie Lady Alterttôn, notice ancienne 
M.me Davenport (1) ; de là j’irai à Liverpool et à llull étu- 
dier les Docks; et ensuite j’irai en Ecosse! Je ne sais 
])as en vérité lorsque je serai de retour à Ihiris. de me 
trouve si bien de la vie anglaise, que je conqite prolonger 
de deux ou trois semaines mon séjour ici. Si Je pouvais 
croire que ma présence vous gêne à Turin, j’y passerai 
r hiver, et je me ferai chasseur. Tu vas rire. Gela ne .se- 
rait pas plus ridicule de me voir chasser à (quarante-deux 
ans j)our la première fois, que la manie qui a saisi à 
soixante-cinq ans notre respectable maître Oésar de Sa- 
liuîe (2) de (Courir après les IxM^cassines et les (canards. 

Je te préviens que je ne parlerai de mon entrevue avec 
Mal mesbury qu’à Castelli, de l’engage à aller en causer 


(1) Caroliua Anna, <U Ricjrardo Huit, <li rara belh^zza* e di luolto si>irito, 

sposù giovanissüna Ed«Mwdü O. Davenport, uomo di eià, assai ricco. lUiriasta vedov» 
in febbi'aio 1852, sposb Kdoaido Giovanni Littleton Lord Hatbevton, che mori nel 1868. 

(2) Cégai-e Saluzzo, «*oiuaudante la R. Militare Acoadeinia di Torino «luando il 
La Marmura e il Cavonr enano allievi délia inedeAima* 
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avec toi, quand cela ne serait que popr vous égayer eii^ 
semble du singulier pioyen que Azeglio a ehoîsi pour comiïiu* 
niquer avec un ancien collègue et un présent ami politique. 

J^ai été à Portsmouth, je t’en parlerai une autre fois. 
Je te quitte pour ne pas manquer le chemin de fer. 

Fjcris-moi en envoyant les lettres à Oldoini; contre le- 
quel je n’ose plus proférer un mot, attendu ^ue pendant 
les peu de jours que j’ai passé a Londres, depuis qu’il est 
chargé d’aifaires, il m’a fait dix fois plus de politesses 

que Le pauvre diable m’a donné un excellent dîner 

au Ooventry 

Adieu, tout à toi. 


OOXIX. 


All’on. conte Teodouo 1)1 Santa Posa (s. Segret Consi^iio staio) 

Varigi. 


(fidimbonrj»-, 15 a(»fit 1852). 


Mon oher Ami^ 

Je n’ai re<;u que ce matin votre lettre du Ayant 
couru pendant dix jours les villes de l’intérieur de l’Angle- 
terre, Je suis clemeuré^sans correspondance tout ce terns. 

. Je vous répqnds deux mots à la hâte pour vous dire, 
que je ne serai à Paris qu’à la fin du mois. Je serai heu- 
reux de vous y rencontrer et de causer avec vous. Je 
m’abstiens de vous dire mon opinion par écrit sur tout 
oe que votre lettre contient. Vous êtes une espèce de 
Charles Grandinson politique. Mai que voulez-vous? Les 
Femmes en amour et les partis en politique préfèrent sou- 
vent l’audace à la trop grande prudence. 

Au reste, je ne saurais vous parler politique. Je l’ai 
oubliée et j’en suis heureux. Je ne sais si j’aurai le cou- 
rage de reprende le bat à mon retour. Je vous assure 
que si je ne consultais que mon goût, on ne m’y repren- 
drait plus. 

J’envoie cette lettre à notre chargé d’affaires à Paris, 
ne sachant où vous l’adresser. 

Adieu, mille amitiés. 
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OÜXX. 

ÀfjT/ON. OONTK (5-. PONZA J>I SAN MaBTINO (D«|)uUt* >1 Parlmnlo) 
» Torino. 


(Btegsa (lata). 


CariMo Amlco^ 

G-iuato ieri sera ad Edimburgo, vi ho trovato la lettera 
che mi avete scritto il 4 andante. Vi ringrazio delle no- 
tizie e dei consigli ; le une e gli altri sono ad un di presso 
quali le immagînavo. Aspettero pero a scrivere alla nota 
l)çrsona (1), di essere a Parigi. Le notizie che potrei man- 
dargli dalla Scozia ed anche dalPlnghilterra poco gli cale- 
rebbero. 

Ho scritto da Londra varie lettere a Castelli, nelle qnali 
inanifestava Popinioiie che sarebbe stato dannosissimo al 
nostro paese ed alla causa délia libertà il pensare ad or- 
ganizzare un^opposizione contro A. (Azeglio) i che il nome 
d^A. era tuttora popolare in Inghiltejrra, e dm era da inolti 
considerato eoine il più fetlele rapp resentante di quella 
politica moderata e pacnfica che IHnghilterra proinuove 
con ogni mezzo (2). In questa opinione io persiste. Non 
credo A. indispensabile, anzi lo credo più nocivo che utile; 
ma tengo per ferrno che non dobbiamo rovesciarlo, e nein- 
mcn(» lasciarlo rovesciare con mezzi violenti. Se A. cade, 
O meglio ancora se egli se ne va, sarà un gran bene pel 
]>aese. Ma s’egli rimane, o per volontà propria, o per vo- 
b>ntà superiore, penso che bisognerà prendere pazienza, 
Ecc,o, in poche parole, il sunto delle moite ciarle che 
ho dirette a Castelli. Penso che non sarete di contrario 
sentire, 

Cosa strana, in Inghilterra i whigs sono i ])iù teneri di 


(1) 8. M. il lie (V. la Lettera C’CXV). 
(•J) V. lu Lettera OCXII. 
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elle Ben i toriea* Palmepston mi pam avarie piü a excoria 
éfee rien Malmesbury . lo credo che cib sia cagionato dalle 
fceie del nostro ministro qui, il quale non è stato mai 
' d’altro occupato chedi celebrarePapoteoei dello zio... I tories 
inveoe oonosoono poco A. e giudicano le cose dal lato 
iatrinseco. La questione Eomana loro sta molto a encre ; 
desiderano di vederci proseguire nella via che battiamo, 
temono la fiacchezza d’A. e desidererebbero che il mini- 
stère si fortificasse. Malmesbury me lo disse nel modo il 
più esplicito. Mi dichiarè senza frase che il governo In* 
glese desiderava e desidera il mio ritorno agli aifari. 
Aveiido a cio risposto : Mais je iie pms rentrer seul^ e 
représente un parti qm j*ai travaillé à constituer et que 
certes je ne suis pas disposé à abandonner. Egli soggiunse : 
C^est tout naturel^ vous ne pouvez rentrer aux affaires qu^avec 
vos amis, Queste parole vi dànno un^idea esatta delPopi- 
nione del gabiiîetto. 

Cio essendo, voi vedete quanto sia erronea Popinione di 
quelli che iJ^ensano ch’io sia disposto a rientrare al mini- 
stère corne il figliuol* prodige. Ho consigliato e consigiio 
aucora la prudenza, ma non già Tabnegazione délia pro- 
pria dignità. Oon A. capo reale di un ministère non avrb 
ihal nessun rap^orto uflSciaie. Di ciè ])otete essere certo. 

Saro fra quindici giorni a Parigi. 

Se mi fate il favore di scrivermi, mandate la vostra 
lettera al mio segretario Martine Tosco, 

Vi salnto e vi stringo la mano. Vostro af. 


CCXXL 


Al cav. Giuseppe Torelli (hhUott del ï^lsrm/ime'nto) 

Novara. 


(SteBsa data). 

^ Caro TorelUno, 

La cara vostra del 5 andante mi venne questa mattina 
aile mani. Essa m^aspettava da parecchi giorni in questa 
città, ove son giunto dieci giorni dope la mia partenza da 

34 - Vol. I. 


Itêttere di C. Oavour. 
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Jjéûàr% avendo visîtato^ strada faoeudo^ castelU e vflle, 
opificii e poFti, docks Cy-'inimere. 

Vi ringrazio di esservi ricordato di me in mezzo alla 
solitudine ove siete riraasto, e di conservare la voetra 
afifezione, non al factotum del Piemonte^ ma ad un buon 
diavolo cbe cerca consolarsi dei fastidi délia politica nelle 
valli roinantiche délia Scozia. Voi esagerate i coraplimenti 
ricevuti per viaggio; dappertutto ho trovato accoglienze 
simpatiehe, che io ho attribuito non al merito niio perso- 
nale, ma alFonore di rajipresentare la nontra buona nazione 
Piemonte^ la (inale gode in queste contrade la simpatia 
di tutti i partiti, salvo quelle che segue la bandiera intida 
del cardinale Wiseman. Qui il rieinonte è in grande favore: 
qui si parla di noi in modo da rendere superbi anche 
quelli che al pari di me hanno una soverchia predisposi- 
zione alPumiltà. 

Non vi parle del mio viaggio passato, perché'’ non ho 
avventure da raccontarvi, non osservazioni peregrine a 
parteciparvi. Ho visto moite cose e molti uomini interes- 
santi ; ho mangiato molti pranzi ; ho stretto nu numéro 
infinito di mani, ed al postutto non mi trovo molto piü 
sapiente di quanto lo fossi prima di venirë in tnghilterra. 

Ora non ho progetti definitivi. Foicdiè hb fatto tanto di 
venire fuie ad Ediinburgo, pense di visitare le parti più 
roinantiche délia Scozia. Ohe diavolo ! mentre tanfci mi ore- 
<loiio [ireoceiipato di xiolitica, smanioso del potere, com- 
binando intrighi, io me ne vado, con Walter Bcott in iscar- 
sella, visitando i Inoghi ch’egli ha reso celebri. Massimo 
fa degli idillj a Sestri (1); ebbene io faccio del romanti- 
cismo fra i laghi delFoccidente e le montagne del nord 
délia Scozia. 

Voi intanto contiuuate ad oceuparvi del RiHorgimento^ 
e continuate, ve ne prego, ad inserirvi di quelle lettere 
di Oiro d’Arco, che tanto favore ottennero presse il pub- 
blico. Oiro d^Arco fu nel passato Vapontolo del hnon senao, 


<l) I/Azogllo era in villa a Sestri l^)nent«. 
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éÉ «J èpelro clie vortà prosegûiite ih (jjiiteBteà ÉiftliUé é^iièi 
pote miissîbne, ctie glî ïrtittel’à la sMMà e la Hcoâolic^ztt 
di tatîliî coloro ch» desidërano ardéütenientë 11 bèïijB déllâ 
nostra patria IbMice. 

Âddio. Crëdete che, glornalista o iiiinistro, in ToriHo o 
nella Scozia, l miel senti ttienti per voi sono qnelli di un 
vectehio e sincero ainico. 


OOXXII. 

Alla Oontessa *** 

Torîno. 


(Edimbourg, 16 août 1852^. 

Mil chère Comtesse, ce n^est que hier seulement que 
j’ai eu le plaisir de lire la lettre que vous m’avefc écrite 
le 4 et. Cette lettre est restée plusieurs jours à m’attendre 
à Édimboitrg pendant que je parcourais 4e nord de l’An- 
gleterre à visiter de*8 usines, des fabriques et des mines. 
Cette circonstance vous expliquera pourquoi j’ai tardé à 
vous remercier de cette nouvelle et iirécieuse imeuve de 
votre amitié lîour moi. 

Vous ne me paraissez pas plus enthousiaste que par le 
passé des rares mérites de notre duc de V *** : la cour 
qüMl a tenté de vous faire n’a pas réussi. Je crois même 
qu’elle vous a rendue trop sévère envers lui. Le bonhomme 
n’est pas si méchant que vous le faites. C’est un enfant 
gâté qui n’est accoutumé ni au travail, ni aux contra- 
riétés, ni à la contradiction. Certes son caractère ne va 
pas avec le mien. Mais je ne lui en fais pas au crime. Je 
lui sais au contraire bon gré de laisser voir son antipa- 
thie; car, cela rend uia position beaucoup plus facile et 
beaucoup plus agréable. Mais je ne veux pas vous ennuyer 
de dissertations politiques; je voudrais, au contraire, vous 
distraire par le récit de notre voyage; mais malheureu- 
sement je ne puis le faire, le Ciel nj’ayant refusé tout-à- 
fait le talent descriptif. Je me borne donc à vous dire que 
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enohanté de Î^Éoosse et surtout fidimbourg^ Si 
jamais la réaction triomphe et nous chasse de P Italie, 
nous viendrons, si vous m^en croyez, nous établir ici! Il y 
a un mélange (Pancien et de moderne, de grec et de gd- 
thique, de simple et de recherché qui fait d^ Edimbourg 
une ville unique au monde. La seule chose qui ipe paraisse 
peu agréable c’est le climat, mais un Piémontais n’a guère 
le droit d’ctre diflftcile, aussi je suis tout disposé à m’ac- 
commod,er du ciel de l’Angleterre. 

Demain nous quittons Êdîmbourg; nous irons d’abord 
faire une visite à Lord Minto, et ensuite nous ferons une 
excursion dans le Highland à la recherche d’ émotions 
romantiques. 

Vous voyez, chère Comtesse, que si le Duc régnant 
tourne à la Bucolique, son rival court le risque de tomber 
dans un genre encore plus funeste à la bonne politique. Car 
enfin mieux vaut à la table du Conseil faire de l’églogue 
que du roman ; des bucoliques avec Butenval et Appony (1) 
seraient moins dangereuses que des folies romanesques. 

Mais je in’aper(;(>i8 que je divague ' et que je réponds 
des folies aux choses si raisonnables que vous m’avez 
écrites. Pardonnez-moi, chère Comtesse, je parlerai raison 
i\ mon retour, quoique à vrai dire pe n’esü pas toujours 
le langage queVous inspirez à ceux qui se laissent aller 
au plaisir de vous admirer. Mais lorsque je serai auprès 
de vous, je penserai à mes cheveux blancs et je vous 
parlerai politique, sujet que vous savez traiter de main 
de maître. 

J’espère trouver Martini à Paris lorsque j’y arriverai à 
la fin du mois. Faites-lui mes amitiés en attendant. 

Croyez, ma chère Comtesse, à mon sincère et entier 
dévouement. 


(O Miuiiittd pltiiiipoten/iiari di Fi-anoia e Austiia a Torino. 
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OOXXIII. 


Al OBNEUALE ALFONSO La MABMOBA («iaiiln Mr 0Mm « luiu) 

Torino. 


(Londres, 27 août 1852). 


Mon cher Ami^ 

Je profite du départ de Mantiea pour t^éorire encore 
deux mots avant de quitter Londres. Je ne répondrai pas 
à tes questions sur la Milice ; j’attends pour le faire d’être 
de retour à Turin; ce serait trop long d’écrire tout ce 
qu’on peut dire sur ce sujet intéressant (1). 

Depuis nia dernière lettre de Manchester, j’ai été visiter 
la frégate qu’on construit pour nous à New-Oastle. J’es- 
père que ce sera un superbe bâtiment, capable de s’em- 
parer du troÏH ponU àojit le roi Bomba est si fier. — Man- 
tica a en plusieurs^démêlés avec les constructeurs, à cause 
de quelques» pièces de bois qu’ils ont employées, et de 
quelques défauts dans la manière de disposer les grosses 
pièces qui constituent la charpente du vaisseau. Mantiea 
n’a pas obtenu tout ce qu’il voulait, mais assez pour que 
notre frégate soit aussi solide et aussi bonne que celles 
qu’on construit dans les arsenaux anglais. Il est à ob- 
server que les constructeurs anglais sont beaucoup moins 
rigides que les nôtres qui suivent les errements de la ma- 
rine française. Ici l’on dit que nous sommes trop pédants, 
que nous faisons du luxe inutile, et que nos vaisseaux, 
pour être construits à l’aide de formules plus scientifi- 
ques, n’en sont pas meilleurs. 

Tu comprends qu’ignorant comme je le suis, je ne veux , 
pas me constituer juge de cette grave controverse. 

A propos du teah^ j’ai oublié de te mander que l’admi- 


(1) Dopo 11 oolpo di Stato del 2 dicémbre 1861, il gpverno inglôee ave va preso 
la risolaKione di pi'esontare al Parbvmento nn disegno di legge per ord inare la 

Mma. 
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nhstràtiou des cbemias de fer a écrit à son ii)gémenr ici, 
pour en faire acheter; il me paraîtrait beaucoup plus 
simple que la marine leur en cédât ce dont elle a besoin. 
Parles-en à Paléoca.pa. 

de sais arrivé hier et je repars demain. Dimanche je 
serai à Paris, r. de la Paix, n. 0, où j’espère recevoir de 
tes nouvelles. 

J’ai vu Mr de Persigny-qui est ici avec sa jeune femme. 
Il m’a dit que les évêques commen(;aient à leur donner 
du soucis et qu’il faudrait bientôt les mettre à la raison. 
Adieu, crois à ma sincère amitié. 

(P.S.) J’ai été satisfait de Malatesta pendant mon séjour 
â New-Oastle. 


OCXXIV. 
ALLO ,S ï E s s O. 

(Paris, août 1852). 


Mon cher Amiy 

fïe profite du départ de Gropello (1) pour t’annoucer mou 
arrivée à Paris. Dans la lettre ci-Jointo que j^avais écrite 
avant de partir de Londres, mais (pie J^avais Jugé à propos 
de ne pas confier a la poste, J^ai rélaté verbalement ma 
conversation avec Lord Malmesbury (2). .Pai jugé a propos 
de la mettre par écrit, corne pièce historique. 

J^espère recevoir bientôt de tes nouvelles. N^ayant vu 
personne, pas môme Ciriè, je ne puis te parler de Paris: 
que je trouve bien mesquine à côté de Londres. 

Adieu, mille amitiés. 


(1) Il conte Oialio Figarolo tU Gropello, eegretai'io di legazione a Parigi. 

(2) Lettera CCXVIII. 
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COXXV. 

ALLO S TE S HO. 

(Taiis, 30 août 1852). 

Mo9i cher Ami, 

Je reçois à Pinstant ta . lettre du 27, J^av envoyé a 
Castelli un rè(îit de ma conversation avec Lord Malmesbury. 
Les paroles d’E. .d^Azeglio qu’il ma rapportées étaient 
précises 


Du reste nous garderons chacun notre opinion, seule- 
ment tu trouveras naturel que, tant que sur ce point Je 
ne recqyrai pas une satisfaction quelconque, Je ne demeure 
e.vclusivement étranger au ministère. 

de ne parlerai à personne de ce qui s’est passé Jusqu’à 
mon retour, époque* pour laquelle Je uie réserve toute ma 
liberté. 

Adieu, mille amitiés. 


OCX XVI. 

xIll’oN. conte Ct. PONZA DI San MAUTINO (Dqiiitat» h 1 rarhimeiilo). 


(Parigi, 4 Be(.t<Mubrc 1852). 


Car O Amieo^ 

Bolo in questo ])unto vostra lettera del 24 mi è conse- 
gnata. Non so se sia andata nelle mani di qnalche altro 
Oavour; ma certo è cdi’essa non è venuta per la via la 
più pronta. 

Bono in Parigi da otto giorni, che bo nnpiegati a rice- 
vere ogni specie di persone. Dal ministre degli esteri, 
sine ad impiegati subalterni. Vedro solo domani Luigi Na* 
poleonc. Dal sin qui osservato mi pare poter dedurre, clio 
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il goVerub francese bi vaole Itberali, onAt tion cadîatna 
sotto il dominio Aastrlaoo; ma cl vorreb%; perd arrend^- 
voli nei nostri rapporti internazionali. Qaalunque poi 
i sentimenti del governo, la sua condotfca sarà guidata 
dal suo interesse; e saremo od aiutati, o sacrificati, a 
seconda che tornerà a oonto a L. N. di combattere PAu- 
stria O di farsela arnica. Il nostro maggiore o minore libe- 
ralismo non puô avéré azione sul governo. Sulla questione 
Eomana non bo udito che discorsi ragionevoli. Le esorbi- 
tanze clericali coininciano a dare a pensare al governo. 

Esso vuole bensi appoggiarsi sul clefo, ma sa che la 
Francia è disposta a tollerare ogni cosa, salvo il dominio 
cléricale. 

Approvo quanto mi dite sulle cose nostre. Non dobbiamo 
osteggiare Azeglio, dobbiamo anzi prestargli un leale ap- 
poggio: ma non possiamo sacrificargli la nostra ripnta 
zione, e tornare sotto il suo impero, quali peoorellê smar- 
rite. D’altronde io non credo, che Azeglio abbia mai pensato 
seriamente a farci delle proposizioni conciliative. I suoi 
discorsi suonano tutt’altro. Ho saputo a Londra certe cose 
ohe mi fanno certo dei veri sentinienti del buon Massimo, 
almeno per cio che mi riflette. Hudson deve a que8tV)ra 
esserne informato, eppercio non penso ch’egli possa con- 
tinuare a darvi i consigli di cui mi parlate. 

Al mio ritorno ci concerteremo, andremo a trovare La 
Marmora e gli parlererao schiettamente. È tempo che la 
commedia <îhe gioca Azeglio finisca. S’egli desidera di 
rimanere al potere lo dica, ed avrà in noi alleati sinceri. 
Ma s’egli non vuole più del potere, se ne vadi, e cessi dal 
rendere quasi insolubile il problema governativo con quelle 
sue continue esitazioni. Mo da lainentarmi personalmente 
d^ Azeglio, che mi ha offeso (1) e graveinente offeso; ma 
non ho per lui astio di sorta. Solo penso che dopo la sua 
condotta al mio riguardo, egli stesso cesserebbe dallo sti- ^ 


(!) Prima avevft scritto: 



. iiuinni B’io coQsentîBSi a tomarô al iK>t%re, toehè la 

eoiitinn%ad essere âiretta corne lo fa pel poBsato. 
« . Addio, scriveteini, giacchè starè a Parigi tatto il mése 
di settembre, e credetemi vostro amico. 


OCXXVII. 

All’on. Miohklanoelo Castelli (i)«puuu »i Prltntato) 

Torino. 


(StesBa data). 

... Je ne vous ferai pas un récit détaillé de mon st^our 
à Paris. Mon tems a été si occupé, ai déjà vu tant de 
monde, qu^il me faudrait un volume pour vous raconter 
ce que j’ai vu et entendu. Je me bornerai à vous dire 
que je me suis convaincu de la stabilité du gouvernement 
actuel. Nai^oléon est maître de la solution: il le sera long- 
tçms encore,,, s’il ne se laisse pas emporter trop loin par 
le torrent réa<îtionnaire. Si, tout en gardant le pouvoir, il 
sait flatter les instincts démocratiques des masses par des 
mesures poiuilaires, il conservera une force irrésistible. 
Oe qui pourrait lui nuire plus que toute autre chose c’est 
l’esprit ultramontain qui se dévelopi)e dans le clergé et 
qu’il paraît caresser. Le peuple français se passera de 
liberté pendant quelque tems, mais si l’on veut le forcer 
à aller à la messe, il résistera. Pour mon compte, je ne 
pense ijas que ISapoléon continue à céder comme il le fait 
maintenant, devant les prétentions du clergé. Suivant les 
traces de son on<*le, après s’être concilié les catholiques 
par des actes qui rappellent le concordat, il ne tardera 
pas à publier des articles organiques pour arrêter les em- 
llîètements de la cour de Rome. 

...Je dois vous dire que la lettre par laquelle La Mar- 
mora me rend compte de sexplications d’Azeglio m’a paru 
singulièrement sèche et embarrassée. Il n’y a pas un mot 
regret et pas un de blâme!.., 



CCXXVIIL 


Al (tENEUALE ALFON^O La MahmORA (Miimtro délia (luerra • Marina) 

Torino. 


(Parij^i, 9 Bcttembre 1852). 


Oarissinio Amico, 

Un liîïiico coin une ini serive che il Re ti ave va inanife- 
stato Pinteuzione di andare a caccia a Leri dopo le ma- 
novre di Casale. Ad un taie annunzio il primo inio moto 
fu di [lartire sul cainpo dando addio ai piaceri ed agli 
alfari onde avéré Ponore di rieevere S. M. nel modesto 
mio tugurio. Ma riflettendo alPeffetto clie avrebbe potuto 
produrre la inia preeipitata partenza tanto a Torino quanto 
a Parigi, ho creduto miglior consiglio il rinimciare a que- 
st’idea, che pure mi era assai cara. , Ho detto a tutte le 
jiersone che uPinterrogarono sui miei progetti che sarei 
rimasto un mose a Parigi ; ho accettato inviti da alti per- 
sonaggi per la settimana ventura; se dopo cio io fossi 
parti to si sarebbero inventate infinité storie qui, che 
sarebbero state ripetute con esagerazione in Piemonte, cio 
che avrebbe forse inquietato il ininistero e, cio che più 
monta, dispiaciuto al Re. Penso quindi fare atto da galan- 
tuomo sacrificando un onore ed una consolazione che non 
proverd forse mai più in vita mia. Ti prego di essere Pin- 
terprete liresso il Re del rincrescimento ch’io provo, e di 
esporli francamente i motivi che nPinducono a rimanere a 
Parigi. Io credo d^altronde che il inio soggiorno qui non 
tonierà inutile al nostro paese. Se non in’illudo, mi pare 
aver rettificato moite taise idee sul conto nostro, e di 
essere in grade di rettificarne moite altre ancora. Il Pré- 
sidente ed i suoi miiiistri mi hanno accolto con singolare 
cortesia, ed hanno tenuto meco un linguaggio che in nulla 
somiglia a quelle che Butenval fa risnonare aile orecebie 
di Azeglio. 



B P^sideate parte aiartedà, e si reca a Toleae pa^aaaii^ 
a Çomrge, Liene, MarsigUa. lo credo cbe dovresti aiidâl^to 
ad incoatrare a Tolone, portando teco il tuo fratello, clie 
veune qui rappresentato quale neuuco délia Francia (1). 
Tî prego di parlargli délia questione délia oongiun740i}e 
delle strade ferrate. Paleoeapa ti spiegherà di cio cbe si 
tratta. Bisogna impedire gPintrighi di certi banchieri 
ginevrini, che cercano a fare decretare iina strada dij?etta 
da Lione a Ginevra, che sarebbe non meno dannosa alla 
Francia, che a noi. 

Il Présidente ascolta con intéresse le osservazieni che 
gli si presentauo, ed am mette anche le contraddizioni. Il 
iniglior modo di piacergli si è di parlargli schietto; con- 
siglio questo che tu non avrai certo difficoltà a seguire. 

Non ho mai prestato fede aile voci di crisi ministeriali 
di cui mi parla il nostro amico. 11 ministero attuale lia 
la maggioranza nelle Oamere, quindi non vi è motivo 
perché si ritiri. 

Addio, amami e cj*edi alla mia sincera aftezione. 


OOXXIX. 


ALL’oN. MiCIIELANOKLO Castelli (Depiilato al Parlamento) 

Torino, 


(raiis, 10 8«])temluo 1852^. 


Mon cher Castelli^ 

En lisant votre lettre du (>, l’idee m’est venue de partir 
sur le champ artn d’arriver à Leri à tems pour en faire 
les honneurs à 8. M. Mais en réfléchissant, j’ai changé 
d’avis. Mon retour précipité en Piémont aurait donné lieu 
à toutes espèces de cancans, ce qui aurait été désagréable 
pour le ministère et pour moi. Dans l’état actuel des 


Çi'l Ottûvio La Mannora, intendente generale a Niaza. 
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dhoB6®, ce que j’ai' de mieux à faire c’est de me tenir 
tranquille. O’est la meilleure manière de servir le Boi èt 
le pays. En attendant je profite de mon séjour ici pour 
faire connaître aux hommes qui gouvernent le véritable 
état des choses en Piémont. Je ne sais pas si je réussis, 
mais je m’évertue de mon mieux. Le Président nous a 
invités à d.iner Rattazzi et moi, et nous a reçus plus tard 
en audience particulière. Dans ces deux circonstances il 
nous a traités avec une amabilité parfaite, et nous a parlé 
avec un grand sens des affaires d’Italie. J’espère que 
La Marmora ira le complimenter (1) et lui tiendra le même 
langage plein de franchise que j’ai tenu avec lui. Comme 
voua me l’avez mandé bien de fois, c’est de la France surtout 
que dépendent nos destinées. Bon gré, mal gré nous devons 
être son partenaire dans la grande partie qui tôt ou tard 
doit se jouer en Europe. 

Ce matin j’ai vu Morny qui sans être ministre conserve 
toujours une grande intiuence. Je vais aller phez Fould, 
enfin je ne néglige rien pour faire les affaires du pays. 

Rattazzi a de son côté vu beaucoup de monde, et géné- 
ralement a été jugé très favorablement. Je^oense que lors- 
qu’il quittera Paris on aura appris à le jqger à sa juste 
valeur ; et que la diplomatie étrangère et nationale pe 
réussira plus à le faire passer pour démagogue échevelé. 

La Marmora m’a écrit une lettre f(>rt amicale; je lui ai 
répondu de meme. Je l’absous de toute solidarité dans 
l’intrigue qui s’est jouée à Londres. Je ne doute pas qu’il 
n’en soit aussi affiigé que j’en suis indigné. 

J’ai fait à Casanova la commission de Mr B... 11 m’a 
assuré qu’il allait lui répondre directement. Ecrivez-moi 
lorsque vous n'avez rien (à) faire et croyez à ma sincère 
amitié. 

(P.S.) On m’assure que Calvagno est arrivé; je n’ai pas 
encore pu vérifier le fait. 


(1) Vi andi\ diffattl. 



ooxxx. 


At. t/tno-. OAV. Piko'EO PalbOOAI’A (Hmiilro M Urwi 

Torino. 


(Btessa data). 


Amioo Preg, 

Riepondo a volta di posta alla vostra lettera del 7 
andante. Avete ragione a non volere cbe una deputazione 
di^Savoiardi vada a presentar memorie al Présidente per 
ottenere una pronta solnzione rispetto aile strade délia 
Savoia; ma avete torto di non accompagnare La Marmora. 
Sono certo che la vostra visita sarebbe liiolto accettata al 
Présidente; egli s’intéressa in modo spéciale aile strade 
ferrate ; ama parlarne e lo fa con conoscenza di causa. 
Potrete a %oce sciogliere moite difficoltà. Cosl se ascoltate 
i miei consigli salicete in carrozza con La Marmora e 
farete una gîta in Francia. Questo consigîio è assoluta- 
mente disinter, essato parte mia, non tende a scansare 

PadempirnentOt delPincarico affidatomi. Posso anzi assicu- 
mrvi cbe bo fatto quanto stava in me per secondare i 
v^ostri progetti ed ottenere una pronta e favorevole ri- 
sposta del governo francese. Ho perorata la causa délia 
linea diretta da Cbambéry a Lione presse il Présidente, 
il ministro dei lavori pubblici, quelle delPestero, presse 
Fould, Morny, il principe Gerolamo. Tutti mi banno assi* 
<mrato sul desiderio di congiungersi nel modo il più coii- 
veniente con noi ; e quasi tutti si mostrarono convinti dei 
vantaggi délia linea diretta. Il sig. Magne fu un po’ meno 
espiieito allegando la nécessité di aspettare Pultimazione 
dei nuovi studi cbe il governo francese ba già ordinati ; 
ma tuttavia egli mi parve propendere per il nostro pro- 
getto. Ho detto esplicitamente a quel signori cbe il governo 
sardo non aderirebbe mai alla linea di Oulloz, ed ove 
questa fosse adottata, non consentirebbe a lasciar varcare 
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t|* iBodano salla sponda sarda. - Vî assi^ïuro che ho fatto 
qualche cosa di piti délia nostra diplomazia, la qqale mi 
pare oocupata di tutt’altro ohe di sostenere i principü ehe 
professiamo. — De Bret (1) è qui pel suo telegrafo sotto- 
marino fra la Spezia e BAft'ica. Accoglîete le sue propoSte, 
non badate a qualche sacrificio pecunîario. Pensate che 
se il telegrafo elettrico passa da Cagliari, la valigia delle 
Indie farà scalo in quel i)orto. Non ho tempo a parlarvi 
di moite cose da me viste ; ne ragioneremo al mio ritorno 
se mi annoverate tuttora fra i vostri amici, cio che io 
])enso non faccîano più talimi dei vostri colleghi. Salntate 
La Marmora e credetemi vostro af. amico. 


OOXXXl. 


ALLO s T E S S O. 

e 

LU) ne, 

(l’ariffl, 17 seUoiiibre 1852). < 

O 

Fre(/Mo Amico, 

Vi faccio com])limento délia presa risoluzcotie di recarvi 
il Lione per trattare direttainente la questicne delPnniohe 
delle nostre vstrade con quelle délia Francia ; troverete il 
Présidente molto bene disposto, corne pure i suoi ministri. 
Per mala sorte, quelle dei lavori pubblici, il sig. Magne, 
non sarà a Lione, ma potrete i>arlare col sig. Persign.v 
che prende un vivo intéressé aile cose nostre. 

NelPultima mia che io vi ho diretta a Torino, vi ho reso 
conto di qnanto feci. Ho parlato a tutti dèi vantaggi délia 
liiiea diretta, e delPimpossibilità per noi di aCcostarci al 
progetto ginevrlno. Non ho fatto altro che discorrere il 
meglio che sapevo, ma in modo oflicioso. Non ho mai fatto 
passi officiali. Non ])otevo farli, poichè la Legaziône non 


(1) John W. Bret, col quale il jçoverno sardo stipulù il 5 fehbraio 1H58 una conven- 
zitone per lo stabilimento di una linea telegrafica elettrioa eottomarina © terrestre dalla 
Costa méridionale di Spezia slno a Oa^llari e alcapo Tenlada {Legge 19 marzo Î853}, 
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mi comunicb nè le note clie essa avevjr diretté erl gov0ti4^ 
uè le ricevute risposte. — L’accoglienza che abbiamo 
ricevuta a Parigi da chi rappresenta il ministero ( 1 ), rni 
ha fatto supporre che il capo del gabinetto non ci consi- 
déra gran fatta corne suoi ainici. lo ml rassegno a iquesta 
disgrazia, e, per non creare imbrogli, mi limito ad esporre 
le mie opinioni corne semplice privato. — Poichè siete a 
Lione dovreste fare un passe sine a Parigi per vedere le 
strade ferrate francesi. Avrei molto piacere che visitaste 
la strada di Sceaux, ov’è applicato il sisteuia dei trains 
articulés^ e quella di Eouen, ove la compagnia ha data ad 
itnpresa la locomozione. IS'ella prima strada mi pare vi si 
rinvengano gli elementi délia soluzione del problema del ' 
l)assaggio dei colli senza tunnel, snlla seconda osservereste 
un sisterna che, applicato da noi, renderebbe assai più 
semplice, e credo meno costoso, Pesercizio deîle strade 
governative. ITo su questo argomento un progetto che vi 
sottoporro, ma se faceste iina gita qui, potreste assai 
meglio giivlicarlo. 

Se venite a Pari^ avro di voi una cura spéciale, e vi 
assicuro che* non lainentereste i pochi giorni impiegati a 
qnesta corsa.^ Addio, caro Paleocapa, conservatemi la 
vostra atïezioae e credetemi vostro dévot. ino amico. 

Mr de La Bertoche parte per Lione per sottoporvi 
alcune proposizioni e osservazioni sul vostro programma; 
non posso apprezzarne il merito, solo vi dirô che esso' è 
associato ad alcune notabililà industriali di Parigi, onde 
potete considerarlo corne un uomo serio. 


(l) La Mormora îiU’Azeglio, da Torino 10 settembro 1H52; « Doria si lagua d«lla 
mancanza di rigaardi usatigli da Cavour, Kattazzl, eotî. — c ('avour, .Kattazzi, ecc., 
Hi laguauo amanmieat© dolla flerezza o condotta a loro riguardo delTattimle rappre- 
Bentante alla Legazioue in Parigi. Se lio da dire il vero, credo clie lianno forio tutti 
quanti». {Oorrittpondenza inedita del La Marmara eolVAzeglio), 



ooxxxir. 


All’oX. iVf[C!aE:LÂ.NOELO OA-STELLI (Oifitato al PirUmit») 

Torino. 


(Paris, 18 septetiibre 1852). 


Mon cher Oastelli^ 

Je commençais à marmarer contre vous lorsque votre 
bonne lettre du 1,5 est venue me prouver que je vous ca- 
lomniais en vous reprochant votre silence. Je pense que 
maintenant vous serez convaincu que j^âi bien fait de 
rester à Paris. J^ai écrit à La Marmora les motifs qui m’a- 
vaient induit à a^ir de la sorte en le priant de les sou- 
mettre au Eoi (1). 11 l’aura fait sans doute. Mon homme 
d’affaires a été à Casai annoncer au Roi que tout était 
prêt à le recevoir. J’attends maintenant de connaître ce 
que B. M. aura décidé. 

En attendant, Rattazzi et moi avons mis notre tems a 
profit. Je puis vous assurer que notre président a produit 
le meilleur effet sur tous ceux avec qui il parlé. Il y 
a quelques Jours Mr Fould, qui est un dqs hommes les 
jdus infiuents du moment, me répétait que le Président 
lui avait dit: «Je suis charmé d’avoir connu Mr Rattazzi, 
un quart d’heure de conversation a suffi pour détruire 
l’opinion erronée qu’on m’avait fait concevoir de lui: on 
m’avait (dit) que c’était une tête exaltée: je l’ai trouvé 
très raisonnable ». J’ai une preuve de la sincérité de 
Fould ; car ayant rencontré Rattazzi à dîner chez Droyns 
de Lhys (2), il a été à lui et lui a fait force imlitesse. 

Je serais fort disp4»sé à reprendre le chemin du Piémont, 
et à partir dans le courant de la semaine prochaine, mais 
une affaire personnelle me retient ici. Il s’agit de finir 
un procès qui dure depuis ans 


•(1) Lettej'tt COXXVIII. 

(2) Droayu de Lhuye, xaiuietro dogU esteU. 
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OOXXXIII. 

All’on. conte g-. Ponza DI San MAetino (D*p«uu il ririimiti) 

Torino. 


(Parigi^ 25 sattembre 1852). 


OarissUm^ 

Ho ricevuto oon molto piacere la vostra del 21 andante. 
Sono lieto di vedere confermato dalla bocca stessa di A. 
(Aîseglio) le notizie che altri nii aveva trasmesse sulle sue 
intenzioni. Credo in verità, che la determinazione ch^egli 
ha presa sia la inigliore per lui, per noi, e, cio che più 
monta, pel paese. Non vi dico altro, giacchè un giorno 
dopo questa rnia, Rattazzi giungerà a Torino, ed a voce 
vi parteciperà quel c^e abbiam visto a Parigi. lo gli terro 
dietro fra poohi giorni, nia avendo in mente di ferniarmi 
una settimana a Ginevra, non giungero a Torino prima 
d€^ 15 ottobre. . Spero che non sarete ancora partito per 
Dronero, e che ci abboccheremo immediatamente. 

Ho io pure Pintenzione di passare nelle mie terre gli 
ultimi giorni di ottobre ed i prirni di novembre. 

Rattazzi giungendo a Torino chiederà di voi al vostro 
portinaio;. la8ciateg1i detto il luogo e Pora ove potrete con- 
venire assleme. 

Martini parte pure ; dopo di avermi giurato e spergiu- 
rato di astenersi dal far critiche cul conto d'A. durante 
tutto Pinverno ! I 

Siamo allMmpero — e per ora ad un impero pacifico. 

Vi saluto afiettuosamente. 


85 — Vol. I. 


LêUêre di 0, Oavour, 
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COXXXIV. 

Al PON'I'E EnUIOO MaRI’INI (Députât» al Partameuto) 

Torim. 


(Giuovra, K ottol>ve IS52). 


(Jarisühno Martini^ 

Vi ringrazio delle notizic [)<)liticlie che mi trasmettete 
con vostra lettera del 5. Non vi faocio sopra commenti 
giacchè conoscete abbastanza il inio modo di giadicarela 
condizione nostra. Non divido nè la sMncia degli uni nè 
le speranze degli altri. Rimango ne’ pensieri che vi ho 
più volte inanifestato a Parigi e che non sono punto mo- 
dificati. 

Ho scritto poi a Rattazzi, ragguagliandolo di qnanto mi 
accadde nell’ultima settimana di mia diiiK^^ra in Parigi. 
Se, corne penso, vi avrà comimicata la nya lettera, cono- 
sccrete la mia scena con Cousin. Non sp se questa mi 
avrà fatto scapitare iiell’opinione di Thiers che ad fessa 
era présenté : ma certo essa mi ha fatto concepire poca 
Rtima per (|iiei liberali che, per odio del Bonaparte, sono 
disposti ad imitare la mala condotta degli emigrati Bor- 
boniani, ed a i)atteggiare coi nemici del loro paese. 

Non vi parlo di Ginevra, giacchè non ho quivi imparato 
nulla che meriti di essere riferito. Il clero cattolico del 
Oantone ci detesta e seconda quanto pub gl’intrighi del 
clero savoiardo. Ma non penso che gli sforzi degli uni e 
degli altri giuiiganoacreare sérié difficoltà al governo. Fran- 
zoni è qna, centre delle mene di oui vi parlo. Speravano 
vedere operato un movimento reazionario nella Svizzera, 
ma le loro speranze andarono fallite, e per ora debbono 
restringersi a continuare i loro oscuri intrighi. 

Fate i miei compli menti a Donna Maria, salutaté gli 
amici cui spero presto rivedere e addio. Tutto vostro. 



GCXXXV. 


ALLO S T ESSO. 
(Gineyra, 10 ottobre 1852). 


Carmimo Amieo, 

leri sera mi venne cnnseguata dal console inglese la 
vostra lettera del 0, e qnesta mattina la posta me ne reca 
nna di Rattazzi dell’otto. Qaest’nltima è in diretta contrad- 
dizione oon quanto racchinde la vostra. Non cercherd a 
far concordare le due version! sulle intenzioni dei nostri 
uoniini di Stato! Non vi riuscirei meglio di quanto accade 
ai teologi quando vogliono far concordare gli Evangelii. 
ïralascio di far commenti e persiste nella adottata linea 
di condotta. , 

Sarô sabbato sera a Torino e vi vedrô forse prima di 
andare a letto. Farè brève dimora in città, ed ottenuta 
un’udienza da S. M. ’andrô a villeggiare. 

Ho pranzato ieri dal radicale Fazy che ha una cuoca 
distinta e dell’ottimo vino. Le sue idee sono per ora assai 
ragionevoli, Ei cerca a fare délia conciliazione ma i con- 
servatori per antipatia personalfe, invece di accogliere le 
sue ]>ropo8izioni, inchinano per i radicali estremi. 

I partit! sono ugualmente stupidi in tutti i paesi. Salu- 
tate Donna Maria ed il signer Hudson (1). 

Oredetemi di cuore vostro af. ainico. 


(1) Il ilgnor Hndgon (che fu poi bir James Hudson), già ministro d’Inghiltena al 
Bntdile, awvasln'dal febbraio 1852 surrogato în Torino sir Ralph AbercrOmhy, 
trnslocato alVA,ja. 





OOXXXV <“») (In lUiptit «lit l« «liiiMi) . 

Al generale Alfonso La Mabmora (lîiiiko M iMm e ittât) 

lorim. 


(Genèvt', J 2 octobre 1852). 


Mon cher Ami, 

Le bon George Doria m’a adressé la letjtre ci-jointe pour 
me prier de lui procurer une copie du rapport sur la 
Spezia de la Commission que tu avais chargée en 1849 
de s’occuper de cette question. «T’espère que tu pourras 
satisfaire à son désir, en tous cas, je te prie de lui faire 
écrire deux mots pour qu’il sache que j’ai fait ce qui 
dépendait de moi pour le contenter. » 

Devant arriver à Turin, samedi ptochain, je te serai 
fort obligé de prier le Roi de vouloir bien me recevoir 
dimanche ou un des premiers jouns de la semaine pro- 
chaine, car je désire me rendre le plus tôt' possible dans 
les rizières où ma présence est réclamée par le Conseil 
divisionnaire et par des affaires importantes. 

Si pourtant tu t’apercevais que ma visite n’amusât pas 
de reste S. M., je te prie de ne pas insister, car ne pou- 
vant lui dire du bien de notre diplomatie, et ne désirant 
pas lui en dire du mal, je serai fort embarrassé s’il m’in- 
terrogeait â ce sujet. 

Ainsi quel que soit le prix que j’attache à l’honneur 
d’être reçu par S. M., je sens qu’il est peut-être nneux 
que je demeure pour le monieut éloigné dq la Cour. 

«Te suis heureux de penser qn’après une longue absence, 
je pourrai bientôt te serrer la main et te renouveler de 
vive voix l’expression de ma sincère amitié. ‘ 



OOXXXVI. 

Al SIGNOBI •** 

' îTew- Yorli, 

* 

(Toliüo, 22 ottobre 1852).* 

Fregiatmimi signori, 

lo suppongu che le S. L. pregiatissime ignoravano la 
iiiia qualità di ministro qnando mi rivolgevano la lettera 
senza data a cni rispondo; giacchè se ciô non fosse, cer- 
tainente non mi avrebbero proposto jtrivate simcnlazioni. 
Li prego qnindi a meglio informarsi délia qualité dei loro 
corri8])ondenti d'indi in jHii, e di ritenere cbe i ministri 
del Be di Sardegna, penetrati délia gravité delle loro fun- 
zioni, *ad altro non attendono se non alla cosa pnbblica. 

Oon distinta stima. 


ccxxxvir. 

Ai» SIGNOB Eügenio (1) 1>E La Eive 

(jfimvra. 


(Turin, 29 wtobie 1852). 


Mon cher Ami, 

...Je n’ai pu m’entendre avec le Boi; et je reparts pour 
fjeri. Mr de Balbe est chargé de la formation du minis- 
tère. Ijes curés de la Savoie vont être bien contents. Mais 
je doute que leur joie soit de longue durée. Car jamais 
l’irritation anti-cléricale n’a été poussée à un plus haut 
point. Je suis certain de la loyauté du Boi. L’astuce des 
prêtres et la faiblesse d’Azeglio l’ont induit en erreur; il 
se méprend sur l’état du pays. Lorsque les faits l’auront 


(1) Fratnllo di Auj^usto e suocero di William d^ La Bive. 



iî enverra an diable le temêy le parti clé' 

rical... 

Je te prie de remercier Angnâte de aa bonne lettre du 
20 et. Je lai répondrai depuis Leri. Dîsdni si les Alpes 
ne me séparaient pas de Presainge, j’irais lui demander de 
nouveau l’hospitalité. . 

Adieu, cher ami, crois à mon sincère attachement. 


ooxxxviir. 

Al conte Camillo bi Cavoub 

Leri, 


(Torino. 30 ottobro 1852). 

Ho iuteso dn parecchi alti e stiiaabili jM^rsonaggi, ehe u*el caso 
cbe iiiMncaricassi dHia ininiâtei'o, o ne forinasBi utio, voi, beu iuugi 
<ial far opposizioue, ci secoudereste. lo uou posso iifcerpretare 
cosi fa voie vol meute e geueral mente questà espressioue, seuza 
dubitare che voi vi luettiate (pialche restrizione. Tuttavia, per 
poüo elle ne rimanga, io debbo ringraziarvi, e lo (teftidero. Non 
figgiuiigo siuearameut''- e tnuamêfite^ percliè voi sapote che vi sono 
avvezzo. 

Aggiimgete alla, vosira geiierosa espressione una geuerosa o[iera. 
Veuite a Torino, per due giorni o per due ore. Qiianto voi po- 
treste scrivenni uon supplirebbe a quauto ci potremino dire iu 
cinque miiiuti. Tanto più poi, che, corne sapete, io iio-n |>o8so quasi 
pi il scrivere, e leggo cou dilhcoltà au cor maggiore. 

E pei mettetemi di ripreudere, quaud^aiiclie fosse per uu mo- 
mento, la uostra antica formula: 

Addio^ mio airo Conte, 

V. Balbo. 

P.S. Aspetto Uevel (voi uon ue avete dubitato) prima di accet- 
tare o rie nsa re rtncanco. 



(JÜXXXIX. 

Al conte Obsabb Balbo 

Torino. 

(Lori, ottobrc 1852). 

8e, corne io non ne dubito, voi rispettate fedelinente la 
lettera e lo spirito dello Btatuto; se voi non ritornate salle 
cose fatte; se infine, liniitandovi a far un alto in politica, 
aion retrocedete, voi ritroverete in me non un partigiano 
ma un appoggio contre chi volesse impedirvi di governare. 
Spero che voi aggiusterete fede a questa diehiarazione. 
Qualunque sieno stati i nostri dissentimenti politici, son 
persuaso di non avervi mai dato motivo di sospettare 
délia mia sincerità. 

Voi ly’invitate a venire a Torino per abboccarmi con 
voi ; ma con mio cordoglio non credo di farlo. Questa cosa 
sarebbe UM\ie interpretata, e dai nostri amici e dai nostri 
avversari, e nuocerei)be anzichè giovare ai vostri sforzi 
per costituiré un ministero. 


GO X L. 


Al GENERALE AlFONSO La MAKMOUA (Miniulro délia (iu«rra e Marina) 

Torino, 


(Torino, ii<»voml)re 1852) (f). 

(Jaro Collega., 

Ti ])rego di recarti da me dopo il tuo pranzo, si tratta 
niente meno cbe di una sfida che vengo di ricevere dai 
vecchio generale Crotti (1), sarebbe unV)ttima soluzione 
délia crisi ministeriale se non si corresse il rischio di 
<îadere nel ridicolo. 

Scusa del disturbo e credimi tuo af. 


(l) Cavalière dell' Anuunziata. Aveva servito neireserolto austriaco. 



COXLI. 

ALLO S ï ESSO. 


(ïorino, novembre 1852) (?). 

Garo üollega, 

La lettera per Crotti era già soi mio scalone quando ^ 
mi venne consegnata la qui imita di Salasco (1). iNon la 
credo taie da dovere farini mutare di risoluzione. Tuttavîa 
mi ri mette al tuo parère: se non dici niilla al servitore, 
iiscendo da te andrà dal generale. 

Scasa il disturbo e credimi tuo af. amico. 


(l) Ispottoro dello RR. Scudeiie. 



APPENDICE 




I. 

Ciretlare «lettorale. 

(Dal Ifisoriiimnitü ciel lî) ajirile 1848. Y. Letteni CVII ; pag. 394) 


Ayli Klettorl del circondarw di Vercelli^ 

• 

Il Comitato elettorale tra voi costitnito^ avendo eccitato tutti 
<îoloro che^irovaiio il vivo deaiderio di servire la patria nollalto 
uflRzio di nienibri deà Parlamento a palenarsi, io mi fo ardito di 
sollecitai't^ i fo»tri Hutfragi per le prossiini^ elozioiii, benchè io 
senta quauto i^arai, quaiito deboli sieno i titoli clie io possa porre 
iii canipo per meritarmi l’oiiore di ensere ncelto a rappreseutante 
deirantica cd Aluntre vostra eittà. 

Mi conforta tuttavia il profonde convinciuieuto, che i priiicipii 
i quali inforniano il nianifesto dal vo^^tro Comitato pubblicato, 
i^ono quelli deirint(‘ra inia vita; sono i prineipii cui ho sacrificato 
un’onorevole carriera intrapresa in ctà giovanile, sotto auspizi 
assai favorevoli; sono quelli clie ho sempre apcrtaniente inauifestati 
cogli scritti e colle parole, in tempo in cui era tenuto prudente il 
nascondere le idee liberali; sono quelli che ho cercato di propagarc 
e di svolgere nella palcstra del gioriialismo, dal punto in cui la 
stampa fu fatta libéra. Si, io credo potcro dairintimo délia mia 
coscienza dichiarare che corne i membri del Comitato io volli mai ? 
aempre cou tenace proposito V Italia uiuta e libéra., ed il uostro 
paese nel picno possesso di un sincero sisteina costituzionalc, nel 
quale H trono riposi sulla ferma e larga base delle libertà popolarL 

Io fui nel paseato e sono tuttora amico schictto e devoto délia 
Sfouarchia costituzionalc, perché la reputo la sola capace nellc 
attuali eondizioni délia società europea, e deiritalia in particolare, 
di conoiliare l’ordine e la libertà \ la stabilité nocessaria allô svol- 



degljt intorcssi cyconomipi, cpi miglioramPnti morali e po- 
liticf che ricliicggoiio le giuste o ero):<cciiti esigbnze dei popeli, 
perché la Moiiarchia costituzioiiale è il «olo «i^<tenia di govenio 
iicl qualc il moto jlrogreHsrvo chè ^Bpiiige la civiltà cristiaua a 
niigliori dcBtiiii })Ossa esHc^re manteniito iiei limiti assçgiiati dalla 
ragioiic. • 

Lo Statuto aduiique sarà il nostro simbolo politico; ma lo Sta- 
tuto coiisidorato non solo corne h\ consacraziono di molti, grandi 
e fccondi ])rincipii di libertà, ma altreni corne il mezzo piii efficace 
od acconcio ad introdurre nell’ordine cconomico e politico tuttc le 
riformc, tutti i miglioramcnti richicsti da provatc cspericnze o da 
iiicoutestabili ragioni scientifichc, e tutti ((ucdli ancora cho il futuro 
rivelera allô spirito indagatore dci popoli modcriii. 

Qufîsta dichiarazioue racchiudc rintera mia protcBsione di fedc 
jjolitica. A <(ucBta credo esBcrc rimasto consentanco in tuttc le 
diBCUBsioni sostcnute dal gionialo da mt' dircvtto, giornalc alla 
(îreazionc d(‘l qualc molti di voi concorHcro. 

In (pichtc discuBsioni io ho [)alcBato schicttamcntc, sciiza timoré 
di offiendere i (h^positari dcl potcrc o i inomcntanei orgaifi dclla 
o))inione popolarc più ardente, qualc fosse il particolarc inio giu- 
dizio sui maggiori argomenti politici sui (piali fu rivolta^da quattro- 
mesi rattenzione dcl pacsc. Ad esse io mi fo'lecito riferirmi, corne 
ad un più prcciso ]H'ogramma dclla condotta ch’io intendere 
seguire sc veuissi eletto deputato. ^ ^ 

Ma le ([uestioni ]K)litichc non sono le sole all(5 ^quali vegliarc 
debba un deputato gcloso dciradempimciito dcl suo maudato. Egli 
dcvc curare egualmcnte gli inter(*ssi cconomici cd ammiuistrativi 
dcllo Stato. 

Il V(‘rcellcsc, fonte di pingui entrate pel pubblico (‘rario, mérita 
rattenzione spéciale d(d governo. Le fre([ucnti mie diinorc nclla 
vostra provincia, la luuga pratiea ed i non leggeri studi dedicati 
alla i>rima dcllo vostre industrie, l’agricoltura, mi lasciano sperare 
di ])oter non indcgnanuMitc conibatterc ncl l^arlameuto la causa 
dcl progresse materialc e morale <lclla iiostra ])roviucia. 

Il vostro deputato devra, per (pianto gli sarA possibile, a dopera rsi 
ond(‘ si spaiidano i benetizi deiristruzioiie ])rimaria, ancora cotanto 
ristretti, si migliori Fistruzione secondaria, clie cosi mal risponde 
ai bisogni délia sociotà; dovrà jirocurare il migliorameuto dcllo 
interne comunicazioni, rimasto j)er lo più in un vergognoso stato 
di abbandono. Dovrà juir tcntarc ogui mezzo onde conciliare gli 
interessi dollc hnanze proj>rietarie dei priiicipali navigli del Ver- 
cellese, cou (pielli delFagricoltura e del pubblico, affinché Firriga- 



îAmü® iw>8t!r© côssi (Wroeseir© vmmi^ia 

clWMito allft^ ciipidigia privata, ed c»ercitato cou «nà tauta fiacalîtà^ 
che eontmsta di continuo eol bcuc deü’agricoHura, coi diritti di 
proprietà e talvolta persino coll<^ prescrizioni délia, morale, 

’ Con qoofcfta profcesioue di fedo, cou queute sc'liiettc e brcvi diclüa- 
razioui io ho creduto dover rispoudcro aU’iuvito del vostro Comi- 
tato. Se per avveutura cs^e houo tali da coueiUariui i vot^tri HufiPragi, 
io confido che gli atti corrispoiideranuo aile parole. Ove poi la 
vostra scelta cadesse sopra altro di me più degiio, io mi applau- 
dire sempre di averle proferitc, se cf^se mi valgano la stiiiva e la 
simpatia di alciiui tra voi. 

C. C A vomi. 


II. 

R«]azioii« dei fatti aceadati nella sera dei S3 aprile 1848 (>' 

(V. pag. 100). 

La ])rima cbmpagiiia di Moiiviso aveva, non era molto tempo, 
dato il cainbio alla t(*rz?i Po nella guardia del jjalazzo ili Madarna, 
quando veiine riferito al capitauo eomandante esservi succesH<» in 
diversi punti deèla eittà^ e notamente a Porta Palazzo e [liazza 
Pao»aiia, delle riaee provocate da solda ti tacienti parte del depositf» 
dei cacciatori guardie, nelle quali questi, dato mano aile sciabole, 
avevano pereosse alcune persone,tra le (juali due iniliti délia guardia 
eittadina. 

Il eapitaiio non avx*ndo in (juel ]uiuto a sua disposizione un grau 
numéro di persone per avere, siecoine è uso, fatta faeoltà a parte 
délia compaguia di aiidare a pranzo, non pote spedire lu^ssun distae- 
eamento nei punti indieati corne teatri del disordine. 

Esso si liinitd a t’ar preiidere le anui alla guardia, aspettando gli 
ordini superiori. 

Poco stante, dei draj)pelli di iniliti a cui andavano congiunti 
soldati dei depositi dei vari reggimenti di cavalleria e carabinieri 
reali stanziati nella capitale, cominciarono a coudurre avaiiti le 
autorità di polizia e del comaudo, soldati dei cacciatori sardi, stati 
arrestati in mezzo aile risse. 


(1) Copiata «alla minuta scritta tatta dl pugno del conte di Cavour. 



•f P ^oümhclo oî'dkiè ^ capitano di far Taçc^lii^deTe iél ORotrOKi®^ 
tttfiaènfe al cofpo di giiardia, parte degli arreàtati ; gli altri farontf 
<1ep08ti nelli Botterraneî Bottostauti aile sale délia polîi^ia* 

Le accennate risse e gli arresti ehe tie furono la conseguepaa. 
avevano prodotto iiella città una viva agitazione, oïide in bravé 
tempo la piazza Castello» si riempiva di nuinerosa folia clie circoii- 
dava la guardia manifesta ndo altamente la sua approvazione ogni* 
qualvolta un nuovo prigione era tradotto nel palazzo. 

Aile erre sei e mezzo, il conte Lisio (1), recatosi al palazzo, 
ordinava al oapitano di spedire in tutti i quartieri délia città il 
tainburo a battere a raecolta. 

Diedc inoltre Fordinc di far caricare i fncili. 

ïn brève spazio di teuipo il palazzo fn circondato da iniliti di 
tutte le compagnie, accorsi al suono <lel tamburo ed aile notizie 
di quanto aeeadeva. A questi, coine a quelli eoniponenti il posto, 
il capitano distribiil tutte le cartatoare, cli’egli ricevette in conaegna 
corne eomaiidaute del posto. 

Aile ore otto il numéro degli arrestati saliva a 35, di cui 12 
deposti nel (îjjottonk del corpo di guardia. ** 

Aile ore otto e mezzo si annunzio clie la maggior parte dei sol- 
dati eraiio rieutrati iiei loro (juartieri, e cIkî il disordine, non già 

10 spavento, era eessato su tutti i puiitL ** 

All(; orc^ nove la guardia fu visitata da S. A.' S. il Principe 
Eugenio, (die manifesto al (mpitano la pv3na sua ^soddisfazione pel 
modo col (piale la guardia civica ave va cooiieratq al maiitenimento 
(bdl’ordine jmbblico. 

Aile dieci il comaudante délia guardia uazionale diede Tordinc 
aile compagnie straordinariamentc coiivocate di ritirarsi successi- 
va mente dopo di a ver perlustrati i rispettivi loro ({uartieri. 

Fu lasciato pero alla guardia del palazzo un drappello di rinforzo. 

Aile ore dieci e mezzo si udi lo sparo di una pistola in piazza 
(’arignano. Accorsevi una pattuglia ed arrest(’> due individui indicati 
corne autori del colpo. Que.sti furono immediatamente consegnati 
elle autorità di polizia, le><pxali li sottoposero ad uno stretto esame 
(*d interrogatorio, di cui consta da apposito verbale. 

Aile ore undici e mezzo, dietro ordine del cornandanto di piazza, 

11 capitano s])ediva venti uoniini délia guardia sotto il coma ndo 
del signer Schioppo, teneiite délia compagnia, ad accompagimre, 
unitarnente ad un drappello di carabinieri, 12 deteuuti cacciatori 
guardie, che si dovevano restituire al loro ([uartiere. 


(1) Il conte Gugliclmo Molfa di Lisio, oomamlante 1» gtuu’di4 riastiotiftlc* 




€riuQti colâ^ un uâiziale ed un sergente* d^l detto t<egg|iuaMto^ 
ohe trov?.vaBsi alla porta per ricov^ete î soldat! arrestati, li accotsero 
conqueste straordiiiarie parole: ^ vbnitb, buavi ghovavi » e rivol- 
gendosi quilldi verso la guardia civica, disse loro sdegn osa mente 
# non esserc necossario di tauto chiasso c tanti apparocchi, avrebjbe 
Wôtato lui solo a condurli iu quartifcre ». Pi sonz’altro chiuse in modo 
rabbioso la porta del quartiere. 

È débite del capitano il rappresentare clie qiiest’atto villano 
deirufbziale dei cacciatori sardi eccit<^ lo sdegiio dei militi presenti, 
^ che questo sentimento fu divise da tutti i loro compagiii quando 
venne ad essi riferito. Egli qiiiiuli credette dovere f’ariic immedia ta 
reiaziotie a 8. E. il Goveriiatore (1), dal quale riportava la soleiiuc 
promessa che la guardia civica riceverebhc iiiia picua soddisfazioiio 
deirinsulto solferto da un drappello di eletti suoi inembri. 

Gli aitri dcteuuti, (‘ouipresi i dodici racehiusi iiel (‘roffone del 
corpo di guardia, furouo tradotti al loro (piartiere dai sali c*ara- 
hipieri. 


III. 

Letttre di ni«n8i|;n«r L. FiDtini, vfseev» di Fomno 

IV. LofclHm CXXXVII, 427). 


Al (’ontk Caulo Mohha 

J'oriito. 


(Fossano, H agosto 1850). 

I/lHstî'ifdiûuo slyHor Conte ^ 

lo lieu saprei esprimerle cou parole il clolore che ueiranimo lui 
ha cagiouato il triste auuuuzio ch’ella ebbe la bouta di danui. 
L’amico del mie euore, e da si luughi auui, iiiù iioii è: tristi e 
fatali ed iucredibili eircostauze hauuo accoinpagnato la sua dijiar- 
tita. Ma Dio è buouo, xaro signer coûte, immeusameute buouo, 
le sue bilaucie non seiio corne quelle degli iiomiui. Cousoliauioci 
percio uella bouta di Die ed iu quella iutegrità di vita (e ehi nieglio 


(1) U maresoiallo conte Sallier délia Toito. 

(2) Itaklla yUa dêl cav, Pietro DerosH di Santa B&êa, narrata oon dooiimeiiti 

dal conte Fllippo Saraoeno, pag. 237 e segnonti. 



; 5§8 — ^ 

cif iai0 le conôscevâî) cho fu ed è il distititLvo caràttcr© delHllèÉtr© 
c caro eétinto. Forse Iddio ha voluto permettere qil«î8ti eeceesi 
soj)ra uii’aniiiia sauta corne quella dcl nostro Pietro, . |)erchl> si 
poiiCHsc un tertnine afle improiititndiui cotanto amarc c spaventose. 
' Egli cra degiio di osse/'c [>rovato cosi; lo fu; eil mi’iiiticra eittà 
(‘ tutti gli uoinini giusti, e tutti i cristiani cattoiici veri guardaiio 
cou immeuso dolort' l>cnHi alla trenieuda catastrofe, tua col cuOre 
consoîato, pensando aU’iioino giusto. Oh consoliainoci aduiique e 
lasciaino al tempo il giudieare gli uomini e le cose. 11 nostro fiore 
Kulla sua tomba sia un liore di ]>aee c di qu(d ])erdono chc era la 
parola gradifa e eara al nostro amieo. 

Btamane io ofïcrsi aU’Altissimo il S. Sacrilizio j)er anima cosi 
eara e jmra, e ))regai caldamente p(‘r (piella illustre vedova oni 
al eerto in braccio a si tiero dolore. Oh, sia Ici, signor Conte, 
Tangiolo (’ella consolazioin^ ; la (‘oiiforti nella bontà di Dio, e ])ensi 
(•lie un Santo ehe prot('gg(5 dalTalto ('• (jualehe eosa di più ehe un 
nomo anche carissimo in terra. 

Se V. S. \ orrA darmi nuove délia signera Contessa, ïft le sar/» 
tenutissimo, nel mentre ehe coi sensi délia pin sentita rieonoseenza, 

ho Tonore, ece. « 

♦ 

Y Lukw V. di Fossano. 


/// ((ftr(( Lefterit deJ medeHimn prelato, ind(d(td(‘tM)(niostü^dîrttta 
(i/r lUdsf re vedova J si le(ff/o)a> le serjaeidi parole hen siifnipeanti (dfresi: 


Dall’alto (Ici Cieli in cui, in porto tidueia, già si trova il nostro 
caro, guarderà con })iaeerc siceome i suoi cari nel dolore sono 
(b^gni di lui ehe tanto onoiA in \ita. Oh, si eonsoli: una vita cosi 
internera ta ed una generosità taie, di saeritieio non possono essere 
senza jiremio da Celui ehe protest/» eli(5 anche un bieehior d’aequa 
dato in nome suo avrebbe avuto ricompensa. 

Intanto io son (ravviso ehe se jier inezzo degli amici ed in ispecie 
del teologo Ghirittghello (1) si debbono raeeoglidc e preeisare 
tutto le mcinorie relative al triste fatto, per ora nulla, assoluta- 
mente nulla, si debba jmbblicare. Non irritiamo le passioni già 
tanto irritate. Il male ne fornerebbe alla religione. Si tengano 
(jueste memorie per tenqii migliori 


(1) Il pio e (loito oottfesfiore di Pietro Sauta Koea. 
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IV. 

Mémoire sur les opérations fiiaieières <«xéeatée8 sons le Mio^lfe 
de Mr de Oavonr (18&S). 

(V. pag. 261). 

» 

Mr ilo Cavour, qui faiHait partie de cabiuct de Mr d'Azeglib 
depuis le mois d’octobre 1H50, fut appelé à succéder A Mr Nigra an 
ministère des finances dans les derniers jours du mois d’avril 1851. 

Son premier soin fut d’établir l’état dans le((uel son ])rédéeesseur 
avait laissé radministratioii financière du pays; et de former un' 
plan ])Our parer aux nécessités du présent et pourvoir aux besoins 
de l’avenir. 

Dau}^ ce but, IVlr de Cavour fit arrêter immédiatement les comptes 
de toutes les adiniiiistrations chargées des dépenses et des recettes 
de l’Kiat au premier avril 1851. Ce travail du être accompli avec 
une extrême rapidité^ car la session parlementaire tpd durait dcj)uiB 
le mois do novembre, touchait h son terme, et il était urgent de 
présenter aux ('Üiambres plusieurs nouvelles mesures financières, 
sans lesquelles il ont (\é imjiossible d'assurer le service du trésor 
pendant l’exertàce courant. Dans huit Jours les comptes furent 
dressés et Mr de Cavour put le 8 mai, quinze jours après avoir 
re^u le portefeuille des finances, faire aux Chambres un exposé 
com])let de la situation financière du pays. 

ÎS^ous joignons ici cet exposé (^1) car, bien qu’il ait été rédigé 
avec une grande précijdtation, les résultats ({u’il contient ont été 
confirmés par la suite, et de ])lus parce(|ue dans ce document se 
trouve l’explication de notre système de comptabilité, système 
excessivement compliqué mais qu’il est indispensable de connaître 
si l’on veut se faire une idée de l’état de nos finances. 

La Chambre des députés nomma une Commission ])our examiner, , 
l’exposé de Mr de Cavour. Cette Commission par l’organe de son 
rapporteur, Mr Carquet, membre distingué de l’opposition, rendit 
pleine justice aux calculs de Mr de Cavour, en déclarant qu’on 
pouvait les prendre pour bases des futures mesures financières 
que réclamait l’état du pays. 


(1) Diecorêi parlamentari del conte di Cavour, vol. II, pag. 478 o segg. 



joïgûoùs égaleiiiônt cette pièce quL eet le complèm^ent et. 
,lü juetificfttion du discours de Mr de Cavour (1). 

D’après ces documents il résulta qu’au premier avril 1851 les 
dépenses faites et non régularisées, H les crédits ouverts et pop ; 
épuisés, pour le compte des exercices 1850 et des •années anté- 
rieures s’élevaient à frs 114.000.000 tandisque les recettes non encore 
régularisées et celles restant à effectuer s’élevaient à 102.000.000,'" 
ce qui constituait un déficit apparant de 12.000.000 à peu près , 
légués par l’exercice 1850 aux exercices successifs. 

Il est impossible de se faire une idée exacte des chiffres ci-dessus, 
si On n’a pas présent à l’esprit les explications contenues dans le 
discours de Mr de Cavour, qui forme en quelque sorte le préface 
du présent mémoire. 

L’arriéré passif de 184 millions était susceptible d’énormes réduc- 
tions en faisant disparaître dos comptes de l’Etat les dépenses qui 
lie devaient pas être effectuées et celles dont l’effoctuation devait 
appartenir aux exercices ultérieurs. 

Ces réductions Mr de Cavour les évaluait à 62 millions; Ja Com- 
mission de la Chambre des députés ne les calculait qu’à 54 millions. 
Ainsi d’après riiypothcsc de Mr de Cavour l’année 1850 aurait 
légué à rexereice suivant des ressources pour 50 millions, et suivant* 
celle de la Commission de 42 millions seulement. 

Le Inidget du 1851, tel qu’il fut voté }»ar les Chambres ))ortait: 
Les dépenses à .... 162.000.000 

Les recettes à .... 04.000.000 

C’e qui constitue un déficit de . GS.OOO.IXK) 

lequel en tenant compte des ressources dérivant des exercices 
antérieurs, (dans rhypothèse de Mr de Cavour), se trouvait réduit 
à la somme de 6.0(X).00() (dans celle de la Commission), de 14.000.0(X). 

Tel était l’état apparent des choses au moment où Mr de Cavour 
venait de prendre le portefeuille des finances. A prime abord cet 
état ne paraissait pas présenter des grandes difficultés immédiates, 
et (paraissait) laisser au nouveau ministre tout le tems nécessaire 
pour préparer un plan financier apte à ramener l’équilibre entre 
les recettes et les dépenses. Malheureusement les ressources réelles 
dont pouvait disposer le trésor étaient bien moins moindres, ou 
pour mieux dire d’une réalisation bien plus difficile que ne le faisait 
supposer l’exposé ci-dessus. 


(l) Atti del Parlàtnento Suhalpino, aeMioue 1S52. Dooumauti. 




' En effet, les resBottfeès sMlevant à® 102.000,000 légué» 

l’exercie© 1850 à Texerciee 1851,' »© ti’ouvaieut lee pro(tuît« de deux 
‘©mpi^unt», aiitôriBés en 1850 par les Chambres, dont Tun n’avaft 
pas été réalisé du tout, et Fautre ne Tétait qu’en partie. 

En 1848, au moment deJa guerre, le gouvernement avait con*. 
traeté une dette de 20 millions avecda ban<f ne de Grênes en accordant 
à ses billets le cours forcé. La Chambre voulant faire cesser ce 
privilège qui constituait une espèce de papier-monnaie, avait en 1850 
autorisé le ministre des finances à émettre des obligations de l’Etat 
pour la soinüic de 18 millions, en destinant le produit de cette 
émission au remboui'seinent de la banque. 1/opératioii devait être 
achevée avant le mois de juillet 1851 et la banque devait reprendre 
ses paiements en numéraire avant la fin de septembre de la niéu e 
aimée. Mr Nigra n’avait jamais songé à négocier ces obligations, 
de sorte que le nouveau ministre des finances se trouvait forcé de 
le faire dans le court espace de tems qui séparait son entrée au 
ministère, du mois de juillet, c’est à, dire dans Tespace de deux mois. 

Mais cc n’était pas la le plus grave embarras du ministre: la 
position dans laquelle le trésor sc trouvait vis à vis la maison 
Kdthschild était une source de difficultés immenses dont il paraissait 
presque impossible de sortir avec honneur. 

Pour bien sj,i faire une idée de ces difficultés il est indispensable 
d’entrer dans qucl({ucs détails sur les rapports de Mes. de liothschild 
avec les finances sardes 'pendant l’administration de Mr Nigra. 

En 8bre 1841Net on 8brc 1850 Mr Nigra négocia avec Mes. de 
Kothschild les deux emprunts dont il est fait mention dans les 
discours de Mr do Cavour. Leur résultat fut à tout })rendre favo- 
rable à nos finances et Ton peut dire en conscience: le pai s a eu 
dans ces deux circonstances à se féliciter de ses rapports avec le 
grand banquier Israélite (I). 


(1) Ci ai permetta dl iatorcalai-e a qaesta metiioria del conte di Cavour la nana* 
7.ione di un' fatto che torna a siufi^olare onore del Piemonte e del ministro Nij|»ra, 
La tngliamo da una lettera privata scrittaoi ai 10 ottobre 1879 dairottimo e com- 
pianto''oav. Aleaaandro di Monaie, senatore del Begno : 

«... Allorqiiando, dopo gU infaustl oasi di Novara, 11 banohiere Giovanni Nigra 
obbe il coraggio e l'abaegaEione di assaraere il portafogli delle fi&anze piemontesi, 
chlaiin^ a Torino il capo délia casa Kothschild di Parigi per trattare dbm Impn^* 
atite. Da prima queati si raoetrô assolutamente restlo ad assntnersi il collocattionto 
aB'estero délia n^ndita ohe si voleva emettere, ma assentl subito dopo ohe essendo- 
gUSI aperii gU uffloi di oontabilità tanto dei tesoi'o quanto del . controllo generale, 
vide quale fosse Tordine ohe regnava, quale Tefflcaoia del sistema di contïollerla 
e quale reconomia nella spesa. Il Botbsehlld se ne pafti maravlgliato e lo disse 

36 — Vol. I. Ltttére ai <J. Cavour. 



cowrir les dé^cite deô anulès 1850 et? 1851, Mf lîîlgm 
autotiiié à «ne nouvelle aliénaiiou de 6 mlllious de rentes! — 
Comme par le passe* il s’adressa à la maison Rothschild et traita 
avec elle sur les bases suivantes. 

La n>aison Rothschild devait se charger à un prix fixe de 500.000 
liv. de reiites et de la Vente en commission de 3.500.000 Hv. de 
rentes, en tout 4.000.000. Le ministre par ce contrat ne conservait 
la libre disponibilité que de 2.000.000 de rentes. Mr Rothscdiild 
s’engageait de son côté dans le cas où les ventes en commission 
n’aWaieut pas pu s’etfectuer au fur et A mesure des besoins du 
trésor à faire des avances au gouvernement jusqu’à la concurrence 
de 10 millions pendant l'espace de quatre mois. 

Mr Nigra ht vendre des rentes pendant les derniers mois de 1850, 
mais à partir de janvier 1851 il suspendit toute nouvelle opération ; 
et comme il ne pouvait pas faire face aux dépenses de l’Ktat sans des 
ressources extraordinaires, il réclama des avances de la maison 
Uothscliild ; laquelle non seulement fournit les 10 millions ainsi 
que le portait son contrat, mais de sommes bien plus considérables 
encore. Lorsijue Mr de Cavour entra aux tinaiices, Mes. de Roths- 
child étaient créanciers en comj>tc courant de L. 2r).000.fK)0 ht 
sur les 4.(00.000 de rentes engagées à leur maison il restait 
invendu 1.870.(KK). 


altiuneiite ; o maravigliossj pure di che, avendo cliiesto (|ua1i fo8(^vo lo spese inei'enti 
al (^ontratto del piestito, seppe o.he iialla stava a siio i'.arioo, tranoe il rimborao dl 
cmitetimi trenta, prezzo del foglio di oarta da bollo per uno dei due original^ del- 
l’atto, erl in Farigi ai t'iemontesi, ohe talvolta si recavano da lui per inoarioo del 
conte dl Cavour (il (piale spediva oon (luesti mezzi particolari molti titoli dl credlto 
dello State a detta casa), il Rothschild sempre riooi*dava 1 oentesirai 30 del foglio 
di carta da bollo ; e ne iirendeva anoora occasione i>er luenzionare il divieto fatto lu 
allora dal Nlgi a al banco de’ suoi fiatelli d'essei’e gli agenti del tinanziere parigiuOj 
divieto a cui li fiatelli stessl non opposero la menonia didlcoltà, anzi suggerivaiio 
essi stessi al Rothschild di far capo al Bolmida, il qnale peroiè fece una rapida 
fortuna... Del resto il JNlgra, il giorno stesso in cul si assanieva il portafogli delle 
flnanze annunziava a tutti i ooriisiiondenti délia sua casa il suo assolnto ritiio 
dagli alfari del lianco »>. 

Quest' ultima paiticolarità è ricordata nellp liua lettera agi! Rlettori (1305) i]ia 
Massimo D’Azeglio, il quale, corne applicazione délia teoria dej bnoni esempi, 
cita qnest'altro fatto: 

« Nel 1849 ci trovammo ad un passo oh© pare va senza uscita; gli interessi del 
prestito a cinque giorni dl scadenza. le casse vuote (se non erro, 150,000 fraoclii) i 
Il ministro di dnanza (Rigra) andè a casa sua (antloa e primaria casa di bança) vl 
près© 400.1)00 lii'e, se le mise in oarrozza e le versd al tesoro. I orèditori, inforinati 
per editto ohe surebbero pagati a soadenza, si rassioiu'arono, non vi fa affollapiéutp 
e guadagnando tempo la orisi fn superifta », 



" cet exposé il résulte qu*eu entrant au ^ Aè 

Cavoùr se trouva avee un budget présentant un déficit de 68.000^00^^ 
pour faire face auquel m apparence il pouvait disposer des res- 
sources des budgets antérieurs s’élevant de 42 à 50 millions. Mais 
en réalité Mr de Cavour devait, ppur ari-iver à la fin de l’année 
en sajfcisfiaisant à tous les engagements du trésor: 

1® Émettre 18.000 obligations de 1000 frs pour payer la banque 
et faire cesser le cours forcé des billets. 

2® Rembourser à Mes. de Rothschild leur avance en compte 
courant s’élevant à 25.000.000 et cela en leur Msant vendre le 
solde des 4 millious de rentes restés entre leurs wains. 

3») Opérer la Vente des 2 millions de rentes xôtnplément des 
6 millions créés par la loi du 12 juillet 1850, et demeurés libres 
dans les mains du ministre des finances. 

Il était évident que la première chose à faire était de liquider 
le compte .de Mes. Rothschild. En continuant à être leur débiteur, 
Il aurait fallu bientôt leur remettre les 2 millions de rente ci-dessus, 
comme Mr Nigra leur avait engagé les 4 premiers millions du 
deimier emprunt. Leurs efforts étaient dirigés à obtenir ce résultat. 
Aussi dès ({\w Mr de Cavour fut entré au ministère, il s’empres- 
sèrent de lui offrir de ftouvelles avances, tout eu protestant que 
vu l’état du m&rché de Paris, il leur était impossible de vendre 
aucune partie des rentes ^qui étaient restées entre leurs mains. 

Le nouveau ministre persuadé qu’on ne pouvait se tirer d’affaire 
qu’en sortant le trésor de la déj^endance de la maison de Roths- 
child, refusa toute nouvelle avance, et lui donna à plusieurs reprises 
l’ordre de vendre à tout prix. 

En même tems le ministre sc décida: 

P A faire face aux dépenses <»ourantes extraordinaires: 1® au 
moyen de l’émission de bons du trésor, dont la création avait été 
autorisée en 1850 et dont Mr Nigra n’avait jamais fait usage; 
2** d’avances temporaires de la banque Nationale. 

2o A émettre au moyeu d’uiie souscription publique les 18.000 
obligations, dont le produit était destiné à solder le compte de la 
banque et à faire cesser le cours forcé de ses billets. 

Bo A contracter un emprunt en Angleterre garanti spécialement 
sur les^ chemins de fer de l’État, assez considérable, pour assurer 
^le» services publics pendant les deux années 1851 et 1852, sans 
qn’il fftt 'nécessaire d’aliéner les 2 millions de rentes 5 p. 7® <’réés 
on 1850 et non engagés à la maison de Rothschild. 

pes mesures eurent un succès complet* JLa banque fournit 
a);>ondamment au trésor les moyens de faire face aux dépenses des 



564 — 

iiiois de juin et juillet. Loh bous du trésôï uc trouvèrent jpfts 
d^abord uue grande faveur près du public. Maié les agents du trésor 
ayant eu soin de ne jamais les offrir en paiement aux fournissettrs 
et aux autres créanciers de l’État, ils furent peu à peu recherchés 
par les capitalistes ayant nies fonds improductifs. Dans le courant 
de juin, le ministère parvint à en négocier pour près de 7 millions, 
somme (ju’il employa à payer l’avant-dernier terme de l’indemnité 
de guerre due à l’Autriche, échue en mai et (ju’oii n’avait pas pu 
payer plus tôt faute de fonds. 

La souscription ouverte pour l’émission de 18.000 obligations 
donna des résultats qui dépassaient les es[)érauces du ministre, 
puisque les demandes s’élevèrent k plus de 88.000.000, c’est à dire 
à peu près au double des rentes A, distribuer. Ce résultat était 
d’autant plus remarquable (jue le taux d’émission avait été fixé 
à 90 frs, tandisque la rente T) pour % était cotée aux bourses de 
Paris et de l’urin de 80 à 82. 

Il est vrai d’ajouter que pour exciter la spéculation, le ministre, ' 
(‘Il convertissant (;u primes un des deux semestres échiés et non 
])ayés qui étaient attachés aux obligations créées le P' août 1850, 
avait établi deux tirages extraordinaires qui devaient s’effectuer 
avant nn"‘me (juc les obligations fussent soldées. 

Cet emprunt releva beaucoup le crédit national, (‘t il ne fut pas 
sans intlueuce sur le résultat de la graqdc opération financière 
que le ministre traitait à Londres par rontrciniso £](* Mr le Comte 
de Rcvcl. 

J.<’eniprunt anglais était de toutes les mesures proposées par 
Mr (le Cavour, la plus importante. Car si on n’avait j>as réussi à 
trouver d(‘s fonds en Angleterre, le gonverncinent aurait été forcé 
d(‘ retomber entre h; mains de Mr de Rothschild et de subir les ' 
conditions (ju'il lui aurait jdu d’inqioser au pays. Conditions qni 
devaient être d’antant jdns dures (*n raison des efforts (pic le minis- 
tère HA^ait fait pour échapper a* sa domination. 

Dès son entrée au ministère,' Mr de Cavour s’était mis en rapport 
avec des banquiers de Londres. Après s’ètre adressé a plusieurs 
maisons, il avait fini par s’arrêter à la maison Harabro, avanta- 
geusement connue en Angleterre et le nord de l’Europe par la 
manière dont elle avait dirigé les opérations financières (pii lui 
avaient été confiées par le gouvernement du Dauemark. Après une 
longue correspondance, le ministère consentit à charger MrHambro 
de l’émission de l’emprunt sarde A Londres, A des conditions biei> 
moins onf^rcuses (juc celles exigé^es par Mes. de . Rothschild dans 
les emprunts confiés à leurs soins. Et Mr de Revel fut chargé, de ' 



mil^eilïer l’exécutian de cette opération. Mieftioû dont il sVc^tta 
ivec autant de prudence que d’habileté. * 

L’emprunt à émettre représentait un capital nominal de 3»600-0(M) 
livres sterlings. Le prix d’émission fut fixé à 85, tahx bien éleTé 
si ont fait attention que le 5 pour cent Rothschild ne dépassait 
pas le cours de 81 francs. Soit à cause de l’élévation du cour», 
soit par suite de l’opposition organisée par la maison Rothschild, 
la souscription ne fut pas couverte, 2.200.000 liv. st. furent le prêt. 
Ce résultat (^ui était fâcheux du point de vue moral, tourna en 
définitive à l’avantage du trésor, pn laissant à sa disposition des 
rentes dont il n’avait pas besoin pour le moment, et qu’il put plus 
tard aliéner -istd os cours beaucoup plus élevés que le taux d’émission, 

En effet, j^râce au produit des 2.200.000 liv. st. émis au mois 
de juillet, le ministre des finances put finir de solder l’indemnité 
de guerre à l’Autricdie, suffire à toutes les dépenses (‘ourantes et 
imprimer une grande activité aux travaux des chemins de fer de 
Turin à Gênes et de Gênes au lac Majeur (pii languissaient depuis 
la guerre, fl ne comme n(;a à faire vendre des rentes à Londres 
(|ue dai*s le mois de février et saisissant les occasions favorables 
et sans forcer b^ cours. L’abondance de l’argent dans les (baisses 
du trésor lyi permit de régler scs ventes de mani(Nre (pi’en (juittant 
le miuistch'c, il laissa «à son successeur do rentes disponibles pour 
un millions de livres sterliugs. 

Ce résultat favorable est dû en j)artie à la faveur ((u’obtinrent 
vers la fin du 1851 et fe commencement de 1852 les bons du trésor, 
faveur (pii penanit au ministre d’alors de baisser l’intérêt et qui 
conseillera probablement au ministre actuel de le baisser encore. 

En récapitulant les opérations faites par Mr de Cavoiir, on voit 


qu’il a procuré au trésor les ressources suivantes: 
l'^ Ventes de 18.000 obligations au prix de 000 fr. . 1().200.000 

2<> Rentes iiour un capital de liv. sterl. S.GOO.OOO (pii 

au cours de 85 donnèrent et donneront une somme 
de livres sterlines 3.000.000 laquelle au change de 

25 équivaut à 76.500.000 

3® IBons du trésor ........ 20.0(X).000 


Total des ressources obtenues par Mr de Cavour 112.700.000' 
De cette somme il faut d(^duire le capital remboursé à la bampie, 
soit 18.000.000. Reste pour faire face aux dépenses des deux exer- 
cices 1851 et 1852, 04.700.000. Somme qui a suffit et suffira à solder 
l’Autriche, a payer les travaux énormes qui so sont exécutés et 
qu’on exécute sur les grandes lignes de chemins de fer de l’Etat et 
à faire face aux déficits sut le budget ordinaire de ces deux ann('‘es. 



^ discours dû 6 mai V^tÉ dwk 

îtt| fallait §»0.O00.XK)0 de ressources extraordinaires pour arriver 
la ûn de ratinée ; eu défalquant cette somme des 94.700J}00 ci-desatis, " 
restent 45 millions à peu près pour faire face aux dépenses extra* 
ordinaires et au déficit de Tannée courante. 

Au reste on ne saurait douter de Texactitude de cette assertion, 
puisque à la fin d'avril, au moment ou il quittait le ministère, U 
lassait à son successeur. 

1® Eu caisse francs 22.000.000 

2® Eentes disponibles l.OOO.ÜOO liv. st. au cours de 95 

950.000 liv. au change 25 23.750.000 

3® Bons du trésor à négocier pour arriver A la limite 

de 20 millions fixés par la loi . . . . 5.000.000 

50.760X)00 

En supposant qu’il soit prudent d’avoir toujours eu ca^se un 
fond de 10 à 12 millions, le successeur de Mr de Cavour ne se 
trouve pas moins d’avoir de 48 à 50 millions à sa disposition, somme 
avec laquelle il peut aller, sans recourir au crédit, jusque bien 
avant dans Tannée 1853. 

Après avoir exposé les mesures fiiiaucières au moycîïi desquelles 
Mr de Cavour a pourvu aux besoius du moment, il^ nous reste à 
faire connaître quelles étaient ses vues pour rétablir sur des bases 
stables l’édifice financier du pays. / f 

Ainsi qu’il à été indiqué plus haut, et surtout d’après ce qui 
résulte des explications données par Mr de Cavour dans son discours 
du 8 mai, ou doit reconnaître que le système de comptabilité eu 
vigueur en Piémont et les lois qui règlent les dépenses et les 
recettes de l’Etat sont d’une complication excessive: qu’elles laissent 
aux chefs des différentes branches de l’administration beaucoup trop 
tle latitude et qu’elles ne permettent pas que les Chambres et le 
ministre des finances lui-méine exercent un contrôle efficace sur le 
mauioment des deniers publics. Pour remédier aux grands inconvé- 
nients de cet état des choses, Mr de Cavour préseïita aux Chambres 
an début de cette session un projet de loi pour modifier radica- 
lement le système de l’administration et celui de la comptabilité 
générale. Nous unissons ce projet avec l’exposé des motifs qui 
l’accompagne (1) pour donner une idée exacte des principes que 
Mr de, Cavour avait l’iutentiou de faire prévaloir dans Torganisatipn 


U) A tu deî Parlamento Sultalpino, BvsÉàone 1852. Dooutueuti. 



aÀùiinistratâTe ai Ânaïucière Au paVs. Ce projet n"à paa jyij 
diseut^^ dans eette session tant à cause de la crisi ministérielle t^ue 
par suite de la maladie de Mr Battazzi, président de la Oomiuiséibn 
éliargée de son examen par la Chambre des députés. Mais la faveur 
avec laquelle rimmeuse majorité du Parlement l’a accue^iiii^ ne: 
laisseut pas de doutes sur le succès d'une réforme indispensablé 
pour mettre le système administratif en harmonie avec le régime 
parlementaire. 

La réforme que Mr de Cavour voulait opérer dans le système 
de comptabilité n’ayant pas eu lieu, il nous sera plus diflicUe 
d’exposer les résultats réels du budget de l’exercice courant, et 
d’établir d’une manière précise quels moyens le ministre se pro- 
posait d’employer pour ramener l’équilibre entre les recettes et les- 
dépenses. Nous tâcherons toutefois d’étre aussi clair que possible. 

Le budget de 1852, tel qu’il a été voté par les Chambres ])orte les 


dépenses à 139.000.b00 

et les recettes à 101.500.000 

d’où il %'ésulte un déhcit de 37.500.000 


Depuis le^vote (lu budget quelques crédits supplémentaires ont été 
demandés par le miiystère et accordés par les Chambres; niais 
quoi qu’ils s’('Aèvent â près de 2.000.000 nous u’eu tenons pas compte, 
car nous savons que les économies qui s’elfectueront sur plusieurs 
budgets, ceux de la maVine et de la giuuTc eu particulier, com- 
penseront et au-delà ces nouvelles dépenses. 

Un déficit de 37 millions sur un budget de 101 millions serait 
en vérité effrayant si parmi les dépenses de rannée 1852 il n’y en 
avait plusieurs qui ont nn caractère tout à fait extraordinaire, et 
qui sont (je nature à augmenter les ressources du trésor dans une 
bien plus*^ forte proportion des charges permanentes qu’elles lui 
imposent. 

Ainsi on peut classer dans cette catégorie: 

1® Les chemins de fer portés pour . . 11.000.000 (a) 

2® Les routes en Sardaigne .... .500.000 

3® Les dépenses extraordinaires pour casernes i 

et fortifications 2.500.000 

15.000.000 


(a) J>an8 Tannée on dépensera à peu près le donblé ds cette somme pour les 
chemins dé fer ; mais comme les crédits onverts sur les exeroioes précédents étaient 
loin d’éti'é épuisés» on n’a jmité que le chiffre ci desiùs dans le budget de cette 
>nnée. 



* Eh âéfftlqu^nt cetté «omîhe des domiées le» déî»®»#- 

ordinaires, celles qui serait désirable de solder avec les reçeU^f^ 
ordinaires, se réduisent à 124.000X100 et le déficit à 22;5O(?.Q0O. 

C’est beaucoup encore, mais ce n’est pas une différence telle qu’oii 
ne puisse espérer avec fondement de faire disparaître. 

Le premier moyen c’est de faire des économies. Mais on ne pour- 
rait en obtenir de grands résultats qii’autaiit qu’on consentirait à 
réduire considérablement l’armée; ce (jui est tout à fait contraire 
aux principes professés par l’ancieu ministre des finances et que 
partagent les ministres actuels. 

En conservant l’organisation actuelle de l’armée, on ne peut 
réduire le budget de la guerre (jue de 2 à îl nuï^aïB “»4i,v„pluH. 
Celui de la mariuc est susceptible d’une réduction de 500.000 francs. 
Sur les autres budgets c’est beaucoup si oji parvient à retrancher 
1 million ou million et demi. 

Par cou8é(iuent si l’on ne v(mt pas se faire d’illusion il faut 
compter sur un budget ordinaire d(‘ 12ï).Ü00.000 au moins. 

Les recettes n’étant calculées qu’à lOl.ôOOXMJO, il reste ejicon» à 
pourvoir à uii déficit de 18.500.000. 

Nous observerons, d’abord, <pi’cn calculant les rentrés du trésor, 
d’apros les résultats constatés dans les 5 premiers rnoiî^ de l’année, 
on peut calculer sur une recette de 104.00O.Ô00. 

Ce résultat est d’autant plus remarquable ([ue plusieurs nouveaux 
impéts, et notamment ceux sur le cominerce et l’hjdustrie, et les 
droits de succession donneront un produit bien Uïoindre de celui 
qu’oii avait espéré, jiar suite dn système défectueux (pie les Cham- 
bres ont adopté. 11 est dû spécialement à raugmeiitatioii considé- 
rable des douanes. Cette brandie de revenu, loin de diminuer par 
suite de la réforme radicale opérée l’année dernière dans le tarif 
des droits d’importation et d’exportation, donnera un produit supé- 
rieur à celui des années les plus florissantes de raneien système, 
et qui déliassera probablement de .‘bOOO.OüO les prévisions du Imdget. 

Les produits de l’enregistreiiKuit et du tim lire dépasseront égale- 
ment de 1 72 ^ millions l(‘s premières^ prévisions ; de sorte que 

sur les anciens impôts on aura une augmentation di; 4 à 5 millions 
au luoins sur les chiffres adoptés par le Chambres, 

Si les nouveaux impôts rendaient ce qu’on en attendait, et ce 
qu’ils devraient rendre s’ils avaient été établis sur des bases con- 
venables, le budget des recettes aurait atteint eortainernent le 
dliffre de 106.0(;0.000 

La première chose a faire est doue de réformer la taxe sur le coua- 
niere(‘ et l’industrie (Patentes) et celles sur les droits de succession# 



L’impôt des patente» établi sut' le rc'reiarf' nek p^itentés ne , 
donnera guère c|ue 1.500.000. Si on avait adopté la proposition du 
.ministère, qui consistait è introduire chez nous le système fram 
çais, il aurait rendu certainement 3.500.000, et même é.000.000. Cet 
impôt rend près de 50.000.000 en France. On peut calculer qu’il 
rendrait au moins la douzième partie clfez nous! car si nous sommes 
moins industrieux que les Français nous sommes beaucoup plus « 
commerçants qu’eux. ^ 

Nous calculons en conséquent qu’on peut obtenir des patentes un 
majeur revenu do 25.000.000. 

De meme en réformant l’impôt sur les successions qui ne rendm 
que 2^00.000 (on j)eut obtenir) facilement un autre million. En tout 
3.500.(100 de la réforme des impôts actuels (a). , 

Cela ne suffisant pas, il faut avoir recours à de nouveaux impôts. 
Mr. de Cavour avait proposé: 

UiK^ augnieiitatioii de 25 centimes sur l’impôt foncier. 

”2® Une nouvelle taxe personnelle et mobilière. 

3® JQne augmentation dans certains droits de* timbre et d’enre- 
giHtrmuent. 

Le prunier de ces impôts devait rendre^ . 3.0(X).000 

Le second . 4.000.000 

Le troisième*, * . . 1.000.000 

' ' Total . . 8.000.000 

Si on ajoute; ces 8 millions à ceux qu’on peut espérer ele* la ré- 
forme des impôts dt\jà eHablis, les nouvelles ressourec’s s’élevt'raîent 
i\ 1 1..5(K).(KX), et le budget des recettes h 15.500.0()0. 

A cette somme; il faut ajouter raugmeutatioii des produits des 
cbeniiiis de fer ele T Etat; ([u’on peut évaluer, frais déduits, à 
2.500.010 au moins. Pour arriver à e;e résultat, il suffirait que les 
lignes entières de 4’uviii à Gènes et de Génies au lac Majeur don- 
nassent des produits proportionnels à ceux (ju’oii obtient sur les 
sections déjà ouvertes au public. 


(tf) Parmi lee impôts à reformer il faudrait classer les gabelles (droits rôuuis) qui 
maintenant n’existent que dans une portion des Stats (les provinces de l’ancien 
Piémont). Mais comme il est à i>eu près impossible de les étendie, sans diminuer 
le montant des droits, et rendre les systèmes 'de perception moins fiscal, on doute 
que le résultat de la réforme produise un gi*and profit an trésor. Cet aveu n’est pas 
de nature à être fait en public. C’est une opinion qu’on exprime ici d’une façon 
toute confidentielU\ 



taxe» Mr Üe Cavour avait 4^eu ajouter une 

ut^âvelie sur les voitures publiqueeu Les privilèges dout- jouis|©trt 
les maîtres de poste, expirant i^année prochaine, il avait renvoyé 
à la future session la proposition de cette taxe; dont il convient 
de tenir compte. ^ ‘ . 

Eu résumant ce que nous venons de dire, nous verrons que Mr de 
Cavour calculait i)Our les futurs budgets des recettes, 


Produits des impôts tels qu’ils se trouvent établis 

en 1852 

Réforme des nouveaux impôts .... 

Nouveaux impôts proposés 

Majeurs produits des chemins de fer 

Taxe à établir en 1858 sur les voitures publiques 


104,000.000 

8.500.000 
8.000.000 

2.500.000 
1.000.000 


119.000.000 


Si Tou rapproche ce chiffre de celui où le ministre# Cavour 
espérait pouvoir ramener les dépenses soit 120.000.000 on voit que 
le déficit serait réduit à 1.(X)Ü.000, Déficit qui serait bieptôt comblé 
par raugnieutatioii certaine du produit des impôts indirectsi 

D’ailleurs quand notre budget présenterait un déficit de quelques 
millions, on ne pourrait pas dire pour cela (jue nous marchons 
vers un abîme financier. 

En effet dans le budget des dépenses une somino très considé- 
raVde est consacrée au fond d’amortissement. Dans le compte rendu 
du directeur de la dette publique pour l’année 1851, que nous joi- 
gnons ici (1) on trouve dans les détails de l’emploi qu’il s’est 

élevés à (>.765.448 

A cette somme il faut ajouter les fonds consacrés A- 
ramortisseraent de deux emprunts spéciaux à file de 
Sardaigne, qui s’élevèrent en 1851 .... 286.000 

soit en total 7.051.448 

Si pour balancer les dépenses on n’était réduit à n’emprunter que 
deux ou trois millions par an, l’état de nos finances irait néaUT 
moins en s’améliorant, puisqu’on rachèterait pins de rentes qu’on 
n’en créerait. 


(1) Atti del I*arlamênU) ISuhalpino, Document. 



- proj<[9€9 w MF fxe Mfcvonr 9^diit réàtÈB^t èu rntter» 

liH Chutnbre de» dép^^s a vot^ à uae immense majbrîté (STtiontre 
<2) l^impôt personnel et mobilier; tuais il paraît que cette loi e«t 
destinée à échouer devant une opposition formidable qttî 
constituée dans le Sénat sur une base plus politique qii'écono< 
miqlie. La Chambre des députée a rejeté Faugmentation de Fînipét 
foHcier, et n’a adopté qu’une faible jmrtie des propositions de Mr 
de Cavour relatives à ronregistremcift. 

Ces échecs parlamentaircs sont graves sans doute, mais il ne sont 
pas sans remèdes. 

L’impôt personnel et mobilier finira par être admis par les deux 
Chambres. Î1 est trop rationnel pour que le Sénat se refuse long- 
tems.à le voter. Il est certain qu’il ne résisterait pas s’il se trou- 
vait eu face d’un ministère fort et énergique. Il sera plus difficile 
de faire revenir la Chambre des déjiutés sur son vote contre l’aug- 
mentation (de l’impôt) foncier. Car il faut avouer qu’il est fondé 
sur un motif très grave l’extrême inégalité qui existe dans l’assiette 
de cet impôt: certaines provinces payant en proportion de leur re- 
venu 1? double et même le triple de certaines autres qui ont été 
plus favorisée lors de l’établissement de cet impôt. Le ininistère 
devra probablement se résigner à attcmdrc les résultats de la 
péréquation provisoire que le C.tc de Cavour a proposé dernière- 
ment au Parlement. Cette mesure jiourra en définitive augmenter 
le produit de4’impôt foncier plus que ne l’aurait fait la mesure 
repoussée par 4a Chambre ; mais c(‘ ne sera qu’après deux ou trois 
ans de travaux 'poussés avec énergie et activité. 

Devant pour le moment renoncer a une surtaxe sur la propriété 
foncière, le (ministère) devrait refondre entièrement le système de 
l’impôt sur l’enregistrement et le timbre, qui est susceptible de 
rendre 5 à 6 millions de plus de ce (pi’il rend maintenaut sans 
trop graver les contribuables. Les Chambres approuveraient pro- 
bablement cette reforme; car si eljcs n’ont pas adopté toutes les 
propositions de Mr de Cavour à l’égard de l’enregistrement, on doit 
avouer qu’elles n’avaient pas tout à fait tort; car les proposi- 
tions ayant été préparées très à la bâte étaient très défectueuses^ 
Mr de Cavour dut en convenir lui-même. Et comme il prévoyait 
le sort de la proposition, il a avant de quitter le ministère, chargé 
une Commission composée d’employés éminemment capables de 
préparer la refonte complète des lois sur l’enregistrement et le 
timbre de manière à augmenter les produits de ces deux braûcbes 
importantes de revenu. Ainsi ce qu’on n’obiieudra pas pour le 
monmnt du moins, de la propriété foncière, il faudra le demander 




genre 


rapide aper<ju des principale» mesures financières du mini- / 
^ stère de Mr de CaVQVir, suffit pour prouver que notre pays possède 
des ressources , non seulement pour taire face aux nécessités 
extraordinaires du présent^ mais encore )»our assurer sur dos bases 
solides l’avenir financier du pays. 


V. 


Il '' Ctffiiiflbk „ del 1852. 


Memorie sulla aroesslmie fatta nella Caméra dei depiUati dai membri 
del C 08 Ï detto centro sinistro, o terzo partito^ alla parte mmifiterkile 
(G-. F. Galvaono). 

(V. pag. 229). 

Appcna convocata, la Gainera attnalc siil finire di dicepibre del 
1849, si vide prendere una posizione più decisa da quel nucleo di 
deputati clie col norne inventato dalla Gazzetta del Popolo chia- 
mossi partito malva. Quosta posizione era peiù d’isolamento, poiché 
staccati quei deputati dalla sinistra non avevano accëduto per anco 
alla d entra. ^ ^ 

Coritinuando pero -il ininistero a governarsi eon p^^rfetto accordo 
coi deputati délia destra, la situazione del centro sinistro non poteva 
non essere di opposizione. L’opposizioue di quel partito era meno 
aspra, o direi quasi meno selvaggia di (piella délia pura sinistra, 
che il più soveutc spiegava i suoi attacchi contro il miuistero cou 
villani insulti e cou ogni maniera di ributtaiiti contumelie. Quiiidi 
il contraste, che forma vano queste due specie di oppositori, era 
veramente in favore del centro siuistro, la cui apparente modifi- 
cazione doveva renderne i membri uniti alla parte più liberale 
délia destra. (juesta cominciava. pertanto a considerarli più corne 
amici che corne nemici. Che più? taluni, che nel rinuovamento 
parziale delle deputazioui erano entrati con voce di deputati mi- 
iiisteriali, vedevansi il più delle volte votare col centro sinistre, 
che cosi andav'asi rafibrzando in numéro, ed ahdava acquistando 
le simpatie di coloro, che per le improntitudiui di alcuni membri 
délia destra, spiegate con dis<'orsi, che »sentivano più del retrivo, 
chO del progressive, coininciavano a vergoguarsi di appartene,rc 
alla parte dalla Caméra chiamata di pura déstra, scambiando cosi 



le eccentricità di pochi bdmdaî pef: 
destra, la quale iii sostauza ôra pur qaellà eto aveT^a, d’a<5d<«pdd, 
col mioiétero, insegnato qttale fa^ee la via da battersi per non- 
darre la nave de! roggimeiito costitussionale in mezza agii scogîif 
che presentavaiio le esagerazioni dei j)artiti esirewL 

Veniva întanto portata alla Caméra la îegge sul foro ecclesia- 
gtico. Essa incontrava, si puè dire, l’approvazione di tutte le {mrtr 
délia Caméra: tuttav'a nella votazione délia legge, per alzata e 
seduta, si videro immobili ventisei depiitati délia destra. Tanto 
bastô perché costoro fossero siii d’allora denunziati alla pubblica 
opinioue, e corne retrogradi, e corne rappresenl-aiiti nella (^amera 
di quel partito, clie credesi non avrà riposo, tînchè rimarrà in 
Picmoute traccia di costituzionalismo. E vero che riiuloiuani di 
quel voto,e8empre d’allora in poi, gli stessi deputati, che avevano 
votato contro la legge del tbro ecclesiastico, votarono a sostegno 
del ministero. Nulla più valse a lavarli dalla macchia di anti-co- 
stituzioualismo, délia quale si erano bruttati in «piella occasione: 
ed ecccy* nella parte cosi detta liberale délia Caméra confermata 
l’idea, che (pegli stessi deputati osteggiassero qualunque rifonna 
* di progressa. Quindi naci^uero tra i merabri délia destra il sospetto 
e la diffîdenza, <lei (pîali i zelanti si guardarono ben bene d’atte- 
nuarc col loro conteguo gli efFetti. 

E (jui occor^je urja o|servazione, che mi sombra doversi avéré 
présente per s^persi rendere ragione degli errori, che furono a 
mio avviso comtnessi nel seguito, e dei (juali è ben difficile pre- 
vedere fin d’oi’a le più remote conseguenze. 

Venni cioè,a sapere con <juale fondameuto si potesse credere- 
alla apostasia assoluta di alcuni membri délia destra, solo perché 
in qualche })unto si fossero trovati discordi dalle opinioni del mi- 
nistero, quando, ghidicando severamento gli uomini del centre si- 
nistro, si voleva credere alla loro sincera conversione aile idee di 
nna inoderata liberté dopo le prove da essi fatte nel lH4q e dopo 
i combattimenti da essi sostenuti contro il ministero per (piasi tre 
auni coilsecutivi. 

Per me, lo dico schiettamente, non ho mai creduto a qneU’apo-'' 
stasia, né a quella conversione: o ne daro brevemente i motivi: 

Quanto agli uomini délia destra, chi sono essi? Sono in gene- 
rale uomini sinceramente costituzionali, la loro elezione fu pro- 
moesa dal ministère nel 1S49, ed ottenuta in seguito, perché il mi- 
ïïîstero U credeva tali : sono uomini che in sostanza non recarono 
mai il menomo incaglio al governo, ed anzi lo coadiuvarojio 
Mirabîlmeute neU’attraversare che egli fece, soiTetto dall’appro- 




mi 

dèl paede, le sitaazionî piÀ difficîli, elie ;si pî^eseitCaroii^ 
îa qaéeti ultimi tre auni. 

Se il ministère riusci a rassôdare la concordia tra Prineipe" © 
popolô, per cui rispleiide in lutta la sua luee la lealtà del primo^- 
e la fedeltà e Ta more del, seconde: se riusci nei suoi sforzi per 
attivare il commercio e riiidustria, onde rendere ineno sensibiîe 
Paggravamento delle imposte: se riusci à rassôdare il crédité del 
paese, onde ottenerc i necessari imprestiti alPestero, a chi son , 
dovuti questi risultamenti? A clii lo ha combattuto una sola voila, 
e sosteuuto le mille volte, od a chi lo ha combattuto sempre e 
soetenuto soltanto, corne ministero di transizionc, per aspettarc 
che maturassero i tempi délia democrazia? 

Ma essi hanno pur sempre il gran torto d’a ver votato contre la 
legge del foro ecclesiastico. Ora un deputato cesserà egU di poter 
essere riputato liberale solo perché in materia religiosa splii^Ova 
la seinplicità oltre gli ordinari confiai? E chi ha mai fiseàto, o 
pretenderà di fissare i veri confini délia materia religiû»^ per di- 
stinguerla dalla materia (Vordiue [mramente civile? V’ha di più: 
che la questione del foro ecclesiastico era materia di trattato esi- 
steiite fra il Ke e la Santa Sede. Non voglio entra ré nella que- 
stionc circa la forza di quel trattati, pei quali ho già spiegato 
altrove la mia opinione, alla quale ho confermato la ihia coiidotta 
nel ministero, ma non posso in pari temj)© tacciare di illiberale 
la condotta di coloro che crcd(‘vano, in materia di trattati, tloversi 
spingere la delicatozza sino al punto di non tocearc nemmenq 
(luolli stabiliti colla Santa Sed<-, quand’anche in alcune parti eon^ 
tengano concessioni fatte dalFautorità civile, e daU’autorità chdle 
rivocabili. 

Non vi era pertanto glusto motivo per eredere che gli uomini 
d<dla destra, che si mostravano pin scrupolosi osservatorî délié 
convenzioni colla Santa Sede fosscro in modo definitivo pasaati 
nel caïupo dcgli assolutisti. Che anzi la loro condotta proverebbe 
il contrario, perché <iuegli stessi ucwiini, montre si costituivauO i 
campioni di un tmttato, comunque uocivo ed assurdo, era impos- 
sihile provedere che fossero meuo semplici osservatori del gîura- 
mente prestato allô Statuto. 

Esaminiamo invece la condotta dcgli antichi membri délia sinisti’a- 

Essi fiirouo gli aufcori délia seconda riseossa, cni abbandonaroiio 
Tesercito senza che fosse fornito degli d^aoiaenti necessari per rpïi- 
dere probabilo la riuseita. î dîsastri che la loro imprevidenza lascîé 
pioinbare sul Piemonte non furouo per essi di verun amniaestra* 
meiito.. Nella Caméra couvocata il 6 agosto essi portarono 



^ eUt^jéa â'awenifttew eii^ U avflw:A y€!aî ijélebti 
ni^la /primaL Caméra del 1848 all^oecafiiobe delle dümssîàâi suüa 
fiîâietie del I/ombftfdo-Vetoeto, ma a^cora aella seconda Caméra, 
^ùandô vi concorsero a blandire le passiotii popolar'i, che avevauto 
cotropera loro aoilevato; nella Caméra del 6 agosto, essi farotiè 
gli antori del voto sospeneivo deirappVpvazione del trattato di' 
pace coll’Austria, e rientrati nella Caméra a porta il 20 dicembrc 
1849, continuarono per molto tempo nel primitive loro sistema. 
Hou furèuo forse visti a sosteuere Tassoluta pubblicità delle se- 
dnte dei Consigli muiiicipali, proviiiciali e divisionali? Non die- 
dero fox’se cosi a divedere, corne essi siauo disposti a gettare ad 
oochi chiUfti il paese frammezzo aile piii dure prove d’una «for- 
mata liheftà, ed a far subire aile tranquille popolazioni délia cam- 
pagna non solo le conseguenze délia divisîone dei partit! }>olitici, 
ma eziandio le convulsioni, inevitabili aile decisioni dei partit! 
nmuicipali ? 

In una parola, la tesi delFassoluta pubblicità dei Cousigli ammi- 
ui»trativi è per sè tutto un sistema, e questo sistema è quello 
degU uonüui del centro sinistre, che ora sono gli uomini délia H- 
bertà modéra ta. 

Pero, a nflsura che si andavauo rassodando gli affari d'Europa, 
quegli uomini^ si accosîavano al ministoro, ma anche dacchè dimo- 
«ti^vano col voto di eamminare col ministero, non cessarono mai, 
ogmqualvolta esî ne presento loro il destro, rli provare coi loro di- 
scorsi che il lono sistema è ]mr sempre lo stesso, e clie il loro av- 
’trieiuarsi al miuiStoro non chbo mai alcuno pcopo, che quello difar 
vedere che essi lo accettavano corne una nécessita, e di mostrarsi 
col uascondero le uiighie, possihili a prenderposto in qualuuque 
ovento di riforma del ministero. 

K qui cade in accoiicio di riferire un fatto singolare che mostra 
fersc inesplicabile la condotta del conte di Cavour. 

Airoccasione délia discussione sulia legge pro}) 08 ta dal ministero 
per arrecaro alciine modiheazioni alla legge sulla stampa. montre 
parlava un oratore, che beu non ricordo, ma che certo non fer- 
ïuava troppo rattenzione délia Caméra, nacque, non so corne, un 
dlverbio particolare tra il conte di Cavour e l’avvocato Notta, 
membro del centro sinistro ; in mezzo a questo diverbio io udii 
la seguente apostrofe del conte Cavour airavvocato Notta: ^ Il suo 
p0>rtito gîà perdiito ntfO, traita il Pienionte^ ina quel partito deaso 
inô uit^aae tre Piemontî^ H perderebbe tutti e tt^ corne aUra voltu 
^jruoste |>arole furono udite con qnalche marariglia da tutti i circo- 
stanti: i qoali al pari di me non le ravvisavaéo forse troppo con- 
clliabilî colle tendenze dimostrate dal conte Cavour. 



tli CavOut quelle eue patois, reaàeiidogli la dbtfilâi l^ie pet îl co- 
l'aggio e la frniiche^za, eon eui aVevale pronuttfeiaté, ed egli le 
coafermA esplifdtanitente in préseiiza dei iiostfi colléghi, ma all’in- 
domani, o fort^e al pià due giorni dopo, il conte Cavouï eiôHe %l- 
cliiarazioni fattcvalla Caméra ai gettava in bfacctb a .qtieit' ^rtito 
e respiilgeva da st'î uua j)arte di coloro, che ravevao^Hinô aJlora 
sostenuto. 

Da queste prcincrtfie si piio trarre faciliuente la conclu^ione, q<| 
è, ehc si sono con utia leggerezza imperdonabilc in uomini di'Btato 
sgraditi gli uomini, che da quattro aiiiii conibatterono semyïi5 sottq 
la stessa bandiera, e si sono accolti glî uomini che diserfarono 
loro, 0 per dire meglio, hnsero di disertarla. ‘ '' 

Ripigliamo ora il cenno délia narrazione. Visio che quel sospettOr 
c quelle diffideuza d(‘i (juali abbiamo parlato relativaïuento ai de-' 
putati délia destra fra loro, presentarouo la destra medesiiua non 
pid cosi compatta o pronta aile difeae del ministero, ma la dimo- 
ètrarono anzi dispoata alla divisione in duc cainpi di destra pura, 
e di centre, il conte Cavonr credette di ap])rofittarnc : che cosi 
avrebbe acquistato inaggior popolarità, rinforzando qnalchc poco 
la pubbliea opiuioiie per riguardo al suo lib^ralismo, nel (juale, di- 
ciarnolo pure fraticameutc, si era siuo allora dai snoi coiicittadiui 
ditnOBtrata beu poca confideuza. 

A questo fine erano ripieni di sousi lilafrali, troppo frequenti, i 
suoi discorsi uella Caméra: a questo hue egli fuoFi délia Cannera 
trattava più frcquentemeuto coi mciubri del centre sinistro, che 
con qiiolli délia destra. Mi venue anzi supposto iii modo da non 
poterne dubitare, che l)0n soveutc egli si reeasse nclla casa del- 
lavvocato Hattazzi (1) al qualc eomunicava i snoi progetti finan- 
per modo che erano maggiormente edotti intomo a quei 
progetti i deputati del eentro sinistro, che nol f'ossero i colleghi 
del conte di Cavour, giacchè quoi progetti non venuero mai nè 
ànnuuziati al Consiglio dei mhiistri, nè portati sulla sua tavoi|a: 
per Topportana discussione. 'Vero è, che nel Consiglio dei ministri 
nessun affare dello Stato era séria mente diseusso: il conte Cavour 
era diveutàto il dominatore délia situazione: il })residente déî Cou- 
siglio annientato, o per ineglio dire annientato il Consiglio stesso: 
il conte Cavour lihcro in ogtii sua azione, })er ciô che riguardasse 

# l' ^ 

(1) Qui il Gftlvagiio è iu erme: un» sola voit», prima del conmado, i| çoiite di 
Çavoor parlô col Kattasei. (Da note ms. di M. A. Castelli). ^ 



^iiidstero ^oello # 

, m^K^o, arrogaisf^osl iiwltre il privile^o dî «lisctilterf*, ® ri^tdare, 
/myaéere ^ talrolta tiupedirp lo approvâzioiü de" stioi collegtiî. ;! 
^ La presen^ del conte di Cavonr nel Coiisiglîo «on cra pin ch'e*’ 
mi imôpporiabilé giogo per gll altri ministri. ^ , 

Oltre raasoluta îgiioranza «ella %ualc erano teuuti«î mipletri 
delle pyopoôte di Icggi per nuove imposte, basterauno due fatli 
. per provare quale fosse il CQutegnTo tenuto dal conte Gavour ri- 
spotto ai suoi colleghi. 

U minietro dei lavori pul)blici in esecuzione di una deliberazioiie 
xlelîa Coinmksionc di îjjprveglianza sulla cassa dei depositi allestiva 
un décrété, col quale vpniva ordiiiato l’invertimento di fondi gia- 
ceiiti presse la cassa in acquisto di buoni dei tosoro. Questo do- 
eumento veniva presentato alla tirma dei Re dal ministre délia 
guerra, cui era stato rimesso dal ministre dei lavori pubblici, im- 
pedito di presentarsi in quel giorno alla relazioiie. Avvcdutosi di 
quel deereto, il conte Cavour, che non ne approvava le disposi- 
zioiii, lo ritiro dalla firma, se ne impadroni e lo riteune presse di 
se. Sfon so poi (^ual esito abbia avuto (juclla pratica. 

11 cav. Felice Romani, stato dispensato iu fine dei 1849 dalla 
carica ùi estensore iu capo dei Gim'nale Ufficiale dei Beyno, pre- 
tendeva che in fA'za délia convenzione stipnlata in ottobre 1H48 
gli fosse dovuta la pensione ,di L. H m. Insorse lite sulla validitA 
di quella cpiivenziope. 8i vernie a proposte di transazioni, si com- 
bino in un^ pensione di L. 5 a b ni. Tl Consiglio di Stato spic- 
gava un awiso contrario a quella transazionc. lo sostenni nel 
Consiglio dei ministri, che non estante quel voto dovesse la traii- 
sazione ei|scre apiirovata. lo era d’avviso che fosse contrario alla 
dignità dei governo di negare una pensione a elii aveva avuto la 
fede dei governo, c che esseiidosi fissata a titolo di pensione 
l’anima somma di L. 4 m. al cav. Raby non solo, ma anche al 
signor Biaiichiiii, il quale neirestensione dei giornale erasi trovato 
sottQ gli ordini dei c>av. Romani, la questione quanto a quest’nl- 
timo non potesse consistere sulle L. 4 m.: ma si dovesse transi- 
gere sulle seconde L. 5 a (> m., sulle quali non dandosi al cav. Rô-. 
mani che L. IhOO, la transazione venisse a presentare tutéf 'i 
caratteri délia moderazione e deirequità, Sulle mie istanze il Gon- 
siglio dei ministri aveva ripetutamenio deciso, che non ostantc 
Tawiso dei Consiglio di Stato si dovesse passer oltre, ed appro- 
vava la proposta. All’ultima deliherazioue, che esiste scritta di mio 
pugiio presse il ministero deirintcriio, erasi aggiunto sull’istanzk 
delk> stesso conte Cavour che si avesse^ perô prima il voto del- 
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o^| 9 i£^^;ü ^6 al Consiglio dai nii^yo minietro d^ïl^erno. Id Ut- 
TÔ«ai la deliberazione già pre«a, ma il coûte Cavour voile ed ot- 
téuàe <ÿhe le carte tdssero trasmeese al miuit^tro di finança, cbe 
seppi di poi avei chiesto il consulte clell’a vvocato generale preesb 
il magist^ato di cassazione* 

Il ministre delle finanze in questo fatto non rispettô le compe- 
teiize dél ministro deirinterno, cui (piell’affare unicamente riguar^ 
dava; non fece easo veruiiov délia deliberazione del Consiglio dei 
ministri; non tenue couto ncmmeiio di quella deliberazione ehe 
era sta^a pre^ a suo suggerimento. 

Agginngerô ancora la smania continua, che lo trâvagliava di 
fare dei discorsi in inaterie estranee aile sue attribuzioni. Cosi, 
per esempio, airoceasione délia discussione del bilaucio, sulla que- 
stione se dovessero o non conserva rsi in bilancio le somme da 
oHHo portate per il culto, spiego il sistema che intendeva si do- 
vessc tenere nelle inaterie ecclcsiastiehe: «luando si discusse la 
legge portante modilieazioni délia legge sulla stanipa, egli la sa- 
stenne quasi esclusivamentc agli altri ministri, e quando si diécusse 
in Senato la validità dei decreti rclativi alla riforma deirammiui- 
strazione delle Opéré pie di San Paolo, io potei ottenere' a grave 
stento di fare un discorso per sostenere il inio operato: che egli 
già era disposto a j)arlare prima di tutti, ed a far scomparire il 
suo collega, che il pubhlico avrchbe cosi agqvolmentç tacciato di 
assoluta iiicapacità. ^ 

Questo era il vero stato delle cose al momento in cui avvenne 
la coHj detta fusioue, appellata altrimenti Coitnnhio^ ed accompa- 
guata da uu divorzio. , 

Allô stato delle relazioui che già esistevano tra il conte Cavour 
ed il capo del centro siuistro, era évidente che per la fusiono più 
non si aspettava che una oecasione propizia, e questa venne som- 
niinistrata dal discorso del deputato Menabrea sulla legge arre- 
cante modificazioni alla legge sulla stampa, 

11 modo di contenersi tante colla estreina destra, quant o col 
coutro sinistro non solo non venne délibéra to in Consiglio, ma 
alla fusiotie, che io ben prevedeva prossirna, feci io stesso un prin- 
cipio di opposizione. 

Nello stesso giorno, in cûi essa ebbe luogo e nelFora dèlFordi- 
nario nostro convegno nella caméra cubicolare del présidente del 
Consiglio, il conte Cavour annunziava il discorso, che avrebbe 
fatto in quelle stesso giorno alla Caméra per sostenere la leggè 
-sulla stampa, e dichiaravU, che avrebbe attaccato Menabrea; io 




' gU. TÙspb^, scengîiiTandol^ dî . limiiarid ,»d atiiicc^re, 

Ikfeiiftbr^^ eome s lui persuiiale senza farno tiu leifFa^ di 
11 coûte Cavopr bon rlapo^e a queata ihia oaærvaziono, ed il suo, 
«îleipUiùo {pi coufermo bel mio aoapetto, pei* cui tni astonni in quc^l 
j^orno di venlre alla Caméra, onde rimanere libero uel pa^lllbÿ 
,ehe auchc da «olo e peraonaliïiente avrei creduto di doyer prendere. 

PasBando Tcrao le are chique di quel giorno sotto i portici délia 
fiera iuc outrai , alcuni deputati useiti dalla Caméra, e fra gli altri 
il deputato llalbo, cui mi accostai per sapere da lui ci6 che fosse 
’avvenuto alla Caméra dt siugolare, che mi era stato poco prima 
amiuuzîato da quaîche altro deputato, di cui non ricordo il* nome, 
con termiui alquanto ambiguL II conte Balbo era fuori di sc 
dalla collei*a, e seppi allora che il conte Cavour dopo un discorso 
eoutro la legge del deputato Kattazzl (che anuunziava per altro 
con parole melate e benigne corne nella prossima sessione avreb- 
liero lui ed il suo partito date appoggio al ministère), avesse col- 
rnato di elogi i talenti e Teloqueuza del capo del ceutro sinistre, 
e dichiarato,, che avrebbe ben volentieri accettato queU’appoggio 
che riputava migliore del dehole appoyyio del deputato ^fenabrea 
e de' Buoi am%ci poUticl. 

Il discorso di Kattazzi, la risposta del conte Cavour in un mo- 
mento in cui il centre sinistre era disposto a votar contre il mi- 
nistère, il silenLiio osseri^ato dal conte Cavour nel gahinetto sul- 
l’evoluzione, choi intendeva di immedia tamente eseguire in nome 
del ministère, le Velazioni che fin d’aîlora io sapeva esistere tra il 
conte Cavour e Tawocato Pattazzi, le relazioni tra il ministre 
Farini ed i membri del ceutro sinistro Butta, Berti ed altri, le 
voei, che allora si ebbe cura di spargere intorno ad un ministère 
reazionario già preparato, le lagnanze del conte Cavour sulla poca 
fertnezza délia maggioranza, la sua protesta che per far passare 
nella nuova sessione le sue leggi d’imposta era una necessità Tap- 
poggiarsi sovra qualche parte più avaiizata délia Caméra, i rnalu- 
mori che egli stesso diceva esistere contre di lui neiraristocrazia 
e nella Corte, per cui andava dieendo che bisognava prendere una 
posizione pitt determinata, un andamento più franco, tutto insonmia 
Concorreva a persuadermi, che quella soeiia di teatro era stata 
combinata, e che per la fretta di giungere all'intento si credette 
poco importante che si preudesse anche un momento, in cui il 
centre ainîstro, che aveva già le tante volte votato in favore del 
inifiîstero, ci votava contre, e ben si puù dire ci ahbandonava 
nella legge più grave, che si fesse presentata nel corso di quella 
sessione. 



fncert^o mi troyai graiidèmente èul tiiôdo coii ciîi dovessi i*egp- 
laïmi in questa cOf«l eingolara circoetanza. D6pd il pïaitzd mi raaai 
presso il présidente del Cnnsiglio, iî quale era ignare àiicora dèl- 
l’accaduto. Nel primo moçiento egli se ne mostrd eommosso, quanto 
io lo era, e d’accordo mandammo tosto per il ministre Farîni. 
Costui, ehe lo chiaraava il daîtore Pangloss d(4 mifiistefo, Vattiifiista ^ 
pei' éccellenm^ spiegô si bene la sua teoria snlle mène dei reàzio: 
nari, che ricsci a tranqiiillare il president? sulla necessità iii cui 
si era trovato il conte Cavour di far subirc (piella niodificaziono 
alla politica del gabinetto, (^ercando di dimostrare, che appunto 
per non mutare politica era giuocoforza allontanarsi da quegli 
amiei, che avevano niutato, o per meglio dire, erano pur sempre 
quelli, che avendo respirita col loro voto la Icggc sul foro eccle- 
siastico, si erano sin d’allora irrcvocahilniente staccati dal mini* 
Htero. lo.non ci credeva un acca, ed a quelle supposizioiii non pre- 
stavaiio fed(‘ neinmeiiu (Quelli, che le andavano persuadeudo altrui. 
Era questo un gesuitismo di niiovo conio, dacchc clla ^ cosa di 
fatto che nelle materio più gravi c quando si credeva di abbish* 
gnarc dei coiisigli di persone prudeiiti, si solevano chia mare a coii- 
siglio nel gabiuetto quegli stessi uomini e-the ora il conte Cavour 
tacciava di velleità reazioiiarie. Cosi appunto si tece quando si 
]}Onsb a proporre inia Icggc per reprimere gli abus) dolla stampa 
in punto di oftosa ai ca])i dei go verni ester!, i rappresentaiiti dei 
({uali, se non avovano rimesso deJle note scrittb, pesavano perô 
con tutto il peso délia loro importanza sul présidente del Consiglio, 
cui fr(H[uentoinento es])rimevauo il loro malcontento circa il C'on- 
tegno dolla stampa ])criodica p(‘r riguardo ai loro *mitteuti. Allora 
crauo stati chiarnati in Consiglio il présidente délia Caméra, il conte 
UalbOjil conte Lisio, il generale Dahormida cd il conte Ilevcl, il 
présidente del Seimto barone Manno, il senatore Desambrois ed il 
soiiatorc Alticri. A nissuna di queste egregie persone potè venire hi 
peusicro, cUc pensasse il gabinotto ad un cosl prossimo abbandono 
delTautica maggioranza -, poteva tanto rneuo crederlo il conte Ilcvel, 
che pochi mesi i)rima aveva reso allô Stato il segrialato servizio 
di rocarsi a Londra a trattare il i)rcstito colla casa Hambro. 

Non fi’iraniaginava il conte Revd che il conte Cavour fosse cosi 
abile a servirsi degli uomini, quando credo che possano giovargli, 
e ad abbandonarli il giorno dope colla massima îndifferenza, di- 
montico affatto dei servigi che gli furono rosi il giorno prima. Se 
. per essore uomo di Stato è inevitabile di essere cosi ambidestro, 
))er me rinunzio ad un tanto onore. 

Intanto io allora mi anaoiava, e fiugeva di aunoiarmi a queste 



' ap-iegazioïni, percliè a-lntto iù 
<î parçvâfîim seuaa troppo insaperbiré, çlî 
utilità neî gaWiifitto. Parevami eziaodio cbç qoaîMo le «oii 
fossero audate oltre, eollo-apirito di eouciliaziOBOy clie ie oifrcai 
sempre di portare iiella trattazione degli affari, avrçi potufô a^giu- 
stare cio che.avca guasto riuavvedutezza altrui. Aiidai per6 ^n- 
demente cauto, perché erasi irrevocabiltnente deciso di portare la 
cosa aile estreme suc cons^gueuze, corne si vedrà iiel seguitp. ÏJirei 
di piùj elle era auzi irrevocabilmente deciso, che iioJi era piii con- 
veuiente, clie io rimauessi a far parte del miiiistero, siocome quello, 
che comuuque avesse agito colla massimaprudenza, onde non gettare 
la zizzaiiia uel gabinetto, cra pero évidente, clie avrebbe potuto 
formare ostaeoli ai progetti relativi, che tendevano h dar pieno 
trionfo alla coudotfa délie cure pari ameuta ri al centre siiiistro. 
Sapevasi^ abbastauza dai rniei colleghi corne fosse inia opinioue, 
elle diriMipetto ai governi esteri qualunque awioinanicnto ciel mini- 
stero verso il centro sinistro li avrebbe confermati nell’iclea, che 
iugiustaïuente erasi formata sul conto nostro, che fossimo cioé 
capaci^di portarc il paeso alla rovina, esagorn)iclo le idoe di libertA. 
([uando tutt’altro sembrava dover essere J’andamento délie cosc 
curopec. Poro oltnî le inassime délia phi volgarc prndeiiza,le quali 
non credo^aver mai ^dimenticato uel- corso dcl mio ministère), vi 
era un mot^vo per non mostrarmi troppo caldo avversario del 
centro sinistro. tiuesto })artito era capitauatu daU’avvocato Kat- 
tazzi, che io non dov«va troppo cercari* di escliidere dal maneggib 
degli attari d^l paese, perché la mia op))Osizioiie coutro un distinto 
giureconsLilto scambiavasi, corne non dubito clie lo fu dai maligni 
scambiata, cou una bassa gelosia di mestiere. Non ho mai potuto 
scoprire in lue l’esistenza di <|uesto seiitirnento, ma coiifcsso inge- 
nuamentc, clic ipiaiito gx’ande sarebbe la conlidenza, che io crederei 
di dover rijiorrc nci lumi Ic^gali delTawocato Hattazzi, altrcttanto 
é nulla quella (die io crv'detéi riporre iiel suo tatto politico. Egli iiico- 
ininci(’) col trattaro ludla Caméra la causa déi Milancsi, corne Favrebbe 
trattata un abilc avvocato avanti ad un tribuiiale, e da quel momeiito 
cgli fu non alla testa, ma al servizio del suo partito, il (piale, porta va 
avaiiti Fuomo jihi abile che avesse uel suo seno non per guidarlo, 
‘lion per reggeflo, ii a per sostenerlo. Quindi Favvocato Rattazzi 
ha egli mai impedito uno degli spropositi di quel partito? 
dovrà, rieutrando in sé n edesimo, coiifessare almeno a se stesso 
che nel 1849 egli la sbaglio grossolaiiamcntc. Vogliamo supporre 
che nel 1849 quel partito non abbia fatto altro, che subirè una 
grande aventura? lu tal sup]) 08 izioue ecco la mia inassima: Cluar- 



lové' 

’'!^^S|^^r^gàé’i^ereélê da^i uoiüiüi, ebe''siiEiOo W^^wùincie di érrori 
^illopItéTi. Co&l mentre evitate di portare su qu^gll n^ioini uu 
diaîo severOf €he potrebbe essore lugiusto, scausate esiaudio l'in-, 
quietudlne che produce naturalmente il trotarsi in t^ontpagnia d'uo- 
mini che furôno sventurati nelle loro imprese^e dei quaîi nonavete 
potuto 0 non avcte osato portare un giudizio* 

Almeno questo io voglio riferire a mia giustificazione. U conte 
Cavour non era per me grandemente parziale ; pur tnttavia fu più 
d'una volta costretto a confessare, che iiel trattar le co8e gover- 
native, io, qnautuuque avvocato^ lo era meno di tutti gli altri 
avvocati* 

Ho spiegato piii «opra il motivo, per cui io credetti di non ren- 
dere troppo’ palese la mia avversione a quel partito, quantunque 
fosse pienamente giustihcato da che io vedeva neiravTocato Bat- 
tazzi non il capo di un partito, ma il suo servitore ; io vedeva un 
partito che per mezzo deiravvocato Battazzi ci porta va non il suo 
aiuio, ma le sue esigenze e le sue ambizioni. Comunque perô fosse 
circospetta la mia condotta, ciô non toise, che fosse compreso il 
mio modo di sentire a taie riguardo, ed era deciso, corne dissi, 
che io dovessi uscire dal ministero, ed eccone la prova., 

^ il mattino del giorno, che segui una dello* veglie che ebbero 
luogo nello scorso carnovale nella casa del Duca di "Genova, ci 
tr^ovammo secondo il solito, presso il présidente del Çonsiglio. Ivi 
fui chiamato a parte dal ministro Farini. Egli mi domando in nom#, 
e per incarico avutoùe dal présidente, se nel caso Deforesta 
avessc rinunziato alla carica di guardasigilli io Tavrei aceettata, 
sic.come già non mi ero diraostrato contrario a questo divisamento 
quando ebhi la reggeuza di quel dicâstero. Io chiesi alla mia volta, 
se Deforesta avesse già dato le sue dimissioni. Al che mi fu rîsposto, 
che era deciso di darle. Allora io risposi che per accondiscendere aile 
viste del Çonsiglio, e ritenute anche le rnic particolari convenienze, 
non ci avrei avuto diffîcoltà. Ma chi aarà il ministro delVintemof 
Dissi allora. E Farini a me: Bisoyna Mawaro Pernati; Vestate sccyrsa 
non voile accettare^ ma forse ora accetterd. Qui fini il nostro colloquio. 
Capii benissimo, che si era fatto a mia iusaputa un qualche intrigo; 
ma lasciai eorrere. Non mi sono mai adontato d’avere la riputa- ’ 
ziouo di essere troppo buouo: proteste per A contre la supposizione, 
che questa mia facile accoudiscendenza m’impedisca di conoscere gli 
uomini. Li conosco anche troppo. Seppi di poi, che avendo più 
volte Deforesta dichiamto che la sua saluto gli impedirebbe h 
contiuuazioue nella carica, od approssimandosi il fine délia sessione, 



eiiiiè ideï -giitS''' 

' tarïo a dicliiaVargi affermativameiïte, aw# là > 

aaa întenzîone 86nza dire né il eome^ nè il qttando. Baôtè ad eesi 
l^àe&ta confeyam, perché s^icopegna&sero ad ottenere che îa '.^Of^a 
avesse U sao ©ffetto irnmediatameotè* Dopo questo colloquic, rereo 
le uadlei deliô stesso mattiac vidi ©ntrare iiel mio gabiaettt dej 
minietero deirinteruo Tallora inteiàîeate generale Pcrnati. Clé hcfn 
mi pareva straordinario, perché veniva ogni giorno a trovare il ' 
conte San Martine e spesso nella stesaa occasion© veniva da me ; 
per conferire di qualche aflare délia sua iutendenza, ed allora spe> 
cialmente sixlla Compagnia di San Faolo. Quindi io aveva aperto con 
lui un O dei soliti nostri discorsi quando entra il conte di San Martine 
e dice: Femati accetta. Queste parole furono per me un îampo di 
luce, ed allora senza scomporini gli feci i miei complimenti, lo 
confortai, gli promiei il mio aiuto, e gli dichiarai che io non gliene 
aveva ancora fatto parola, perché non credeva chc il présidente 
dcl Consiglio gli avesse già fatta l’apertura che io hen sapeut che 
m erajincaricato di fanjU; ed io non sapeva niente affatto, fuori 
di cié, che aveva dette il ministro Farini. Corne si fa a non men- 
lire in siffatte circostanze? Allora egli mi raccontô che la sera 
innanzi in casa del J)uca di Genova aveva veduto ehe Cavour 
mentré stav<tt jmrlando col Re, aveva indicato al Re stesso la sua 
presenza nella sala, chc su (^uesta iudicazione il Re lo aveva fatto 
chiaîrare, e To aveva ^impegnato ad accettare il portafoglio del 
ministère delfiuterno per tal modo, che gli era stato impossibile 
di rifiutare, ed aveva dovuto rinunziarc ad ogni ulteriore resistenza 
c superare tutte le difficoltà che pochi mesi prima ne lo avevano 
distolto, iiel*tempo in cui reggendo io il dicastero del guardasigilU 
aveva dimostrato il desiderio di avéré quel jxosto in modo deKiii- 
tivo. Ripetei a Pernati le cose da me già dette per dimostrargli 
la niia soddisfazione, e lo posi in avverteuza che comunque si fosse 
potuto indurre il Re a fare questo passo, era pero cosa di fatto 
che mancava iio ancora le dimissioiiî del ministro Deforesta, e clie 
percié questi mutamenti erano ancora per parer irnpossibili. 

Uscito il Pernati, il conte di San Martine disse essersi accorto 
che eglih aveva comrnesso un’imprudenza, e che aveva creduto chc 
io fossi informato di tutto e me ne chiese scusa, dichiarandomi*^ 
uello stesso tempo che egli aveva mandato in quel momento una 
lettera al Re, chiedendo di ritirarsi dalla carica di primo uffiziale. 

, Irregolarità di proeedere, e profonda dissimulazione. Irregolarità 
di procodére, poichè è cosa affatto nuova ehe un primo uffiziale 
chieda direttamentc al Re di ritirarsi dairimpiego prima di avorno 



col nuîii«Éro^ mio ««p^Qre direttoi il eîie, se ïio» 
credo awenisse sotto. il régime assoluto, Ip crederçî tantb roeoo 
cotisotio Allé e^igena^ del régime cotttituzioaale;profenda 
lazioue, poicbè fu cosi per me fatto évidente, cUe tntto si moveva . 
iiitorno a iné a uotistfia di tutti e ad insaputa di me solo. 

Dopo terminato questo per me, ben ednsolante vollo^^uio^ rni 
recai tosto a trovare il présidente del Consiglio,al (juale ospressi in 
terrn'.ni piuttosto energiei le mie laguanze; egU mi disse cbe ibRc, 
cui egii aveva parlato del ritiro di Doforesta e di (|ue8to progetto 
di camb*amento,lo aveva approvato, ma che il lie stesso aveva sba- 
gliato nel crederc che tutto già fosse inteso, o che quella sua falsa 
cre<lenza lo aveVa indotto a (|uella veramente povora spiegazione 
con Peruati;clie pero nulla vi era di fatto, e clie se io non volcva, 
tutto il progetto sarebbt*. andato a monte. Ma io comprendeva benis- 
,simo che se avessi rifintato di raggiiistarla, il eolpo era ritardato^ 
ma non impedito, perché avrei contimiato ad essore ministre del- 
rinterno col peso sul collo di avéré impedito che avesstr effetto 
la parola dcl lie, c quindi la mia posizione diventava moltq^ deli- 
cata; d'altroiide, in sostanza, per nulla m’incrosoeva di lasciare il 
ministère deirintenio per un portafoglio, clie mi présenta va mag- 
gioro apjiarenza di ([ualcbe tranquillità, e soljp dolevami clie si 
fosse pretoso di assegnarc lo jiarti senza il consenso , deirattorc 
[irincipale, che in quella circostanza era io. 8e non che, sebbene 
non compreiulcssi allora ben cliiaramente il nfotivo,pef oui si fosse, 
a mia insaputa, ordita nna combinazione alla qnab‘ i*^miei oollcglii 
non avevaiu) inotivo di crederc <*be mi sàrei rifiutato, tuttavia, mi 
jiarve sin da <|ucl niomento d’intravedorc clie si voleva troncare 
la via a qiialuinpie difHcoltà io potessi frapporre a cedero il j>or- 
tafoglio deirinteruo a obi meno saldo sarebbe stato più facibrientc 
rovesciato, (piando si fosse trattato c|i oollocare un membro del 
centro sinistre ; oppure ancora che io stesso iina volta staccato 
dal ministère deirinteruo sarei stato poste col tempo pii'i facil- 
ment(‘ in taie oondizione da decidermi a ritimnni detiiiitivii mente. 
Ai ((iiali intrighi io rimasi sempre estraneo: nè temo di sbagliarmi. 
Il présidente del Consîglio, il i|uale fu seuipre d’accordo con me 
sine al morneuto in ciii fu eostretto di scegliere tra me o la con- 
tinnazione in lui del potere senza ineoutrare gravi opposi^ioni per 
parte' dei potenti del Parlamento, si fu alloni, e non prima, che 
egli mi abbandouo, Siccome si vedrà in appressu. 

întanto era pur facile di comprendere clie a sanarc la ferita fatta 
con cosi poco di riguardo al mio amor proprio non orano snffi- 
cieuti le datemi spiegazioui. Quindi airindomani ntri présentai al 




Me üel 4î Moneftlieii^ Oli dichia^î û:aiièàliiei»t& 

yfeimB, s nuiaegiiaigU U |» 0 rtafogEo ch'^gli mi avj$^ me, 

©ke io ïfcon poteva accettare qôeUo cke S. M. inteadeva di 
perche mi risultava che foese traçante, e ehe certamanta jwn 
si preteiüdeva da me cke io commettessi un sopruso di qqlsai^a 
fatta, in Mregio del ministro Deforesta^ ai cui seatimenti oii^sti 
e schiettameiite liberali, corne alla sua scienza legale, io doi^a 
rendere piena giustizia. 11 £e mi disse che egli era stato indotto 
in errore, poiehè egli era persuaso che Deforesta avesse chiesto 
le sue dimisBioniy che tutto fosse stato combinato cou me, e che 
altro non rimanesse che di trovare chi s'incaricasse del ministero 
deiriuterno, e che era eosa intcsa col présidente ch’egli ne avrehl^. 
parlato con Pernati, onde evitare che rimettesse in campo le dif- 
ficoltà che aveva elevato sei mesi prima, quando per la prima volta 
gli era stato ofFerto il posto di ministro deirinterno. SoggiubSe 
non volere che io uscissi dal ministero, e sperare da me che avrei 
combinato le c ose in modo che, poiehè lo sbaglio era succédât o, la sua 
parola non fosse compromessa. Beplicai che io non mi era rifiutato 
mai a potesse ravvisarsi di maggiore utilità del gabiuetto, 

ma che io intendeva solo che la cosa dal canto mio fosse spon- 
tanea e che, costretto, io amava meglio ritirarmi definitivamente, 

Il Re convenue piebamente délia giustizia délia mia domaiida e 
dichiarandomi il suo rincrescimento per l’accaduto, m’incaricô di 
riferirne al pnesidente, ^perché provvedesse. Allora si fu che il pré- 
sidente, prese le opportune intclligcnze col Deforesta, la cui deter- 
iniuazione fu detta irrevocabile, ne riferi la demanda al Re che 
accetto le dimissioni e provvide per le surrogazioni seconde che 
erasi convenyto. 

E qui è da ritenersi che uscito in quel mattino di cata per 
recarmi a Moncalieri, ordinai che a nessuno venisse^ dichiarato 
dove io mi trovassi. Al mio ritorno ritrovai in casa una lettera 
del D’Azeglio, che m’invitava a venire tosto da lui, chè ogni cota 
sarebbesi facilmente clilucidata ed iutesa. Seppi che per duc volte 
Cavour e Farini erano venuti a ricercarmi in casa, inquieti che 
io non fossi comparso al ministero, dove furono per ben tre volte 
a ricercar di me. Trovatici tutti verso Tuna in caméra del presi- ,, 
dente, ivi ricevetti le mille proteste di affezione, d’amicizia e di 
rincrescimento. Che cosa signiheava tutto ciôV Significava che le 
cose non erano mature, che non era ancor veuuto il tempo di 
sagrihearmi. 

Intanto io passa va a cuoprire la carica di gnardasigilli, ma pochi 
gioriii dopo essendosi sparsa la voce che Rattazzi sarebbfe chiamato 

Lettere di (\ Cavour, 
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Itt- ^ alla caticalbria, e c^e taie era sts|p lo écopé deî 

coûte Cavour neL prouunziarsl per la fastoae, ie oMamai a me il 
députato Castelli, siccome quelle che era moite inderitrato nel 
mistere dei fusionisti, ed amlcissime del conte Caveur, e =gli apersi 
iutieramente Tanimo mie; gli dissi cioè che salle vOcî éurriferite 
io veleva sapere cio che Vi fosse di vero in esse; che il mio 
amor proprio si trovava leso dalla supposizione che io mi trovassi 
al ministère per seinplice tolleranza del conte Cavour, e che fossi 
la vittima désigna ta dopo che sarebbe parso al conte Cavour che 
fosse venuto il momcnto di farmi dare, per mercede delle faticlio 
da me spese per il paese, il mio congedO. Castelli col solito sue 
sorriso sulle labbra, prese ad assicurarmi contro il da me sup- . 
posto pericolo di ineuo schietti riguardi verso la mia persoua 
nel modo il più siugolare, diccndo eioè clic i.er idlora il centro 
ëinisiro non nveva alrurta idea a taie riguardo; che erasi dîchiarato 
ministeriale e che taie sarehhe senza condiziwte di sorta alcuna: che 
jtero do'po qunlche tempo, corne }>er es., m un'altra sesnione, il mini- 
utero avrehhe capito da, sè vhe la condotta di quel partit o lo rendeva, 
meritevole di esscre chiamato a parte delVamminUtrazione délia cosa 
pvbhlica, massime contando fra i saol memhri un uomo corne Eattazzi. 
A questo discorso cho avrcbbe potuto muovere le risa,* io mi man- 
teuiii invece nella più grande serietà, e nel miglior modo che mi 
fu possibile. Dichiarazioiie più franca 11611 avrei potuto désiderare; 
ringraziai adun((ue il Castelli delle dateini assicurazionî, ben per- 
suaso iiclla mia coscieiiza che i.o doveva peiisarei- a coglierc il 
inomeiito più opportuiio per uscire dai ministero sbnz’aspettare di 
csserne rimaiidato, e per abbandonare c6si uila carica, nella quale 
per il fatto di un mio collega io subiva Tumiliazione délia tolle- 
ranza c deU’assoluta dipendenza, quanto aU’essere od al non essfere 
io ministre, da quel partito, per il quale io aveva sempre sentito 
la più alta avvorsione. 

Aprivasi la nuova sessione per il 1 H 52 . Il députa to Boncompagni, 
già vice-presidente délia Caméra, era stato nominato poco prima 
Consigliere di Stato, quindi assoggettato alla rielezione. Questa 
aveiidQ avuto luogo neirintervallo da una sessione all’altra, quando 
nel primo giorno délia sessione si fossero riempite tutte le cariche 
dairufficio délia presidenza senza che succedesse la relazione délia 
sua clezione, egli, conie quelle che in quel giorno non era membro 
del’a Caméra, non avrebbe potuto esser rieletto a vice -présidente. 
I riguardi dovuti ad un collega cosi distinto avrebbero dovuto 
persuadere la Caméra a soprassedere quanto alla nomina dei vice - 
presideuti, sino a che la rielezione del cav. Boncompagni fosse 



»t;ata approvata Ma era deciao che per Tawocato Ïtatta2ai ef do- 
vcTa far il primo paseo^, e ch’egli dovea es«ere vice-presidente, 
qaiudi si passô oltre in quello ste^so giorno, e la nomina di Rat- 
tazzi a vice-prosidente délia Caméra ebbe luogo ; qucsta nomina 
mi era stata preannunziata dal conte Cavour, mentre uscendd daî 
Consiglio e trovandoci soli sulla scala 'del ministero degli estOi^iV 
egli mi disse: Chi faremo quest' oggi vice-presideute^in vece di Bof^- 
compagnie che non è ancœ'a deputatof e soggiungeva egli Stesso: 
Kattazzi. lo nulla risposi, non senza meditare sulla lezione che mi 
dava in quel momento il conte Cavour del modo col quale si trat- 
tano gli amici politici, c fra questi uiio dei più cari che si avesse 
il conte Cavour nella Caméra era il Boiicompagni. 

Questa nomina âlveva fatto qualche seiisazione nol pubblicb e 
specialmente non avcva potuto a meno di commovere la diplomazia, 
la quale seconde il solito poneva in dure strette il présidente del 
Consiglio, sobillata com’era dal partito rétrogradé, il quale accu- 
sava questo primo passe corne un indizio delle inclinazioni del 
ministero verso quel partito che nessuno poteva dimenticare essere 
stato lîel 1849 la parte più attira del ministero democratico. lo, 
che era deciso di fare buon contegno, quantunque vedessi pros- 
sima la di^soluzione del nostro ministero, suggeriva al présidente 
del Consiglio, nei nostri privati collo(pii, quelle ragioni che mi sem- 
bravano le più atte a persuadere corne non si dovcsse dare a quella 
nomina mag^or iriiportanza di queUa che paresse avéré un avve- 
nimento in sè» semplicissimo. lo andava conseguentemeiite dicendo 
che questo era ^in affare tutto esclusivameiite proprio délia Caméra ; 
che il ministero non doveva badare che alla nomina del présidente ; 
che la nomiiaa sola del présidente era il termometro délia eondi- 
zione del governo dirimpetto ai i)artiti nella Caméra, ed in fine 
che i vice-presidenti essendo due, era uso nei parlamenti di sce- 
glierne uno in ciaseliîia delle due i)iù autorevoli frazioui délia 
Caméra, epperciô il ministero si trovava in ottime condizioni; 
dacchè se uno dei vice-presidenti era evidentemeiite ministeriale, 
anche Taltro era stato scelto aU’infueri deU’opposizione, ed anzi 
scelto fra coloro che reccntemeiite avevano acceduto al ministero. 
Appena aveano prodotto (jualche effetto questo mie ragioni a 
tranquillar Tanimo del présidente del Consiglio che giuiigcva in 
buon punto a distrurlo un foglio àcXV Indépendance helge^ nei quale 
sotto la solita corrispondenza veniva aununziata la nomina del 
Kattazzi alla vice-presidenza, corne il risultamento di una eandi- 
datura ministeriale; allora il présidente del Consiglio più non si 
contenue, e per dare una solenne mentita a quella asserzione, 



irnsM ’ùnft' «îifeolaré ai âoBtrâ rappreaeutanti airÀero, mlhk qttak, 
ripetttip in, aaatansa le ragioni anai riferite, canebitideva ehe eoiue 
caimiidato kiimet«riale, Jamais il n'aurait été aeoe^é par le mmi- 
^ spère., Qneato perè eeguiva ad insaputa del conte Cavour, col quale 
il prciBidexite del Conaiglio, amantiBsimo délia sua pace, già trova- 
vaei in tali termini da fargii evitare cou quel suo collega qua* 
lonqne discüeeione che fosse da soetenersi con qualche vivacità ed 
energta, ben prevedendo che cio non avrebbe potuto avéré che 
* deplqrabili conseguenze. Tra colleghi già più non si osa va di affront 
taxe le diseussioni délie materie piu important!, e coine avrebbe 
potuto contimiare a lungo questo Btato di cose?... ^ 

Â qît€sto punto si fermmio ZeMemorie del Galvagno. A compimevdo 
di esse' riportiamo Vepisodio vhe segue dal discorso letto da MeUteo 
Ricci (genero di Massimo d'Azeglio) nel Circolo filologico di Firenze 
€ stampato nella Rassegna Nazionale dél F aprile 1SS2. 

Il conte Cavour approfittando délia vacanza segulta nella 

priinavera del 1852, per la morte di Fier Dionigi Pmelli(l^, nella 
presidenza nella Caméra dei deputati, subito si risolvette che 
l’avv. Rattazzi dovesse essere senz’altro il candidate gOvernativo 
per quella carica. Ma, apertosene egli con Massimo d’Azeglio, trovô 
in lui un ostinato e tierissimo oppositore imperocchè per TAzcglio, 
Urban 0 Rattazzi ed i suoi seguaci erano sernpre qpeiegli uomini 
infausti che avevano condotto il paese a Novara; erano sempre 
quelle menti subbliini che, convenendo neirimpossibîlità di fare la 
guerra,ricusavano nientedimeno la pace;gente bassamente invidiosa, 
e iiividiosainente maligiia; senz’altra virtu che di retori e di sofisti *, 
destituiti di ogni senso pratico e di ogni abilità nel maneggio delle 
faccende; capacissirai di abbattere coirintrigo e colla calunnia 
dieci governi, incapacissiini di crearne uno s(flo. 

Ma il conte di Cavour non era uomo da invilirsi per i contragti, 
e difficilinente smetteva un'idca, o abbandonava un irapegno che 
gli era caro. Se non poteva vincere il punto per la via dritta 
si appigliava aU’obbliqua, ma durava sempre costante e fidente 
uel^snoi propositi. Cosi fecc anche coU’Azeglio per la famosa can- 
didatiira Rattazzi: e non essendogli riuscito di convincere il prési- 
dente del Consiglio cogli argomenti gravi e col solenne discorso, 
voile tentare altri mezzi, e ricorse alla barzelletta, scegliendo a 


(1) 23 aprile 1852. 



/cW lœa .ttîattJui che 

zliatie 8^<'o al lûiumÉero degü affan, efsfeo^ri. Maltliia 
ja iTfie e ad Alfcr^o La Marnçiorçt (U presônti) bî impreaB^ liican«:^la% 
.bilm<^ite nella menioria, tanto fu curiojaa ed insfepcttata la swïia* 
elle ci tocc^ di vjedero. ^ 

L’Azeglio, ^ttfjra infaBtidito e dolovoso délia forita ,.cUe i|ç;eva ' 
. tficeata a Viceuza, ne stava sdraikto sopra iiu )€ttueoiQ,.pr0«fi0 ^ 
ai quale fn aecostato un dèschetto, ove il Cavour jed io ci 
amdeiumo aepettaiido di cBBcr servit!. Ed il generale La ^ipiova, 
nlloni «liiüstro délia guerra (eapitato casualmeiitc in quel mezzo), 
se ne era riqiasto dritto, in un angolo délia, caméra, eol gomito 
appoggiato ad nu caksettone e voile gambe incrociate. Le prime 
aecoglienze dcl présidente del Consiglio e del miuistro delle finaifze 
furono le più gaie, le più testose, le pin amorevoli cbe si possaiio 
immaginare; e mi ricordo benissimo elie TAzeglio entre snbilo 
parlare di nu certo miovo dramma di Dumas (/ïV^>*) rccitato la sera 
iiiiiaiizi al téatro d’Angenues dalla bravu compagnia Meynadier, 
ove la prima attrice, mademoiselle Fargneil, aveva (socomlo lui) 
toceato if somme deireceellenza. Ma cou questo drarnma eon questa 
mademoiselle Fargueil, non la üiiiva mai: e pare va quasi clie facesse 
apposta per îlivertire riutroduzione di ogni altro terna dalla cou- 
ver nazi one. ^ 

Il Cavour,^ inveee, si capiva benissimo elie poeo o milla si eurava 
di ((iiel ;dtseors<f teatrab> ed aveva <pieirocchio ^uTante, quelFaria 
astratta, quel tWe inquieto cbe j»reiide rnomo il quale è trattenuto 
[)er forza a parlaVe di una cosa, raeiitre è preoceupato di un altra. 
Ma fiualmeute colto il destro di una pansa, e fra un boccoiie e 
laitfo délia sua frittata, egli venue dove voleva veuire, e coinineio a 
mettere in canzonc (volgendosi un po’ a me un po’ al La Marmora) 
rantijiatia iiivincibib*, Todio feroce (corne diceva) di M. d’Azeglio 
per il Rattazzi cd i Kattaziani. Ma l’Azeglio, jmuto anzicliè ram- 
mollito (la ((ucl riso e da ((ueJle fticezie, non s(*cond(') il gioco, e 
rispose al ebiasso del Cavour in un tuoiio molto diverso. Allora 
naturalmento anvbe l’altro^ srnise lo scherzo e comiuciô a rispon- 
. dore coiieitato e lierissimo. l^a disputa cresec, s’arrovella, s’in- 
fiamina. Io, clu^ cro allora giovanissiino, me ne stava là ebiott^ 
ebiotto, osaiido a imüa pena di alzar la fronte; il buon La Mar- 
mora. avvebbc volute pur dire, avrebbe voluto pure iuterporsi, ma 
.i« effetto non dicea iiulla, e non faeeva altro ebe cambiar positura 
aile gambe* Alla fine l’Àzeglio, puutellaudosi dei gomiti, si rad- 
drizzo il megKo ebe j)otette sul suo lettuccio, e prouuuzk) grave- 
mente, risolutamente, altamente, ([ueste précisé parole iu vernacolo 



i Ân fën ^ ffaUdêB, i veuf"mêi‘ mvéme* 

^ _r EaUckzi non f 30 gHo Î1 Cartenr non ïrbpoti<^e, 

;b|a âi fa cotae uua bragia^e scattaudo sa dalla seggiola col, 
piattollo levâto, ptinf lo scaglia FabhioBamente per terra, frautii^- 
iiiaiidolO in mille peazi, e gettateeî la ma ni nei capegU, fugge conie 
un halcno« Il jLa Marmofa coi auoi liiiighis»imi stincbi gli corre 
dietro^ per procurare di rabbouirlo c di ricondurlo, ma tutto fn 
inutile 
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